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-b]>ia€Il^o88ervato  nel  decorso  di  quest'opera^  che  I» 
gloria  del  dipingere,  non  al,l£Ìmenti  che  quella  dell^ 
lettere  e  delle  armi,  è  ita  di  luogo  in  luogo  f,  e  ovimque^ 
si  è  fermatila  perfeziodata  qualche  parte  della  pittura^ 
lueiso  intesa  da'precedenti  ar|.efici,o[peno curata.  Quando 
U  ^colo  «estodeci ma  declina  va^  all'occaso,  non  vi  era  og-;^ 
gimai  in  natura  o  genere  di-  (lelleiza  o  aspetto  (di  ^^^^i 
che  non  fosse  ^tato  da  quaUJie  professor  grande  vagbeg< 
giato  e  ritratto;  takbè  >1  dipintore»  voless'egli  o  non  va* 
lesse,  mentre  era  imitatore  della  natura^  dovea  esserla  a 
un   tempo  de'  miglior  maestri  ;  e  il  trovar  nuo^^i  stili 
dovea  essere  un  temperare  in  questa  e  in  quell'altra 
modo  gli  antiebi.  Adunque  la  soki  via  della  imitazione 
era  aperta  per  distinguersi  all'umano  ingegno; non  sem. 
brando  poter  disegnare  figure  più  maestrevolmente  di  un 
£onacruoti  o  di  un  Vinci ,  a  di  aggraziarle  meglio  di 
Kafiàello,  o  di  colorirle  più  al  vivo  di  Tiziano,  a^i  mo- 
verle più  spii^itosamente  phe  il  Tintorelto,  o  di  ornarle 
{ria  riccamente  che  Paolo,  o  di  presentarle  all'occhio  in 
qimlunqiie  distanza  e  prospetto  con  più  arle„  con  |>iù  ro*^ 
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tonclilà^  con  più  incantatrice  forza  di  quel  che  già  facesse 
il  Correggio.  Questa  via  della  imitazione  batteva  allora 
ogni  scuola]  ma  veramente  con  poco  metodo.  Ognuna  era 
pressoché  serva  del  suo  capo;  né  in  altro  sapea  segnalarsi 
che  in  quella  parte ,  in  eh'  egli  avea  vinto  tutti.  Ma  il 
segnalarsi  in  quella  parte  non  era  presso  que' settari^  se 
non  copiar  le  figure  stesse  riducendole  a  maniera  più 
capricciosa  e  più  spedita;  o  se  non  altro,  adattandole  fuor 
di  luogo.  I  raffaelleschi  in  ogni  quadro  eccedevano  nel- 
l'idealci  nella  notomia  i  michelangioleschi;  l'importuna 
vivacità  e  lo  scorto  importuno  ricompariva  in  ogni  più 
posata  istoria  de  veneti  e  deiombardi. 

Vi  furono  alquanti,  come  abbiam  notato  in  ogni 
luogo,  che  da'comuni  pregiudizi,  e  quasi  da  una  caligine  che 
occupava  l'Italia,  ergessero  il  capo;  e  studiassero  nei 
maestri    di  paesi  diversi  per  corre  il  più  bel  fiore  da 
ognuno:  sopra  tutti  i  Campi  in  Cremona  dieder  di  questo 
metodo  assai  buoni  esempi.  Ma  questi  disuguali  ira  loro 
di  dottrina  e  di  genio,  divisi  in  più  scuole,  dissociati  da 
privati  interessi,  usati  a  guidar  gli  allievi  per  h  via  sola 
ch'essi  premevano,  e  oltre  a  ciò    rinchiusi  sempre  fra  i 
confini  della  provincia  loro  natia,  non  insegnarono  alla 
Italia^  o  non  propagarono  almeno  il  metodo  d'una  vera  e 
lodevole  imitazione.  Quest'onore  era  riserbato  a  Bologna^ 
il  Cui  fato  fu  detto  essere  Tinsegnare,  come  il  governare 
fti  detto  essere  il  fato  di  Roma;  e  fu  opera  non  di  un  ac* 
cademia,  ma  di  una  casa.  La  famiglia  de'Caraccì  ricca  in 
ingegni,  unanime  ne'voleri,  volta  a  indagarci  segreti  piut** 
tosto  che  gli  stipendi  della  pittura,  trovò  la  yia  dell'imi* 
tare;  equesta  di vulgò|prima  per  la  vicina  Romagna,  indila 
comunicò  al  rimanente  d'Italia,  che  in  breve  tempodal- 
I  un  mare  all'altro  quasi  da  per  tutto  ne  fu  ripiena.  La 
somma  della  loro  dottrina  fu  che  il  pittore  dividesse,  per 
cosi  dire,  i  suoi  sguardi  fra  la  natura  e  V  arte,  e  or  que* 
sta  or  quella  vicendevolmente  riguardasse;  e  secondo  il 
natio  talento  e  la  propria  sua  disposizione,  da  questa  e  da 
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spella  Bcegliedse  il  meglio.  Cosi  quella  scuola  che  fùultima 

in  fiorirei  difenile  prima  in  ammaestrare^  e  dopo  a^ere 

appreso  da  tutte  insegnò  a  tutte;  e  quella  che  non  avea 

fino  a  quel  tempo  avuta  forma  o  carattere  da  distinguersi 

fra  le  altre,  produsse  di  poi  tante  quasi  nuove  maniere^ 

quanti  erano  i  Garacci  e  gli  allievi  lora  Anela  Tanimo  e 

la  penna  di  giungere  a  quella  felice  età;  e  cerca  le  vie  più 

compendiose  ;  e  odia  e  sfugge  ciò  che  può  divertire  a 

prolungare  il  suo  viaggio.  Vociferi  il  Malvasia  contro  il 

Vasari:  si  adiri  contro  i  suoi  rami»  ove  il  Bagnacavallo 

comparisce  in  fisonomia  caprigna,  quando  dovea  averla 

di  galantuomo:  vituperi  i  suoi  scritti,  ove  i  professori  di 

Bologna  sono  altri  omessi  »  altri  lodati  scarsamente^  altri 

biasimati,  fino  a  dir  male  di  un  Mastro  Amico  e  di  un 

Mastro  Biagio  :  non  m'impegnerò  molto  a  stenuare  tafi 

querele,  né  ad  aggravarle.  Assai  di  questo  autore  ho  scritto 

io  più  luoghi.  Né  perciò  lascerò  io  di  emendarlo  o  di 

supplirlo  ove  farà  d'uopo,  scorto  da' più  moderni  (i);  né 


(i)  Niuna  tcQola  d'Italia  2  stala  detcritla  da  pia  abiK  penne. 
11  Co.  Canon.  Malvasia  fu  buon  letterato,  e  te  ne  kgge  la  viu 
scritta  dal  Crespi.  Que'  due  toni  della  sua  Fetsina  Pittrice  sa- 
ran  sempre  un  tesoro  di  bellissime  eogniaioni  adunale  dagU  sco- 
lari de*  Caracci  eh'  egli  conobbe  e  da*qnali  fu  aiutalo  a  quell'epe- 
ra,  accusala  però  di  uno  zelo  palrioltico  troppo  ardente  alle  volle. 
11  Crespi  e  lo  Zanetti  ne  furono  i  continuatori;  del  merito  dei 
quali  trattiamo  nell'ultima  epoca.  A  questi  libri  si  aggiugne  l'ope- 
ra che  ha  per  titolo  Pitture.  Sculture  e  Architetture  di  jBo- 
lo^nat  che  nelle  ultime  edizioni  l  stata  fornita  di  bellissime  no- 
tìzie, anche  tratte  da  MSS.>  e  vi  cooperarono  fra  gli  altri  il  sig. 
AK  Bianconi,  lodato  da  noi  altrove,  e  il  sig.  Marcello  Oretti  di- 
Jigeutissimo  raccoglitore  di  notizie  pittoriche.  Questa  cito  io  sotto 
nome  Guida  di  Bologna^  oltre  la  quale  nomino  in  Romagna  la 
ravennate  del  Beltrami,  la  riminese  del  Costa,  la  pesarese  del  Bee- 
ci,  a  cui  van  congiunte  alcune  osservazioni  su  le  migliori  pitture 
di  Pesaro  e  una  Dissertazione  su  la  Pitturai  produzioni  veramente 
belle  del  Sig.  Cau.  Lazzarini. 


0  SfiUOliA;:BfLOQrffE$r 

licuaeró  "  di:  ndUjre.  dàco  tiel  Atalvaail^  qiialjbhe  difleitQ 
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tpooai  odlft  quale,  Becondo  il  mìp  Biiìf,  risalgo  aìle  orì^ 
gitti:  e  descrivo  i  primojrdi  di  tanta  aciiola.  Insieme  cqì 
bole^^besi  cdnaidereriS  molli  professori  della  Romagna^ 
ilàerbandone  alquanti  altd  alla  sctfola  ferrarese^  di  i^uì 
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la  nuova  Guida  di  Bologna  ddlan.  17^^  addite  Qcpi 

poche  in^inaginì  specialmente  di  Noatra  Signora^  f^ìm-  tÀ 

vigore  delle  antiche  memorie  si  assegnano  a  /secoli  aifct^ 

riorì  al  mille  dugento«  Di  alcune  troviamo  indicati  gU 

autori}  ed  è  vanto  forse  unico  di  Bobgna  di  poter  npmi!) 

Iiar  tre  nati  nel  secplo  dodiee^o;  un  Guidoi  m  Vecitut 

ra  9  e  un  Ursone  ^  del  quale  si  trojan  Biemorie   fi^M 

al  ia48.  Le  più  soqo  d'incerto  sfuti^re)  «  cpsi  ben  fiitfcei 

che  dee  spspettarsi  per  lo  meno  essere,  slat«  ritoccbe  ciré 

ca  i  tempi  di  Lippo  Dplmasió^  al  cui  stile  csarte  di  .esse 

^olto  4x>nfurman6Ì.  Kob  cosi  altre^  e  singolarmente  tiiMl 

io  S.  Pie^roi  che  io  credo  delle  più  antiche  che  abhisioio 

in  Italia,  ^a  il  più  gran  moniimento  che  in  pittura  set:bl 

Bologna^  il  più  intatto^  il  più  singolare  è  il  catino  4i!  ^^ 

$t^noyOy'è  figurata  T  adorazione  dell'Agnello  di  iHo 

descritta  neirApo^alissi»  e  più  al  basso  varie  storie  evam 

gelicbe^  la  nascita  di  N*  Signore^  la  siia  Epifania,  la  Xfi^ 

spula,  e  simili*  L'autore  0  fu  greco  q  piuttosto  acolitr  di 

que' greci  che  ornarono  di  Q^usaict  S.  Marco  in  VejDfe^i^ 

molto  avyicinanjdo^  a  vqfi^lla  maniera  nel  disegno  roMpj 

nella  esilità  delle  gambe,  nel.  compartimento  da'p^Ori/i 

^  è  certo  altroi^d?;  che  que'gre^i^  educa  reno  alla  Italia 

alc^uanli  pitU)r;i|  e  fm  essi  il  fondatore  dellft  s<;|¥>1a  Jefr 

rare^^  di  che  a  suo  tf)in^pq.  Comiinque  .9Ìa3Ì>  ha:  pffi 

goesCo  dipintore  alcune  >cose  diverse  da  que'mnsaieisi^f^ 

siccome  Tandamf^nto  deUe  barbe»  il  taglia  dell^  >^sli).il 

gusto  pieno  afibllajte  delle  comppsizigpi:  1^  quanto  .al  ,sw 

tempo^  lo  manifesta  vi vu to  fra  il.duod^i mo  secolo  e  il 
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terzodecimo  la  forma  de' caratteri  paragonata  con  altre 

p^^^j^j scritture  di  quella  età. 

Sec.ziy.  Entrando  nel  secol  di  GiottOi  ch^è  il  più  litigioso  di 
tntti  gli  altri  perchè  i  fiorentini  Toglionoa?ere  insegnato 
a'bolognesi^  e  i  bolognesi  non  vogliono  avere  appreso  dai 
fiorentini^  non  mi  atterrò  ai  loro  scrìttii  ove  ilcalordella 
disputa  ha  oflfuscato  il  candor  della  storia.  Trarrò  lume 
piuttosto  dalle  immagini  de'trecentistisparsequaèlà  per 
la  città  e  per  tutta  Romagna,  e  dalle  copiose  raccolte  che 
se  ne  veggono  in  più  luoghi.  Tal  è  quella  deTP.Classensi 
in  Ravenna^  quella  dell'Istituto  in  Bologna^  e  quivi  pure 
V  altra  di  palazzo  Malvezzi^  ove  con  lungo  ordine  sona 
esposti  i  quadri  degli  antichi  maestri  coi  nomi  loro^  non 
sempre  scritti  di  antica  mano,  né  sempre  certi  ugual- 
mente; ma  da  far  sempre  onore  al  genio  della  nobil  fa- 
miglia che  li  adunò*  In  tutte  esse  trovai  pitture  e  mani- 
festamente greche^  e  apertamente  gbttesche>  e  certe  di 
veneto  stile;  e  non  poche  d' una  maniera  che  non  vidi 
Ibor  di  Bologna.  Vi  è  un  impasto  di  colorii  un  gusto  di 
prospettive^  un  modo  di  disegnare  e  di  vestir  le  figure, 
che  non  tennero  altre  città:  per  esempio  vidi  in  più  luo^ 
ghi  istorie  evangeliche^  ove  sempre  il  Redentore  è  co- 
perto di  manto  rosso;  ed  altre  persone  han  vesti  con  certa 
nuova  orlatura  d'oro:  picciolo  cose,  ma  non  ovvie  in  niuna 
altra  scuola.  Da  tali  osservazioni  mi  pare  poter  concludere, 
che  in  quel  secolo  avessero  anco  i  bolognesi  una  loro 
scuola  non  cosi  elegante,  non  cosi  celebre  ;  ma  pur  pro- 
pria, e  quasi  dissi  municipale,  derivata  da' musaicisti 
antichi  e  anco  da'miniatori. 

In  questo  proposito,  malgrado  la  brevità,  propostam», 
deggio  riferire  ciò  che  scrìve  il  Baldinucci  nelle  notizie 
di  Franco  miniatore:  Dopo  che  il  cetàbraihsitno  pittore 
Giotto  fiorentino  ebbe  la  nuova  e  bella  maniera  del  di- 
pìngere ritrovata^  con  cui  $i  guadagno  il  nome  di  primo 
restauratore  dell* arte,  anzi  d*aver  la  medesima  richia- 
mata da  morte  a  i^ita]  e  dopo  che  egli  pure  ebbe  con 
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industtiùsa  diligenza  atteso  a  quel  bel  mòdo  di  dipin- 
gere che  si  dice  di  minio,  che  per  lo  pia  si  fa  in  picco- 
lissime  figure;  molti  altri  ancora  si  applicarono  a  tal 
facoUà,  e  in  poco  tempo  divennero  inaienti.  Uno  di  que- 
4tiju  Oderigi  d*JgubbiOy  del  quale  abbiamo  parlato  ^  a'^abl^ 
luogo  suo  fra'  discepoli  di  Cimabue  •  •  .  •  Trovammo 
èie  questo  Oderigi,  come  ne  attesta  il  Fellutello  nel 
suo  cmBenio  di  Dante  sopra  VXì  canto  del  Purgato^ 
rio  (i)f  fu  maestro  nelV  arte  di  Franco  Bolognese:,  la 
quale  asserzione  viene  a  ricever  gran  forza  dalVaver 
esso  molto  operato  di  minio  nella  città  di  Bologna  per 
le  parole  che  io  trovo  aver  detto  di  lui  Benvenuto  da 
Imola  contemporaneo  del  Petrarca  nel  suo  cemento  so* 
pra  Dante:  late  Odoriaias  foit  magnus  mimatar  in  cìtì- 
taie  BoQoniae,  qui  erat  valde  vanoa  jactator  artìa  aiiae.... 
Da  questo  Franco;  secondo  la  sentenza  del  nominato 
Malvasia,  la  nobilissima  e  sempre  gloriosa  città  di  Bolo-- 
grus  ricevè  laprima  semenza  della  bell'arte  della  pittura. 
Con  queata  narraaione,  quaai  con  ona  freaca  acquerella, 
va  r  autore  dolcemente  innaffiando  Talbero  della  pittora, 

(i)    Oh,  ditti  lui.  Ma  le^tQ  Odmti, 

L*ooor  d*Agobbio,  e  rooor  di  qoell'arte 

Che  allomioar  è  chiamala  a  Pariti? 
Frate,  ditf'egli,  pia  ridoa  le  carte 

Che  peooelleggia  Fraaco  Bolognese: 

L'oQor  è  tolto  or  gws  e  mio  io  prte« 
Beo  Doo  sarei  stato  si  cortese 

Mentre  eh*  io  Titti,  per  lo  grao  desio 

Deir  eccellentia,  ove  mio  cor  iotcK. 
Di  ul  sQperbia  f  oi  si  paga  il  fio  ...  • 

Aggiunge  di  poi  come  in  esempio  di  ciò  eh*  era 
avvenuto  a  se: 

Credette  Cimaboe  nella  pittora 

Tener  lo  campo»  ed  ora  ha  Giotto  '1  grido; 
Sicché  la  fama  di  colai  è  scora. 
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l^kntato  da.  ila  poco  iiioamipe^  far  vedere  la  derivazione 
^egli  atiìstì  dal  primo  stipite  Cimabue^  Scrissi  altrove, 
^fte quest'albero  non  ha  radice  nella  storia,  ma  in  con- 
diture assai  déboli,  adunate  per  rispondere  alla  Felsina^ 
pittrice  del  Malvasia;  nel  qual  libro  la  scoola  bolognese 
totiiparisce^  per  dir  cosi,  autoctona,  e  nata  per  se  mede» 
Uàià.  Or  il  Baldincicci  per  derivarla  da  Firenze  s'ingegnò 
-di  [jersùadère  che  Oderigi  miniatore  e  maestro  di  Franco 
|)^itxt^  pittor  di  Bologna  dopò  le  arti  risorte^  che  Oderigi 
d^iò0^  £>sse  discepolo  di  Gimabue.  Il  suo  raziocinio  è  c|ue« 
Iftto;  th'esséndo  stati  fra  loro  amicissimi  Dante^  Giotto, 
Oderigi^  ed  essendo  tutti  e  tre  dati  a  belle  arti,  dovessero 
tf\rer  contlràittaqùést'amicizia  alla  scuola  di  Gimabue:  come 
sé^'tal^  àmiòzift  in  tré  uomini  viaggiatori  non  si  potesse 
conciliare  in  altro  lungo  i^è  in  allro  tempo.  Seiizachè  mal 
pbd  cr^dèrisi'cbeCMerìgi  volendo  professar  miniatura  di 
picciole  àgiire  da  libri,  s' indirizzasse  a  Gimabue  ch'era 
iìiqué'  tempi  non  il  migliore  disegnatore,  ma  il  miglior 
frescante  di' tutti  e  il  miglior  pittórèdi  grandi  immagini. 
t'  ^  ^A4tlfH)ue  più  verisimile  è  il  credere,  che  Oderigi  dai 
miniatori  ch'erano  in  Italia  allora  moltissimi,  appren* 
desse  l'arte  e  col  suo  disegipò  ta  Aiigliorasse.  Né  l'epoche 
stesse  fissate  da^.  Ba|dinucci  favoriscono  il  suo  sistema. 
Egli  vuole  che  G^ottq  4i  .diepi  s^nni,  cioè  circa  il  1286 
cominciasse  a  dLisegnare  ideila  scuola  di  Gimabue,  quando 
questi  ne  copiava  46;  nè^nien  di  esso  dpvea  contarne Ode^ 
rigi  che  mori  circa  il  lagguH  anno  prima  di  Gimabue^ 
uguale  a  lui  neh  ereditò  della  professione,  uguale  nella 
dignità  dell' allièvo  che  -già  avanzava  il  maestro.  Or 
quanto  è  difficile  a  'pei^suàdèrsi,  che  tino  spirito  de- 
scrittoci da  Dante  come  altero  e  pieik  di  albagia  s'in- 
vilisse a  disegnare  alla  scuola  di  un  coetaneo  presso  il 
banchetto  di  un  fanciullo;  e  vìvuto  poi  solamente  tredici 
anni,  si  acquistasse  fama  di  primo  mifiratore  della  sua 
età  e  formasse  anco  un  allievo  miglior  di  se?  Né  ha  meno 
dell'iacredibilei  che  Oderigi  veduti  gli'esieùipi  di  Giotto 
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ìd  miniatura^  in  poco  tempo  divenisse  valente^  Giotto  fa 
a  Roma  a' servigi  del  papa  nel  1298  contando  32  anni; 
ove,  dice  il  Baldinucci ,  miniò  anche  un  libro  pel  Card. 
Stefaneschi  ;  cosa  non  detta  dal  Vasari  ^  né  appoggiata 
dair  istorico  a  verun  documento.  Ma  creduto  anche  tutto 
ciò^  qual  tempo  diamo  a  Oderigi  per  mostrarsi  valente 
in  vigore  degli  esempi  di  Giotto;  a  Oderigi,  che  morto 
già  da  qualche  tempo,  fu  trovatoda  Dante  nel  purgatorio, 
giusta  il  computo  del  Baldinucci,  nel  i3oo7 

Bendo  pertanto  questo  miniatore  alla  scuola  di  Bolo- 
gna probabilmente  come  allievo,  sicuramente  come  mae* 
stro;  e  su  la  fede  del  Vellutello  come  maestro  di  Franco^^'^"*''*'' 
miniatore  e  pittore  insieme,  r  ranco  è  il  primo  de  bolo- 
gnesi che  insegnasse  a  molti  ;  ed  è  quasi  il  Giotto  di  questa 
scuola,  fiesta  però  indietro  al  Giotto  de'  fiorentini  non 
pochi  passi,  per  quanto  mostrano  le  poche  reliquie  che  se 
ne  additan  tuttora  nel  Museo  Malvezzi.  Il  pezzo  più  certo 
è  una  N.  Signora  sedente  in  un  trono  con  data  del  i3i3; 
lavoro  da  paragonarsi  alle  opere  di  Cimabue  o  di  Guido 
da  Siena.  Gli  son  pure  ascritti  due  quadrettini  assai  gra* 
ziosi  e  simili  miniature. 

Gli  allievi  migliori  che  Franco  fece  alla  sua  scuola,    ^ 
a  detta  del  Malvasia ,  sono  un  Vitale,  un  Lorenzo,  un  Si- 
mone, un  Jacopo  ,  un  Cristoforo;  le  cui  pitture  a  fresco 
restano  tuttavia  alla  Madonna  di  Mezzaratta.^È  quella 
chiesa  rispetto  alla  scuola  bolognese  ciò  che  il  Camjpo 
Santo  di  Pisa  rispetto  alla  fiorentina  ;  uno  ^udio ,  ove 
competerono  i  migliori  trecentisti  che  fiorissero  in  queste 
iMinde.  Non  han  costoro  la  semplicità,  la  eleganza,  il  com^ 
partimento  che  fa   il  merito  de^ giotteschi;  ma  vi  è  una 
fantasìa,  un  fuoco  ,  un  metodo  di  colorire,  che  j^  Bonar- 
ruotì  e  i  Caracci,  considerato  il  tempo  in  cui  vissero,  non 
gli  ebbono  a  vile;  anzi  cominciando  quelle  pitture  a  gua- 
starsi, ne  consigliarono  e  ne  promossero  il  ristauro.  Adun« 
que   nella  chiesa  antidetta  in  diversi  tempi  dipinsero 
istorie  del  vecchio  e  del  nuovo  Testa  mento,  oltre  gli  sco- 

*  5i.  Pili.  T,  V.  a 
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lari  di  Franco  già  nominali ,  Galasso  ferrarese  e  un  in- 
cognito imitatore  dello  siile  di  Giotto^ che  il  Lamo  nel 
suo  MS.  asserisce  essere  Giotto  islesso.  Io  lo  credo  piut* 
tosto  qualche  suo  imita  tore,  e  perchè  il  Vasari  in  Mezza* 
ralla  non  ci  nomina  Giotto;  e  perchè,  se  questi  ci  avesse 
dipinto,  saria  stato  de'  primi;  e  gli  saria  perciò  toccato  a 
operare  non  in  quell'angolo  ove  son  le  pitture  di  stil 
fiorentino,  ma  in  altro  luogo  più  degno. 
Fiorentioi  Non  lascioqui  di  avvertire  che  Giotto  lavorò  in  Bolo- 
inBoiognagQ^^  Si  Conserva  tuttora  una  sua  tavola  a  S.  Antonio  con 
la  soscrizione  Magisler  loctus  de  Fiorenti  a.  Oltre  a  ciò 
dal  Vasari  si  apprende  che  Puccio  Capanna  fiorentino,  e 
Ottaviano  da  Faenza,  e  Pace  pur  da  Faenza,  tutti  scolari 
di  Giotto,  4>perarono  qual  mollo  e  qual  poco  in  Bologna» 
'  Di  essi  vi  ha  pur  qualcosa,  se  io  non  erro,  per  le  quadre- 

rie e  per  le  chiese.  Me  vi  nfaucan  opere  de*  successori  di 
Taddeo  Gaddi  pure  Giottesco  ;  che  vedute  a  Firenze  lu 
gran  numero,  non  mi  è  stato  malagevole  a  ravvisarle  fra 
mezzo  a  quest'altra  scuola.  Olire  a  tale  stile  un  altro  an- 
cora ne  venne  da  Firenze  in  Bologna  ;  e  fu  quello  del- 
.  rOrcagua,  i  cui  Novissimi  di  S.  Maria  Novella  furono 
pressoché  copiati  in  una  cappella  di  S.  Petronio  dipinla 
dopo  il  t4oo;  ed  è  quella  clie  il  Vasari  su  la  popolare 
iradizioneasseri  essere  stata  colorila  da  Buffalmacco,  Do^ki 
tali  notizie  forza  è  conclùdere  che  i  fiorentini  influirono 
anche  in  Bologna  nell'arie;  né  so  lodare  il  Malvasia,  che 
degli  avanzamenli  della  sua  scuola  non  sa  loro  né  grado 
né  grazia.  I  loro  esempi,  ch'erano  allora  i  migliori  del 
mondo,  non  veggo  perchè  non  dovessero  giovare  in  quei 
tempi  alla  gioventù  bolognese,  come  gli  esempi  de'ca- 
racceschi  han  giovato  in  altro  secolo  alla  fiorentina.  Tor» 
uiamo  alle  pillure  di  Mezzaratta. 

Gli  autori  di  esse  ricordali  poc'anzi  allri  son  coelanei 

de'discepoli  di  Giotto,  altri  posteriori  ;  né  veruno  è  più 

vutl  da  antico  di  Vilal  da  Bologna  dello  dalle  Madonne,  le  cui 

memorie  sono  dal   i  330  fino  al  i345.  Questi,  che  ivi  di- 
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piQse  la  Nascita  del  Signore^  e  di  cui  roano  nel  palazzo 
Malvezzi  vedesi  un  S.  Benedetto  con  altri  SS.  ^  ebbe  un 
disegno  più  secco  che  non  teneano  i  giotteschi  di  quella 
età:  ed  usò  composizioni  diverse  da  quella  scuola  tenacis- 
rima  delle  idee  di  Giotto.  Se  il  Baldinucci  di  lui  scrisse 
che  in  tutto  e  per  tutto  si  conforma  con  lo  stile  de' fio- 
rentini coetanei^  lo  scrisse  su  V  altrui  fede;  e  ciò  solo  gli 
bastò  per  affermare  ch'egli  fosse  scolar  di  Giotto  o  di 
alcuno  de'suoi  discepoli.  Io  non  oso  tanto:  anzi  dalla  man 
di  Vitale,  che  il  Baldi  nella  Biblioteca  bolognese  chiama 
manum  elimatissimam ,  dal  disegno  assai  secco  e  dal  suo 
esercizio  quasi  unico  dì  dipinger  Madonne ,  argomento 
ch'egli  non  si  discostasse  molto  dall'esempio  di  Franco 
miniatore  più  che  pittore  ;  e  quella  di  Giotto  tanto  più 
grande  e  varia  e  ricca  d'idee  n^p  fosse  certameìite  la  sua 
scuola.  2 

Lorenzo  veneto ,  come  altvove  scrissi ,  piuttosto  che  Lorenio. 
bolognese (  T.  III.  pag.  ta)  pittor  della  storia  di  Daniele^ 
uve  pose  il  suo  nome,  dipinse  ne'  medesimi  anni  e  tentò 
copiose  composizioni.  Fu  inferiore  di  molto  a'Memmi,  ai 
Laurati  /a'Gaddi ,  al  grido  de'quali  lo  paragona  il  Mal- 
vasia. Mostra  l'infanzia  dell'arte  si  nel  diseguo,  si  nel* 
l'espressioni  de'volti,  il  tui  pianto  talora  provoca  a  riso; 
e  si  nelle  attitudini  forzate  all' uso  de' greci  e  violente. 
Quindi  nemmen  qui  si  nomini  Giotto;  nella  cui  scuola^ 
per  timore  di  non  esorbitare,  domina  certa  gravità  e  pò* 
satezzn  (  anzi  freddezza  alcune  volte  ) ,  che  l' autore  della 
Guida  bolognese  chiamò  maniera  statuina  ;  ed  è  una  delle 
Aote  per  differenziar  quella  scuola  dalle  altre  della  stes* 
sa  età. 

Più  tardi  fiorirono  Galasso  che  dee  cercarsi  fra'  pittor  Galaam. 
ferraresi,  e  i  tre  creduti  discepoli  di  Vitale;  ciò  sono 
Cristoforo^  Simone  e  Jacopo,  che  a  Mezzaralta  opera- 
rono già  provetti,  pitture  terminate  nel  1404.  Fu  Cri- Crutofora 
stofbro   non   so   se  ferrarese  o  da  Modena ,  scrive    il 
Vasari  ;  e  mentre  le  due  città  ne  contendon  fra  lur;v   il 
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Baldi)  il  Masini  e  il  Bumaldo  istorici  bolognesi  ban  com* 
posta  la  lite,  aggiudicandolo  alla  lor  Felsina.  Ne  rimanga 
per  me  in  dubbio  la  patria,  ma  non  la  scuola  in  cui  fiori  ; 
essendo  certo  cbe  visse  e  molto  dipinse  in  tavole  e  in 
muri  a  Bologna.  Egli  doveva  a  quo' di  avere  il  maggior 
plauso;  poiché  a  lui  fu  commessa  la  immagine  dell'altare 
tuttora  superstite  col  suo  nome.  Ne  ban  pure  i  Sigg.  Mal- 
vezzi una  tavola  copiosissima  di  Santi  compartita  in  dieci 
divisioni.  Rozzo  è  il  disegno  delle  figure,  languido  il  co- 
lorito, ma  vi  è  pure  un  gusto  non  derivato  certamente 
da'  fiorentini,  eh'  è  il  nodo  principale  della  questione. 

Simone  Simone  che  comunemente  è  detto  in  Bologna  da'  Cro- 

CrocifiBBi. cifissi^  prevalse  in  queste  sacre  immagini:  e  in  S.  Stefano 
e  in  altre  chiese  ve  ne  ha  parecchie  assai  grandi,  non 
trascurate  nel  nudo ,  pietosissime  nel  viso ,  con  bracca 
stirate  molto ,  e  con  un  velame  segnato  a  vari  colori  ;  si- 
mili a  quelle  di  Giotto  nel  colorito  e  nel  pie  sovrapposto 
all'altro;  nel  resto  alle  più  antiche.  Ho  veduto  pure  al- 
cune Madonne  da  lui  dipinte  or  sedenti,  or  mezze  figure, 
con  vestiti  e  con  mani  all'uso  delle  greche  pitture;  ma 
in  sembianti  e  in  atteggiamenti  studiati  molto  e  rari  per 
quella  età  ;  una  delle  quali  è  a  S.  Michele  in  Bosco. 

Jacopo  Jacopo  Avanzi  fra' bolognesi  trecentisti  e  il  migliore. 

Egli  fece  la  più  gran  parte  delle  istorie  di  Mezzaratta; 
molte  in  compagnia  di  Simone,  qualcuna  anche  solo; 
come  il  miracolo  della  Probatica ,  a  pie  del  quale  scrisse 
lacobus  pinxit.  Meglio  che  in  altro  luogo  par  mi  che 
operasse  nella  cappella  di  S.  Jacopo  al  Santo  di  Padova; 
ove  figurando  con  molto  spirito  non  so  qual  fatto  d*armiy 
si  può  dire  che  si  conformasse  molto  allo  stile  giottesco, 
anzi  che  in  qualche  modo  avanzasse  Giotto  non  uso  a  te- 
mi marziali.  11  suo  capo  d'opera  par  che  fossero  i  trionfi 
dipinti  in  una  sala  di  Verona,  che  il  Mantegna  stesso  lo- 
dava per  cosa  rarissima.  Soscri  ve  vasi  talora /^co6ei5  Pauli\ 
ed  io  perciò. ho  dubitato  che  traesse  origine  da  Venezia, 
e  fosse  quel  desso  che  insieme  con  Paolo  suo   padre  e 
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Giovanni  suo  fratello  dipinse  ivi  V  antica  tavola  di  S. 

Marco.  La  età  combina  a  maraviglia;  la  somiglianza  delle 

fisoDomie  neMipinti  di  S.  Marco  e  di  Mezzaratta  avvalora 

i)sospetto;nè  facilmente  mi  persuado  che  FAvanzisi  sari» 

chiamato  lacobus  Pauli  y  se  ^sse  allora  vivuto  un  altro 

pittore  da  far  equivoco  per  simile  soscrizione.  Nella  iVo- 

tìzia  Morelli  (  pag.  5)  è  nominato  Jacomo  Dauanzo  pa- 

donno ,  om^er  veronese,  ovi^er  j  come  alcuni  dieona^  bo^ 

lognese;  per  cui  si  potrebbe  recare  indubbio  il  vero  luogo 

della  sua  patria,   lo,   sensa  mischiarmi  in  tal  quistione^ 

dirò  solo  che  inclino  a  credere  che  almeno  il  suo  slabile 

domicilio  versa  il  fine  di  sua  vita  (osse in  Bologna;  e  si 

è  altrove  notato  ^  che  alcuni  pittori  prendeaa  quasi  per 

cognome  il  luogo  del  loro  stabilimento.  Par  che  a  lui  si 

appartengano  due  pittori  di  questa  età^^  quello  che  in  una 

tavola  a  San  Michele  in  Bosco  soscrivesi  Petrus  lacoòi,  Pietro  # 

equeirOrazio  di  Jacopo  nominatodal  Malvasia.  Si  osserva  Jacopo. 

alotieno  in  ogni  scuola  ^  che  chi  nascea  di  padre  pittore^ 

Tolentierì  ne  produceva  il  nome  quasi  per  sostegno  e  per 

cororaendazione^el  suo.  Un  Giovanni  di  Bologna  scono-  Gìo.  '«H 

aciuto  in  patria  lasciò  in  Venezia  una  pittura  di  S.  Cri^      ^^^^ 

stoforo  alla  scuola  de*  Mercanti  a  S.  Maria  dell' Orto,  ove 

aggiunse  il  suo  nome,  non  però  Tanno:  dalla  maniera 

antica  moho si  può  argomeuiare,  che  il  luogoche qui  gli 

diamo  non  gU  disconvenga^ 

Lippo  di  Dalmasio^  creduto  già  Carmelitano)  finché  Lippa  di 
nella  edizione  torinese  del  Baldinucci  si  provò  coniugalo 
fino  alla  morte,  usci  dalla  scuola  di  Vitale,  e  fu  detto 
Lippo  dalle  Madonne.  È  favola  che  insegnasse  alla  B.  B.  CMerU 
Caterina  Vigri,  di  cui  restano  miniature  e  un  S.  Barn-"*     '**^*' 
bioo  dipinto  in  tavola.  La  maniera  di  Lippo  non  siallbn^^ 
tana  dalT  antica ,  se  non  fórse  in  certa  miglior  unione  di 
tinte  e  andamento  di  panni;  a'quali  però  aggiugne  trine 
d'oro  assai  larghe,  come  intorno  a^principu  del  4oo  dap- 
pertutto si  costumava.  Belle  e  singolari  sono  le  teste,  pak:*^ 
licolarmente  in  alcune  Madonne  che  Guido  fieni  non 
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potea  saziarsi  di  rimanere;  solito  dire^  che  Lippe  era  aiu«- 
'  tato  da  una  virtù  superna  a  rappresentare  in  un  volto  la 
maestà,  la  santità,  la  dolcezza  di  una  Madre  di  Dio;  e  che 
in  ciò  non  era  stato  uguagliato  da  alcun  moderno.  Si  ha 
tal  notizia  dal  Malvasia  che  ne  fu  testimonio  di  udito.  Ci 
assicura  in  oltre  su  la  fede  di  Guido,  che  Lippo  dipinse  a 
fresco  certe  istorie  di  Elia  con  grandissimo  spirito;  e  su 
la  perizia  del  Tiarini  ci  vuol  persuadere  ch'egli  dpinse  a 
olio  alquante  delle  sue  immagini  a  S.  Procolo,  in  via  S, 
Stefano  e  in  case  private:  nel  qual  proposito  impugna  la 
opinione  comune  circa  Antonello  discussa  da   noi  altre 
Maho  da  volte.  Contemporaneo  di  Lippo  dovett' esser  Maso  da  Bo^ 
oogna.  i^g^^  pittore  dell'antica  cupola  della  cattedrale. 
l'iuorìdei  Dopo  il  ì^oQ  ultima  epoca  delle  pitture  di  Lippo,  der 

ec.  -^V'i^ijii^  alquanto  la  scuola  bolognese;  né  altrimenti  potevii 
essere.  Il  Dalmasio  educatore  della  gioventù  non  era  per 
professione  pittor  d'istorie;  e  come  i  ritrattisti  non  han 
mai  promossa  notabilmente  veruna  scuola,  così  egli  non 
potè  giovare  alla  sua  se  non  mediocremente,  d'istorici 
incolpano  della  decadenza  certe  immagini  recate  di  Cor 
stantinopoli ,  cariche  di  linee  scure  ne' contorni  e  nelle 
pieghe;  e  in  tutto  il  resto  somiglianti  più  alla  secchezza  e 
ineleganza  de'greci  musaici,  che  alla  pastosità  e  gentilezza 
che  i  miglior  italiani  venivano  introducendo  nell'arte.  Il 
popolo  ne  cercava  copie  in  Bologna  e  in  ogni  città  vir 
cina^ond'è  che  ne  ridondano  tuttavia  le  botteghe  dei  rigat- 
tieri e  le  case  per  que' paesi  ;  e  non  poche  se  ne  veggono  in 
Venezia  e  nel  suo  Stato  (i).  Ma  qui  non  furono  se  non  co- 

x.  (i)  1  Greci  avendo  io  tempi  aoticliissimi  praticato  di  rappre^ 

tentare  N.  Signora  cosi  rozzamente^  han  gradito  sempre  pitture  si* 
mili.  Fo  quest'  avvertenza  per  torre  di  mezzo  un  errore  molto 
comune  ;  ed  é  il  credere  che  sia  dì  rìmotissima  antichità  ogni  Ma- 
donna di  greco  «tileche  ha  occhi  spalancati^  dita  lunghe,  carnagione 
bruna  sul  fare  di  quella  di  Pisa  detta  degli  Organi ^  o  di  quelle  di 
Cimabue.  E  pure  ne  ho  vedute  del  XVI,  del  XVII  e  ùa  del  XVtlI 
secolo,  specialmente  nel  Museo  di  Classe»  e  in  quello  del  Cattaio,  e 
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piate:  in  Bologna  furono  imitate  ancora  da  al(}uanti  allievi 
dì  Lippo^  che  quello  stile  trasferirono  nelle  loro  composi* 
zioDi'O  in  parte  o del  tutto.  Di  tale  traviamento  è  accusato 
molto  on  Lìanori  solito  soscriversi  Petrus  loannis^  noto  -*^'**'*^ 

.  Lianori. 

tuttavia  per  alcune  opere  sparse  in  diverse  ^chiese  e  qua* 
drerìe  ;  un  Orazio  di  Jacopo  (  forse  dell'  Avanzi  ),  di  cui  é^r^'^^o  di 
un  ritratto  di  S.  Bernardino  all'Osservanza }  un  Severo Seytro  da 
da  Bologna  9  a  cui  si  ascrive  una  rozza  tavola  nel  Museo  ^'^'S'*** 
Malvezzi  ;  e  non  pochi  altri  o  innominati  o  poco  noti  ;  i 
nonai  de' quali  non  mi  maraviglio  che  trascurasse  il  Va- 
aari^  avendo  fatto  il  medesimo  verso  i  più  deboU  suoi  na- 
zionali. Ben  ricorda  un  Galante  da  Bologna^  e  dice  aver  GaUnta 
lui  disegnato  meglio  di  Lippo  suo  maestro  ma  in  ciò  an-  Bologna. 
Cora  è  ripreso  dal  Malvasia,  che  accomuna  questo  Galante 
agli  scolari  degeneri  del  Dalmasio. 

Né  perciò  mancò  il  buon  seme  de'dipintori,  per  quan- 
to! tempi  lo  comportavano,  in  Bologna  e  per  la  Bomagna. 
11  Malvasia  loda  un  Jacopo  Ripanda  vivuto  gran  tempo  'f|^^ 
in  Roma,  ove  a  memoria  del  Volterrano  si  mise  a  dise- 
gnare i  bassirilievi  della  Colonna  Traiana;  un  Ercole  ho-  ^^^^^ 
lognese^  che  migliorò  alquanto  la  simmetria  de' corpi 
umani;  un  Bombologno  crocifissalo  come  Simone,  ma  di  ^«^i^ 
un  fare  più  colto.  Celebra  specialmente  uà  Michel  di 

pc'  palagi  de'  ligg.  di  Venezia.  Una  presso  gK  EÉ.  sigg.  Giustiniani 
Kecauati  che  malgrado  il  parere  antichissima  "ha  in  campo  d'oro 
lettere  rosse  che  dicono  XEFP  EMMANOTH'  AIEPEOG . . . <i-  x^ 
Manus  Emanuelis  Saccrdotis..^n,  1660. Di  efesio  greco  Sacerdote 
BOtissimo  a' pittori  di  Venezia  restano  quivi  altre  tavole  con  simile 
inscrizione;  e  si  2  usato  sempre  e  si-  usa  ancora  in  quella  città  di  ri- 
piodurue  delle  simili  pjer  appagare  le  frequenti  ricrrchede'greoinego- 
lianli.  Adunque  per  giudicar  rettamente  della  ftà  disi  fatte  immagini 
coovien  por  mente  ad  altii  indizi  diversi  dal  lor  disegno  ^.conie  sa^» 
rebhon  te  lettere,  di  che  veggasi  il  I  Tomo  a  pa^.  33,  o  lajbggia 
della  cornice,  0  il  metodo  del  colorire ,  0  quegli  Angioletti  che  sul 
capo  di  M.  V.  tengono  una  corona  d'  oro,  e  nel  taglio  e  nel  piega» 
delie  vesti  portano  impronta  di  secoli  a  noi  pia  viciul . 
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Michel    Matteo  9  o  Michel  Larnhertini  ;  per  cui  onore  basti  dire^ 

*'^;^'^^*cbe  l'Albano  ne  lodava  una  pittura  creduta  a  olio  fatta 
nel  1443  ^^^^  pescheria;  e  preferì  vaia  per  la  morbidezza 
a  quelle  del  Francia;  ciò  che  ne  avanza  a'di  nostri  e  in 
S.  Pietro  e  in  S.  Jacopo,  può  competere  con  le  opere  eoe* 
tanee  quasi  di  ogni  maestro. 

Marco  Ma  quegli  che  fa  epoca  nella  scuota,  è  Marco  Zoppo^ 

che  dalla  disciplina  di  Lippo  tramutatosi  a  quella  dello 
Squarcione^  riuscì  uguale  al  Pizzolo  e  a  Dario  da  Trevi- 
gi;  e  al  par  di  loro  competè  col  Mantegna  e  servi  dì 
stintolo  a' suoi  progressi.  Vide  anche  la  scuola  veneta,  « 
in  essa  dimorò  qualche  tempo  ^  e  ivi  dipinse  per  gli  Os- 
servanti di  Pesaro  una  N.  Signora  in  irono^  a  cui  fan  co« 
rona  S.  Gio«  Batista ,  S.  Francesco  e  altri  Santi  ^  ove 
scrisse:  Marco  Zoppo  da  Bologna  dip.  in  Vinexia  i47'» 
È  questo  il  più  gran  quadro  che  di  luì  ci  rimanga;  dal 
quale  e  da  pochi  altri  pezzi  di  quella  chiesa  e  di  Bologna 
si  fa  idea  del  suo  stile.  La  composizione  è  la  comune  dei 
quattrocentisti  specialmente  veneti ,  ch'egli  forse  intro- 
dusse in  Bologna  ;  e  vi  durò  fino  al  Francia  e  alla  sua 
scuola  ;  non  variata  per  Io  più^  se  non  aggiungendo  qualche 
Angioletto  ai  gradi  del  trono  or  con  cetera^  or  senza.  Lo 
stile  non  è  leggiadro  né  svelto  come  quel  del  Mantegna; anzi 
pende  alquanto  nel  grossolano  particolarmente  nel  dise-* 
gno  de'  piedi  :  e  però  men  rettilineo  nelle  pieghe  e  più 
sciolto;  e  nella  scelta  de' colori  forse  più  armonioso.  Il 
nudo  è  ricercato  quanto  nel  Signorelli  o  in  altri  di  quel^ 
la  età;  e  le  figure  e  gli  accessori  son  condotti  con  finis<> 
sima  diligenza.  Marco  fu  anche  vago  ornatista  dì  facciate^ 
In  questo  genere  di  pittura  gli  fu  compagno  e  imitatore 
Jacopo  Forti,  a  cui  si  attribuisce  una  Madonna  dipinta  in 
muro  a  S.  Tommaso  in  mercato.  Nella  raccolta  Malvezzi 

Jacopo  ^i  ascrive  a  Jacopo  una  Deposizione  di  N.  Signore,  opera 
che  non  uguaglia  i  progressi  di  quel  secolo.  Lo  stesso  può 
dirsi  dì  moltissime  altre  circa  a' medesimi  anni  fatte  nella 
stessa  città,  la  quale  verso  il  cader  del  secolo  scarseggiava 
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di  buoni  artefici.  Quindi  avvenne^  che  Gio.  Bentivoglio 
allora  arbitro  di  Bologna  volendo  ornare  il  suo  palazzo  _ 
cbe^  se  la  Fortuna  gli  arrideva^  saria  stato  un  giorno  la 
reggia  della  Romagna,  invitò  da  Ferrara  e  da  Modena 
vari  artefici^  i  quali  misero  miglior  gusto  in  Bologna;  e 
al  grand'  ingegno  del  Francia  porsero  occasione  di  svi* 
lupparsi  anche  neir  arte  della  pittura;  come  or  ora  di^ 
rema. 

Quest'uomo,  il  cui  vero  nome  è  Francesco  Raibolini^'JfJI^^^ 
fu  tenuto  e  celebrato  per  prim'uomo  di  quel  secolo,^cvì- 
ve  il  Malvasia;  e  doveva  aggiugnere  in  Bologna^ove mol- 
ti cosi  sentivano;  essendo  ivi  per  attestazione  del  Vasari 
tenuto  un  Dio,  Il  vero   è ,  che  il  Francia  fu  sommo 
uomo  in  orificeria;  onde  lemedaglieele  monete  stampate 
co' suoi  coni  si  uguagliavano  a  quelle  del  Caradosso  mi- 
lanese; e  fu  anche  eccjellente  pittore  in  quello  stile  che 
dicesi  antico   moderno;  siccome  appare  in  moltissime 
quadrerie,  ove  le  sue  Madonne  si  stanno  a  lato  di  quelle 
di  Pietro  Perugino  e  di  Gian  Bellini.  A  costoro  e  agli 
altri  migliori  lo  paragona  Raffaello  in  una  lettera  del  i5oSt 
edita  dal  Malvasia,  ove  loda  le  sue  Madonne;  non  vedere 
done  da  nessun  altro  più  belle ,  e  più  Wvote  e  benfatte. 
La  sua  maniera  è  quasi  media  fra  que'due  capiscuola^  e 
•partecipa  di  entrambi  :  tien  di  Pietro  la  scelta  e  il  tuono 
de' colori;  nella  pienezza  de' contorni,  nella  maestria  del 
jriegare  e  nell'ampiezza  de'vestiti  più  è  simile  al  Bellini. 
Nelle  teste  non  uguaglia  la  dolcezza  e  la  grazia  del  pri- 
mo; ma  è  più  dignitoso  e  più  vario  che  il  secondo.  Emula 
Vuno  e  l'altro  negli  accessori  de' paesi:  ma  in  quest'arte 
e  nello  sfoggio  delle  architetture  non  gli  pareggia.  Nella 
composizione  de  quadri  ama  di  collocare  il  divino  Infante 
non  tanto  nel  seno  della  Madre  Vergine,  quanto^in  altro 
piano^  uso  antico  della  sua  scuola,  e  vi  aggiunge  talvolta 
qualche  mezza  figura  di  Santo,  sul  costume  de' veneti  di 
quel  tempo.  Però  nel  totale  più. si  avvicina  alla  scuola 
romana;  e  ùon  è  si  raro  il  caso  riferito  dal  Malvasia^che 
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le  sue  Madonne  da  meno  esperti  si  ascrivano  a  Pietro.  In 
Bologna  furono  anche  sue  opere  a  fresco^  che  il  Vasari 
commenda;  e  quivi  e  altrove  sussistono  molte  sue  tavole 
d'altari  con  figure  più  grandi  di  quelle  che  il  Bellini  e 
Pietro  solean  dipingervi;  lode  antica  della  scuola  bolo- 
gnese^ e  a  poco  a  poco  accumunataalle  altre  conaumento 
di  grandiosità  alla  pittura  insieme  ed  al  Santuario. 

Non  ho  ancor  detta  la  lode  maggiore  di  questo  arte» 
fice;ed  è  ch'egli  fin  alla  età  virile  non  ayea  tocco  pennello; 
e  che  con  nuovo  esempio  nel  corso  di  pochi  anni  fu  sco- 
lare di  quest'arie  e  maestro  da  poter  competere  coTer- 
raresi  e  co'modenesi  più  esperti.  Gio.  Bentivoglio  li  avea 
condotti  per  adornargli  il  palazzo,  come  dicemmo.  Ivi 
operò  ancora  il  Francia;  e  a  lui  fu  poi  data  a  dipingere 
nel  1490  la  tavola  dèlia  cappella  Bentivogli  a  S.  Jacopo; 
ove  scrisse  Franciscus  Francia  Auriftx^  quasi  per  di- 
chiarare che  la  sua  professione  era  Torificeria,  non  già  la 
pittura.  Nondimeno  quell'opera  è  assaibella^e  vi  domina 
gran  sottigliezza  d'arte  in  ogni  figura  e  ornamento;  sin* 
golarmentene'pilastri  rabescatialla  mantegnesca.  Aggran* 
di  in  processo  di  tempo  lo  stile;  ond'èche  gli  storici  distin- 
guono la  sua  prima  maniera  dalla  seconda.  IlCavazzoni, 
che  scrisse  su  le  Madonne  di  Bologna,  vuol  che  crediamo 
aver  Raffaello  istesso  profittato  degli  esempi  del  Francia 
per  dilatar  la  secca  maniera  appresa  da  Pietro.  Noi  dare* 
mo  questa  gloria  air  ingegno  di  Raffaello,  le  cui  opere 
giovanili  a  S.  Severo  di  Perugia  mostrano  maggiore  pasto- 
sita  che  non  era  in  quelle  del  maestro  e  del  Francia  ;  e 
dopo  ciò  agli  esempi  di  F.  Bartolommeo  della  Porta  e  di 
Michelangiolo;  non  sapendo  come  potervi  includere  il 
Francia.  Quando  Raffaello  era  in  Roma  riguardato  pia 
come  Angiolo  che  come  nomo,  ed  avea  già  spedita  in  Bo- 
legna  qualche  sua  opera,  cominciò  a  carteggiare  col  Fran- 
cia provocato  dalle  sue  lettere  ;  divenne  suo  amico  ;  e 
neirinviare  a  Bologna  il  quadro  di  S.  Cecilia,  lo  pregò 
che  conoscendoci  errore  lo  correggesse;  modestia  da  am 
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mirarsi  in  quel  nostro  Apelle  più  che  le  sue  pitture.  Ciò 
fu  nel  i5i8^  nel  quale  anno  il  Vasari  chiude  la  yita  del 
Francia^  che  dice  morto  di  passione  all'aspetto  di  quel- 
l'egregio  lavoro.  Il  Malvasia  lo  confuta»  provando  che 
campò  molti  anni  dopo^  e  Cf^ì  i^ecchia  e  cadente  mutòt 
maniera  :  e  donde  se  non  dagli  esempi  di  Raffaello  ?  Io 
questo  cangiamento  dipinse  ed  espose  inuna  camera  della 
zecca  quel  S.  Sebastiano  si  rinomato^  che  per  tradizioni! 
passata  da'Caracci  neirAlhano  e  da  questo  nel  Malvasia^ 
servì  di  studio  alla  gioventù  bolognese  che  ne  copiava 
le  proporzioni  non  altrimenti  che  facessero  gli  antichi 
della  statua  di  Policleto,  o  i  moderni  dell'  Apollo  o  del 
creduto  Antinoo  di  Belvedere.  Aggiungeva  l'Albani  che 
il  Francia  vedendo  crescere  il  concorso  alla  sua  pittura^ 
e  scemare  alla  S.  Cecilia  di  Raffaello  già  morto;  e  temendo 
non  si  sospettasse  averlo  a  competenza  di  tant'uomo  fatto 
ed  esposto;  lo  tolse  quindi  e  lo  collocò  nella  chiesa  della 
Misericordia,  ove  ora  ve  n'  è  una  copia.  L'anno  preciso 
della  sua  morte,  finora  ignoto,  mi  è  stato  palesato  dal 
Sig.  Gav;  Ratti»  che  in  antico  disegno  di  una  Santa,  poa- 
aeduto  ora  dal  Sig.  Tommaso  Bernardi  >nob.  lucchesei 
trovò  scritto  essere  intervenuta  a*7  di  aprile  del  i333. 

Istruì  il  Francia, oltreGiuliosuocuginochepocoattese 
a  dipingere,  anche  un  suo  figlio  per  nome  Giacomo.  Spes-  Giacomo 
•0  si  dubita,  come  nella  Galleria  de'Priocipi  Giustiniani, 
se  una  Madonna  sia  di  Francesco  Francia,  o  di  suo  figlio 
che  in  tali  immagini  imitò  mollo  lo  stil  paterno,  benché 
a  giudizio  del  Malvasia  non  lo  pareggiasse.  Veduto  in  o 
pere  maggiori  in  competenza  del  padre  talora  gli  si  po^ 
svorrebbe,  come  in  S.  Vitale  di  Bologna;  ove  Francesco 
dipinse  intorno  ad  una  Madonna  Angioletti  nel  suo  primo 
gusto,  esili  alquanto,  ma  pur  vaghi  e  in  movenze  agilis*- 
sime;  e  Giacomo  vi  figurò  una  Natività  di  N.  S.  di  un  di- 
segna più  pastoso,' ma  in  fattezze  men  belle,  e  in  mosse 
e  in  espressioni  che  partecipano  del  soverchio.  Talora  gli 
si  anteporrebbe,  come  a  S.  Gio.  di  Parma;  ove  ognun 


FrancU. 
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vorrebbe  anziché  il  Deposto  di  Francesco  aver  dipinto  il 
hél  quadro  dì  Giacomo  segnato  con  l'anno  i5ig.  Altrove, 
come  nel  S.  Giorgio  a  S.  Francesco  di  Bologna,  uguaglia  • 
forse  le  belle  opere  del  padre;  talché  quella  tavola  fu 
creduta  di  Francesco  finché  non  vi  si  è  notata  recente- 
mente la  8oscrÌ2ione  L(cioè  lacobus)  Francia  i526.  Egli 
par  che  tenesse  fin  da  principio  un  disegno  vicino  al  mo- 
derno; né  mai  ho  vedute  ne'suoi  dipinti  dorature  si  sfog- 
giate né  braccia  cosi  sottili  come  il  vecchio  Francia  usò 
^n  qualche  tempo;  anzi  coll'andare  degli  anni  si  fece  una 
maniera  sempre  più  sciolta  e  più  facile  ;  e  qualche  sua 
Madonna  fu  copiata  più  volte  e  incisa  da  Agosti  no  Carac^ 
ci.  Fu  vivacissimo  nelle  teste  ;  ma  comunemente  men^ 
scelto  che  il  padre,  meno  studiato^  meno  bello.  Ebbe  un 

«uTFran-fig^*^*  nominato  Giambatìsta^  di  cui  pur  esiste  a  S.  Rocco 

eia.     una  tavola  e  qualche  altro  saggio  di  un'arte  ben  mediocre. 

Fra  gli  allievi  esteri  del  Francia  i  bolognesi  conta^ 

^córta^  vano  Lorenzo  Costa;  anzi  ci  si  annoverò  il  Costa  medesi- 
tao,  scrivendo  sotto  il  vitra ito  di  Gio. Beoti voglioiL.Coila 
Franciae  discìpolus.  Ben  é  vero  el>e  tal  soscrizione  (come 
ko  più  volte  veduto)  potè  essere  d'altra  mano;  o  anche  se 
egli  ve  1  appose,  dovette  farlo  più  per  un  ossequio  verso  tan-^ 
Vuomo,che  per  palesarlo  alla  posterità  suo  maestro  unica^ 
aiccome  vorrebbe  il  Malvasia.  Il  Vasari  insinua  l'opposta. 
Egli  lo  introduce  in  Bologna  pittor  provetto  e  adoperato 
già  in  più  città  ragguardevoli  ^  anzi  alla  prima  opera  che 
di  lui  annovera^  (e  fu  il  S.  Sebastiano  alla  chiesa  di  & 
Petronio)  fa  il  grand'elogìo,  che  fosse,  per  cosa  a  tempera, 
k  miglior  pittura  fatta  infino  a  quel  tempo  nella  città. 
Bifletto  dopo  ciò^  che  il  Francia  espose  nella  cappella  Ben* 
tivogli  la  sua  prima  tavola  nel  14^  pochi  anni  dopoché 
fii  era  dato  alla  pittura;  e  quivi  il  Costa  pose  i  due  quadri 
laterali  assai  ben  composti  e  pieni  di  que'suoi  ritratti  vi- 
vissimi  nel  f488.  Or  se  avesse  avuto  il  solo  Francia  a 
maestro^  qual  rapidità  di  progressi  converrebbe  supporre 
in  lui  ?  Oltre  a  ciò  non  somiglierebbe  sempre  il  suo  siile 
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quello  del  Francia  nelle  opere  almeno  fatte  in  Bologna? 
Ma  e  il  contrario:  anzi  nelle  sue  figure  che  sono  meno 
svelte  e  talvolta  tozze,  e  neWolti  più  volgari  enei  colorito 
piò  acuro  e  meu  morbido,  e  nel  molto  sfoggio  di  architet- 
tare, e  nel  gusto  de'piani  messi  in  prospettiva,  si  conosce 
che  studiò  altrove.  Io  credo  pertanto  che  avessein  patria 
la  sua  prima  istituzione;  che  passato  quindiin  Toscana  si 
formasse  non  con  la  voce,  ma,  come  racconta  il  Vasari, 
con  le  pitture  del  Lippi  e  del  Gozzoli;  e  che  ilo  finalmente 
in  Bologna  dipingesse  presso  i  Bentìvogli,  e  stesse  anche 
col  Francia  in  qualità  di  aiuto  piuttosto  che  di  studente. 
Un'altra  prova  ne  deduco  dal  Malvasia  istesso;  ed  è  che 
nelle  vacchette  di*  Francesco,  ove  lesse  i  nomi  di  aao 
scolari,  noli  trovò  mai  quello  del  Costa.  Nel  rimanente  io 
convengo  ch'egli  profittasse  anco  degli  esempi  del  Fran- 
cia^ a  cui  imitazione  si  trovano  nelle  quadrerie  di  Bologna 
molte  Madonne,  inferiori  per  lo  più  alle  pitture  del  pre- 
teso maestro;  ma  talvolta  degne  di  esser  loro  paragonate. 
TaFè  una  tavol'a  di  piò  spartimenti  trasferita  da  Faenza 
in  casa  £rcolani,  che  il  Crespi  nelle  annotazióni  al  Baruf- 
faldi  qualifica  come  dipinta  con  un  amore,  con  un  fini' 
mento j  con  un  impasto,  con   un  altezza  di  colore,  che 
può  dirsi  àjffat io  raffaellesca.  Spechi  merito  thbfi  ne' sera-^ 
Jiianti  virili,  come  può  vedersi  in  S.  Petronio  nelle  teste 
di  quegli  Apostoli,  e  in  quel  suo  S.  Girolamo  eh' è  ivi  il 
suo  quadro  più  hello.  Meno  chein  Bologna  operò  in  patria 
a  cui  diede  nondimeno  alcuni  allievi,  e  fra  questi  il  cele- 
bre Dosso  ed  Ercoledi  Ferrara.  Più  stette  in  Mantova,nel]a 
cui  corte  fu  stimatissimo,  comunque  vi  avesse  per  ante- 
tessore  il  Mantegna^  per  successore  Giulio  Bomano.  Yeg- 
gan  ciò  che  ivi  ne  scrissi. 

.    Men  dubbiamente  può  annoverarsi  fra  gli  scolari  del 
Francia  Girolamo  Marchesi  da  Cotignola.  Il  Vasari  assai^^'JJJ^ 
loda  i  suoi  ritratti,  ma  non  del  pari  le  sue  composizioni,   gaola. 
Egli  in  tutte  non  fu  felice;  e  segnatamente  ve  n'ebbe  una 
a  Rimini  molto  biasimata  dairistorico.  J(<' esistono  però 
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tarie  tavole  in  Bologna  e  altroi^e  tutte  della  usata  com* 
posizione  de'qaattrocentisti^  onde  cancellare  tal  macchia. 
Una  di  esse  con  bellissima  prospettiva  ne  hanno  i  Serviti 
a  Pesaro^  ove  al  trono  di'^N.  Signora  sta  genuflessa  la 
March.  Ginevra  Sforza  eoa  Costanzo  II  suo  figlio:  né  questa 
è  r  unica  opera  da  lui  condotta  in  servigio  di  famiglie 
sovrane.  Il  disegno  è  alquanto  secco;  ma  vago  è  il  colore, 
maestose  le  teste  I  beninteso  il  panneggiamento:  a  dir 
breve  quando  anche  di  sua  mano  altro  non  esistesse,  egli 
si  meriterebbe  di  aver  luogo  fra'miglior  dipintori  del  vec* 
ehio  stile.  Che  se  non  fu  applaudito  in  Roma  ne  in  Na- 
poli, come  accenna  il  Vasari^  fu  perchè  vi  capilo  troppo 
tardi>  cioè  nel  pontificato  di  Paolo  III;  onde  il  suo  stile 
riguardato  allora  come  una  merce  fuori  di  moda  non'^i 
potea  far  fortuna.  Morì  nel  pontificato  medesimo,  cioè 
fra  il  i534e  i549«  L'Orlandi,  che  fece  morto  il  Cotignola 
fin  dal  i5i6,  non  solo  è  confutato  dall'epoca  sopraddetta 
segnata  dal  Vasari,  e  con  poca  varietà  dal  Baruffaldì;  ma 
in  oltre  da  un  quadro  di  S.  Girolamo  a' Conventuali  di 
S.  Marino  dipinto  nel  i5ao. 
Amico  Amico  Aspertinièdal  Malvasìa  (p.  58  e  5g)  arrollato 

AipertioLalla  scuola  del  Francia;  cosa  che  il  Vasari  non  si  curò  di 
esprimere,  inteso^utto  a  divertir  la  posterità  col  ritratto 
della  persona  e  de'  modi  di  mastro  Amico,  eh'  erano  un 
misto  di  ameno,  di  scempiato  e  di  pazzo.  Avea  nella 
pittura  adottata  una  massima cheinletteratùra  fu  comune 
a  molti  di  quel  secolo;  dover  ciascuno  ne'suoi  lavori  lasciare 
una  immagine  del  proprie  ingegno;  e  come  Erasmo  deri- 
deva gl'imitatori  di  Cicerone  nello  scrivere,  cosi  costui 
gFimitatori  di  Raffaello  nel  dipingere.  La  sua  principale 
istituzione  fu  girar  per  l'Italia,  copiar  qua  è  la  senza  scelta 
ciò  che  piacevagli,  e  far  poi  in  tutto  a  suo  modo  da  pra- 
ticaccio  inventore,  per  non  partirmi  dalla  espressione  del 
Vasari.  Di  tal  forma  è  in  S.  Petronio  una  sua  Pietà,  che^ 
può  competere  co'trecentisti  per  le  forme,  per  le  mosse, 
per  l'aggruppamento  delle  figure.  È  però  da  aggiugnére 
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toì  Guercino,  che  costui  ebbe  due  pennelli;  uno,  con  cui 
dipinse  per  poco  prezzo^  o  per  far  dispetto,  o  per  vendet- 
ta, e  questo  usò  in  S.  Petronio  e  in  più  altri  luoghi;  un 
altro,  con  cui  dipingeva  per  chi  ben  pagavalo,  e  guardarasi 
da  indispettirlo;  e  questo  usò  in  varie  facciate  di  palazzi 
lodate  dal  Vasari  stesso^  e  in  S.  Martino  ed  in  molte  ope-* 
re  citate  dal  Malvasia^  che  lo  dk  per  buono  imitator  di 
Giorgione. 

Un  Guido  gli  era  maggior  fratello,  giovane  di  u^a  .  ^''^^.^- 
jquisìta  diligenza  in  dipingere,  e  forse  di  soverchia;  che 
morto  di  35  anni  fu  da 'poeti  suoi  cittadini  con  molti  versi 
compianto.  Il  Malvasia  credeche  se  fosse  vivuto più  tempo 
a  vria  uguagliata  la  gloria  del  Bagnaca  vallo;  tanto  promette* 
va  una  sua  Crocifissione  sotto  il  portico  di  S.  Pietro,  ed 
altre  sue  opere.  Secondo  il  pensar  di  questo  biografo  fa 
malizia  del  Vasari  dare  a  Guido  per  maestro  Ercole  da 
Ferrara,  invidiando  a  M.  Amico  la  gloria  di  tanto  allievo. 
lo  sento  col  Vasari,  persuaso  dalla  età  di  Guido,  e  dal  suo 
gusto,  e  dalVauno  1491  che  segnò  nella  prelodata  pittura, 
che  sicuramente  nun  conviene  ad  uno  scalare  di  uno 
scolar  del  Francia.  Simili  errori  di  critica  abhiam  notati 
nel  Baldinucci;  e  non  sono  facili  a  prevenirsi  ove  regna 
spirito  di  partito. 

Qualche  nome  sopra  il  comune  di  questa  scuola  ha 
lasciato  di  se  Gio.  Maria  Chiodarolo,  competitore  de'pre-G^.MtrU 
cedenti,  e  poi  anco  d'Innocenzo  da  Imola  nel  palazzo      io. 
della  Viola.  Altri  a4  scolari  di  Francesco  Francia  recita 
il  Malvasia  che  poi  copiò  TOrlandi  all'articolo  di  Lorenzo 
Gandolfi;  ma  per  inavvertenza  «ono  ascritti  da  lui  al  Costa: 
e  indotto  dalTOrlandi  fece  aliche  il  medesimo  Mons.  Bot- 
tali, quantunque  dólgasi  che  gli  uomini  per  non  durar 
fatica  si  seguitano   Vun  l*  altro  come  le  pecore  e  le 
gru  (1)»  Ma  in  lunga  e  varia  opera  è  difficile  non  addor- 
mentarsi; né  per  altro  noto  io  talora  le  altrui  oscitanze, 

(1)  Mflk  note  alia  viu  di  Antoaio  Allegri. 
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che  per  avere  scusa  presso  que'lettori  che  si  avvedessero 
delle  mie.  I  nomi  predetti  possono  essere  di  gran  lume  a  chi 
in  Milano,  inPavia,inParmaealtroveinItalia  noteranno  o* 
peredi  antico  stilbolognese^e  udranno  come  pure  interviene 
ascriverlealFranciapiuttostocheagli  scolari  formati  da  lui 
aquellepatrie^etenacisempredelsuoandamento.  Altri  ne 
ebbe,  che  usando  co' più  moderni  pittori  meritarono  di 
appartenere  a  miglior  epoca;  e  ad  essa  gli  riserbiamo. 
^•*?'d-  Prima  di  giugnervi  conviene  percorrere  alcune  città 

RoDMgoa.  della  Romagna,  e  notarvi  ciò  che  fa  al  caso  nostro.  Da 
Ravenna  dee  cominciarsi.  £lla  conservò  il  disegno  ne' tempi 
barbari  meglio  che  altra  città  d'Italia;  né  altrove  si  veg- 
gono o  musaici  sì  ben  composti,  o  avori  o  marmi  si  mae* 
strevolmente  intagliati;  vestigi  di  una  grandezza  che  potè 
destare  gelosia  a  Roma,  quando  la  sede  de  suoi  Principi 
e  de'suoi  Esarchi  era  in  Ravenna.  Decaduta  anche  questa 
dal  suo  splendore,  e  dopo  molte  vicende  retta  da'  suoi 
Polentani^  vide  per  opera  loro  non  meno  un  buon  poeta 
nella  persona  di  Dante,  che  un  buon  pittore  in  quella  di 
Giotto  (i).  Questi  dipinse  a  Porto  di  fuori  certe  storie  del 
•  Vangelo,  che  pur  vi  restano;  e  in  S.  Francesco  e  in  altri 
luoghi  della  città  si  scorgon  reliquie  o  del  suo  pennello 
o  almeno,  del  suo  stile.  Scacciati  i  Polentaui  e  venuto 
quello  Stato  in  poter  di  Venezia,  da  questa  Capitale  sorti 
Ravenna  un  fondatore  d;  nuova  scuola. 

Niccolò  ,        Fu  questi  Niccolò  Rondinello,  di  cuiscriveil  Vasari, 

lo.      che  più  di  tutti  imito  Gian  nellini  suo   maestro,  e  gU 

fece  onore;  e  che  di  lui  si  ser^ì  molto  Giovanni  in  tutte 

(i)  E  da  notare,  che  un  secolo  prima  della  venuta  di  Giotto  tro- 
vasi in  Ravenna  un  Joannes  Pictor*^  eh  è  una  delle  infinite  notizie 
che  dee  Ravenna  ed  il  pubblico  al  eh.  Si».  Co.  Marco  Fanluzzì.  V. 
ì  suoi  Monumenti  Ravennati  dé^secoli  di  niezzo,per  la  maggior 
parte  inediti  T.  1  p.  347.  E  nel  T.  Ilpag.  aio  si  riporta  una 
pergamena  del  1246;  ove  un  Graziadeo Notaio  ordina  che  nella  chiesa 
Portuense  sian  fatte  imagines  magnae  et  spaliosae  ad  aurum,- 
ch'i  musaico  0  pittura  in  campo  d  oro  tanto  usato  in  qae'tempi. 
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le  sue  opere.  G)si  nella  vita  del  Bellini;  e  in  quella  del 
Palma  tesse  il  catalogo  delle  sue  pitture  migliori  esposte 
in  Ravenna.  Si  ravyisa  in  queste  il  suo  progresso.  Più  an* 
tico  sembra  nel  quadro  di  S.  GioTanni  alla  sua  chiesa^ 
ove  pose  una  N.  Signora  con  fondo  d' oro.  Più  modèrno 
è  nella  tavola  maggiore  di  S.  Domenico^  la  cui  composi- 
zione esce  dal    monotono  di  quella  età  e  rappresenta 
Santi  in  piani  e  in  atteggiamenti  diversi.  Esatto  è  il  di- 
segno, ancorché  sempre  tendente  al  secco,  i  volti  meno 
scelti  e  il  colore  men  forte  che  nel  maestro;  uguale  la  di- 
ligenza ne'vestiti  riccamente  ornati  a  ricamo  secondo  Fuso 
di  queHempi.  Dell'ultimo  e  più  perfetto  stile  del  Bellini 
non  saprei  dire  se  avesse  idea. 

Scolare  di  lui  e  successore  nell'opere  di  Ravenna  fa  ^ 
Francesco  da  Cotignola,  che  il  Bonoli  nella  storia  di  Lugo  da  Goti- 
e  io  quella  di  Cotignola,  e  il  descrittore  delle  pitture  di  *^^^^' 
Parma  han  cognominato  Marchesi  ;  ove  nella  Guida  di 
Ravenna  è  detto  Zaganelli.  Il  VasaH  lo  commenda  come 
vaghissimo  coloritóre^  ancorché  inferiore  al  Rondinello  in 
disegno  e  più  anche  in  composizione.  In  questa  fu  men 
felice,  se  si  eccettui  la  rinomata  Resurrezione  di  Lazaro, 
che  si  vede  a  Classe,  il  bellissimo  Battesimo  di  G.  C.  a 
Faenza,  e  poche  altre  istorie,  ove  temperò  il  suo  fuoco  e 
diede  migliore  ordine  alle  figure,  belle  comunemente  e 
ben  vestite,  sparse  di  bizzarrie  e  in  proporzioni  minori 
del  vero.  Singolare  è  una  sua  gran  tavola  agli  Osservanti 
di  Parma,  ove  si  volle  dipinta  N.  Signora  fra  alcuni  Santi 
non  senz'alcuni  ritratti  in  fondo  al  quadro.  Non  credo 
beasse  mai  cosa  più  solida  nella  idea,  né  più  armoniosa 
nel  concerto,  né  più  artificiosa  nel  colonnato  e  negli  altri 
accessori.  Quivi  tenne  le  tinte  più  moderate,  solito  d'or-^, 
dinario  a  usarle  più  vive  e  più  liel«f,  e  di  coro'\arlirìe  kU 
l'esempio  del  Mantegna  più  cho  di  altro  '^^naestro.  Ebbe 
un  fratello  nominato  Bernardino,  coi),  cui  insieme  neì^lVfJ' 
i5o4  dipinse  una  pregiatissima  ta-^^^^  jj  ì^.  Signora  fra  CoUgnoU 
S.  Francesco  e  il  Batista,  che  in^  una  loro  interna  cappella 
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ne  banno  in  Ravenna  i  PP.  Osservanti  ;  e  Taltra,  che  si 
Tede  in  Imola  a'Riformati,  del  iSog.  Bernardino  dipinse 
ragionevolmente  anche  solo  ;  e  fra  le  pitture  di  Pavia 
se  ne  legge  una  al  Carmine  col  suo   nome;  ond'è  da 
emendare  il  Crespi  che  ha  chiamato  il  maggior  fratello 
Francesco  Bernardino^  facendo  un  pittore  di  due  dì  versi. 
MdasMre         Nel  tempo  di  questi  dipingeva  in  Ravenna  Baldassare 
^M«7teo!  Carrari  con  Matteo  suo  figliuolo^  ravennati  ;  de'  quali  è 
a  S.  Domenico  la  tanto  celebrata  tavola  di  S.  Bartolonimeo^ 
e  il  grado  di  essa  che  contiene  elegantissime  istorie  del 
S.  Apostolo.  É  di  tal  merito,  che  appena  cede  alla  grazia 
di  Luca  Longhi  che  le  mise  in  vicinanza  un  suo  quadro. 
Fu  delle  prime  che  in  Ravenna  si  dipingessero  a  olio;  e 
meritò  che  Giulio  II  Pontefice,  vedutala  nel  i5i  indicesse 
che  gli  altari  di  Roma  non  avean  tavole  piò  belle  di 
questa.  Il  pittore  vi  lasciò  il  suo  ritratto  nella  figura  4i 
S.  Pietro,  e  quello  del  Rondinelle  nel  S.  Bartolommeo 
più  attempato;  cosa  che  fecero  altre  volte  gli  scolari  in 
ossequio  de'lor  maestri.  Ma  noi  direi  tale,  avendo  taciuto 
il  Vasari  non  solo  la  sua  scuola,  ma  il  suo  nome  ancora* 
In  Rimini,  ove  i  Malatesti  non  risparmiavan  denaro 
per  trarvi  i  migliori  artefici,  fiori  la  pittura;  e  fu  in  quei 
tempi  che  sorse  e  fu  ornato  quel  tempio  di  S.  Francesco, 
eh' è  una  delle  maraviglie  del  suo  secolo.  Dopo  Giotto 
aveano  in  Rimini  dipinto  altri  della  sua  scuola;  e  ad  essi 
l'autor  della  Guida  ascrive  le  storie  della  B.  Michelina, 
che  il  Vasari  credette  di  Giotto  stesso  (i).  Piò  tardi  di- 
BiiiM.  pingeva  quivi  un  tal  Sitino,  che  volentieri  tolgo  dalla 
obblivione;  parendomi  non  aver  forse  avuto  in  Italia  chi 
Io  avanzasse  nel  1407,  quando  in  S.  Giuliano  rappresentò 
in  una  tavola  il  8.  Titolare.  Vi  espresse  all'intorno  il  ri- 
trovamento del  suo  corpo  e  altri  Éitti  che  di  lui  si  rac- 

(1)  Di  qufflo  tempo  è  quel  Joannes  Bimerici  Pictor  Arimi- 
ni,  che  nel  i386  ci  addita  il  Sig.  Co.  Marco  Fantazzi  ùt^Monumen- 
ti  ravennati  al  tom.  Yl  edito  io  quest'anno  1S04. 
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contano  ;  pitture  graziosissime  per  invenzioni^  per  archi- 
tellure  ,  per  volti,  per  vestiti,  per  colorito  (i).  Memora- 
bile è  altresì  un  S.  Sigismondo,  a'cui  piedi  è  Sigismondo 
Malatesta  con  la  epigrafe  Franciscus  de  Burgo  f.  «44GjJ"bJ**^** 
e  della  stessa  manoè  una  Flagellazione  di  N.  Signore.  L'una 
e  l'altra  pittura  vedesi  a  S.  Francesco  in  sul  muro;ed  ha 
prospettive  e  capricci  e  carattere  cosi  vicino  al  gusto  di 
Pietro  della  Francesca,  allora  vivente,  che  iole  credo 
opere  o  di  lui,  che  latinizzasse  cosi    il  suo   casato,  o 
di  qualche  suo  scolare  rimaso  ignoto  alla   storia.  Noto 
è  a  lei  Benedetto  Coda  ferrarese ,  che  visse  in   Rimino ^«"^«^^ 
insieme  con  Bartolommeo  suo  figliuolo;  ove  lasciarono 
molte  opere.  Il  Vasari  ne  fa  breve  menzione  nella  vita  di 
Gio.  Bellini,  a  cui  dice  che  Benedetto  fu  scolare,  sebben 
non  fece  molto  Jrutto.  Tuttavia  la  tavola  dello  Sposalizio 
di  N.  Signora,  che  pose  in  duomo  con  la  soscrizione  opus 
Benedictiyè  pittura  assai ragionevoleje quella  del  Rosario, 
cbe  xie  hanno  i  Domenicani ,  è  anche  di  miglior. gusto, 
benché  non  ancor  moderno.  Non  cosi  può  dirsi  del  figlio.  Btrtoiom* 
Ne  vidi  un  quadro  a  S.  Rocco  da  Pesaro,  dipinto  nel  iSaS™*®^®^** 
con  tanto  buon  metodo ,  che  quasi  in  tutto  sente  dell'au- 
reo secolo:  vi  è  espresso  il  Tutelar  della  chiesa  con  S. 
Sebastiano  intorno  al  trono  di  N.  Donna  ;  e  vi  sono  ag- 
giunti Angiolinì  molto  graziosi.  Un  altro  allievo  di  Gio. 
Bellini  ci  addita  il  Ridolfi,  Lattanzio  da  Rimino,  o  Lat  i^^t^fnxio 
tanzio  della  Marca, che  altri  aggregò  alla  scuola  di  Pietro 
Perugino:  né  forse  uscì  di  altra  accademia  Gio. da  Rimi-  Gjo.  d« 
no,  una  delle  cui  pitture  segnata  del  suo  nome  è  in  Bo* 
logna  nella  gran  quadreria  Ercalani  (a). 

(i)  Nel  Tom.  VI  soprallegato  trovasi  il  figliò  di  questo  valoD- 
taomo  :  Magister  jintonius  Piclor  quondam  mag.  Bictini  pi" 
ctoris  de  j4 rimino  i456. 

(a)  Errai  nell'altra  edizione  sospettando  scolare  di  Ciò.  Bellino 
che  mori  nel  i5i6.  Di  questo  Gio.»  cbe  si  soscriveva  anche  Gio. 
Francesco ,  V  Gretti  nelle  Memorie  MSS.  cita  due  quadri  con  data 
del  1459  e  61,  e  aggiugne  trovarsi  notizia  che  vivesse  nel  1470. 
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Gociiei-  Forlì  nen  conosce ,  ch'io  sappia,  pillor  più  antico 

mo  da  (]ì  Guglielmo  da  Forlì  scolare  di  Giotto.  Le  sue  pitture  a 
fresco  fatte  a' francescani  più  non  si  veggono;  ne  alla  lor 
chiesa  trovai  altro  lavoro  del  trecento  fuor  che  un  Cro- 
cifisso d' ignota  mano.  Da  questo  tempo  non  mancò  forse 
in  città  la  successione  de'  pittori  ;  non  mancando  in  essa 
pitture  anonime  da  poterne  congetturare:  ma  la  storia  ne 
dV^  tace  fino  ad  Ansovino  di  Forlì;  già  da  noi  considerato  fra 
^^'^^'  gli  scolari  dello  Squarcione.  Mi  è  sorto  dubbio  che  questi 
fosse  il  maestro  di  Melozzo^nome  venerato  dagli  artefici 
perchè  fu  primo  a  dipinger  le  volte  con  Tarte  del  sotto  ia 
su,  la  più  difficile  e  la  più  rigorosa.  Si  era  nella  prospettiva 
&tto  progresso  ragionevole  dopo  Paolo  Uccello,  per  mezzo 
di  Pietro  della  Francesca  geometra  insigne  e  di  alcuni 
lombardi;  ma  il  dipinger  volte  con  quel  piacevole  inganno 
che  poi  si  è  fatto,  era  gloria  rìserbata  a  Melozzo.  Dice  lo 
Scannelli,  e  dopo  lui  l'Orlandi,  ch'egli  per  imparar  Tarte 
studiò  su  i  migliori  antichi,  e  benché  nato  in  buona  for- 
tuna non  isdegnò  di  allogarsi  co' maestri  de' suoi  tempi  in 
t{ualità  di  famiglio  e  dì  macinator  di  colori.  Alcuni  lo  fanno 
scolare  di  Pietro  della  Francesca.  È  verisimile,  se  non 
altro,  che  Melozzo  conoscesse  lui  e  Agostino  di  Braman* 
tino  quando  in  Roma  dipingevano  per  Niccolò  V.  verso 
il  1455. Comunque  fosse,  Melozzo  dipinse  nella  volta  della 
maggior  cappella  a'  SS.  Apostoli  un'Ascensione  di  N.  Si- 
gnore, doifC  la  figura  di  Cristo  scorta  tanto  bene  »  ohe 
pare  che  bucfii  quella  volta  y  e  il  simile /anno  gli  Angeli 
che  con  due  dii^ersi  movimenti  girano  per  lo  campo  di 
^cie/raria,  dice  il  Vasari.  Fu  fatta  questa  pittura  pel  Car- 
dinal Riario  nipote  di  Sisto  IV  circa  il  i4'j2;e  dovendosi 
rinnovar  quel  luogo,  ne  fu  estratta  e  situata  nel  palazzo 
Quirinale  l'anno  1711,  ove  ancor  si  vede  con  questa  epi- 
grafe: Opus  Melotii  Foroliviensis  ^  qui  summos  for  nices 
pingendi  artem  vel  primus  invenit ,  vel  illustravit.  Alcune 
teste  degli  Apostoli  ch'erano  intorno, similmente  segate, 
furon  riposte  entro  il  palazzo  Vaticano.  Nel  totale  del  suo 
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gusto  si  appressa  al  Man  legna  e  alla  scuola  padovana  piq 
che  a   niun' altra;  teste  bei>  formate^  ben  colorite^  ben 
mosse  e  scortate  pressoché  tutte;  luce  beu  degradata ,  e 
scuri  opportuni^  onde  le  figure  tondeggino  e  quasi  muo- 
?aDsi  in  quel  vano  ;  dignità  e  grandezza  nella  princìpal 
figura  e  nella  candida  veste  che  la  circonda  ;  finezza  di 
pennello,  diligenza, grazia  in  ogni  sua  parie.  Fa  pietà  che 
un  si  raro  ingegno,  ehe  da'coetanei  dicevasi  pittore  incom- 
parabile e  splendore  di  tutta  Italia  {Morel.  Not.p.  109), 
BOB  abbia  avuto  un  istorico  esatto  che  ne  abbia  descritti 
i  viaggi  e  i  lavori, che  in  Roma  dovean  essere  stati  molti 
e  ragguardevoli  prima  che  il  Riario  lo  adoperasse  ii>  cosa 
si  grande.  A  Forlì  additasi  una  facciata  di  spezieria  con 
rabeschi  di  ottimo  stile,  e  sopra  Tuscioèuna  mezza  figura 
assai  ben  dipinta  in  atto  di  pestar  droghe;  epera^  dieesi, 
di  Melozzo.  Racconta  il  Vasari ,  che  nella  vilh  de^uchi 
d'Urbino  detta  T imperiale^  molto  prima  di  Dosso  aveva 
dipinto  Francesco  di  MiroBZo  da  Forlì;  e  pare  doversi  qui 
sostiluir  Melozza,  ed  emendarsi  nel  Vasari  un  di  quegli 
errori  che   in  lui  abbiam  notato  essere  frequentissimi. 
Nelle  vite  de'pittor  ferraresi  è  nominato  un  MarcaÀmbro 
gio  detto  Melozzo  di  Ferrara-;e  vorrebbe  confondersi  coi- 
aio ventore  del  sotto  in  su:  ma  io  credo  che  questi  fosse 
tutt'altro  artefice, e  il  nome  stesso  ne  dà  indizio.  Melozzo. 
di  Forlì  era  ancora  franivi  nel  1 494' Pliche  F.Luca-Pac- 
cioli,  pubblicando  in  quest'anno  istesso  la  sua  Summa- 
rf'  jtritmetica  e  Geometria  kv  ripone  fra'  pittori  in  pro- 
spetti va  j&moji  e  supremi y  che  a  que' giorni  vivevano^ 

Su  l'aprire  del  sedicesimo  secolo,o  poco  appresso,  fiori 
sella  città  medesima  Bartolommeo  di  Porli,  scolare  del  Bartoioni. 
Francia  indicatoci  dal  Malvasia-,  e  pittore  alquanto  più    Forh. 
arido  che  il  comune  de  condiscepoli.  Poca  appresso  pongo 
il  Palmegiani,  che  il  Vasari  trasfigurò^  in  Parmegiano;.  Marco 
buono  e  pressoché  ignoto  artefice,  di  cui  non  ho  letto  ^^nlf"*' 
ne'  libri  di  pittura  se  non  due  opere;  moltissime  però  ne 
hu  vedute.  È  ben  prese  guardi»  che  la  posterità  noi'  di- 
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meiiticasse ,  apponendo  per  Io  più  alle  6ue  tavole  da  al- 
tare e  da  stanza  il  nome  e  la  patria  cosi:  Marcus  Picior 
Foroliviensis  y  ovvero  Marcus  Paltnasanus  P.  ForolU 
viensis  pinsebat.  Rare  volte  vi  aggiuge  anuo^  come  in 
due  del  Sig.  Principe  Ercolani,  ove  leggesi  nella  prima 
il  i5i3,  nella  seconda  il  1537.  Ne'quadri  predelti  (e  più 
in  que'  di  Forlì  )  si  può  conoscere  ch'egli  tenne  due  stili* 
11  primo  fu  conforme  al  comune  de'quattrocentisti  nella 
semplicissima  posizione  delle  figure^  nelle  dorature,  nella 
studio  di  ogni  minuzia;  anche  nella  notomia^  che  a  quei 
tempi  consisteva  pressoché  tutta  nel  formar  con  intelli- 
genza  un  S.  Sebastiano  o  un  qualche  Santo  Anacoreta. 
Nel  secondo  fu  più  artificioso  ne' gruppi,  più  largo  nei 
contorni,  più  grande  anche  nelle  proporzioni;  ma  talora 
più  libero  e  meno  variato  nelle  teste.  Usò  di  annettere  al 
principale  soggetto  altri  che  non  gli  appartengono:  come 
nel  Crocifisso  a  S.  Agostino  di  Forlì  pose  due  o  tre  gruppi 
in  diversi  campi;  in  uno  de* quali  è  S.  Paolo  TÌsitato  da 
S.  Antonio;  in  altro  S. Agustino  convinto  dall'Angiolo  su 
la  incomprensibilità  della  Somma  Triade;  e  in  queste  pie- 
ciole  figure  che  inserisce  nelle  tavole  o  ne' gradi  loro^  ò 
finito  e  grazioso  oltra  modo.  È  anche  gaio  nel  paese  e  vago 
nelle  architetture.  Le  sue  Madonne  e  gli  altri  volti  sono 
più  belli  che  nel  Costa,  men  beili  che  nel  Francia,  al  cui 
colorito  men  si  conforma  che  a  quello  del  Bondinello) 
cosa  che  al  Vasari  porse  occasione  di  ascrivere  a  quel  ra< 
Tennate  una  tavola  al  duomo,  sicuramente  del  Palmegia« 
ni.  Le  opere  di  questo  sono  moltissime  in  Romagna;  e  soa 
conte  anche  nello  Stato  veneto.  Una  sua  Madonna  ebbe 
in  Padova  F  Ab,  Facciolati  menzionata  dal  Bottari:  un 
altra  ne  ha  in  Bassano  il  Sig«  Dottore  Antonio  Larber: 
una  gita  di  Gesù  al  Calvario  nella  sua  scelta  Galleria  ne 
possiede  il  Sig.  Conte  Luigi  Tadini  a  Crema:  un  Cristo 
morto  fra  Nicodemo  e  Giuseppe  ne  vidi  a  Vicenza  in 
palazzo  Vicentini,  quadro  bellissimo  ove  il  morto  vera-* 
mente  par  morto,  e  vivi  i  due  vivi.  Ebbi  lungamente 
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cariosità  di  sapere  di  chi  mai  fosse  scolare  si  considera* 

bile  pittore^  finché  ho  saputo  che  Paccioli  nella  dedica 

dei  volume  soprallegato»  fatta  a  Guidubaldo  Duca  d'Ur^ 

bÌDo^  lo  nomina  caro  allievo  di  Melozzo. 

Di  un  forlivese  vivuto  a'tempi  del  Palmegiani  ebbi 

notizia  dairEminentissimo  Borgia,  che  in  Yelletri  a  S. 

Maria  dell'Orto  ne  trascrissequestaiscrizione:/o.i?tf/}/{5laGia  BaU- 
de  Rositis  de  Forlivio pinxU.  ì.s.o. o, de  mense  niartii. ***  ****'*' 

La  pittura  è  in  tavola  di  buon  disegno  e  di  buon  colori- 
to. Rappresenta  la  B.  V.  col  Bambino  in  seno  sedente  in 
un  tempio  rotondo,  sostenuto  da  quattro  colonne,  e  cia- 
scuna di  queste  colonne  è  abbracciata  da  un  Angelo  co- 
me in  aria  di  portare  il  tempio  in  processione.  Gli  An- 
geli sono  interamente  vestiti  all'eroica.  Cosi  il  degnissi- 
mo Porporato. 

Circa  le  altre  città  di  Romagna  più  facilmente  ere* 
deròmancarea  me  1«  notizie  che  ad  esse  i  pittori.  Bammen- 
lai  poco  è^un  Ottaviano  ed  anca  un  Pace  da  Faenza  scolar  ouayìan» 
di  Giotto;  e  come  opera  del  secondo  mi  fu  additata  nella *p*^„J* 
Slesia  città  un^  antica  immagine  di    N.    Signora    nella 
chieia  che  fu  già  de'Templari.  Vi  ebbe  poi  un  Carradori ^'"•^°" 
pittore  sul  faf^  del  Costa.  Un  Francesco  Bandinelli  da  b'"!!?***?,^ 
Imou  scolare  del  Francia  ci  è  indicato  dalMalvasia;eua 
Gaspero  pur  da  Imola  ha  dipinto  in  Ravenna.  Sene  vede  ?*fP*''jP 
in  patria  a'Conventuali  una  N.  Signora  fra'  SS.  Rocco  e 
Francesco  di  stile  che  piega  al  moderno^  eoa  due  ritratti 
espressi  molto  vivamente. 


EPOCA  SECONDA 


3» 


Maniere  disperse  dal  Francia  fino  ai  Caraccio 


D. 


'appoiche,  trovato  già  il  nuovo  stile,  ogni  scuola  d'Ila- 
lia  seguendo  le  orme  di  un  suo  capo  venivalo  coltivando 
i  bolognesi  non  avendo  in  patria  da  chi  apprenderlo  o  id 
recarono  altrove  per  impararlo  da'maestri  vivi  e  presen- 
ti; o  restando  in  patria  s'ingegnaron  di  attingerlo  da  que« 
gli  esteri  che  vi  avean  fatte  o  mandate  almeno  le  opere 
loro.  Erano  quivi^  oltre  la  S.  Cecilia  e  qualche  piocioi 
quadro  di  Raffaello,  altre  pitture  de' suoi  scolari;  come  :1 
S.  Giovanni  colorito  da  Giulio,  e  il  S.  Zaccaria  lavora;o 
dal  Garofolo.  Ne  molto  s'indugiò  in  Bologna  a  conoscere 
lo  stile  lombardo;  avendo  quivi  dipinto  il  Farmi gianrno 
quel  S.  Rocco  e  quella  S.  Margherita^  che  si  contano  fra 
le  sue  cose  migliori;  ed  essendo  pur  quivi  stati  buon  tem- 
po Girolamo  da  Carpi  e  Niccolò  dell'Abate^  e  lasciativi 
molti  be' saggi  del  loro  stile  misto  di  lombardo  d  di 
romano.  Molto  anche  vi  si  trattenne  Girolamo  da  Tre- 
Tigi  imitatore  di  Raffaello,  non  senza  qualche  ^ipore 
di  gusto  Teneto;  di  cui  alcune  cose  si  veggono  tuttavia 
in  Bologna.  Più  lungamente  di  costoro  vi  stette  Tom^ 
maso  Laureti  siciliano,  allievo^  secondo  il  Vasari^  di  Se- 
bastiano del  Piombo,  e  certamente  coloritor  più  robusto 
che  il  comune  della  sua  età.  £gli  vi  condusse  non  po« 
che  opere,  e  fra  esse  uno  sfondato  di  sotto  in  si  in  casa 
Vizzani,  che  il  P.  Danti  commentando  la  Prospettiva  del 
Vignola  lo  predica  per  cosa  unica.  Vi  lasciò  pure  compo- 
sizioni di  figure  copiose  e  bizzarre,  non  però  da  parago- 
narsi alla  storia  di  Bruto,  che  fece  di  poi  eoa  alquante 
altre  nel  Campidoglio  di  Roma,  nella  qual  eittà  visse  e 
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insegnò  lungamente.  È  anco  in  Bologna  la  tavola  del 
Bold raffio  scolar  del  Vìnci ,  diverse  altre  di  un  fioren- 
tino che  si  soscrive  lui.  Fior,  letto  da  altri  Jullius^  da 
altri  Julianus.  Potrebb' essere  quel  Giulian  Bugiardini^ 
debole  neir inventare  e  nel  comporre;  ma  eccellente  nel 
copiare  e  nel  colorire:  chiunque  siasi ^  tutt'i  suoi  dipinti 
e  specialmente  il  S.  Gio. ,  eh' è  in  sagrestia  di  S.  Stefano, 
lo  scuoprono  imitatore  del  Vinci  quasi  al  par  de'  Luini  e 
de' milanesi  più  conosciuti.  Michelangiolo  vifucomesta* 
tuario  a'tempi  di  Giulio  II ,  né  vi  fece  pittura ,  né  lasciò 
presso  i  pittori  desidèrio  del  suo  ritorno:  avendo  per  non 
so  qual  parola  meno  pesata  trattato  il  Francia  e  il  G)sta 
da  goffi;  col  qual  vocabolo  morse  anche  in  altro  tempo 
Pietro  Perugino.  Nondimeno  lo  stile  michelagiolesco  prese 
piede  in  Bologna  dopo  alcuni  anni  si  per  gli  studi  che 
fece  in  Roma  il  Tibaldi^  come  vedremo;  e  si  per  gli  esempi 
che  ne  lasciò  in  Bologna  Giorgio  Vasari  a  S.  Michele  in 
Bosco.  E  questi  non  furon  più  utili  a' bolognesi  di  quel 
che  fossero  a'  fiorentini  e  aprirono  anche  qui  la  strada  a 
uno  stile  meno  accurato.  Si  sa  che  le  opere  del  Vasari 
eran  quivi  lodate  e  copiate  ancora  dalla  gioventù  ;  e  eh'  egli 
ebbe  fra' suoi  aiuti  vari  bolognesi ,  come  il  Bagnacavallo 
giuniore  »  e  il  Fontana  ch'educò  nella  pittura  non  pochi 
de'  concittadini.  Da  questi  principii  si  dee  ripetere  che  i 
bolognesi  più  vicini  a'Caracci  colorissero  per  la  maggior 
parte  come  i  fiorentini  della  terza  epoca ,  e  alquanti  di 
essi  trascurassero  il  chiaroscuro^  e  seguissero  non  poche 
volte  e  la  idea  e  la  pratica  più  che  la  verità  e  la  natura. 
Ma  queste  querele  non  cadono  in  tanto  numero  di  Bolo~ 
gnesi^  né  durano  per  tempo  si  lungo,  che  possono  contras* 
segnar  tutta  un'epoca.  Questa  che  incominciamo  a  descri* 
vere  é  folta  di  eccellenti  pittori;  e  a  lei  succede  presto 
r  epoca  de'  Caracci ,  la  quale  migliorò  i  buoni  e  ridusse 
al  buon  metodo  molti  de'  traviati. 

I  primi  fondatori  della  nuova  scuola  furono  Sarto- 
lommeo   Ramenghi  detto  il  Bagnacavallo  perché  n'  era 
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oriundo,  e  lonocenzio  Francucci  da  Imola.  Istruiti  furona 
dal  Fraacia,  e  passaroB  poscia,  quegli  a  Roma  ove  lo  de- 
scriYemmo  fra  gli  aiuti  di  Raffaello  ;  questi  a  Fireaze 
ave  diede  opera  all' Albertìoelli ^  e  studiò  molto,  se  io 
non  erro^  nel  Frate  e  in  Andrea.  Tornati  in  Bologna  vi 
ebbono  per  rivali^  ma  più  di  lingua  cbe  di  pennello, 
TAspertini  ed  il  Cotignuola ,  uomini  de' quali  non  vidi 

Dodieiiico  opera  di  stile  totalmente  moderno.  Un  maestro  Domenica 

^^°    bolognese  viveva  allora  capace  di  competer  co'  primi;  il 

quale  non  visse  in  patria,  il  suo  nome  sepolto  per  due  e 

più  secoli  è  risorta,  son  pochi  anni,  dall'arcliivio  di  S. 

Sigismondo  di  Cremona;  nella  qual  chiesa  lavorò  in  si» 

la  volta  un  Giona  rigettato  dalla  Balena,  cbe  in  linea  di 

sotta  in  su   è  commendabilissimo.   Fu  latta  nel  i537 

^    quando  quest'arte  era  nuova  in  Italia  ;  né  saprei  dire  se 

Domenico  l'apprendesse  o  dal  Correggio,  o  piuttosto  dal 

Melozzo  al  cui  stile  più  si  avvicina.  Non  vidi  all'opera^ 

né  lessi  altra  notizia  di  questa  artefice,  ignoto  anco  agM 

storici  di  Bologna,  forse  perchè  vivutone  sempre  lontano» 

Il  primo  dunque  a  recar  nuavo  siile  in  Bologna  ed  a 

^^  ''JP**P^<>pdg^i'v^lo  ^^  il  Bagnaca vallo,  che  in  Roma  avea  pra- 
ticato con  Raffaello,  e  certamente  non  senza  prò.  Non» 
ebbe  fondo  di  disegno  quanto  Giulio  o  Ferino  ;  ma  si  ap- 
pressò a  questi^  e  gli  pareggiò  forse  nel  gusto  del  colorito, 
e  nella  grazia  de'  volti ,  almen  fanciulleschi,  gli  superò.. 
Nel  comporre  assai  deferi  a  Raffaello;  come  si  può  osser^ 
vare  nella  celebre  disputa  di  S.  Agostino  agli  Scopetini, 
ove  si  riveggon  le  massime  della  scuola  di  Atene  e  di  al- 
tre  copiose  e  nobili  invenzioni  del  Sanzio.  Che  anzi  nei 
soggetti  da  lui  trattati,spesso  il  Bagnaca  vallo  contentossi 
di  esserne  mero  copista ,  dicendo  esser  pazzia  di  presu-^ 
mere  di  far  meglio:  nel  che  par  mi  che  seguisse  il  parer 
del  Vida  e  di  altri  poeti  del  suo  secolo^  che  ne'lor  libri 
inserirono  squarci  di  Virgilio,  perchè  disperavano  di  su- 
perarli. Questa  sua  massima^  che,  per  quanta  abbia  del 
vero,  apre  una  porta  spaziosa  al  plagio  ed  all'ozio^  gli 
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pregiudicò  probabilmente  presso  il  Vasari  ;  cbe  gli  dà  lode 
piuUosto  di  buon  pratico ,  che  di  maestro  fondato  nelle 
teorie  dell'arte.  Ma  egli  ba  fatte  pitture  di  sua  invenzione 
a  S.  Michele  in  Bosco,  in  S.  Martino,  a  S.  Maria  Mag- 
giore, che  lo  assolvono  di  tal  taccia:  nò,  credo,  i  Caracci 
e  r  Albano  e  Guido  avriano  con  tanto  studio  copiate  le 
sue  opere  e  imitatele  ancora  >  se  oon  vi  avessero  trovata 
mano  maestra. 

Ebbe  il  Baguaca vallo  un  figlio  per  nomeGio.  Batista,  ^|^^g]^*^ 
cbe  servì  di  aiuto  al  Vasari  nel  palazzo  della  cancelleria  ^^i^ 
in  Roma,  e  al  Primaticcio  nella' corte  di  Francia.  Lascid 
anche  di  sua  invenzione  varie  opere  in  Bologna;  più  con- 
formi, se  mal  non  giudico,  alla  decadenza  del  suo  tempo, 
cbe  agli  esempi  del  padre.  Oltre  il  figlio  dee  qui  cono- 
scersi il  compagno  del  Bagnacavallo,  chiamato  Biagio  Pu-  Biaghv 
pini,  e  talora  maestro  Biagio  dalle  Lamme,  che,  stato  in  ^^^^  * 
Roma  col  Ramenghi ,  strinse  con  luì  in  Bologna  società 
di  lavori  e  d' interessi  ;  e  lo  aiutò  nella  disputa  testé  ri- 
cordata ed  in  altre  opere.  Lo  stesso  fece  con  Girolamo  da 
Trevigi  e  con  altri  ;  raccogliendo,  se  vuol  credersi  al  Va- 
sari^ più  di  danaro  che  di  lode  ;  e  pregiudicando  talora 
al  compagno  colla  sua  fretta.  Comunque  deggia  pensarsi 
di  tali  fatti^  questo  artefice  non  è  punto  da  dispregiare; 
e  il  Vasari  ne  avria  forse  scritto  alquanto  meglio,  se  non 
fossero  corse  fra  loro  competenze  e  disgusti.  Nello  siile  del 
Pupini,  ove  operò  con  impegno,  scuopresi  la  maniera  di 
Francesco  Francia  suo  maestro  aggrandita  a  sufficienza, 
e  il  rilievo,  e  quanto  altro  fa  il  carattere  del  buon  secolo- 
Di  tal  gusto  è  air  Istituto  di  Bologna  una  Nascita  di  N. 
S.  da  lui  dipinta, 

innocenzio  nato  m  imola,ma  vivuto  quasi  sempre  in  zio  da 
Bologna,  entrò  nella  scuola  del  Francia  nel  i5o6;  né  da   ^"^^^ 
ciò  può  inferirsi  col  Malvasia ,  ch'egli  non  fosse  alquanti 
anni  in  Firenze  in  compagnia  dell'  Àlbertinelli.  Ciò  atte- 
sta il  Vasari,  e  confermalo  il  suo  stile  simile  a' miglior 
fiorenlini  di  quella  età.  Fece  molte  tavole  d'altari  com- 
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ponendole  sul  gusto  del  quattrocento^  ma  su  V  esempio 
del  Frate  e  di  Andrea  vi  dispose  la  Vergine  in  alto  senza 
le  antiche  dorature ,  e  con  bell'arte  aggruppò  e  dispose  i 
Santi  che  la  circondano:  e  con  certa  novità  compartì  nei 
gradi  e  pel  vano  il  corteggio  degli  Angioletti.  Talora, 
come  nel  quadro  stupendo  che  ne  ha  il  duomo  di  Faenza, 
e  in  un  altro  del  Sig.  Principe  £rco]ani,  vi  aggiunse  un 
architettura  soda,  svelta,  tratta  dalFantico;  e  altre  volte^ 
come  agli  osservanti  di  Pesaro,  uh  paese  amenissimo  e 
una  prospettiva  aerea  da  ricordare  quelle  del  Vinci.  Usò 
pure  di  collocarvi  picciolo  istorie,  come  a  S.  Giacomo  di 
Bologna,  ove  a  pie  del  quadro  fece  un  Presepio,  a  dirne 
tutto  in  un  motto,  raffaellesco.  E  ben  questo  fu  lo  stile  a- 
cui  aspirò  sempre,  e  a  cui  tanto  si  avvicinò,  quanto  po- 
chissimi degli  scolari  stessi  di  Raffaello.  Chi  vuol  persua- 
dersene, consideri  a  parte  a  parte  la  tavola  faentina,  e 
quella  di  S.  Michele  in  Bosco;  per  tacere  delle  Madonne 
e  delle  Sacre  famiglie  sparse  per  le  quadrerie  di  Bologna 
e  nelle  città  vicine.  É  anteposte  al  Francia  e  al  Bagna- 
cavallo  in  ciò  eh'  è  erudizione ,  maestà,  correzione.  Com- 
posizioni molto  nuove  e  di  soggetti  di  fuoco  non  so  che 
facesse  mai;  né  dovean  esser  conformi  al  suo  genio  che 
la  stòria  ci  descrive  quieto  e  tranquillo. 

Il  grado  deMue  maestri  soprallodati  non  si  divulgò  al- 
lora gran  fatto  fuori  delle  contrade  natie,  vinto  dalla 
celebrità  di  molti  loro  coetanei  che  teneano  il  regnod'ella- 
pittura;  fra' quali  era  Giulio  Romano.  La  costui  fama 
trasse  a  Mantova  Francesco  Primaticcio  educato  nel  dise- 
gno da  Innocenzio  e  dal  Bagnacavallo  nel  colorito.  Di- 
venne poi  sotto  Giulio  pittor  macchinoso  e  compositore 
copiosissimo  di  grand' istorie,  ornatore  in  legni  ed  a  stuc- 
chi grandioso  e  degno  solo  di  una  Reggia.  Cosi  dopo  sei 
anni  di  studio  in  Mantova  fu  da  Giulio  mandato  in  Francia 
al  Re  Francesco;  e  quantunque  vi  fosse  già  da  un  anno 
arrivato  il  Rosso  Fiorentino,  e  operatovi  assai  cose;  bùB" 
dìtaetìo  i primi  stucchi  che  si  facessero  in  Francia,  e 


EPOCA    SECONDA  4> 

z  primi  lavori  a  fresco  di  qualche  considerazitme,  ebbero 
principio  dal  Primaticcio,  come  ne  scrìsse  il  Vasari.  Né 
tacque  che  il  Primaticcio  fu  ivi  creato  dal  Re  Abate  di  S. 
Martino.  Omise  solamente  che  tal  badia  rendeva  otto  mila 
scudi  annualmente,  quando  il  Rosso  non  ebbe  che  un  ca- 
nonicato di  mille  scudi;  e  di  questa  omissione^  come  di 
effetto  d'invidia,  fa  il  Malvasia  querela  e  scalpore:  se  a 
ragione  o  a  torto^  ciascun  ne  giudichi.  Sappiamo  pur  dal 
Vasari,  che  questo  pittore  ornò  e  per  se  stesso  e  per  mezzo 
de'  giovani  suoi  aiuti  assai  camere  e  sale  a  Fontanaibleau  ; 
che  provvide  alla  corte  molti  marmi  antichi  e  molti  cavi 
di  eccellenti  scolture  ^  facendone  poi  formare  le  copie  in 
bronzo;  in  una  parola,  eh'  egli  fu  quasi  un  nuovo  Giulio, 
se  non  in  architettura ,  almeno  in  ogni  altra  cognizione 
di  belle  arti.  Le  opere  che  fece  in  Francia  furon  descritte 
da  Felibien,  e  di  questa  penna  è  quel  decoroso  elogio  : 
che  gì*  ingegni  frantesi  son  obbligati  al  Primaticcio  e 
a  M.  Niccolò  (  dell'  Abate  )  di  molte  belle  opere,  e  pò* 
tersi  ben  dire  essere  stati  i  primi  che  portassero  in 
JFrancia  il  gusto  romano  e  la  bella  idea  della  pittura 
e  scoltura  antica.  Resta  di  lui  al  Te  di  Mantova  il  fre- 
gio di  stucchi  tanto  lodato  dal  Vasari,  e  con  men  certezza 
se  ne  addita  qualche  pittura.  Ma  queste  son  dell'ultima 
rarità  in  Italia  e  in  Bologna  stessa.  Nella  grande  Galleria 
Zambeccari  si  conserva  una  sua  Musica  di  tre  figure  fem- 
minili, ove  tutto  incanta;  le  forme,  gli  atti,  il  colore ,  il 
gusto  del  piegare  facile  e  parco  ;  e  una  certa  originalità 
del  tutto  insieme,  che  guadagna  l'occhio  al  primo  aspetto. 
Lasciò  morendo  a  continuare  le  grandi  opere  Niccolò  I^'ccoiò 
Abati,  detto  anche  dell'Abate,  perchè  egli  lo  spiccò  di 
Bologna  e  lo  aiutò  a  poggiare  in  fortuna.  Le  notizie  di 
questo  leggiadrissimo  dipintore  si  deon  cercare  nella  scuola 
di  Modena.  Egli  non  fu  scolare  del  Primaticcio;  ma  sì  un  r"^^^J? 
Ruggiero  Ruggieri ,  che  condotto  da  lui  in  Francia  ben  Frtncefcó 
poco  dipinse  in  patria;  e  forse  un  Francesco  Cacciane-  *mici!*" 
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mici;  detto  dal  Vasari  suo  seguace;  di  cui  non  è  nota  in 
Bologna  se  non  qualche  opera  controversa. 

Sotto  il  medesimo  astro  che  il  Primaticcio  e  TAbatì 
P*dl?ruaP^^^®  nato  Pellegrino  Pellegrini,  dal  nome  del  padre 
detto  Tibaldi,  oriundo  di  Valdelsa  nel  milanese;  nel  re* 
sto  yivuto  dalla  fanciullezza  ,  stabilito,  erudito  in  Bolo- 
gna. Fec'egli  nella  corte  di  Spagna  ciò  che  i  due  prece* 
denti  in  quella  di  Francia;  la  ornò  con  pitture,  e  con 
architetture  altresì  vi  migliorò  il  gusto,  vi  formò  allievi, 
e  ne  raccolse  premi  fino  a  divenire  Marchese  di  quella 
Valdelsa,  ove  il  padre  e  lo  zio  prima  di  passare  a  Bolo- 
gna visser  poveri  muratori.  Non  si  sa  chi  in  quella  gene- 
rosa ìndole  spargesse  i  primi  semi  della  dottrina.  Il  Vasari 
gli  ordisce  dalle  sue  pitture  nel  refettorio  di  S.  Michele 
in  Bosco,  che  il  Tibaldi  copiò  ancor  giovanetto  con  altre 
scelte  di  Bologna.  Dopo  ciò  lo  conduce  in  Roma  nel  i547 
a  studiar  le  migliori  opere  che  ivi  erano;  e  dopo  tre  anni 
dì  dimora  lo  rimette  in  Bologna  giovane  assai  di  età,  ma 
provetto  nell'arte.  Il  suo  stile  si  era  formato  in  gran 
parte  su  gli  esempi  di  Michelangiolo,  grandioso,  studiato 
nel  nudo,  forte  e  felice  negli  scorti  ;  ed  era  temperato 
ad  un  tempo  di  tal  pastosità ,  che  i  Caracci  lo  solevan 
chiamare  il  Michelangiolo  riformato.  Nell'istituto  di  Bo- 
logna è  la  prima  opera  che  vi  condusse  dopo  il  i55o, 
ed  è  a  giudizio  del  Vasari  la  migliore  di  quante  mai  ne 
facesse.  Contiene  specialmente  varie  favole  della  Odissea; 
e  quest'opera  e  quella  di  Niccolino,  di  cui  scrissi  a  p.  36 
del  T.  IV,  lavorata  similmente  per  l'Istituto,  furono 
fatte  incidere  magnificamente  dal  Sig.  Antonio  Buratti 
in  Venezia;  e  vi  furono  unite  le  vite  de'due  pittori  scritte 
dallo  Zanetti.  11  Tibaldi  quivi  e  nella  gran  sala  de'mer* 
canti  in  Ancona,  ove  poi  rappresentò  Ercole  domatore 
de' mostri,  insegnò  il  modo  con  cui  dee  imitarsi  il  terri- 
bile del  Bonarruoti;  ed  è  aver  timore  dì  raggiungerlo. 
Per  quanto  il  Vasari  lodi  queste  opere,  i  Garacci,  a'quali 
deferiamo  noi  maggiormente,  più  ci  hanno  accreditate 
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quelle  pitture  che  lavorò  Pellegrino  a  S.  Jacopo  :  qui 
fecero  essi  e  i  loro  scolari  il  più  attento  studio.  Una  di 
queste  rappresenta  la  predicazione  di  S.  Giovanni  nel  de- 
serto; Taltra  la  divisione  degli  eletti  da'reprobi,  ove  nel 
volto  del  celeste  messaggiere  che  la  manifesta  espresse 
Pellegrino  il  suo  Michelangiolo.  Quale  scuola  è  questa  di 
disegno  e  di  espressioni!  quale  arte  nel  compartir  tanto 
popolo  di  figure^  nel  variarle,  neiraggruparlel  Altre 
istorie  men  note,  ma  degne  d' incisione  quasi  a  par  delle 
bolognesi,  fece  in  Loreto  e  in  varie  città  vicine;  come  la 
venuta  di  Traiano  in  Ancona  presso  iSigg.  Marchesi  Man* 
cinforte;  e  vari  fatti  di  Scipione,  che  in  una  sua  sala  mi 
fece  osservare  in  Macerata  il  Sig.  Marchese  Giccolini  col- 
tissimo cavaliere.  Quest'opera  è  di  un  gusto  più  delicato 
e  più  grazioso  che  comunemente  le  altre  del  Tibaldi;  e 
sul  fare  stesso  ho  veduto  de*piccioli  quadrettini  (ma  rari 
come  le  altre  sue  pitture  a  olio  )  lavorati  con  una  fini- 
tezza da  miniatore,  ricchi  per  lo  più  di  figure,  avvivati 
da  grande  spirito,  coloriti  con  vivacità,  ornati  di  vaghe 
prospettive  di  architettura.  Quest'arte  fu  la  sua  favorita; 
di  cui  avendo  dati  saggi  bellissimi  nel  Piceno  e  di  poi 
a  Milano,  gli  meritò  di  essere  da  Filippo  II  chiamato  per 
ingegnere  alla  sua  corte.  Quivi  ancora ,  dopo  vent'anni 
che  gli  eran  corsi  senza  toccar  pannello,  tornò  a  dipin* 
gere;  e  le  sue  opere  posson  lejjgersi  nell'Escuriale  del 
Mazzola  ri. 

Domenico  Tibaldi  de'Pellègrini  già  creduto  figlio  di  ^.««^c« 
Pellegrino,  gli  fu  fratello  e  scolare;  ed  è  nome  celebre  in 
Bologna  fra  gli  architetti  e  fra  gl'incisori.  Che  fosse  anco 
pittore  insigne  lo  dice  il  suo  epitafio  a  S.  Màmmolo:  ma 
agli  epitafi  non  si  può  creder  tutto;  e  di  costui  non  si  vede 
pure  un  ritratto.  Meno  largamente  delle  sue  abilità  favellò 
il  Faberio,  nominandolo  inaiente  disegnatore^  incisore  e 
architetto  nella  orazion  funebre  di  Agostin  Caracci,acui 
fa  maestro.  Scolari  in  pittura  di  Pellegrino,  e  non  oscuri 
artefici,  furon  due,  Girolamo  Miruoli  lodato  dal  Vasari  ^I^aX^ 
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fra  i  romagnuoli^  di  cui  è  un  fresco  a'Sèrvi  di  Bologna  e 
più  cose  a  Parmai  dove  mori  pittore  di  corte;  e  Gio.Fran- 
della.  Cesco  Bczzì,  dctto  il  Nosadella,  che  assai  dipinse  in  Bo- 
logna e  in  altre  città  su  lo  stil  del  maestro^  esagerandolo 
nel  forte;  non  uguagliandolo  nel  diligente^  riducendolo 
in  somma  alla  pratica  e  alla  facilità. 

Il  Vasari  nella  vita  del  Parmigianino  ha  nominalo 

vificenuocon  ouore  Vincenzio  Caccianemici  gentiluomo  bolognese; 

^ictr^  sul  quale  si  sono  di  poi  mosse  questioni  per  non  con- 
fonderlo con  Francesco  dello  stesso  cognome.  Gli  emen- 
datori della  prìstina  Guida  lo  vogliono  autore  di  un 
S.  Gio.  Decollato  posto  a  S.  Petronio  nella  cappella  sua 
gentilizia;  quadro  lodevole  per  disegno  e  più  anche  per 
colorito^  condotto  commessi  notano  su  lo  stile  del  Par- 
migianino. 

Decadeii-         Mentre  i  tre  Genj  della  scuola  bolognese  dimoravano 

^^oU.*  ^  ^^^  primi  in  Francia,  il  terzo  in  Milano  e  poi  nella 
Spagna,  non  si  avanzò  la  pittura  in  Bologna;  decadde 
anzi.  Tre  erano  nel  1569  i  maestri  di  quest'arte  indi- 
catici dal  Vasari,  il  Fontana,  il  Sabbatini,il  Sammacchi- 
ni,  ch'egli  chiamò  Fumaccini.  Perchè  n^escludesse  Erco- 
le Procaccini  pittore  se  non  di  gran  genio,  almenodigran 
diligenza,  non  saprei  dirlo.  So  che  il  Lomazzo,  mentre 
con  lui  viveva  in  Milano,  ne  fece  onoratissima  menzione 
e  nel  novero  de' suoi  allievi  nominò  il  Sabbatini  ed  il 
Ercole  Sammachìni  ancora.  Di  Ercole  e  de'figliuoli  non  ripeto 
'^.^^''  ciò  che  già  scrissi  nella  scuola  milanese:  passo  agli  altri, 
e  incomincio  dal  Fontana  principal  cagione  dell'accennata 
decadenza. 

Egli  con  la  sua  lunga  vita  misuròtutta  l'epoca  di  cui 
acriviamo^elesopravvisse.  Nato  mentre  fioriva  il  Francia 
educato  dall'Imola,  che  in  morte  lo  prescelse  a  finire  una 
sua  tavola;  servito  poi  lungamente  di  aiuto  al  Vaga  e  al 
Vasari,  continuò  sempre  a  operare  e  ad  insegnare,  finché 
i  Canicci  già  suoi  discepoli  lo  fecero  rimanere  senza  commis- 
sioni e  senza  seguaci.  Di  tal  fortuna  egli  fu  fabbro  a  se  btesso. 
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Amante  del  lusao  (di  cui  la  riputazione  degli  artefici  non 
ha  peste  più  capitale)  non  trovò  modo  di  alimentarlo  se 
non  caricandosi  di  lavori ,  e  facondogli  con  poca  cura. 
Avea  fecondità  d' idee,  arditezza,  coltura  di  spirito  da 
riuscire  in  opere  macchinose.  Adunque  rinunziato  alla  di- 
ligenza del  Francucciysi  attenne  al  metodo  del  Vasari^  e 
come  lui  dipinse  moltissime  pareti  in  poco  di  tempo,  e 
pressoché  sul  medesimo  gusto.  II  suo  disegno  è  piò  tra* 
scurato  che  nel  Vasari,  le  mosse  più  focose,  i  colori  gialla* 
stri  e  interi  consimilmente;  ma  di  qualche  maggiore  deli- 
catezza. É  a  città  di  Castello  una  sala  nella  nob.  casa  Vi- 
telli piena  di  gesta  della  famiglia, dipinta  da  lui  in  poche 
settimane,  come  dice  il  Malvasia,  e  lo  confessa  il  lavoro 
istesso.  Simili  esempi  o  poco  migliori  son  ovvi  in  Roma 
a  Villa  Giulia,  e  nel  R.  Palazzo  di  Toscana  in  Campo 
Marzio,  e  in  varie  case  in  Bologna.  Né  però  egli  lascia 
altrove  di  comparir  valentuomo  per  una  età  di  decaden- 
za; come  alle  Grazie  in  quella  sua  Epifania  ove  spicca  una 
facilità,  una  pompa  di  vestiti,  una  grandiosità  che  si  ap- 
pressa allo  stil  di  Paolo;  opera  che  in  lettere  d  oro  porta 
scritto  il  nome  dell'autore.  Ma  il  suo  maggior  credito  gli 
derivò  dall'arte  di  far  ritratti,  che  nelle  quadrerie  si  pie- 
gian  tuttora  più  che  nelle  chiese  le  sue  composizioni.  Per 
questo  talento  il  Bonarruoti  lo  presentò  a  Giulio  iXIi 
che  lo  stipendiò  fra'pittor  palatini.  Servì  anco  i  tre  suc- 
cessori di  Giulio,  e  fu  considerato  fra'  miglior  ritratlisli 
del  suo  tempo. 

Era  sua  figlia  e  discepola  Lavinia  Fontana, detta  an-  poJt"„'||. 
che  Zappi  dalla  famiglia  ]molese,ove  collocata  fu  in  ma- 
trimonio. Questa  ha  pur  fatte  alcune  tavole  a  Roma  e  in 
Bologna  su  lo  stile  del  padre  in  ciò  eh'  é  colorito  ;  ma 
men  felici. nel  disegno  e  nella  composizione.  Conobbesi, 
come  osserva  il  Baglìone,  e  cercò  fama  da' ritratti,  nei 
quali  é  da  alcuni  anteposta  a  Prospero.  Gli  lavorò, 
senza  dubbio,  con  certa  femminil  pazienza,  talché  espri- 
messero più  fedelmente  ogni  lineamento  di  natura  nei 
Si.  Pili.  T.  V.  4 
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▼ohi 9 Ogni  finezza  d'arte  negli  abiti.  Divenne  pittrice  di 
Gregorio  XIII  ;  e  pivi  che  da  altri  fu  ambita  dalie  dame 
romane^  le  cui  gale  ritraea  meglio  cbe  uomo  del  mondo; 
Giunse  a  dipingere  con  tanta  soavità  di  pennello ,  spe- 
cialmente quand'  ebbe  conosciuti  i  Garacci,  che  qualche 
suo  ritratto  è  passato  per  opra  di  Guido.  Con  la  stessal 
finezza  ha  lavorati  alcuni  quadri  da  stanza,  come  quella 
Sacra  Famiglia  per  TEscuriale  lodatissima  dal  Mazzolari, 
e  quella  Saba  al  trono  di  Salomone^  che  vidi  nella  qna^ 
dreria  del  fu  March.  Giacomo  Zambeccari.  Vi  è  espresso^ 
come  in  allegoria,  il  Duca  e  la  Duchessa  di  Mantova  con 
molti  e  molte  della  lor  corte,  vestiti  in  gran  pompa; 
quadro  da  fare  onore  alla  scuola  veneta.  Fornita  di  tale 
ingegno  non  fu  avara  alla  posterità  delle  sue  sembianze^ 
che  di  sua  mano  ci  restano  nella  R.  Galleria  di  Firenze  e 
in   parecchie  altre.  Ma  niun  suo  ritratto  è  piò  vivo   e 
parlante  di  quel  che  ne  conservano  in   Imola  i  Conti 
Zappi;  ed  è  accompagnato  da  quel  di  Prospero  in  età 
cadente  fatto  pure  da  lei. 
Lorenzo  Lorenzo  Sabbatini,  detto  anche  Lorenzin  di  Bologna^ 

'è  uno  dei  più  gentili  e  più  delicati  pittori  del  suo  secolo. 
Ho  udito  contarlo  fra  gli  scolari  di  RaSaello  da' custodi 
delle  gallerie,  ingannati  dalle  sue  Sacre  Famiglie  dise- 
gnate e  composte  nel  miglior  gusto  romano;  ancorché 
colorite  sempre  più  debolmente.  Ne  ho  pur  vedute  sacre 
Vergini  ed  Angioli  in  quadri  da  stanza ,  che  paiono  del 
Parmigianino.  Né  diversamente  dipingea  le  tavole  degli 
altari.  La  più  celebre  é  quella  di  S.  Michele,  che  da  un 
aliar  di  S.  Giacomo  Maggiore  ne  incise  Agostino;  e  pro- 
ponevala  in  esempio  di  leggiadria  e  di  grazia  alla  sua 
scuola.  Fu  anche  frescante  egregio,  carretto  nel  disegno, 
copioso  nelle  invenzioni, universale  nei  soggetti  della  pit*> 
tura  j  e  ciò  che  fa  maraviglia  ,  speditissimo  nella  esecu- 
zione.  Per  queste  doti  non  solo  fu  adoperato  da  molte 
case  patrizie  nella  sua  patria  ;  ma  ito  a  Roma  nel  ponti* 
fieato  di  Gregorio  XIII,  per  relazione  del  Baglìone,  molto 
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piacque  in  quella  città:  anche  i  suoi  nudi  furono  ludatis- 
simi; quantunque  non  fosse  questo  il  suo  esercizio  in  Bo- 
logna. Effigiò  nella  cappella  Paolina  le  storie  di  S.  Paolo; 
nella  Sala  regia  la  Fede  che  trionfa  della  Infedeltà; 
nella  galleria  e  nelle  loggie  altre  cose  diverse ,  sempre  a 
competenza  de' migliori  maestri ,  sempre  con  a*pplau.so. 
Cosi  fra  il  gran  numero  degli  arteGci  che  d'  ogni  banda 
èrano  allora  concorsi  a  Roma ,  egli  fu  scelto  a  presedere 
ai  lavori  del  Vaticano;  nel  quale  impiego  in  età  ancor 
fresca  mori  nel   1577. 

Mal  si  può  credere  che  fosse  suo  scolare  ,  come  altri 
ha   scritto,  Giulio  Bonasone  che  incidea    in   rame   fi"  B^awne. 
dal  f  544- Sembra  però  che  in  età  più  ferma  si  desse  alla 
pittura;  rimanendo  di  lui  alcune  tele,  deboli  per  lo  più 
e  di  stili  diversi.  Sul  gusto  del  Sabbatini  è  a  S.  Stefano  un 
suo  Purgatorio ,  bello  molto  e  fatto ,  come  si  crede  col- 
r  aiuto  di  Lorenzino.  Anche  di  Cesare  Aretusi,  di  Felice 
Pasqualini,  di  Giulio  Morina  si  additan  tavole, ove  a^lor 
nomi  si  potria  forse  sostituire  quello  del  Sabbatini;  tanta 
vi  ebbe  parte.  Quest'  ultimo  e  Girolamo  Mattioli^dopochè  Girolamo 
i  Garacci  crebbero  in  fama ,  si  misero  a  seguitarli.  Le    ''^*^''" 
fatiche   del    Mattioli  morto  giovine  si  rimasero  in   più 
case  private,  e  più    che   altrove  presso   i   nobili  Zani: 
Quelle  del  Morina  si    veggono   in  varie  chiese  di  Bolo-   (^<"lio 
gna,  ed  han  per  lo  più  qualche  affettazione  dello  stile 
di  Parma,  ov'egli  dipinse  per  qualche  tempo  in  servi- 
gio del  Duca. 

Orazio  Samacchini  intimo  amico  del  Sabbatini,  eoe*  Orazio  Su* 
taneo  di  lui  e  con  pochissimo  intervallo  seguace  al  se- 
polcro ,  cominciò  dalla  imitazione  di  Pellegrino  e  de'Lom- 
bardi.  Ito  poi  a  Roma  e  impiegato  nelle  pitture  della 
Sala  regia  sotto  Pio  IV,  riuscì  nel  gusto  della  scuola 
romana ,  e  né  fu  lodato  dal  Vasari ,  (  che  Fumaccini  lo 
nominò)  e  poi  dal  Borghini.e  dal  Lomazzo.  Ma  in  questo 
suo  nuovo  stile  ad  ogni  altro  piacque  più  che  a  se  stesso, 
e  tornato  in  Bologna  si  solea  pentire  di  essersi  mosso  dalla 
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Italia  supcriore^  ove  avria  potuto  perfezionare  la  sua  pri- 
ma manierai  senza  cercarne  altra  nuova.  Tuttavia  potè 
egli  ben  contentarsi  di  quella  che  si  formò  cosi  mista  di 
varie I  e  così  temperata  dal  suo  ingegno;  che  molto  ha 
del  singolare  in  ogni  carattere.  Tutto  squisitezza  è  nella 
tavola  della  Purificazione  a  S.  Jacopo;  ove  le  principali 
figure  incantano  con  una  pietà  tenera  insieme  e  maesto« 
sa;  e  que' bambini  che  favellano  presso  Taltarei  e  quelU 
giovinetta  che  tenendo  un  cestellino  con  due  colombe 
gli  guata  si  curiosamente,  rapiscono  con  la  semplicità  e 
con  la  grazia.  I  periti  non  vi  trovano  altra  eccezione  che 
una  soverchia  diligenza,  con  cui  stette  più  anni  stu- 
diando e  lisciando  questa  pittura.  Ella  però,  come  una 
delle  più  celebri  della  sua  scuola,  fu  incisa  da  Agostino , 
e  par  ne  profittasse  anche  Guido  nella  Presentazione 
fatta  pel  duomo  di  Modena.  Altrettanto  forte  è  questo 
pittore  ne'  soggetti  che  lo  richieggono.  Si  loda  la  sua 
cappella,  di  cui  scrivemmo  nella  scuola  parmense:  ma 
r  opera  sua  più  robusta  è  la  volta  di  S.  Abbondio  in  Cre- 
mona. Vi  campeggia  il  grande  e  il  terribile  nelle  figure 
de' Profeti,  ne'loro  atti,  nelle  lor  positure, le  più  difficili 
per  le  angustie  del  luogo,  e  le  più  ben  ritrovate.  Vi  e 
poi  una  naturalezza  di  scorti  e  una  perizia  del  sotto  ia 
su,  che  pare  aver  voluto  riunir  quivi  il  più  malagevole 
dell'arte  per  trionfarne.  Credesi  che  il  spo  principal  ta- 
lento fosse  per  grandi  lavori  a  fresco,  ove  imprimeva 
quasi  il  suggello  di  uno  spirito  vasto,  risoluto,  sollecito, 
senz'alterarlo  con  pentimenti  e  con  ritocchi;  co' quali 
tormentava  le  sue  tavole  a  olio,  come  dicemmo. 
Barioion-  Bartolommeo  Passerotti  è  lodato  dal  Borghini  e  dal 

rotti.    Lomazzo;  lo  noniina  anco  di  passaggio  il  Vasari  fra  gli 
aiuti  di  Taddeo  Zuccaro:  anzi  questo  è  il  pittor  Bologne^ 
se,  con  cui  finisce  il  Vasari  di  scrivere,  e  il  Malvasia 
,  d' inveire  (i).  Ebbe  un  vero  dono  di  disegnare  a  penna  ; 

(i)  Questo  degno  scrittore  par  che  cooosceise.  di  aver  .talora 
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qualità  che  trasse  alla  ^ua  scuola  Agostin  Caraccio  e  ch«r 
a  questo  servi  di  scorta  per  l'arte  d' incìdere.  Avea  com- 
posto anche  un  libro,  con  cui  insegnava  la  simmetria  e 
la  notomia  del  corpo  umano  necessaria  al  pittore,  e  fu 
quegli  che  per  farne  pompa  cominciò  in  Bologna  a  va* 
riar  le  tavole  sacre  con  torsi  ignudi.  Fra  queste  prevalse 
la  Decollazione  di  S.  Paolo  in  Roma  alle  Tre  Fontane, 
e  in  S.  Giacomo  di  Bologna  la  N.  Signora  fra  vari  SS. 
opera  fatta  a  competenza  de'Caracci  e  ornata  dalle  lor 
lodi.  Fu  anche  celebrato  un  suo  Tizio,  ch'esposto  al 
pubblico  era  da'professori  di  Bologna  creduto  lavoro  di 
Michelangiolo.  Tale  squisitezza  di  diligenza  non  usò  spes- 
so; si  attenne  per  lo  piò  al  facile  e  al  franco,  simile  al- 
quanto al  Cesari,  ma  pia  corretto.  Ne'ritratti  però  non 
è  pittor  comunale.  Guido  in  quest^arte  lo  contava  tra  i 
primi  dopo  Tiziano,  e  non  gli  anteponeva  i  Caracci  stes^ 
si.  il  cui  nome  portano  in  alcune  gallerie  i  ritratti  del 
Passerotti.  Lodatissimi  fra  tutti  son  quei  che  fece  per  la 
Dob.  famiglia  Legnani,  figure  intere  e  variatissime  di 
vestiti,  di  mosse,  di  azioni;  essendo  stato  suo  costume  di 
far  ritratti,  come  il  Ridolfi  scrìsse  di  Paris,  che  paressero 
quadri  composti.  Con  questo  talento  che  rendevalo  ac- 
cetto a' Grandi,  e  con  un  tratto  manieroso  ed  accorto,  e 
co'morsi  anco  della  maldicenza  tenne  indietro  i  Caracci; 
acquali  preparava  anche  degli  emuli  in  una  turba  di  suoi 
figli  che  andava  istruendo  alla  pittura.  Fra  essi  molto 
mèrito  ebbe  Tiburzio,  di  cui  è  a  S.  Giacomo  un  bel^^^J^[^. 
martirio  di  S.  Caterina  sul  gusto  del  padre.  Passerotto  e  «Fratelli. 
Ventura  riuscirono  meno  che  mediocri.  Aurelio  fu  buon 

ecceduto  nel  suo  scrivere.  Si  leggono  nel  decorso  di  quell^opera  altri 
tratti  onorevolissimi  al  Vasari;  ed  è  notissimo  che  avendo  sprezzato 
RafTaflIo  col  nome  di  boccalaio  urbinate,  perchè  alcuni  vasi  fatti 
in  Urbino  e  nel  suo  stato  furon  dipinti  co*suoi  disegni,  ne  fu  penti» 
tojino  a  levare  da  tutti  gli  esemplari  che  potè  quel  foglio 
nei  quale  stava  registrata  tal'csprestione  Lett.  PiUor.  T.  Vii 
pg.  i3o« 
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miniatore^  e  in  quest'arie  valse  pure  un  Gaspero  figliuol 
di  Tiburzio.  Nelle  opere  di  Bartolommeo  spesso  è  dipinta 
una  passera,  sioibold  ch'equivale  al  suo  nome;  usanza  di 
Tari  nostri  pittori  derivata  dagli  antichi.  È  divulga tis- 
simo  il  fatto  de' due  scultori  fiatraco  e  Sauro,  che  al 
proprio  nome  sostituirono  questi  una  lucertola^  quegli 
una  rana. 
DiAoifio  Dionisio  Calvart  nato  in  Anversa,  equindi  nominato 

Calvari.  i       «^.       .  .      n..  .      .  •      »>    • 

anche  Dionisio  Fiammingo,  venne  giovinetto  in  Bologna 
con  qualche  abilità  in  far  paesi;  e  per  divenir  figurista 
frequentò  prima  la  scuola  del  Fontana,  indi  quella  del 
Sabbatini  a  cui  prestò  utile  opera  ne'lavori  del  Vaticano. 
Partitosi  aqcoda  questo,  e  occupatosi  per  pochissimo  tempo 
a  disegnar  le  pitture  di  Raffaello^  tornò  in  Bologna^  vi 
apri  studio,  e  vi  formò  fino  a  1 3'j  maestri  in  pittura, 
fra'quali  alcuni  eccellenti.  Fra  egli  buon  pittore  per 
quella  età;  intelligente  della  prospettiva  che  aveva  ap- 
presa dal  Fontana,  e  disegnator  buono  e  grazioso  sul 
fare  del  Sabbatini.  Possedeva  poi  l'arte  del  colorito  sul 
gusto  de' suoi  nazionali;  dote,  per  cui  i  bolognesi  lo  bau 
riguardato  come  un  ristauratore  della  scuola  loro,  che  19 
questa  parte  della  pittura  era  venuta  in  decadenza.  Se  vj 
era  qualche  manierismo  nel  suo  dipingere,  se  qualche  mor 
vimento  nelle  sue  figure  o  men  decoroso  o  troppoardente; 
l'uno  era  colpa  del  suo  secolo,  l'altro  del  suo  naturai 
che  la  storia  ci  descrive  sommamente  inquieto  e  focoso. 
Malgradodiessoistruivai  giovani  con  un'assidua  diligenza^ 
e  su  le  cartede*piòlodatiinventoridavalorolezioni  d'arte. 
Le  quadrerie  ridondano  de^suel  quadretti  ni  dipinti  per  lo 
piò  in  rame  con  fatti  evangelici;  e  piacciono  per  la  copia 
delle  figure;  per  lo  spirito  e  pel  sapor  delle  tinte.  Tali 
commissioni  erano  frequentissime  allora  in  Bologna;  e 
comunemente  venivano  dalle  nuove  Monache  solite  a 
portarseco  nel  chiostro  simili  pìtturineperornamentodelle 
celle.  E  il  Calvart  ne  facea  far  copie  a'suoi  giovani,  ^ 
ritoccatele,  ne  avea  spaccio  grandissimo  in  Italia  e  iu 
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Fiandra.  Sopra  tutte  piacciono  quelle  che  gli  lavoraronf 
TAlbano  e  Guido  già  suoi  discepoli;  e  si  discernono  per 
certa  maggior  risoluzione,  sapere  e  facilità.  Fralesuetar 
vole  han  molta  celebrità  il  S.  Michele  a  S.  Petronio  e  il 
Purgatcurio  alle  Grazie;  dalle  quali  eda  altre  confessavano 
i  migliori  caracceschi  di  aver  tratto  giovamento» 

Gli  allievi  di  Galvart  al  sorgere  della  nuova  scuola  bo- 
lognese cangiarono  per  lo  più  maniera^  aderendo  chi  ad 
uno  de'nuovi  maestri,  chi  a  un  altro.  Quei  che  conser- 
varono più  espressi  vestigi  della  prima  educazione,  cioò 
restaron  sempre  più  languidi  e  men  naturali  de'caracce-^.    .  . 
sebi  non  furon  molti.  11  {Malvasia  vi  cpnta  Gio.  Batista  Ber  su  Bertu- 
JLjasio,  che  aspirò,  ma  in  vano,  a  somigliar  Guido;  e  lascia     '^' 
molte  tavole  in  Bologna  e  ne'suoi  villaggi  d'una  beltà  più 
apparente  che  vera.  Piermaria  da  Crevalcore  pittor  a  olio^daCnrliU 
.e  ^bjiel  Ferrantini  assai  buon  frescante,  detto  anco  Ga-  (/J|,7ì;i 
briel  degli  occhiali,  mostrano  entrambi  di  aver  veduti  i  *^t}^  ^' 
Caracci,  e  di  aver  desiderato  ancora  d'imitargli.  Emilio   Emilio 
Savonanzi  nobil  bolognese,  già  maturo  giovane  si  applicò ^*^®""** 
alla  pittura:  più  che  Calvari  udì  il  Cremonini;e  non  pago 
mai  di  mutar  maestri  passò  a  Ha  scuola  di  Lodovico,  a  quella 
di  Guido  in  Bologna,  a  quella  del  Guercino  in  Cento,  e 
frequentò  ancora  in  Roma  lo  studio  delFAlgardi  egregio 
acultore.  Divenne  per  tal  via  buon  teorico  e  discorritore 
applaudito  in  ogni  punto  dell'arte^  né  gli  mancò  buona 
pratica  di  riunire  più  stili  in  uno,  fra' quali  per  lo  più 
prevale  il  guidesco.  Non  fu  però.studiato  ugualmente  in 
ogni  lavoro;  anzi  non  temè  di  parer  debole,  solito  di 
chiamar  se  stesso  il  pittore  di  più  pennelli.  Visse  in  An- 
cona, poi  in  Camerino;  e  ne  restan  opere  ivi  e  ne'paesi 
circonvicini.  D'un  altro  bolognese  di  questi  tempi  è  pur 
rinaasa  in  Ancona  una  Obblazione  del  bambin  Gesù  al 
Tempio,  all'aitar  maggiore  di  S.  Iacopo.  La  soscrizione  il 
palesa  dimorante  in  Brescia:  F.  Tiburtius  Baldinus  Bo-  BaidiDa? 
nomensi$F*£rixiae  161 1.  L'anno  il  dimostra  apparlenen-^ 
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tea  quest'epoca.  Il  gusto  di  dipingere,  per  quanto  mi  ha  in- 
formato il  Sig.Cav.  Boni  molto  intendente  in  fatto  di  belle 
arti,  sente  la  buona  scuola  del  cinquecento;  magnifico 
neirarchitettura,  copioso  nella  composizione,  chiaro  nel- 
TeffettOi  senonchè  sembra  nelle  carnagioni  e  nel  tuono 
generale  delle  tinte  alquanto  freddo.  Uno  vi  ebbe,  che 
diceva  aversi  fatta  una  massima  di  non  alterare  con  altri 

vinceuio  stili  quello  del  suo  Calvart;  e  fu  Vincenzo  Spisano  detto 
^''^^'  anche  lo  Spisaneili.  È  però  men  sodo  nel  disegno  è  meo 
vero;  anzi  è  capriccioso  molto  e  manierato  quanto  altro 
pratico  di  que'tempi.  Né  ritiene  in  tutto  le  tinte  della 
sua  scuola;  ma  le  altera  con  un  colore  piombino  che  pur 
non  dispiace.  Le  sue  tavole  d'altare  fatte  in  Bologna  e 
nelle  città  vicine  meno  sono  applaudite^  che  i  suoi  qua- 
dretti da  stanza  frequentissimi  in  Bologna  ;  ì  quali  fa 
solito  variar  col  paese  molto  leggiadramente.  Si  è  più 
volte  osservato,  che  quei  che  operarono  di  maniera,  come 
lo  Zucca ro  e  il  Cesari^  lavorando  in  piccolo  avanzarono 
se  medesimi. 

B.rtoiom-  fiartolommeo  Cesi  è  anch'egli  uno  de'capiscuola  che 

'  appianarono  a' caracceschi  la  via  al  buon  metodo.  Da  esso 
apprese  il  Tiarini  Tarte  di  dipingere  a  fresco,  e  le  opere 
di  lui  diedero  a  Guido  la  prima  mossa  per  inventar  quella 
sua  soave  e  gentil  maniera.  Chi  osserva  un'opera  del  Ce<* 
si,  dubita  talora  che  sia  un  lavorodi  Guido  giovane.  Poco 
ardisce,  tutto  ritrae  dal  naturale,  sceglie  in  ogni  età 
belle  forme,  e  parcamente  aiutale  con  la  idea;  rare  pie- 
ghe, attitudini  misurate,  tinte  più  leggiadre  che  forti* 
Le  sue  tavole  a  S.  Jacopo  e  a  S.  Martino  son  gentilissime; 
e  dicesi  che  Guido  nella  sua  prima  età  si  trattenesse  a 
contemplarle  talvolta  le  intere  ore.  Più  robusto  forse  è 
ne'freschi,  ove  ha  trattate  anche  istorie  copiose  con  gran 
giudizio,  varietà  e  possesso  d'arte;  siccome  son  quelle  di 
Enea  in  palazzo  Favi.  Più  anche  sorprende  l'arco  di  Forlì 
dipinto  per  Clemente  Vili  con  varie  sue  gesta;  ch'espo* 
sto  all'aperto  per  tanti  anni  ritiene  così  vive  le  tinte, che 
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è  nna  maraviglia.  É  molto  notabile  ciò  che  scrive  il  Mal* 
vasia  in  commendazione  di  questo  pittore;  aver  lui  una  ma* 
BÌera  che  appaga  ,  piace,  innamora;  linda  veramente  e 
soave  quanto  qualsivoglia  stile  de'miglior  frescanti  tosca- 
ni. Deir  uno  e  dell'altro  genere  di  pittura  serba  insigni 
monumenti  la  maggior  cappella  della  Certosa  bolognese; 
e  il  descrittore  di  essa  nel  rammentargli  dà  conto  insieme 
di  ciò  che  il  Cesi  lavorò  per  altre  Certose  ;  per  quelle 
cioè  di  Ferrara ,  di  Firenze  e  di  Siena.  Fu  considerato 
da'Caracci,  e  generalmente  amato  da' professori  per  la 
onestà  del  suo  carattere  e -per  T  amore  verso  l'arte.  Alle  Cowpa- 
sue  cure  si  ascrìve  piò  che  a  quelle  di  niun  altro,  che  i  Pittori; 
pittori  nel  i595  fossero  separati  dagli  artefici  delle  spade, 
delie  selle^  delle  guaine,  co' quali  avean  composta  per  più 
secoli  una  stessa  università;  e  che  formatane  una  nuova 
di  pittori  e  di  bambagiai,  non  potendosi  escluder  questi, 
tenessero  inferior  rango a'pittori:  e  condiscese  (non  deoa 
alterarsi  le  parole  del  Malvasia) a yàr  vestire  di  ricchi 
imperiali  ammanii  alla  somma  di  soo  e  piic  scudi  il 
coronato  di  lauro  precedente  lor  Promassaro. 

Cesare  Aretusì  forse  figlio  di  Pellegrino  Munari  (  v.  T.   Cesare' 
IV.  pag.  3i  )  fu  insigne  coloritore  sul  gusto  veneto;  ma  ^'^•''*"' 
nelle  invenzioni  fu  sterile  e  disadatto,  Gio.  Batista  Fiorini  gìo.  6«ti- 
tatto  all'opposto  valse  nelle  invenzioni,  e  scomparve  nel*^^*®'^* 
colorito.  L'amicizia  che  accomuna  i  beni  degli  amici, 
fece  di  loro  ciò  che  l' antologia  greca  narra  di  que'  due 
poveri  ;  Tun  de'quali  cieco  e  robusto  portava  sopra  le  spalle 
un  veggente  zoppo;  e  mentre  prestava  all'amico  il  ministe- 
rio  de' piedi,  ricevea  scambievolmente  da  lui  il  ministe- 
rio  degli  occhi.  Cosi  questi  due  pittori  che  disgiunti  non  , 

bastavano  a  grandi  cose,  congiunti  furono  sufficienti  a 
pitture  di  molto  merito.  La  Guida  di  Bologna  raro  è  che 
scompagni  l'uno  dall'altro;  e  credo  che  in  ogni  tavola 
che  air  Aretusi  trovasi  ascrittai  deggia  sempre  cercarglisì 
qualche  compagno.  Tal  è  a  S.  Afra  di  Brescia  una  Nati- 
vità di  N.  Signora  ,  che  va  sotto  suo  nome,  ed  ò  dipinta  ' 
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di  una  maniera  assai  forte:  di  questa  tavola  però  scrisse 
TAveroldi,  che  fa  opera  in  parte  del  Bagnatore,  io  parte 
di  altri  pittori ,  o  forse  di  altro  pittore ,  cioè  dell'  Aretu- 
01.  Nonpertanto  in  genere  di  ritratti  ebbe  Cesare  granme* 
rito  da  non  dividersi  con  altrui  ;  e  in  ciò  servi  a  molli 
Principi  ;  e  più  che  altri  del  suo  tempo  valse  in  copiare 
le  opere  de' valentuomini.  Seppe  trasformarsi  in  ogni  pit* 
toro,  e  far  credere  originali  le  sue  copie.  Felicissimo  fu 
neirimitare  il  G>rreggio;  della  cui  Notte  gli  fu  commessa 
copia  per  S.  Gio.  di  Parma  ov'esiste  ancora.  Mengs  la  vide, 
e  affermò  che  ove  si  smarrisse  l'originale  di  Dresda^  saria 
2)en  compensato  da  questa  replica.  Tal  lavoro  fece  meri- 
to all'Aretusi  per  rinnovar  la  pittura  che  T  Allegri  avea 
&tta  nel  corso  di  quella  chiesa;  come  già  scrissi  nella 
scuola  parmense^  alla  qualevrichiamaora  il  lettore.  Qui 
aggiungo  solo,  esser  quella  pittura  riuscita  in  guisa ,  che 
per  V accurata  imitazione  sì  del  gusto  del  dipinto,  come 
della  idea  e  dell'  accordo ,  chi  non  sa  il  fatto  la  crede 
originale.  Così  il  Ruta  nella  sua  Guida. 
Pittar*  Alla  pittura  inferiore  non  pa  re  che  si  attendesse  molto 

ioieriore,  ji^  questa  epoca,  tranne  i  ritratti ,  i  cui  migliori  artefici 
non  voglionqui  nuovamente  ripetersi,  essendo  stati  lodati 
ove  ci  è  caduto  in  acconcio.  Né  forse  mancarono  allora 
pittori  a  olio,  che  separatamente  formàsser  quadri  di  paesi, 
di  animali ,  di  amenità ,  oltre  il  Cremonini,  e  il  Baglioue 
che  per  questi  talenti  loderemo  fra  poco  nella  classe  dei 
frescanti  ornatisti:  ma  niuno,  che  io. sappia,  vi  acquistò 
celebrità.  Solamente  trovo  encomi  grandi  di  un  miniato* 
re,  artefice  che  di  tempo  in  tempo  vo  ricordando  per 

CioTamiir opera,  chiamato  Gio.  Neri,  o  anche  Gio.  degli  Uccelli 
^^"'    per  la  singoiar  perizia  che  sorti  nel  dipingerli  al  natu- 
rale. E  di  essi,  e  di  pesci  di  varie  specie^  e  di  quadrupedi^ 
e  di  altri  animali  empiè  fino  a  sette  volumi  che  citò  il 
Biasini  nello  studio  di  Ulisse  Aldoyrandi. 

Ornato  e  Ornatisti  e  prospettivi  eccellenti  non  si  trovano  nel 

*"*^*5;^^^ Malvasia  per  tutta  quest'epoca,  eccetto  qualche  figurisU 
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che  poco  attese  ad  ornare.  Ho  uondìmeno  fondamento  da 
credere  che  il   celebre  Sebastiano  Serlio  ancor  giovile  no^Serifó. 
fosse  dipintore  di  prospettive.  Nota  ilCav.  Tiraboschi  nel 
VII  Tomo  della  sua  Storia,  che  di  ciò  che  il  Serlio  fa- 
cesse ne' primi  anni  della  sua  vita  non  si  ha  contezza. 
Ma  la  Guida  di  Pesaro  a  pag.  83  ce  lo  addita  in  6ne  del 
i5i  I,  e  poi  anche  nel  i5i4  come  abitante  in  quella  città 
in  qualità  di  pittore;  e  in  qual  genere  si  può  supporre 
esercitato  meglio  e  più  verisimil mente  che  in  prospettive?   .       ^  ' 
E  stato  questo  il  tirocinio  di  altri  valenti  architettile 
prima  di  esser  loro  affidato  il  geloso  incarico  di  fabbricar^ 
han  cosi  più  facilmente  sostentati  se  medesimi,  6nchè  ve* 
Duti  in  credito  han  deposto  il  carattere  di  pittori  e  pres^ 
quello  di  architetti.  Certamente  in  Pesaro  non  era  giuntp* 
sì  oltre;  altrimenti  non  si  saria  scritto  in  una  pergamena 
de)  1 5 1 4  eh'  esiste  nell'archivio  de'  Servi  :  Si^basjLijano  tju. 
Bartholomaei  de  Serlis  de  Bononin  pictore  habitatora 
Pisauri.  Ed  è  intorno  al  i534  che  la  storia  cel  rappre- 
senta in  Venezia  non  più  col  pennello,  ma  con  la  squa- 
dra.  Jl  Masinì,  che  avea  scritto  poco  prima  della  Felsina 
pittrice  la  sua  Bologna  /?er/w5frtf/fl,  loda  un  Agostino ^jj/j^'^'^ 
dalle  Prospetti  ve,  che  avea  in  tale  arte  toccato  lapice,  «psuiye. 
fino  ad  ingannare  gli  animali  e  gli  uomini  stessi  con  le  finte 
scale  e  con  simili  opere  fatte  in  Bologna.  Dubito  moltocb^ 
fossedi  altra  scuola^  e  che  sia  omesso  dal  Malvasia  come  fo^ 
Testiere.  Milanese  io  lo  sospettai  nel  Tom.  IV  pag.  149^9 
scolare  del  gran  Soardi  non  inferiore  al  maestro.  Dopo  lui 
e  dopo  il  Laureti  fu  adoperato  a  tali  uffici^  più  che  niun 
altro^  Gio.  Batista  Cremonini  centino,  istruito  più  che^^'^^^j^ 
mezzanamente  nelle  regoledella  prospettiva,  esuQìcient^     nini* 
pratico  in  genere  di  statue,  di  figure,d'istorieediquantp 
altro  può  amenizzare  una  facciata,  una   sala,  un  teatro: 
si^igolarmenteriuscineireffigiareanimaliquantunquefieri 
e  selvaggi.  Appena  era  in  tutta  Bologna  casa  di  qualche 
conto,  ove  se  non  al tro^  non  si  vedesse  qualche  chiaro- 
scuro, qualche  fregio  di  stanza^  qualche  cammino^  qual* 
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che  yestibolo  oraatodal  Cremonini  ;  senza  dir  dentanti  la  vori 
afrescOyónd'empiè  le  chiese.  Molto  operò  perle  vicine  città 
e  nelle  corti  di  Lombardia:  tenne  anche  scuola^  e  iurormd 
il  Quercino^  il  Savonanzi^  il  Fialetti  fiorito  in  Venezia 
BartoiMn-^Qiiie  dicemmo.  Ebbe  per  compagno  Bartolòmmeo  Ra- 
gione Ra-  menghi  cugino  di  Gio.  Batista  ;  con  cai  ^isse  anco  Scipione 
"^^°^  ^*  Ramenghi  figlio  di  Gio.  Batista  medesimo;  l'uno  e  l'altro 

orivatisti  applauditi  in  quella  stagione. 
CMtra  Fu  competitore  del  Cremonini  un  Cesare  Baglioneì 

^  ^'  uomo  della  medesima  sfera  e  dello  stesso  carattere  di  pit- 
tura veloce  e  spedito  :  senonchè  questi  fu  paesista  miglio- 
re^ anzi  superò  ogni  altro  più  antico  nel  modo  di  batter 
la  frasca.  Fu  anche  più  del  Cremonini  bizzarro  e  vario 
nelle  8ùe  invenzioni  o  serie  o  facete.  Con  queste  piacque 
molto  a  Parma  ;  ove  nel  palazzo  Ducale  lasciò  le  mi- 
gliori sue  opere,  tutte  allusive  a'iuoghi  che  dipingeva: 
nella  dispensa  commestibili  d'ogni  sorta  e  uomini  che 
gli  apparecchiano;  nel  forno  utensili  di  fornai  e  loro  av- 
venture; ne'lavatoi  lavandaie  occupate  a*loro  diversi  uf- 
fizi e  turbate  da  strani  e  diversi  avvenimenti;  opere 
piene  di  verità  e  di  spirito  da  prometterlo  grande  in 
quel  suo  genere ,  se  avesse  meno  deferito  alla  pratica. 
]Non  cosi  può  dirsi  del  suo  gusto  di  ornare;  nel  quale  servi 
di  trastullo  a*  Caraccio  soliti  ridere  su  queTantastici  suoi 
cartocci  e  su  què' rabeschi  simili  alle  do^he,  dicean  essi, 
delle  botti;  e  su  quel  riempiere  dMnutili  ornamenti  le 
composizioni,  senza  certa  discretezza  che  poi  s'introdusse 
da 'suoi  medesimi  scolari,  lo  Spada  e  il  Dentone.  Molti  altri 
educò  airarté)  come  lo  Storali  e  il  Pisanelli,  ecerti  men  noti 
che  assai  bene  riuscirono  in  prospetti  ve,  senza  però  aspirare 
al  nome  di  figuristi.  Ecco  in  breve  lo  stato  della  pittura  in 
Bologna  dal  Bagnàca vallo  a'Caracci  ;i  quali  cominciandoa 
farsi nomecirca il  i585inpartecontrastaronoco'pià  vecchi 
artefici,  in  parte  col  loro  esempio  e  con  la  loro  emulazione 
gli  migliorarono;  di  che  neirepoca  susseguente.  Yeggiamo 
in  tanto  ciò  che  in  romagna  accadesse  inqnesto  mesio  tempo. 
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Ravenna  pregiasi  di  Jacopone  scolare  di  Raffaello, Pittori  a 
che  dipingendo  a  S.  Vitale, diede  a  quella  città  i  principii  ®"'**^* 
del  moderno  stile:  di  esso  dovremo  scrivere  pocostante, 
né  senza  qualche  novità.  Un  altro  discepolo  di  Raffaello^ 
se  vero  è  ciò  che  dicesì,  viveva  in  Ravenna  circa  il  iSSo, 
detto  Don  Pietro  da  Bagnaia,CanonicoLateranense.  Nella  ^]^®J,^gJ[l 
chiesa  del  suo  Ordine  dipinse  la  tavola  di  S.  Sebastiano^  gnau- 
nel  refettorio  la  storia  evangelica  de' pani  e  de'pesci  mol« 
tiplicati  nel  deserto»  e  altrove  lasciò  un'altra  storia  della 
crocifissione  di  G.  G.  copiosissima  di  figure  a  par  della 
precedente.  A  queste  pitture  riferite  dall'  Orlandi  si  può 
aggiungere  il  quadro  di  Padova  con  N.  Signora  fra' SS. 
Gio.  Batista  e  Agostino  fatto  per  la  chiesa  di  S.  Giovaqni 
di  Verdara:  nella  cui  sagrestia  è  una  sua  Sacra  Famiglia 
aspersa  delle  grazie  di  Raffaello  in  ogni  volto  e  in  ogni 
atto;  ma  di  un  colorito  debole  e  di  ppco  impasto.  Un'.al- 
.tra  S.  Famiglia  ne  hanno  in  Asti  iLateranensi  più  gran* 
de,  con  pari  grazia  disegnata  e  composta ,  ma  colorita 
€op  tinte  simili  ed  anche  più  smorte;  e  ad  ammendue  ò 
aggiunta  una  epigrafe  che  raccomanda  di  pregare  pel  dì- 
pintore.  Non  so  se  questo  degno  Religioso  fosse  in  Ravenna 
nel  1547  <Itiaado  vi  venne  il  Vasari  ;  so  ,che  questi  npn 
ne  fece  n^otto. 

Nominò  ivi  fra 'bravi  pittori  che  ancor  vivevano,  Luca  i^fjj; 
lionghi,  della  cui  abilità  nelle  cose  dell'arte  fa  elogi;, lo 
compatisce  però  dell'esser  sempre  vivuto  in  patria,  dalla 
quale  se  fosse  uscito, dic'egli,  sarebbe  divenuto  rarissimo. 
Fu  buon  ritrattista,  e  per  Ravenna  fece  gran  numero  .di 
tavole:  ne  mandò  anche  altrove;  ch'esistono  a  S.  Bene- 
detto di  Ferrara ,  nella  Badia  di  Mantova ,  in  quella  di 
Fraglia  presso  Padova ,  a  S.  Francesco  di  Rimini  con  da- 
ta del  i58o,  in  Pesaro,  e  altrove.  Sono  per  lo  più  coo^po- 
ste  all'antica  maniera  j  ma  comparando  le  prime  con  le 
susseguenti  vedesi  il  pittor  che  si  rimoderna  ;  cosa  che  il 
Vasari  ascrive  anche  a' discorsi  tenuti  seco.  Tuttavia  il 
guato  del  Longhi  è  diverso  dal  vasaresco  ;  studiato  molto 
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e  preciso  ;  idee  dolci,  varie ,  graziose  ;  forte  impasto  di  co- 
lori; simile  più  ad  Innoceneo  da  Imola,  se  mal  DOn  mi 
appongo  che  ad  altro  pittor  di  quei  tempii  ;  meno  però 
vago  di  lui  e  meo  grande.  Le  migliori  tavole  di  Luca,  che 
paiami  aver  vedute  in  Ravenna ,  son  quelle  di  S.  Vitale, 
di  S.  Agata,  di  S.  Domenico,  tutte  con  una  N.  Signora 
fra  due  o  più  Santi,  e  con  qualche  leggiadro  Angiolino  : 
certe  altre  più  composte  dilettan  meno,  e  verificano  quel 
detto,  che  a  riuscir  nelle  grandi  composizioni  conviene 
aver  vedute  le  grandi  scuole.  Ebbe  Luca  una  figlinola  pit* 
LfiL^hL  ^"^®  P®^  nome  Barbara,  che  quando  il  Vasari  pubblicò 
l'opera,  era  fanciulletta  e  cominciava  a  colorire  con  as- 
sai  buona  grazia  e  maniera  :  dì  lei  non  è  in  pubblico 
altro  che  un  quadro.  Tace  Tistorico  un  altro  figlio  di  Lu- 
^Lc^Mhì?^^  chiamato  Francesco,  che  mentre  scriveva  dovea  esser 
di  età  minore;  ma  crebbe  e  dipinse.  Nei  1576  fece  una 
tavola  al  Carmine,  e  ne  restan  memorie  fin  verso  il  1610. 
Batte  molto  le  vie  del  padre:  ma  è  ne' volti  più  coniìi- 
tiale  e  più  languido  nel  colore,  in  cui  piuttosto  ritrae 
dal  Vasari. 

Francesco  Scannelli  ci  suppone  in  Cesena  uno  sco- 

Scipione  l^^e  di  Raffaello  taciuto  da  ogni  aliro  istorìco ,  ed  è  Sci* 

«•eco.  piQne  Sacco,  che  in  quel  duomo  dipinse  un  S.  Gregorio 

di  gran  maniera  (i),  e  nella  chiesa   di   S.  Domenico  la 

morte  di  S.  Pier  Martire.  Raffaellesco  fu  certamente,  nò 

rammemorato  fuor  di  Romagna. 

Quando  la  famiglia  de'Longhi  operava  in  Ravenna , 
J|?»c«^ quella  de'  Minzocchi ,  soprannominati  di  S.  Bernardo,  si 
distingueva  in  Forlì.  Francesco ,  detto  anche  il  Vecchio 
di  S.  Bernardo,  studiò  in  patria  su  le  opere  del  Palmi- 
giani;  e  de'suoi  primi  tempi  restano  pitture  di  un  disegno 
assai  esile,  siccom'è  il  Crocifisso  a'PP.  Osservanti.  Sotto 
il  6enga,al  dir  del  Vasari,  e  come  altri  aggiunge  anche 

(1)  In  questo  quadro  2  scritto  Caesenas  i545«  Gretti  Memo-' 
rie  MSS, 

j 
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sotto  il  Pordenone^  cangiò  maniera  ;  e  tenne  di  poi  uno 
stile  corretto^  grazioso,  vivace,  e  di  una  espressione  che 
par  la  natura  stessa  che  si  presenti  in  quelle  sue  tele.  Fra 
le  opere  condotte  con  più  impegno  son  due  laterali  nella 
basilica  di  Loreto  in  una  cappella  di  S.  Francesco  di  Pao- 
la. Vi  è  un  Sacrifizio  di  MeJchisedech,  e  un  Miracolo  della 
manna  ;  ove  i  Profeti  e  i  personaggi  principali  ban  tutta 
la  maestà  e  la  nobiltà  detestiti,  che  può  convenire  alla 
scuola  di  un   Pordenone  :  ma  il  volgo  vi  è  rappresentato 
hi  sembianze  e  in  atti  popolarissimi ,  e  ^a   fare  invidia 
quasi  ai  Teniers  e  agli  altri  più  naturali  fiamminghi^ 
Piacciono  anche  in  que' dipinti  i  molti  e  vari  animali 
espressi  al  vivo,  e  i  cofani  e  gli  utensili  che  paion  veri: 
^iace  solo  l'impegno  di  muovere  a  riso  in  soggetto  ed  in 
luogo  sacro.  Lo  Scannelli  celebra   un  suo  gran  lavoro  a 
fresco  in  S.  Maria  della  Grata  a  Forlì,  ed  è  un  Dio  Pa* 
dre  sopra  la  volta  fra  vari  Angeli;  figure  grandi,  pronte, 
variate,  dipinte  con  una  forza  e  con  una  intelligenza  di 
sotto  in  su, che  lo  fa  degno  di  più  celebrità  che  non  gode. 
Molte  pitture  ne  ha  la  patria  in  S.  Domenico,  al  duomo, 
e  in  case  private  ;  e  vi  è  in  tanta  stima ,  che  i  suoi  affre- 
schi anche  meno  studiati ,  nel  demolir  le  cappelle  si  son 
tagliati  e  riposti  altrove.  Furono  suoi  figli  ed  allievi  Pie*  pg^/J^ 
tro  Paolo  nominato  anche  dal  Vasari,  e  Sebastiano,  pit-  ^bastia* 
tori  di  un  medesimo  gusto  naturale,  non  ricercato, di  poco  ^^idl 
rilievo  e  d'invenzioni  assai  comunali.  Di  Pietro  Paolo, 
eh' è  pittor  debole  assai ,  son  alcune  figure  a'PP.  Franco- 
scani  in  Forlì  :  di  Sebastiano  è  una  tavola  a  S.  Agostino 
dipìnta  nel  iSqS, composta  sul  gusto  antico,  e  di  uno  stile, 
come  altre  sue  opere ,  che  resta  indietro  al  suo  secolo. 

Due  altri  pittori ,  dopo  il  vecchio  Minzocchi ,  diede 
Forlì  degni  di  memoria;  Livio  Agresti,  il  quale  vive  nelle  J^'^"**. 
istorie  del  Vasari  e  del  Baglione,  qualificato  da  loro  per     ^^ 
fiero  disegnatore,  compositor  copiosi)  e  di  maniera  uni^ 
versale  ;  e  Francesco  di  Modigliana  ,  artefice  di  genio  più 
limitato,  ma  degno  pure  die  si  conosca.  Di  Livio  scrissi 
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nella  terza  epoca  della  scuola  romana  ^  a  cui  spetta  e  per- 
.  che  scolar  di  Perino,  e  perchè  vivuto  gran  tempo  in  Ro« 
ma^  ove  ha  dipinto  molto  in  Castello ,  nel  Vaticano ,  a  S* 
Spirito-  e  altrove.  Par  tuttavia  che  Forlì  cogliesse  di  que- 
sta sua  pianta i  migliori  frutti; non  avendo  Roma  dal  suo 
pennello  cose  cosi  raffaellesche ,  come  sono  le  sue  istorie 
scritturali  nel  palazzo  pubblico  di  Forlì.  Né  dee  tacersi 
quella  ornatissima  cappella  ch'è  nella  cattedrale^  ove  ha 
espressa  l'ultima  Gena  di  Gesù  Cristo  e  alcuni  Profeti 
maestosissimi  in  su  la  volta  ;  opera  che  in  dilBcoltà  di 
prospettiva  non  cede  a  quella  del  Minzocchi.Non  esamino 
il  sentimento  del  Malvasia,  ch'egli  ito  a  Roma  in  un 
tempo  di  abborracciamento  e  di  fretta ,  invece  di  avan» 
zarsiy  vi  scapitasse:  dico  solo  che  la  sua  istoria  presso  la 
cappella  Paolina  non  è  la  miglior  pittura  che  facesse. 

Francesco  Francesco  di  Modigliana  dicesi  scolar  del  Pontornio; 

giianar  e  quasi  è  in  questa  scuola  ciò  che  nella  fiorentina  il  Bron- 
zino; non  molto  forte,  non  sempre  uguale  a  se  stesso;  ma 
vago  e  gentile,  edegno  di  aver  luogo  negli  Abbecedari  pit- 
torici, ove  manca  finora.  Son  di  lui  a  Urbino  le  opere  che  si 
additano  sotto  nome  di  Francesco  da  Forli  ;  una  Deposizione 
a  S.  Croce,  pittura  a  olio;  e  alcuni  Angeli  a  fresco  in  S.  Lucia; 
cose  assai  lodate,  e  di  stile  conforme  alle  sue  opere  migliori 
di  Forli  agli  Osservanti,  di  Rimini  al  Rosario.  Qui  forse 
è  dove  dipinse  con  maggior  lode.  Vi  espresse  Adamo 
scacciato  dal  suo  Eden ,  il  Diluvio,  la  Torre  di  Babele, 
e  altrettali  storie  già  trattate  da. Raffaello  in  Roma  ,  dal- 
l' Agresti  in  Forlì;e  con  la  loro  imitazione, se  io  non  erro, 
.  avanzò  se  stesso.  Occupato  da  morte,  lasciò  imperfetto  il 
reatini,  Uvoro  cho  fu  compiuto  da  Gio.  Laurentiui  detto  T  Arri* 

^*^*gJóf "^goni ,  di  cui  mano  è  ivi  la  morte  di  Abele. 

Dopo  Bartolommeo  da  Rimini  pittor  di  stile  più  mo« 
derno  che  antico,  non  trovo  in  quella  città  altro  artefice 
di  nome  che  questo  Arrigoni;  nome  però,  che  non  è  pas*^ 
aato  alla  contezza  dell'Orlandi ,  né  del  suo  continuatore. 
Molto  operò  in  patria  e  specialmente  son  lodate  due  sue 
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tavole  di  Martini:  quel  di  S.  Gio.  Batista  agli  Agostinia- 
ni, qoello  de'SS.  Gio.  e  Paolo  alla  loro  chiesa.  Non  ha  quel 
hello  ideale^  con  cui  piacevano  allora  anche  i  mediocri 
seguaci  della  scuola  romana:  ha  peròun  talentopergrandi 
composizioni^  uno  spìrito  di  mosse^  una  franchezza  di 
pennello^  un  apparato  di  cavalli,  di  armati,  d'insegne 
militari ,  che  avria  potuto  competere  con  gran  parte 
de' pittori  che  lavoraron  in  Roma  per  Gregorio  e  per 
Sisto. 

Faenza  ebbe  sul  cominciar  di  questa  epoca  il  suo  Jaco  Z^p^J^^ 
pone,  o  Jacomone,  di  cui  scrivemmo  fra  gli  aiuti  di  Raf- 
faello e  fra'maestri  di  Taddeo  Zuccaro.  11  Vasari  ne  parla 
assai  brevemente,  e  con  mediocre  stima;  né  altra  pittura 
di  lui  rammemora  fuor  della  tribuna  di  S.  Vitale  a  Ra  venna^ 
che  a  questi  di  non  esiste.  Nella  cupola  della  chiesa,  che 
poi  è  stata  ridipinta  da  altra  mano^  vede vansiaHempi del 
Fabrì,  autore  della  Rai^enna  ricercata,  alcuni  SS.  ric- 
camente vestiti  con  quest'epigrafe  ;0yyw5  lacobi  Bertucci 
et  lulìi  Tondutii  Fai^entinorum.  Pari  voto  f.  i5i3.0g- 
gimai  non  dubito  che  in  questo  Jacopo  sia  occultato  il 
nome  di  Jacopone  di  Faenza,  quantunque  presso  l'Or- 
laudi  e'sien  due  pittori;  e  il  Baldinucci  e  il  Bottari  e  gli 
altri  scrittori  della  Storia  Pittorica  non  abbiau  mai  pen- 
sato a  riunirgli  in  uno.  Ne  traggocongettura  da  una  tavola 
che  vidi  alle  Domenicane  di  Faenza,  ov'è  espressa  la 
Nascita  di  N.  Signora  col  nome  di  Jacopo  Bertucci  faen* 
tino  e  con  Tanno  i532.  È  quadro  che  ferma  per  certa 
conformità  con  lo  stile  di  Raffaello;  quantunque  la  degra- 
dazione non  vi  sia  osservata  molto,  e  il  colorito  più  tenda 
al  forte  che  al  vago.  Le  donne  occupate  intorno  al  letto 
di  S.  Anna  son  belle  figure,  graziose,  vivaci;  e  vi  sono  al- 
cuni animali,  e  una  gallina  in  particolare,  che  un  Bassa- 
no  non  saprebbe  pentirsi  di  averla  dipinta.  Quale  altro 
Jacopo  faentino  potea  nel  i532  dipingere  su  questo  gusto 
più  verisimilmente  che  Jacopone  da  Faenza,  di  cui  par 
che  qui  si  scuopra  il  casato  7 
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Più  e  più  altre  cose  ha  di  questo  Bertucci  la  città 
istessa  e  nel  soffitto  di  S.  Giovanni  variestorie  del  vecchio 
e  nuovo  Testamento  mi  furono  additate  per  sue.  Quivi 
certe  storie  più  deboli  si  ascrivono  a  un  suo  figlio  pure 

atàBertu<> Bertucci,  artefice  inferiore,  e  che  replica  nelle  teste  una 
^'*  stessa  idea  medesima  fino  alla  sazietà.  Credo  però,  che  il 
suo  valore  non  deggia  misurarsi  da  tale  opera,  ma  da  al- 
cune tavole  piuttosto,  che  son  citate  dal  Crespi  nel  tomo 
VII  delle  Leu.  PiUor.  a  pag.  G6.  L'una  è  una  Decolla- 
zione di  S.  Gio.  Batista  di  beli'  altezza  di  colore,  di  bel 
disegno,  con  bel  carattere,  che  si  conserva  nella  quadreria 
Ercolani  in  Bologna  ;  e  vi  è  scrìtto  Bertucius  Pinxit. 
i58o.  L'altra  è  a' Celestini  di  Faenza,  opera  singolare, 
come  il  Crespi  la  nomina,  dalla  quale  par  che  apprendes- 
se il  nome  proprio  di  questo  altro  Bertucci^  che  chiama 
Giambatista.  Il  Baldinucci  tratta  di  Jacopone  sul  princi- 
pio del  Tomo  V,  e  su  la  relazione  del  Conte  Laderchi 
enumera  le  pitture  di  esso,  che  rimanevano  allora  in 
Faenza.  Nulla  dice  del  suo  cognome;  nulla  della  tavola 
della  Natività;  nulla  di  S.  Vitale;  nulla  del  figlio  né 
deiraltro  faentino  poc'anzi  detto.Aggiugnechesivedevan 
opre  di  Jacopone  fino  al  1670;  ma  credo  che  queste  ulti- 
me sian  del  figlio;  perciocché  il  padre,  quando  il  Vasari 

T^daui  ^"^®va,  par  che  fosse  già  morto.  Del  Tonduzzi  si  addita 
in  Ravenna  una  Lapidazione  di  S.  Stefano  nel  maggiore 
altare  di  una  chiesa  a  lui  sacra;  pittura  bella,  non  però 
Fmomu  ^^ci*i^^^g^ì  ^^^  certezza.  Trovo  un  M.  Antonio  da  Faenza 
lodato  dal  Ci  valli  per  quadro  molto  degno  e  di  buon  ri» 
lievo  posto  a'  Conventuali  di  Monte  Lupone  nella  Marca 

Fi|orìiio  nel  i5a5.  Contempora neo  a  costoro  dove tt'essere Figurino 

*da  Faenza,  che  il  Vasari  conta  fra' miglior  discepoli  di 

Giulio  romano:  ma  di  costui  non  trovo  segno  in  altro 

Ificcoiò  scrittore.  Anche  il  nome  di  Niccolò  Paganelli  trovato  nel 

'  ^    'carteggio  Gretti  in  una  lettera  dello  Zanoni  che  citiamo 

in  proposito  di  Benedetto  Marini,  n'è  giunto  nuovo;  e 

pur  egli  è  creduto  buon  allievo  della  scuola  romana,  e  vi 
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è  chi  gli  ascrive  il  bel  quadro  di  S.  iMartino  alla  cattedral 
di  Faenza  creduto  di  Luca  Longhi.  Le  sue  pitture  certe 
6Ì  ricoooscono  alle  iniziali  N.  ìfi  P. 

Dopo  la  età  di  Jacopone^  che  mai  non  venne  in  for- 
tuna, molto  si  distinse  Marco  Marchetti^  comeilBaglione   IMarc<> . 
lo  nomina;  o  Marco  da  Faenza,  come  lo  chiama  il  Vasari 
Scrive  questi^  esser  lui  pratico  oltre  modo  nelle  cose  a 
fresco,  fiero f  risoluto,  terribile ,  e  massimamente  nella 
pratica  e  maniera  di  far  grotteschi^  non  avendo  in  ciò 
oggi  pari.  Né  forse  è  vivuto  altri  dopo  di  lui,  che  in  tale 
abilità  lo  uguagliasse^  e  sapesse  accompagnar  cosi  bene 
a'grolteschi  le  picciole  istorie^  piene  di  vivacità  e  di  ele- 
ganza^ e  con  ignudi  che  sono  scuole  di  disegno.  Tal  è  la 
Strage  degriunocénti  nel  Vaticano.  Succede  al  Sabbatini 
ne'lavori  di  Gregorio  XIII;  e  servi  a  Cosimo  I  in  quei  del 
palazzo  Vecchio  di  Firenze.  Poco  operò  in  patria:  pur  se 
ne  addita  qualche  tavola  a  olio,  e  in  una  pubblica  strada 
una  volta  con  fiorami  e  mostri  e  capricci,  che  paion  ope- 
re di  un  antico.  Tutto  ivi  rammenta  mitologia  ed  erudi- 
zione, quando  ne'tempì  susseguenti  si  è  creduto  in  questo 
genere  di  pittura  di  potere  osar  tutto.   Visse  contempo- 
raneamente Gio.  Bat.  Armenini  pur  faentino,  abile   pit-  Gio.  Bar. 

Armenini 

tore  e  scrittore  de'f^eri  precetti  della  Pittura  pubblicati 
in  Ravenna  nel  iSSy,  e  nel  seguente  secolo  ristampati  a 
Venezia.  Né  molta  distanza  di  tempo  si  dee  frammettere 
fra  lui  e  Cristoforo  Lanconello  pittor  di  Faenza,  scoper.f'"*°^^7* 

.      ,        *  .y     '         Lanconei* 

tocì  nella  lettera  poc'anzi  citata  dal  Crespi  stesso.  £  noto  lo. 
per  un  quadro  pur  di  casa  Ercolani,  ov'  è  N.  Signora  in 
gloria  con  S.  Francesco,  S.  Chiara  ed  altri  due  Santi:  è 
lavorato  con  disinvoltura  di  pennello,  con  vaghezza  di 
colorito,  con  belle  arie  di  teste,  tutte  sul  far  baroccesco. 
Altri  romagnuoli,  di  quest'epoca^  si  sono  considera  ti 
nelle  scuole  dove  piiì  vissero;  come  ITngoli  di  Ravenna 
in  Venezia,  lo  Zaccolini  cesena  te  in  Roma,  T  Ardente, 
faentino  in  Piemonte. 
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/  Caraccio  gli  allieti  loro,  e  i  tor  successori 
fino  al  Cignani. 


linaoTo  Scriver  la  storia  deXaracci  e  de'lor  seguaci  è  quasi 
•VK  *5"  scriver  la  Storia  Pittorica  di  tutta  Italia  da  due  secoli  in 

miDCia  CUI 

LodoTic«.qua.  Noi  ne  abbiamo  scorsa  ne'precedenti  libri  pressoché 
ogni  scuola  ;  e  ove  prima^  ove  poi  abbiam  trovati  o  i  Ca- 
racci  stessi)  o  i  loro  allievi,  o  almeno  i  lor  posteri  in  atto 
di  rovesciare  le  antiche  massime  e  d' introdurne  delle 
nuove;  fino  a  non  parer  dipintore  chi  o  per  una  o  per 
altra  relazione  non  si  potesse  dir  caraccesco.  Or  come  è 
grato  a' viaggiatori ,  dopo  aver  lungamente  camminato 
lungo  un  fiume  reale,  T  ascendere  in  piò  alto  luogo  e 
vederne  le  scaturigini;  così,  spero,  sarà  caro  a' lettori  di 
conoscere  ora  i  principi!  onde  questo  nuovo  stilecomparve 
al  mondoi  e  giunse  in  non  molto  tempo  a  riempiere  e 
a  dominare  ogni  scuola.  La  maggior  maraviglia  che  mi 
paia  scoprirvi,  è  ch'esso  ebbe  incominciamento  da  Lodo* 
vico  Caracci,  giovane  che  ne'primi  anni  parve  di  tardo 
ingegno,  e  acconcio  a  macinarecolori piuttosto  chea'tem- 
perarli  e  a  trattarli.  Il  Fontana  suo  maestro  in  Bologna, 
e  il  Tintoretto  direttore  de' suoi  studi  in  Venezia  lo  con* 
sigliavano,  come  inetto  alla  pittura,  a  cangiar  mestiere: 
i  condiscepoli  dileggiandolo  come  tardo  d' ingegno,  non 
con  altro  nome,  che  con  quello  di  bue,  lo  addita van  fra 
loro:  tutto  cospirava  a  disanimarlo;  egli  solo  si  faceva 
coraggio,  e  dalle  opposizioni  prendea  motivo  non  di  sgo- 
mentarsi, ma  di  riscuotersi.  Era  quella  sua  tardanza  noa 
effetto  di  corto  ingegno,  ma  di  penetrazione  profonda: 
temea  l'ideale  come  uno  scoglio,  ove  tanti  desuoi  contempo- 
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raneì  avean  rotto;  cercava  in  tutto  la  natura;  di  ogni  linea 
chiedea  ragione  a  se  stesso;  credeva  essere  le  parti  di  un 
giovane  non  voler  far  se  non  bene,  finché  il  far  bene  passi 
io  abito  e  l'abito  aiuti  a  far  presto. 

Adunque  fermo  nel  suo  proposito,  come  in  Bologna  saoi  studi 
avea  studiato  i  migliori  nazionali,  cosi  in  Venezia  si  affisò  *^**ss>* 
in  Tiziano  e  nel  Tintoretto:  passò  quindi  in  Firenze,  e 
vi  migliorò  il  gusto  su  le  pitture  di  Andrea  e  su  gl'inse- 
gnamenti  del  Passignano.  Era  a  que' giorni  la  scuola 
de*fiorentii[ii  in  quella  crisi  che  nella  sua  quarta  epoca  fu 
descritta.  Nulla  potea  più  giovare  al  giovine  Lodovico, 
che  udir  quivi  tenzonare  i  partigiani  del  vecchio  stile  coi 
seguaci  del  nuovo;  né  altrove  megliochein  quel  contrasto 
potea  conoscere  le  vie  della  decadenza  della  pittura  e  del 
suo  risorgimento.  Questi  sicuramente  furono  per  lui  aiuti 
grandissimi,  quantunque  men  osservati  finora,  a  tentare 
la  riforma  della  pittura  e  a  promoverla  felicemente.  I 
fiorentini  migliori,  per  emendare  la  languidezza  de'lor 
maestri,  eransi  volti  agli  esemplari  del  Correggio  e  de'suot 
seguaci;  e  la  loro  massima,  credo  io,  guidò  Lodovico  da 
Firenze  a  Parma,  ove  a  quel  caposcuola  e  al  Parmigia- 
nino,  dice  il  suo  istorico,  tutto  allora  si  dedicò.  Tornato 
in  Bologna,  ancorché  vi  fosse  ben  accolto  e  tenuto  in  grado 
di  buon  pittore,  conobbe  nondimeno  che  un  uomo  solo, 
riservato  specialmente  e  cauto  com'egli  era,  mal  potea 
combattere  contro  un'intera  scuola;  se  come  il  Cigoli  avea 
fatto  in  Firenze,  cosi  egli  in  Bologna  non  si  formava  un 
partito  fra  la  gioventù. 

Lo  cercò  prima  che  altrove  fra 'suoi.  Paolo  suo  Ira  tel^  Riroige 
lo  coltivava  la  pittura,  ma  era  assai  povero  di  consiglio  e  •"*Jf,g[uJ 
d'ingegno,  né  buono  ad  altro  che  ad  eseguir  ragionevol- 
mente le  invenzioni  altrui:  di  questo  non  fece  caso;  ma 
sibbene  di  due  cugini.  Avea  uno  zio  paternoper  nome  An- 
tonio, sarto  di  professione,  che  due  figli  educava  in  casa. 
Agostino  ed  Annibale;  indoli  cosi  adatte  al  disegno,  che 
Lodovico  già  vecchio  solca  dire,  non  avere  avuto  in  tanti 
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ftnni  di  magistero  pure  uno  scolare  che  gli  uguagliasse. 
Attendeva  il  primo  alla  orificeria^  che  sempre  fu  il  semi* 
nario  degli  ottimi  incisori  in  rame^  il  secondo  era  disce- 
polo insieme  e  aiuto  del  padre  nella  sua  sartoria.  Benché 
fratelli  avean  natura  e  costumi  cosi  diversi,  cheTunoera 
insofferente  dellaltro  e  poco  meno  che  inimico.  Agostino 
colto  in  letteratura  vedevasi  del  continuo  coi  dotti,  névi 
era  scienza  ove  non  mettesse  lingua  ;  egli  filosofo;  egli 
geometra;  egli  poeta;  manieroso  nel  tratto,  arguto  nei 
motti,  alieno  da'modi  del  hasso  volgo.  Annibale  oltre  il 
saper  leggere  e  scrìvere  non  affettava  altre  lettere:  una 
certa  ingenita  rozzezza  iuclinavalo  alla  taciturnità;  e  av- 
venendogli di  dover  parlare,  era  portatoaldisprezzo,  allo 
scherno,  alla  rissa. 
Come  gli  Incamminati,  per  consiglio  di  Lodovico,airartepit- 

wi'I^eaU'  torica,  si  trovarono  anche  quivi  opposti  d'ingegno.  Il pri- 
•rte.  ino  timido  e  ricercato,  lento  a  risolvere,diflìcileaconten- 
tarsi*  non  vedeva  malagevolezza  che  non  raffrontasse  e 
non  si  provasse  a  superarla  :  l'altro  all'  uso  di  una  gran 
parte  degli  artigiani^  spedito  faticatore,  insofferente  d'in- 
dugi e  specolazioni,  cercava  ogni  ripiego  onde  sfuggire 
l'aspro  dell'arte,  batter  la  via  piiì  facile,far  molto  inpoco 
tempo.  S'eglino  fosser  capitati  in  altre  mani,  Agostinosa- 
ria  divenuto  un  nuovo  Samacchini^  Annibale  un  nuovo 
Passerotti;  né  la  pittura  per  loro  avria  dato  un  passo.  Ma 
l'accorto  cugino  che  gli  reggeva,  vide  dovers'imitar  Iso- 
crate, che  insegnando  ad  Eforo  e  a  Teopompo,  soleadire 
che  con  uno  di  essi  adoperava  lo  sprone,  coU'altro  il  fre- 
no. Con  simil  veduta  consegnò  egli  Agostino  al  Fontana 
veloce  e  facile  maestro;  e  ritenne  Annibale  nel  suostudio, 
ove  le  opere  meglio  si  maturavano.  Così  anche  ottenne  di 
tenergli  divisi,  finché  la  elàemendasseapocoapocoquella 
nimistà,  che  vedeva  in  loro^  e  la  convertisse  in  concordia, 
quandodati  auna  stessa  professione,  mettessero  insieme  ilor 
capitali  e Tuno  traesse  aiutodall'altro.  Covai  pochi  anni  eb- 
begli  sufiicientemente concordi,e nel  1 58o gli  tenne aParma 
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e  io  Venezia;  di  che  io  quelle  scuole  scrissi  ciò  che  ora 
non  dee  nuovamente  inculcarsi  al  lettore.  In  quell'assenza 
Agostino  adunò  notizie  per  la  sua  varia  dottrina  ;  crebbe 
nel  disegno  ;  e  come  prima  di  partir  di  Bologna,  sotto  Do» 
menico  Tibaldi  si  era  avanzato  molto  nella  incisione  ;  cosi 
in  Venezia  col  Gort  si  avanzò  tanto ,  che  questi  dive* 
nutone  geloso  il  cacciò  dallo  studio,  ma  invano.  Agostino 
era  già  riputato  il  Marco  Antonio  del  suo  tempo.  Annibale 
poi  eh'  era  l'uomo  d'un  solo  afl&re,  non  ad  altro  attese  in 
Parma  e  poscia  in  Venezia  che  a  dipingere  e  profittare 
delle  opere  e  della  conversazione  de' grandi  uomini,  dei 
quali  era  folta  a  que'di  la  veneta  scuola.  Fu  allora  o  poca 
appresso  che  fece  copie  bellissime  del  Correggio ,  di  Ti- 
ziano, di  Paolo;  e  sul  loro  gusto  lavorò  quadretti.  Ne  vi- 
di alcuni  presso  il  Sig.  March.  Girolamo  Durazzo  in  Gè* 
nova,  di  stili  diversi  e  graziosissimi. 

Tornati  in  patria  grandi  artefici,  ebbon  lungamente  a  ^^^^ 
lottare  con  la  fortuna.  I  primi  loro  la vori,  eh' erano  certe  nero  e  tu- 
favole  di  Giasone  in  un  fregio  di  casa  Favi,  comechè  fotti  P***""*^"®' 
con  l'assistenza  di  Lodovico,  furono  da' vecchi  pittori  eoa 
insopportabil  fasto  vituperaticome  mancanti  di  accuratezza 
e  di  eleganza.  Dava  peso  alla  censura  ilcreditodi  que'mae^ 
stri  vivuti  in  Roma,  ornati  di  poesie  e  di  di plonH,  riguar- 
dati dal  guasto  secolo  come  sostegni  dell'  arte.  Ad  essi 
facean  eco  i  discepoli,  e  a  questi  il  volgo; e  le  tante  mor 
morazioni  di  un  volgo  che  favella  con  quel  brio,  con  cui 
si  declama  altrove  o  si  disputa,  ferivan  le  orecchie  de'Ca- 
racci,  gli  confondevano,  gli  avvilivano.  É  foma  che  Lodo- 
vico e  Agostino  fosser  nel  punto  di  cedere  alla  corrente,  e  di 
rivolgersi  al  vecchio  stile;  e  che  Annibale  gli  sconsigliasse,, 
persuadendo  loro  di  opporre  alle  voci  le  opere;  anzi  alle 
opere  de'  vecchi,  snervate  e  lontane  dal  vero,  altre  opere 
condotte  con  robustezza  e  con  verità.  Il  consiglio  fu  esegui- 
to, e  valse  finalmente  alla  rivoluzione  dello  stile  che  medi- 
ta vasi  ;  ma  ad  agevolarla  e  ad  accelerarla  convenne  trarre 
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al  partilo  loro  gli  studenti  della  pittura,  ch'erano  lespe- 
Aprono  ranze  di  un  nuovo  secolo  e  migliore.  Ciò  ottennero  i  Ca- 
"dciiiu*'''acci  aprendo  nella  lor  casa  un'Accademia  di  pittura^ 
che  chiamarono  degU  Incamminati ,  fornendola  di  gesai 
e  di  disegni  e  di  stampe  quanto  eran  quelle  de' loro 
emuli;  introducendovi  scuola  di  nudo,  di  prospettiva,  di 
uotomia  e  di  quanto  richiede  Tarle;  e  guidandola  con  un 
accorgimento  e  con  un'amorevolezza  da  popolarla  in  poco 
tempo.  Contribuì  a  riempierla  l'indole  furiosa  di  Dionisio 
Calvari,  che  per  lievissime  mancanze  percoteva  e  feriva  i 
discepoli  ;  cagione  per  cui  Guido,  V  Albano,  Domenichino 
si  trasferirono  allo  studio  de'  Garacci.  Vennevi  anco  dalla 
scuola  del  Fontana  il  Panico;  e  d'ogni  banda  ci  concorsero 
altri  de' miglior  giovani  che  trassero  dietro  a  se  la  turba 
degli  studiosi.  Si  chiusero  in  (ine  le  altre  accademie;  ogni 
scuola  si  mutò  in  solitudine;  ogni  nome  die  luogo  al  no* 
me  de'Caracci;  ad  essi  le  commissioni  migliori,  ad  essi 
il  maggior  grido.  Umiliali  i  loro  rivali  mutaron  linguag- 
gio; e  specialmente  quando  fu  aperta  la  gran  sala  Magna- 
nì,  miracol  dell'arte  caraccesca.  Fu  allora  che  protestò  il 
Cesi  ch'egli  diverrebbe  seguace  di  quella  nuova  maniera; 
e  che  il  fontana  si  dolse  di  essere  troppo  incanutito  per  se* 
guitarla  :  il  solo  Calvari  con  l'usata  burbanza  biasimò  il  la- 
voro,  e  fu  l'ultimo  fra  tutti  a  ricredersi,  o  almeno  a  tacere. 
Èqui  luogo  da  ri  ferire  gli  esercizi  e  le  massime  di  una 
dell'Arca- Accademia  che, oltre  il  formare  si  grandi  allievi,  perfezionò 
demja.  j  j^^^  maestri;  essendo  verissimo  che  la  via  più  compen* 
diosa  per  molto  apprendere  è  quella  dell'insegnare.  Erano 
ì  tre  fratelli  congiuntissimi  in  ammaestrare  senza  venalità 
e  senza  invidia  ;  ma  le  parti  più  laboriose  del  magistero 
sostenevale  Agostino.  Avea  disteso  un  breve  trattato  di 
prospettiva  e  di  architettura  ;  e  questo  esponea  nella  scuo* 
la.  Spiegava  la  ragione  degli  ossi  e  de' muscoli,  disegnan- 
doli coi  nomi  loro;  aiutato  in  ciò  dal  Lanzoni  anatomico, 
che  celatamente  dava  loro  anche  de' cadaveri  per  I9 
opportune  sezioni.  Poneva  in  campo  ragionamenti  or  d'iato* 
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rie  or  di  favole;  e  spiegavate,  e  ne  (acea  far  disegni;  che 
esposti  in  certe  giornate  si  sottomettevano  al  giudizio 
de' periti,  perchè  decidessero  del  maggior  loro  o  del  mi- 
nor merito;  siccome  appare  da  una  polizza  scritta  al  Cesi 
ch'era  un  de' giudici.  A' coronati  bastava  il  premio  della 
gloria  :  i  poeti  si  raunavano  a  celebrarli  ;  e  misto  ad  essi 
Agostino  con  la  cetra  e  col  canto  applaudiva  ai  progressi 
de'suoi  allievi.  Erano  anche  i  giovani  addestrati  alla  vera 
critica  :  si  vedevan  le  opere  altrui ,  e  notavasi  ciò  che  vi 
era  degno  di  lode  o  di  riprensione:  si  esponevan  le  opere 
proprie^  e  se  ne  censurava  questa  o  quella  parte;  e  chi 
con  buone  ragioni  non  difendeva  il  suo  operato,  di  pre- 
sente lo  scancellava*  Ciascuno  era  libero  a  tener  quella 
via  che  più  gli  piaceva;  anzi  era  incamminato  ciascuno 
per  quello  stile  a  cui  la  natura  il  guidava;  ragione  per 
cui  tante  maniere  originali  pullularono  da  un  medesimo 
studio;  ogni  stile  però  dovea  avere  per  base  la  ragione, 
la  natura,  l'imitazione.  Ne' più  gravi  dubbi  ricorrevasi  a 
Lodovico;  agli  esercizi  giornalieri  del  disegno  attendean 
1  cugini,  giovani  assidui,  industriosi,  nimici  dell'ozio.  Le 
stesse  ricreazioni  degli  accademici  erano  aiuto  dell'arte: 
disegnar  paesini  dal  vero,  formare  qualche  caricatura,  fu- 
rono le  usate  industrie  di  Annibale  e  de'suoi  accademici, 
quando  attendevano  a  sollevarsi  (i). 

(1)  Avverto,  che  trasferitisi  io  Roma  i  due  minori  Caracci, 
quivi  pure  contionarono  ad  esercitare  i  loro  scolari  con  lo  stesso  me- 
todo. Il  Passeri  nella  vita  di  Guido  dice,  che  vi  concorrevano  lette- 
rati e  proponevano  qualche  istoria  da  disegnare,  non  senza  premii 
a  quei  che  meglio  la  eseguivano;  e  ch'essendo  stato  una  volta  pre- 
ferito a  tutti  Domenicbino  eh*  era  deypiù  giovani,  Guido  ne  conce- 
pi  vivissima  emulazione.  Aggiugne  r  istorico ,  che  neli'  Accademia 
Romana  si  adottò  di  poi  lo  stesso  metodo,  e  che  il  Card.  Francesco 
Barberini  nipote  di  Urbano  Vili  interveniva  alla  elezione  del  primo» 
e  di  sua  moneta  premiava  lui  e  gli  altri  che  gli  si  erano  appressati 
fino  al  quarto:  oltreché  al  primo  ordinava  un  quadro  del  soggetto 
stesso  di  cui  era  stato  il  disegno.  Qual  segreto  i  questo  per  promo* 
vere  le  belle  arti  ! 
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Come  e  La  massima  di  unire  insieme  la  osservazione  delia 

^itJ-^natura  e  la  imitazione  di  tutti  i  miglior  maestri,  riferita 

iAMero.  gi2^  nel  primo  ingresso  di  questo  libro^  era  il  fondamento 
della  scuola  de'Caracci;  ancorché  la  modificassero  secondo 
i  talenti,  come  abbiam  detto.  Ayrian  volato  recare  in- 
sieme quanto  nelle  altre  scuole  yedean  di  meglio;  e  in 
ciò  tennero  essi  due  vie.  La  prima  è  simile  a  quei  poeti 
che  in  separate  canzonisi  propongono  diversi  esemplari; 
e  in  una  per  figura  ritraggono  dal  Petrarca^  in  altn 
dal  Ghiabrera^  in  altra  dal  Frugoni.  La  seconda  è 
simile  a  quegli  che  padroneggiando  i  tre  stili ,  gli  tem- 
perano insieme  e  ne  formano  quasi  un  metallo  corintio 
composto  di  Tari  altri.  Non  altramente  i  Garacci  usarono 
in  certe  lor  composizioni  di  presentare  in  diverse  figure 
diversi  stili.  Cosi  Lodovico  nella  Predicazione  di  San  Gio. 
Batista  a'Gertosini  (ove  il  Grespi  riscontra  specialmente 
Paolo  Veronese)  ha  espressi  gli  uditori  del  santa  in  guisa^ 
che  un  perito  gli  distingueva  con  questi  nomi ,  il  raffael- 
lesco^ il  tizianesco,  Temulo  del  Tintoretto.  Gosi  Annibale 
che  per  qualche  tempo  non  mirara  se  non  il  Gorreggio^ 
adottata  in  fine  la  massima  di  Lodovico^  dipinse  la  tavola 
celebre  per  S.  Giorgio;  ove  nella  gran  Vergine  imitd 
Paolo,  nel  divino  Infante  e  nel  S.  Giovannino  si  propose 
il  Gorreggio,  in  S.  Gio.  Evangelista  fece  veder  Tiziano^ 
nella  graziosìssima  S.  Caterina  il  Parmigianino.  Ma  comu- 
nemente essi  tennero  la  seconda  via  ;  e  molti  più  esempi 
potrian  addursi  d'imitazioni  meno  aperte,  più  disinvolte, 
più  miste,  e  modificate  in  maniera  che  ne  risultasse  un 
tutto  originalissimo.  £  il  bizzarro  Agostino  emulando  gli 
antichi  legislatori  che  il  corpo  delle  lor  leggi  chiudevano 
in  pochi  versi,  compose  quel  sonetto^  pittoresco  veramente 
più  che  poetico;  che  avendo  per  oggetto  l'elogio  di  Nic* 
colino  Abati ,  spiega  nonpertanto  la  massima  della  sua 
scuola  di  corre  il  più  bel  fior  di  ogni  stile.  Eccolo  quale 
il  Malvasia  ce  lo  ha  tramandato  nella  vita  del  Prima* 
ticcio. 
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Chi  farsi  un  buon  pittor  brama  e  desia^ 

Il  disegno  di  Roma  abbia  alla  mano  ; 

La  mossa  coU'ombrar  Veneziano^ 

£  il  degno  colorir  di  Lombardia  ; 
Di  Hicbelangiol  la  terribil  via^ 

Il  vero  naturai  di  Tiziano. 

Di  Correggio  lo  stil  puro  e  sovrano, 

E  di  un  Bafiael  la  vera  simmetria  ; 
Del  Tibaldi  il  decoro  e  il  fondamento, 

Del  dotto  Primaticcio  T inventare, 

E  un  po'  di  grazia  del  Parmigianino  : 
fila  senza  tanti  studi  e  tanto  stento. 

Sì  ponga  solo  V  opre  ad  imitare 

Che  qui  lasciocci  il  nostro  Niccolino. 

Non  è  facile  stabilire  6n^ove  giugnessero  i  Caraeci     Lor 
in  questo  progetto;  ma  sarà  sempre  lor  gloria  d'averlo  ^"•K**®* 
eseguito  meglio  che  verun  altro.  Il  piò  che  mancasse  loro 
dapprima  fu  l'imitazione  deirantico^che  Agosti  no  chiamò 
disegno  di  Roma.  Egli  però  ed  Annibale  dimorando  in 
quella  città  forestieri ,  lo  riprodussero  in  certo  modo  e 
lo  resero  a' romani  stessi;  e  Lodovico  medesimo,  quan- 
tunque rimaso  in  Bologna,  mostrò  in  più  occasioni  di  non 
ignorarlo.  Su  i  principii  (  osserva  Mengs)  aveano  tutti  e 
tre  deferito  molto  al  Correggio  ne 'contorni  larghi  e  gene- 
ralmente nel  disegno;  quantunque  essi  non  equilibrassero 
come  lui  i  concavi  ed  i  convessi,  ma  si  attenessero  più  a 
questi  che  a  quelli.   Altre  cose  pure  lasciarono  indietro 
in  questa  imitazione;  non  curandosi  di  scortar  le  teste, 
o  di  ritrarle  si  frequentemente  con  quel  sorriso  che  tanto 
frequentarono  i  Parmigiani  e  il  Barocci  e  il  Vanni.  Essi 
prendean  le  teste  dal  vero ,  e  le  miglioravano  colle  idee 
generali  del  bello.  Quindi  le  Madonne  di  Annibale,  che 
tante  sono  anche  in  piccioli  rami;  mostrano  certa  leggia* 
dria  originale  tratta  da' suoi  studi:  lo  stesso  dicasi  di  Lo* 
dovico^  che  nelle  teste  gentili  ritrae  spesso  una  Giaco* 
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mazzi ,  bellezza  di  quella  eU.  Del  uado  furono  i  Canicci 
intelligentissimi  ;  e  saria  far  loro  un  torto  manifesto  a  non 
credergli  grandi  estimatori  del  Bonarruoti^  di  cui  furono 
imitatori  ;  senonchè  diceva  un  di  essi^  con  qualche  acer- 
bità verso  r  emula  scuola  ,  doversi  aggiugner  polpe  alle 
sue  notomie ,  come  a vea  fatto  il  loro  Tibaldi.  Di  si  fatte 
figure  ignudo  si  valsero  nelle  composizioni  più  parcamente 
de'fiorentini  9  più  largamente  delle  altre  scuole.  Né  ve- 
stiti amavano  non  tanto  la  curiosila  de'minuti  lavori ,  o 
la  ricchezza  eh' è  in  Paolo,  quanto  la  grandiosità  delle 
pieghe  e  del  taglio  ;  né  altra  scuola  fece  manti  si  ampi, 
o  gli  avvolse  con  più  dignità  alle  figure. 

Colorito.  Gh'  e' fossero  sommi  coloritori,  quantunque  studiasse- 
ro ne'  lombardi  e  ne'  veneti ,  lo  negò  Mengs  e  lo  negano 
varie  pitture  a  olio  specialmente  di  Lodovico  scolorite  e 
quasi  perdute.  Fu  colpa  o  delle  imprimiture,  o  del  so- 
verchio uso  dell'olio,  o  del  non  avere  aspettato  convene- 
vol  tempo,  dopo  preparate  le  tele ,  innanzi  di  colorirle. 
Non  cosi  può  dirsi  de'  fresche  Questi  veduti  dappresso 
scuoprono  una  bravura  di  pennello  quasi  paolesca  ;  né 
opera  meglio  colorita  produsse  o  l'arte  de'  Garacci,  dice 
il  Bellori,  o  tutta  quella  età,  che  le  pitture  lo^o  in  casa 
Magnani.  È  quivi  una  verità,  una  forza,  un  tempera* 
mento,  un  accordo  di  colori,  che  in  questa  parte  ancora 
si  deon  dire  riformatori  della  pittura.  Essi  sbandirono 
que'giallicci  e  quelle  altre  deboli  tinte  introdotte  per  ava- 
rizia invece  degli  azzurri  e  degli  altri  colori  di  maggior 
prezzo:  di  che  il  Bellori  dà  il  maggior  merito  ad  Anni- 
baie  ;  asserendo  che  per  lui  Lodovico  stesso  rinunziò  al 
suo  primo  metodo  di  tingere,  ch'era  procaccinesco. 

AltrtMiti  Nella  mossa  e  nella  espressione  voller  vivacità,  ma 
f^  senza  dispendio  mai  del  decoro ,  di  cui  eran  osservantis- 
simi: a  questo  avrian  sacrificata  qualunque  grazia  dell'ar- 
te. Il  gusto  della  loro  invenzione  e  della  composizione  si 
appressa  moltoal  raffaellesco.  I  Garacci  non  largheggiarono 
in  6gure:  il  numero  di  dodici  parve  ad  essi  sufficiente  in 
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qualunque  istoriai  toltone  certe  di  folle  popolaresche  0 
di  battaglie;  ove  pure  usarono  discretezza ^  perchè  i  gruppi 
trionfassero  ne'lor  posti.  Che  sapessero  comporre  con  giù- 
diziO|  con  dottrina,  con  varietài  scorgesi  nelle  storie  sacre 
che  dipinsero  sopra  gli  altari  ;  sfuggendo ,  in  quanto  pò- 
levano  3  quella  trita  composizione  di  una  Madonna  fra 
vari  Santi.  Meglio  anche  scorgesi  nelle  storie  profane;  né 
altrove  meglio  che  in  quelle  di  Romolo  nella  casa  poco 
anzi  detta.  Ivi  compariscono  i  tre  fratelli  universali  nella 
pittura:  prospettivi  »  paesisti ,  ornatori ,  padroni  di  ogni 
stile I  raccolgono  in  un  punto  di  veduta,  per  cosi  dire^ 
quanto  di  meglio  si  può  bramare  in  un^ opera.  Né  paiono gi;^^^f^ 
Ire  pittori,  ma  uno;  cosa  che  si  osserva  anco  in  più  gal.*«w>e  db- 
lerie  e  in  molte  chiese  di  Bologna.  Avean  le  massime  glianzt. 
stesse,  e  di  concordia  in  quel  loro  studio  ideavano,  con- 
ferivano, perfezionavano  ogni  pittura.  Di  certe  tavole 
pende  ancora  la  lite  se  sia  autore  Annibale  o  Lodovico; 
e  le  tre  storie  evangeliche  de'Sampieri,  ove  i  tre  fratelli 
si  voller  mettere  a  competenza,  non  han  fra  loro  una  di- 
versità che  veramente  caratterizzi  V  autor  di  ciascuno. 
Vi  è  stato  chi  notasse  generalmente  aver  Lodovico  nella 
imitazione  espresso  Tiziano  più  che  i  cugini,  Agostino 
aver  deferito  più  al  Tintoretto,  Annibale  al  Correggio.  Ad 
altri  parve  che  il  primo  nelle  figure^  più  si  attendesse  allo 
svelto,  il  terzo  al  quadrato,  il  secondo  tenesse  una  via  di 
mezzo.  In  Bologna  udii  preferire  il  maggiore  nella  gran- 
diosità, il  minore  nella  invenzione,  l'ultimo  nella  gra- 
zia. Ciascuno  ne  giudichi  co' suoi  lumi:  io  passo  a  consi- 
derare partitamente  gli  stessi  artefici. 

Lodovico  grandeggia  veramente  in  molte  sue  opere  Lodovico 
di  Bologna.  Quella  Probatica  si  eccellente  e  per  V  archi- 
tettura e  pel  disegno  delle  figure;  quel  S.  Girolamo,  che 
sospesa  la  penna  volgesi  al  Cielo  in  atto  si  grave  e  sì  di- 
gnitoso ;  quel  Limbo  de' SS.  Padri ,  che  quasi  per  tornare 
a  piacersene  replicò  al  duomo  di  Piacenza ,  e  accennò 
sotto  un  Crocifisso  di  Ferrara;  sono  stati  in  quella  scuola 
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^guardati  sempre  come  modelli  del  sublime.  Tuttavia  se 
esamini  o  T Assunta  a'Teresiaoii  o  il  Paradiso  a'Barna- 
biti^  o  quel  3an  Giorgio  ov'è  l'ammirabile  verginella 
che  inorridisce  e  fugge  ;  ti  parrà  che  più  leggiadria  non 
abbia  potuto  porre  Annibale  stesso  o  in  donzelle  o  in 
fanciulli.  Meglio  dunque  che  grande,  si  può  dir  Lodovico 
egregio  in  ogni  carattere  ;  e  par  eh'  egli  medesimo  am- 
bisse questo  vanto  ne'  due  freschi  già  periti^  onde  ornò  a 
S.  Domenico  la  cappella  de'Lambertini.  Espresse  in  uno 
quel  santo  Fondatore  con  S.  Francesco  d*una  maniera 
tutta  facile  in  apparenza,  con  pochi  lumi  e  pochi  scuri 
gli  uni  e  gli  altri  gagliardi,  e  con  poche  pieghe  ne'  ve- 
stiti^ e  con  volti  pieni  di  santità;  e  riuscì  pittura,  secondo 
il  Malvasia,  di  una  grandezza  che  mai  più.  Espressenel- 
r altro  la  Carità  d'uno  stile  morbido,  grazioso,  finito, 
che  fu  poi  sempre,  dice  T  istorico,  il  modello  e  la  norma 
del  moderno  dipingere.  Continua  a  raccontare  che  l'Al- 
bani e  Guido  e  Domenichino  da  questa  attinsero  il  far 
soave:  come  verisimilmente  dal  S.  Domenico  trasse  il 
Cavedoni  il  suo  primo  stile;  e  dal  S.  Paolo  a'Gonventuali 
il  suo  gran  chiaroscuro  derivò  il  Guercino.  In  sommasse 
dee  credersi  alla  storia,  Lodovico  è  nella  sua  sruola  come 
Omero  M  Qvecìf/ons  in  geni  orum.  Ciascuno  ha  trovato 
in  lui  ciò  che  ha  fatto  il  carattere  del  suo  sapere,  perchè 
in  ogni  parte  della  pittura  era  profondissimo  (i). 

La  dignità  di  questo  suo  magistero  comparisce  più  che 
altrove  nel  chiostro  di  S.  Michele  in  Bosco,  ove  insieme 
co'suoì  scolari  espresse  le  gesta  di  S.  Benedetto  e  di  S. 
Cecilia  in  Sy  dispari  istorie.  Vi  è  di  suo  l'Incendio  di 
Monte  Cassino^  e  alquante  altre  cose;  il  resto  è  di  Guido, 

(i)  Vedi  l*aoaIisi  che  fa  il  Crespi  a'due  quadri  della  Certosa 
(p.  32.),  l'uoo  della  Flagellazione  di  G.  C;  l'altro  della  Coronaziooe 
di  spine;  ove  nota  un'arte  bellissima  di  collocare  il  lume,  perchè 
serva  al  bramato  effetto,  un  maraviglioso  effetto  di  prospettiva,  e 
una  invenzione  pressoché  insuperabile  nel  rappresentare  in  quelle 
storie  il  martirio  dato  al  Redentore. 
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del  Tiarini,  del  Massari,  del  Gavedoni,  dello  Spada,  del 
Garbieri,  del  Brizio,  di  altri  giovani  ;  pitture  già  incise  e 
degne  de' riformatori  di  quella  età.  Alla  vista  di  quella, 
dirò  cosi  y  galleria  di  mani  diverse ,  si  faria  quasi  alla 
scuola  di  Lodovico  quel  trito  elogio;  che  da  essa,  come 
dal  cavallo  troiano ,  uscirono  meri  principi!.  Ma  ciò  che 
gli  fa  più  onore  è  che  i  nipoti  stessi  infino  air  ultimo  lo 
venerarono  come  precettore;  ìntantochè  Annibale,  com- 
piuta oggimai  la  Galleria  de'  Farnesi ,  lo  chiamò  à  Roma 
consigliere^  arbitro,  ultimatore  di  tanta  opera.  Vi  stette 
men  di  due  settimane ,  e  tornato  alla  sua  Bologna  soprav- 
visse ad  Agostino  diciassette  anni ,  e  dieci  ad  Annibale. 
Separato  da'cugini  e  avanzato  nella  età,  operò  d'una  ma- 
niera alquanto  men  ricercata ,  magistrale  però  ed  esem- 
plare sempre.  Né  alla  sua  gloria  deon  ostare  certe  poche 
scorrezioni  di  disegno  che  in  questo  tempo  gli  venner 
fatte,  come  nella  mano  del  Redentore ,  che  chiama  S* 
Matteo  a  seguitarlo,  o  nel  pie  della  Nunziata  dipinta  a  S. 
Pietro;  fallo  di  cui  tardi  si  avvide,  e  può  dirsi  che  ne 
mori  di  afflizione.  Altre  critiche  men  fondate  prodotte 
verso  lui  da  un  viaggiatore  sono  state  dal  Can.  Crespi 
ben  confutate  (i). 

Agostino  poco  dipinse ,  occupato  per  lo  più  nelle  sue  Agostino 
incisioni,  che  gli  davano  onde  vivere  e  splendere  fra  gli  ^•"^*^** 
artefici.  Di  ciò  la  pittura  ha  sentito  scapito,  privata  di  un 
ingegno  che  potea  giovarla  a  par  de'  fratelli.  Era  in  lui 
invenzione  più  che  in  altro  de'Garacci  :  molti  lo  fan  primo 
anco  nel  disegno;  ed  è  certo  che  incidendo  emendava  e 
migliorava  i  contorni  degli  originali.  Tornata  da  Venezia 
si  applicò  al  colorito  più  di  proposito  ;  e  gionse  con  un 
cavallo  dipinto  a  fare  inganno  a  un  vivo  cavallo,  cosa 
tanto  decantata  in  Apelle.  Concorse  insieme  con  Annibale 
ad  m^a  tavola  che  dovea  farsi  a'Certosini.  Il  suo  disegna 
venne  anteposto  ;  e  allora  fu  che  in  quella  Comunione  di 

(i)  Leu.  Più.  T.  VII  lettera  4. 
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S.  Girolamo  formò  ana  delle  pitture  più  celebri  di  Bolo* 
gna.  Nulla  pare  potersi  aggiugnere  alla  devozione  del  S. 
Vecchio^  alla  pietà  del  Sacerdote  che  lo  comunica,  alla 
espressione  degli  astanti  che  sostentano  il  moribondo,  che 
odono  i  suoi  ultimi  accenti,  che  per  non  obbliarli  gli  seri  - 
Tono  in  sul  momento;  volti  vari,  vivaci ,  in  ognun  dei 
quali  traspare  e  favella  l'anima.  Esposto  il  quadro,  la  gìo- 
venti!  gli  si  affollò  intorno  per  farvi  studi  ;  talché  Anni- 
bale tocco  da  gelosia  divenne  sul  gusto  del  fratello  più 
ricercato  e  più  lento;  e  procurò  di  render  Agostino  alla 
incisione;  siccome  gli  venne  fatto.  In  Roma  lo  riebbe  pit- 
tore; e  la  bella  poesia  che  si  ammira  nella  Galleria  Far- 
nese, si  dee  in  gran  parte  al  suo  talento; di  cui  pur  sono 
la  favola  di  Cefalo  e  di  Galatea;  cose  graziosissime,  che 
paiono  dettate  da  un  poeta, eseguite  da  un  artefice  greco. 
Corse  allora  voce ,  che  nella  pittura  farnesiana  Y  incisore 
si  portava  meglio  del  pittore;  e  Annibale  più  non  resi- 
stendo ai  morsi  della  invidia ,  allontanò  il  fratello  da 
quel  lavoro  sotto  mendicati  pretesti;  né  v'ebbe  o  umilia- 
zione di  Agostino,  o  consiglio  di  maggiori,  o  mediazione 
di  Grandi,  che  lo  placasse.  Partilo  da  Roma  ,  andò  Ago* 
stino  a  servire  il  Duca  di  Parma ,  per  cui  dipinse  in  una 
sala  TAmor  celeste,  T Amor  terreno,  l'Amor  venale; 
opera  bellissima  che  compiè  insieme  con  la  vita.  Restava* 
gli  una  figura  :  che  il  Duca  non  volle  supplita  da  altro 
pennello.  Vedendo  avvicinarsi  il  termine  de'  suoi  giorni, 
fu  tocco  da  amaro  rimorso  delle  sue  stampe  lascive,  e  ne 
pianse.  Ideò  anche  in  quel  tempo  un  quadro  del  Giudizio 
finale,  che  non  potè  condurre  a  fine.  Nella  descrizione 
del  suo  funerale  e  nella  orazione  funebre  recitata  da  Lu- 
cio Faberio  si  fa  menzione  di  una  testa  di  Cristo  Giudice 
dipinta  da  lui  allora  ,  non  però  terminata ,  sopra  un  raso 
nero.  Tal  testa  si  addita  nel  palazzo  Albani  di  Roma,  e 
ve  ne  ha  replica  altrove  ;  ed  è  accolto  in  que'  lineamenti 
quanto  di  più  maestoso  insieme  e  di  più  terribile  può 
concepir  fantasia  umana. 
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Annibale  fu  gran  pittore  in  Lombardia ,  qualunque  Annibale 
gusto  ivi  prendesse  a  seguitare.  Mengs  nelle  sue  prime  ^*^^' 
opere  trova  V apparenza,  non  il  fondo  dello  stil  del 
Correggio;  ma  è  un'  apparenza  si  lusinghiera,  che  forza  a 
crederlo  un  de' migliori  imitatori  di  quel  gran  prototipo* 
Il  suo  Deposito  a' Cappuccini  di  Parma  sfida  qualunque* 
grande  assecla  della  scuola  parmense.  Più  celebre  è  il 
quadro  di  S.  Rocco ,  compendio  delle  perfezioni  di  vari 
artefici  ;  intagliato  in  acqua  forte  da  Guido  Beni.  Fu  fatto 
per  Reggio,  quindi  fu  recato  a  Modena,  e  di  là  a  Dresda. 
Vi  espresse  il  Santo ,  che  presso  di  un  portico ,  stando  in 
un  basamento  dispensa  a'mendichi  le  sue  ricchezze;  com- 
posizione ricchissima  non  tanto  di  figure^  quanto  d'inse- 
gnamenti. Una  truppa  di  poveri ,  vari  d' infermità  y  di 
età,  di  sesso^  è  ancora  mirabilniente  variata  ne'  gruppi  e 
nelle  azioni  :  chi  riceve  con  gradimento,  chi  aspetta  con 
impazienza,  chi  numera  il  denaro  con  gioia  :  tutto  ivi  ò 
miseria  e  viltà  ;  e  pur  tutto  ivi  par  che  vi  parli  della  co* 
pia  e  della  nobiltà  dell'artefice.  Ma  ito  in  Roma  nell'anno 
sacro  1 600,  cominciò  altra  c^vrien:  moderò  Usuo  fuoco, 
dice  Mengs ,  emendò  la  caricatura  delle  Jorme ,  imitò 
Raffaello  e  gli  antichi,  ritenendo  però  sempre  una 
parte  dello  stil  del  Correggio  per  mantenere  il  grandioso 
(  T.  II.  p.  19  ).  Quasi  lo  stesso  avea  detto  l'Albano  in  una 
lettera  presso  il  Bellori  (  pag.  44  )  aggiugnendo  che  An- 
nibale a  giudizio  degl'intendenti  a^fantò  di  gran  lunga 
il  cugino  nel  vedere  ,  oltre  V  opere  di  Raffaello^  anche 
le  bellissime  statue  antiche.  Dipinse  ivi  in  varie  chiese: 
ma  tutto  il  suo  meglio ,  e  tutto  quasi  il  fondamento  del* 
l'arte  per  lui  risorta  è  da  cercarsi  in  palazzo  Farnese.  I  sog- 
getti furono  scelti  da  Monsig.  Agucchi;  e  presso  il  Bellori 
si  posson  leggere  insieme  con  le  allegorie.  In  un  came- 
rino voll'espresse  le  imagini  delle  Virtù  ,  siccome  sono 
Ercole  al  bivio ,  Ercole  che  sostiene  il  Mondo ,  Ulisse 
liberatore:  nella  galleria  diverse  favole  dell'Amor  virtuo- 
si. Più.  T.  V.  6 
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w,  come  quelle  di  Arione  e  di  Prometeo;  ed  altre  del- 
l' Amor  vizioso ,  fra  le  quali  spicca  in  mezzo  alla  vplta 
uno  stupendissimo  Baccanale.  L'opera  e  compartita  mi- 
rabilmente e  variata  con  ovati ,  con  cornici ,  con  Tela- 
moni or  di  stucco  or  di  chiaroscuro  ;  ove  si  riscontrano 
i  suoi  studi  continui  su  T  Ercole  Famesiano  e  sul  torso 
di  Belvedere,  che  disegnava  esattamente  anche  senza^ 
averlo  sott^  occhio.  Tutto  il  resto  ancora  spira  greca  eie- 
ganza  ;  raffaellesca  grazia  ,  imitazioni  non  pure  del  suo 
Tibaldi^  ma  del  Bonarruoti  ancora;  e  quanto  di  gaio  o 
di  forte  avean  aggiunto  alla  pittura  i  veneti  ed  i  lombardi. 
Questa  fu  la  jNrima  opera ^  ove,  come  in  una  Pandora, 
tutt'i  geni  delle  scuole  italiane  unissero  i  loro  doni; ed 
io  a  suo  luogo  descrissi  lo  stupore  che  destò  a  Roma,  e  la 
rivoluzione  che  cagionò  in  tutta  V  arte. 

Per  questa  opera  egli  dopo  i  tre  primi  maestri  è  col- 
locato nel  quarto  seggio  da  Mengs;  anzi  questi  nelle  for- 
me  de'  corpi  virili  lo  tiene  fra  tutti  sovreccellente.  Il 
Pussino  negava  vedersi  componimenti  migliori  di  questi 
dopo  Raffaello;  e  alle  favole  stesse  si  ben  dipinte  antepo^ 
neva  i  Telamoni  o  Termini  già  ricordatii  e  gli  altri  ignu- 
di; ove  dicea  che  il  pittore  avanzò  se  stesso.  Il  Baglione 
a  lui  ascriveva  il  metodo  di  colorire  dal  vivo  chWa  quasi 
smarrito ,  e  Tarte  vera  di  dipinger  paesi  imitata  poi  dai 
fiamminghi.  Potrebbe  aggiugnersi  anco  Tuso  delle  carica* 
ture,  che  ninno  meglio  di  lui  seppe  ritrarre  da  natura  e 
crescere  coiridea.  Nelle  gallerie  di  Roma  si  trovano  molte 
pitture  di  Annibale  in  questo  suo  nuovo  stile;  ed  una  ve 
n'ò  in  palazzo  Lancellotti,  picciola  e  a  colla,  che  può 
competere,  quasi  dissi,  con  le  migliori  di  Ercolano.  È 
un  Pan  che  insegna  il  suono  della  sampogna  ad  Apollo, 
figure  disegnate ,  colorite,  disposte  da  gran  maestro.  E 
sono  atteggiate  in  guisa,  che  al  giovinetto  si  legge  in  ¥Ìao 
la  suggezione  e  la  tema  di  non  errare  ;  e  si  conosce  nel 
vecchio,  rivolto  in  diversa  parte,  l'attenzione  a  quei  suo«* 
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nO|  la  compiacenza  di  tale  allievo^  la  premura  di  celar- 
gli  questo  suo  sentimento  perck'egli  non  ne  invanisca  (i). 
Cose  di  tal  finezza  non  ne  ha  lasciate  forse  in  Bolo* 
gua;  ove  dura  tuttavia  un  gran  partito  cominciato  a 
tempo  de^  Caracci ,  che  antepone  Lodovico  ad  Annibale. 
Quando  io  considero  che  Annibale  al  patrimonio  della 
sua  scuola  aggiunse  anche  le  ricchezze  che  gì'  ingegni 
de' greci  in  più  luoghi   e  in  più  secoli   adunarono  nel 
loro  stile;  quando  rifletto  a' progressi  che^  veduto  in  Ro- 
ma il  suo  nuovo  stile^  fecer  Domenichino  e  Guido  e  T  Al- 
bano e  il  Lanfranco  ^  e  i  lumi  che  ne  trasse  V  Algardi  a 
vantaggio  della  scultura,  come  il  Passeri  dà  luogo  a  sup- 
porre, e  il  miglioramento  che  per  lui    ebbe  la  tanto 
amena,  piacevole,  deliziosa  pittura  delle  Fiandre  e  della 
Olanda;  m^  par  più  vicino  al  vero  il  sentimento  comu- 
nissimo  fuor  di  Bologna,  che  Annibale  sia  il  maggior  pit- 
tore della  famiglia.  Aggiunga  se  altri  vuole,  che  Agostino 
fu  il  maggior  ingegno;  Lodovico ,  a  cui  déggiam  Tuno  e 
l'altro ,  il  maggior  maestro.  E  come  a  tale,  il  eh.  Sig. 
Abate  Magnani  bibliotecario  e  lettor  di  eloquenza  del- 
l'istituto, a  lui  ha  date  le  parti  dell' insegnare  in  una 
dotta  orazione  su  le  belle  arti  edita  in  Parma  presso  il 
Bodoni  insieme  con  altre  del  medesimo  autore. 

I  tre  Caracci  segnano  quasi  i  confini  all'aureo  secolo  Stato  dei 
della  nostra  pittura.  Sono  gli  ultimi  sovrani  maestri  ;  se  ^  8*,c*c^e8-^ 
già  per  qualche  loro  discepolo  non  si  dee  prolungare  di**^^^^^*J** 
pochi  anni  la  bella  epoca.   Vissero  di  poi  maestri  eccel-    loro. 
lenti  ;  ma  fin  d'allora^^^apparendo  essi  meno  grandi  e  men 
solidi^  si  leggon  querele  su  la  declinazione  dell'arte.  Né 
vi  è  mancato  chi  da  Guido  ordisse  un  secol  d'argento  e 
b  continuasse  fino  al  Giordano  si  pel  minor  merito  degli 
artefici,  si  per  que' prezzi  tanto  maggiori  di  prima,  che 
Guido  introdusse  nella  pittura.  I  Caracci  non  erano  stati 

(i)  V.  la  Dissertazione  sulla  pittura  del  Canon.  Lazzarioi 
nel  Catalogo  delle  Pitture  di  Pesaro  a  pag.  1 18. 
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pagali  che  scarsamente.  Lo  confessa  il  Conte  Malvasia, 
e  non  lascia  di  additare  l'angusta  casa  e  di  descrivere  la 
tenue  fortuna  in  cui  mori  Lodovico:  gli  altri  due  mori- 
rono anche  di  lui  più  poveri.  Nel  resto  i  Garacci  non 
lasciarono I  come  altri  pittori^  alcun  6glio  legittimo  che 
continuasse  la  loro  scuola  ;  essi  vissero  senza  i  legami  del 
matrimonio,  e  solean  dire  che  Tarte  era  la  loro  sposa.  E 
ai  quest'una  vagheggiavano,  e  a  questiona  servivano  pas- 
sionatamente  senza  quasi  curar  se  stessi.  Fin  quando  erano 
a  mensa ,  avean  seco  e  carta  e  matita;  e  se  osservavano 
atto  e  gesto  degno  di  pittura ,  subito  ne  prendevan  me* 
moria.  £  valse  quel  loro  libero  stato,  più  che  altra  cosa, 
a' progressi  nell'arte.  Una  moglie  che  avessero  ammessa 
in  casa,  facilmente  co' cicalecci  avria  rotta  quella  concor- 
dia e  amicizia ,  onde  ognun  de'  tre  dava  i  suoi  lumi  e 
profittava  degli  altrui.  Oltre  a  ciò  avria  probabilmente 
accresciuta  ne' Garacci  la  fretta  e  scemato  lo  studio: 
cosi  alfneno  è  avvenuto  a  moltissimi ,  che  per  alimene 
tare  il  lusso  di  una  donna  o  il  bisogno  di  una  famiglia  , 
si  son  dati  alla  fretta  e  alla  trascuratezza.  Adunque  in« 
vecchiato  Lodovico  ed  estinti   i  cugini  rimanevano  di 
quella  famiglia  due  giovani,  Francesco  in  Bologna  ed 
Antonio  in  Róma. 
Cmràccf  £i*si  Francesco  minor  fratello  di  Agostino  e  di  Anni- 

rl^Mào^Xi  ^^^^'  ^^^^''^  ^^  questa  congiunzione  e  del  suo  talento, ch'eb- 
Koma.   be  eccellente  per  disegnare  e  ragionevole  per  dipingere, 

Francesco       vi*  -ri*  i* 

Caneci.  OSO  di  opporre  a  Lodovico  suo  maestro  una  scuola ,  scri- 
vendo sopra  la  porta:  questa  è  la  vera  scuola  de' Garacci. 
Non  ebbe  credito  in  Bologna, anzi  vi  fu  avuto  in  odio  come 
persecutore  e  feritore  anco  di  Lodovico;  a  cui  doveva  quel 
poco  di  buono  che  vi  avea  fatto;  ed  è  la  tavola  con  vari 
Santi  a  S.  Maria  Maggiore,  che  tutta  gli  fu  ritocca  dal 
buon  cugino.  Ito  poi  a  Roma  e  accolto  con  applauso^ 
presto  vi  fu  conosciuto  e  sprezzato  ;  e  senza  lasciarvi 
segno  del  suo  pennello^  vi  mori  allo  «pedale  contando  di 

er^cd?  ^^^  ^7  ^°^"*'  ^'^toaio  Garacci  figlio  naturai  di  Agostino  e 
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allievo  di  Annibdle ,  era  di  luti'  altro  costume.  Savio, 
amoroso  e  grato  verso  i  conginnti,  raccolse  gli  ultimi 
spiriti  di  Annibale  in  Roma;  lo  decorò  di  splendido  fu- 
nerale in  quella  chiesa  della  Rotonda,  ovverà  stato  espo- 
sto il  cadavere  di  Raffaello  ;  e  presso  le  ceneri  di  quel 
grande  artefice  Io  tumulò.  Visse  di  poi  cagionevole  per 
alcuni  anni,  e  non  né  oltrepassò  i  35.  Morì  in  Roma,  ove 
in  Palazzo  Pontificio  e  a  S.  Bartolommeo  lasciò  opere  :  è 
raro  ne' gabinetti;  ne  vidi  in  Genova  una  Veronica  presso 
ì  Sìgg-  Brignole  Sale.  11  Bellori  ne  avea  scritta  la  vita, 
che  quantunque  perduta,  fa  in  lui  supporre  gran  merito; 
poiché  quello  scrittore  non  accomodò  la  sua  penna  che  a 
rari  artefici.  Baldassare  Aloisi  detto  Galanino,  parente  e  re^iioUi' 
scolar  de'Garacci,  cede  a  pochi  de' condiscepoli  in  fatto 
di  composizioni  :  la  sua  Visitazione  alla  Carità  di  Bolo> 
gna  tanto  esaltata  dal  Malvasia, senza  le  varie  tavole&tte 
in  Roma  e  dal  Baglione  rammentate  con  lode,  basta  ad 
assicurarcene.  Non  ebbe  però  uguale  al  merito  la  fortuna; 
onde  tutto  si  diede  a  ritrarre;  e,  come  dicemmo  nella 
ficuola  di  Roma,  tenne  ivi  per  qualche  tempo  il  primate^ 
in  genere  di  ritratti  che  fece  sempre  di  gran  rilievo  e  di 
gran  forza. 

Altri* bolognesi  nodriti  nella  stess' Accademia  si  ferma«^ 
ron  pure  in  Roma  o  nel  suo  Stato;  e  fìirono  in  buon  numero^ 
giacché,  come  dicemmo  nella  epoca  quarta  di  quella  scuo- 
la, essi  vi  erano  graditissimi.  Cominciamo  dai  meno  celebri. 
Lattanzio  Mainardi^cbeil  Ba^lienechiama  Lattanzio  bolo-  ^.**°*ff 
guese,  VI  era  ttoprimadi  Annibale,  e  nel  Vaticanoavea  fatte 
opere  nel  pontificato  di  Sisto  V,  che  assai  promettevano; 
ma  egli  vi  mori  mollo  giovane;  e  in  età*anche  più  verde 
Bn  Gianpaolo  Bonconti,  che  indarno  seguitò  a' Roma  ilft^*Xi|j* 
maestro  :  né  altro  lasciò  dopo  se  che  disegni  del  miglior  |„„j^^„. 
gusto.  Innoeenzio  Tacconi  fu  parente  secondo  alcuni,  e  zio  Tacco- 
certamente  godè  a  lungo  della  confidenza  di  Annibale:  da 
luijebbe  disegni  e  ritocchi  da  fai4o  parere  più  considera* 
bil  pittore  ch'egli  non  era.  Veduto  a  S»  Maria  del  Popolo  ^ 
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e  a  8.  Angiolo  in  Pescheria^  ove  dipinse  alquante  storie  di 
S.  Andrea^  può  competere  co' miglior  condiscepoli.  Abu- 
sando poi  della  grazia  del  maestro^  e  alienandolo  co'suoi 
rapporti  da  Agostino^  dall'Albano^  da  Guido^  n'ebbe  il 
solito  premio  de'  susurratorì.  Annibale  si  staccò  da  lui; 
ed  egli  privo  di  tal  sostegno  comparve  sempre  e  sempre 

'Anton  minore.  Anton  Maria  Panico  schivò  la  luce  di  Roma  ;  e 
PauVco.  servendo  al  Sig.  Mario  Farnese,  visse  ne'  suoi  feudi^  di- 
pingendo a  Castro^  a  Latera^  a  Farnese,  nel  cui  duomo 
pose  il  quadro  della  Messa^  ove  Annibale  mise  mano, 

FaUa5»K  anzi  vi  fece  qualche  figura.  Baldassare- Croce  è  dall'Or- 
roco  j^j^j*  computato  fra  gli  scolari  di  Annibale^  dal  Malvasia 
y  fra  gl'imitatori  di  Guido.  Il  Baglione  lo  rappresenta  su- 
periore di  età  a  tutti  e  tre  i  Caraccio  e  lo  introduce  in 
Koma  in  fino  da'tempi  di  Gregorio.  Potria  dirsi  per  con- 
ciliare questi  scrittori»  ch'egli  continuando  a  stare  in  Ro- 
ma, e  già  inoltrato  nella  età^  pur  si  approfittasse  degli 
esempi  de' suoi  bravi  concittadini.  11  suostile^  perquanto 
iredesi  nel  palazzo  pubblico  di  Viterbo^  e  in  una  cupola 
del  Gesù^  e  nelle  grandi  istorie  di  S.  Susanna,  ed  altrove 
in  Boma^  è  facile^  naturale^  da  meritargli  nome  di  buon 
pratico  e  di  buon  frescante;  di  caraccesco  non  cosi  facil- 

Cte  Lutgimente.  Gio.  Luigi  Valesio  dalla  scuola  de'Caracci,  ove 
tardi  venne  e  più  che  a  dipingere  apprese  a  miniare  e 
ad  incidere,  passò  a  Roma,  e  quivi  servendo  a'Lodìovisi 
nel  pontificato  di  Gregorio  XV^  figurò  molto*  É  lodato 
nelle  opere  del  Marini  e  di  altri  poeti  non  tanto  per  l'arte 
in  cui  valse  mediocremente^  quanto  per  la  sua  fortuna  e 
per  le  sue  industrie.  Fu  di  quegli  uomini  che  alla  man- 
canza del  merito  san  sostituire  altri  mezzi  più  facili  per 
vantaggiarsi;  regalare  a  tempo  chi  può  giovare^  simulare 
allegria  fra  gli  avvilimenti^  secondare  i  geni^  adulare, 
insinuarsi,  farsi  partito  fin  che  si  giunga  dove  si  mira. 
Così  egli  tenne  carrozza  in  Roma,  ove  Annibale  per  più 
anni  non  ebbe  altro  stipendio  delle  sue  onorate  fati« 
che  fuor  che  una  camera  a  tetto,  il  vitto  quotidiano  per 
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se  e  per  UB  servo^  e  120  scudi  annuali  (Mal?.  Tom.  L 

p.  574*)' ^^^^^  P^h^  ^^^^  ^^^^  ^^^  ^^1^^^  in  Bologna, 
com'è  la  Nunziata  de' Mendicanti,  yedesi  un  far  secca 
e  di  poco  rilievo,  ma  esattoall'usode^minia tori.  Alquanto 
par  che  crescesse  in  Roma,  ove  ne  resta  qualche  opera 
a  fresco  e  in  olio  ;  è  tutto  il  suo  meglio  è  forse  ivi  una 
figura  della  Religione  nel  chiostro  della  Minerva.  Questi 
artefici  della  scuola  caraccesca  bastimi  averli  additati.  Essi 
non  furono  che  seguaci  gregari  di  quelle  insegne. 

I  cinque  che  sieguono  meritano  di  essere  riguardati 
da  vicino,  e  conosciuti  chiaramente.  Costoro,  rimanendo 
pure  in  Roma,  divennero  ivi  condottieri  di  nuove  schiere 
che  da  essi  presero  le  divise  e  il  nome:  onde  noi  spessa 
abbiam  dovuto  rammentare  ora  gli  albaneschi,  ora  i 
guideschi,  e  cosi  degli  altri.  L'averne  scritto  in  più  luo* 
ghi  ci  gioverà  ora  a  trattarne  più  brevemente. 

Domenico  Zampieri  o  sia  Domenichino  èoggimaite-  ^i^JJ"**" 
nnto  universalmente  il  miglior  allievo  de'Caracci;  anzi 
dal  Co.  Algarotti  è  anteposto  a'  Caracci  stessi  ;  e   cid 
che  più  monta,  il  Poussin  lo  stimò  il  prhno  pittore  dopa 
Baffaello.  Quasi  lo  stesso  giudizio  nel  proemio  della  rita 
del  Camassei  ne  ha  portato  il  Passeri.  Nel  principiodei 
suoi  studi  comparve  tardo  d'ingegno  perchè  era  profonda 
e  accurato;  e  allo  studio  suo  più  che  al  genio  ascrive  il 
Passeri  i  suoi  progressi.  Coll'essere  perpetuo  riprensor  di 
se  stesso  riusci  fipa'condiscepoli  il  più  esatto  e  più  espres- 
sivo disegnatore,  il  coloritore  più  vero  e  di  miglior  impara 
sto,  il  maestro  più  universale  nelle  teorie  dell'arte,  il  pit- 
tore di  tutti  i  numeri,  in  cui  non  trovò  Mengs  che  deside- 
rare se  non  qualche  maggior  grado  di  eleganza.  Per  tutta 
donarsi  all'arte  si  furava  alla  società,  o  se  talora  cercava 
pur  la  frequenza  ne'mercati  o  negli  spettacoli,  era  a  fin 
di  osservar  ne' volti  del  popolo  come  natura  dipinga  la 
gioia,  l'ira,  il  dolore,  la  temenza  ed  ogni  altro  affetto, 
per  subito  ritrarlo  in  carta:  così  giunse  a  delineate  gli  .ii 

animi,  dice   il  Bellori,  a  colorire  la  ulta,   e  a  destar 
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nei  petti  que' movimenti  che  ogni  sua  storia  desidera; 
quasi  come  farebbe  un  Tasso  o  un  Ariosto  col  fascino  del- 
la poesia.  Dopo  più  anni  di  studio  in  Bologna  vide 
Parma  e  le  belle  opere  de'lombardi;  di  là  andò  a  Roma 
ove  Annibale  fluidi  erudirlo^ e  lo  adoperò  ancora  fra*suoi 
aiuti. 

Il  suo  dipingere  è  quasi  teatrale,  e  ne  fa  la  scenaor^ 
dinariamente  qualche  bellissima  architettura  (i),  che 
serve  per  dare  alla  composizione  un  partito  nuovo  e  grandio- 
so/all'uso  di  Paolo.  Quiv 'introduce  i  suoi  attori  scelti  dalla 
più  bella  natura;  e  mossi  con  la  più  bell'arte.  Quegli 
che  deon  far  parti  virtuose,  hanno  idee  cosi  dolci,  sin- 
cere, amorose,  che  inspirano  lamor  del  bene.  Similmente 
i  cattivi  colle  ree  sembianze  inspiran  odio  mortale  al 
lor  vizio.  Ninno  speri  in  altri  dipinti  o  più  bei  drappi  e 
più  vari,  o  acconciature  più  vaghe ,  o  manti  più  mae*» 
slodi.  Le  figure  sono  collocate  in  luogo  e  in  positura^ 
che  serva  all'  insieme  ;  e  va  per  tutto  una  luce  che  ralle- 
gra  r animo,  ma  che  più  e  più  si  avviva  nelle  ma- 
schere de' miglior  volti,  ond'elie  sian  le  prime  a  chia^ 
mare  a  se  T  occhio  e  il  cuore.  Il  più  giocondo  dello  spet- 
tacolo è  scorrere  dall' un  capo  all'altro  la  scena,  e  os- 
servare come  ogni  persona  rappresenti  la  sua  parte.  Non 
vi  è  bisogno  comunemente  d'interprete  che  dichiari  ciò 
che  sentano  o  dicano:  tutti  lo  portano  scritto  nell'atti- 
tudine e  nel  volto  ;  se  avesser  parola  non  diriamo  all'o*^ 
recchio  più  di  quel  che  dicano  all'occhio.  M'è  prova  la 
Flagellazione  di  S.  Andrea  a'S.  Gregorio  di  Roma  fatta 
a  competenza  di  Guido ,  e  posta  dirimpetto  al  suo  San- 
t'Andrea ch'ò  coadotto  al  patibolo.  É  trito  racconto,  cho 
una  vecchierella  si  trattenesse  gran  tempoinnanzilasto*. 
ria  di  Domenichino  indicandola  a  parte  a  parte  ed  espo- 
nendola a  un  fanciullo  che  seco  avea;  e  che  voltasi  poi 

(i)  Anche  io  qoetta  facoltà  fa  cccelleote;  e  Gregorio  XV  lo  n^ 
miao  artbitctto  del  PaUizo  Apostolica 
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alla  storia  di  Gaido^  la  mirasse  di  passaggio  e  partisse. 
.Aggiungono  che  Annibale  informato  del  fatto,  da  esso 
pure  prese  argomento  di  anteporre  la  prima  opera  alla 
seconda.  Dicesi  ancora ,  che  dipingendo  uno  de'manigoldi 
procurasse  di  destare  in  se  ira ,  e  gestisse  e  favellasse 
minacciosamente;  e  che  Annibale  sorpresolo  in  quel  frat- 
tempo, lo  abbracciasse  dicendogli:  Domenico i  oggi  da 
te:  imparo  cosi  nuovo,  ma  vero  insieme  gli  par^  che 
il  pittore  come  l'oratore,  senta  iu  se  ciò  che  rappre- 
senta ad  altri. 

Nondimeno  quella  Flagellazione  è  nulla  rispetto  alla 
Comunione  di  S.  Girolamo,  o  al  Martirio  di  S.  Agnese, 
o  ad  altre  tavole  fatte  in  più  adulta  età.  Il  primo  è  giu^ 
dicato  comunemente  il  miglior  quadro  di  Roma  dopo  la 
Trasfigurazione  di  Raffaello  ;  e  il  secondo  fu  dall'  emulo 
Guido  riputato  dieci  vòlte  migliore  delle  cose  di  Raf- 
faello (i).  In  questi  quadri  da  chiesa  una  delle  cose  che 
innamorano  è  la  gloria  degli  Angioli  bellissimi  di  sem- 
bianze, agilissimi  nelle  movenze,  e  introdotti  a  fare  i  più 
graziosi  ministeri  della  composizione;  coronar  Martiri ^ 
recar  palme,  sparger  rose,  intrecciar  danze, far  melodie. 
Spesso  vi  si  riscontra  la  imitazione  del  Correggio  nelle  at- 
titudini; le  forme  però  son  diverse,  ed  bau  per  lo  più 
un  simo  che  gli  distingue  e  gli  fa  venusti.  Ma  per  quanto 
piaccia  Domenichino  in  quadri  a  olio>  è  più  morbido 
sempre  e  più  armonioso  in  pitture  a  fresco.  Se  ne  veggono^ 
oltre  quelle  di  Napoli,  a  Fano,  ma  guaste  la  maggior 
parte  da  un  incendio;  e  sodo  istorie  evangeliche  in  uh» 
cappella  di  duomo;  a  Frascati  in  villa  Bracciano,  e  son 
fatti  mitologici  ;  a  Grotta  Ferrata,  e  son  gesta  di  S.  Nilo; 
a  Roma,  e  sono  soggetti  sacri  sparsi  in  più  chiese.  Presso 
le  cupole  di  S.  Carlo  a'  Catinari ,  e  di  S.  Andrea  della 

(i)  Meritamente  condanna  questo  giudizio  il  Sig.  Cav.  Può-* 
Cini  nel  tao  Esame  critico  del  fFebò  pag.  49*  ^oiize  dopo  che 
Raffaello  ec. 
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Valle  ba  dipinte  ne'  peducci  ivi  quattro  Virtà ,  e  qui  i 
^attro  Eyangelisti  rimasi  sempre  in  esempio  dopo  cento 
e  cento  lavori  simili.  A  S.  Andrea  pure  veggonsi  nella 
tribuna  varie  storie  del  Santo  ;  altre  a  S.  Luigi  di  S.  Ce* 
cilia;  altre  a  S.  Silvestro  nel  Quirinale ,  di  Davide  e  di 
altri  sc^getti  della  Scrittura ,  che  per  composizione  e  per 
gusto  di  panneggiamento  si  preferiscono  da  alcuni  alle 
altre  tutte. 

Pare  incredibile  che  tali  opere^le  quali  ora  formano 
l'ammirazione  de' professori^ fossero^  come  altrove  narrai> 
avvilite  una  volta  a  segno ,  che  V  autore  scarseggiò  per 
gran  tempo  di  commissioni  ;  e  fu  in  punto  di  cangiar  la 
pittura  con  la  scoltura.Ciò  avvenne  in  parte  per  la  sover- 
chieria degli  emuli  che  le  virtù  istesse  gli  trasformavano 
in  vizi;  e  in  parte  anche  per  qualche  suo  tenue  difetto. 
Era  Domenidiino  men  grande  nella  invenzione  che  nelle 
altre  parti  della  pittura.  N'  è  argomento  il  suo  quadra 
del  Rosario  a  Bologna ,  che  non  fu  allora ,  né  è  ora  pie- 
namente inteso  dal  pubblico  ;  e  si  sa  che  agli  stessi  suoi 
parziali  quella  idea  non  piacque ,  e  che  V  autore  se  ne 
pentì»  AdunqaediiBdandoegli  di  se  in  questa  parte ,  spesso 
prese  da  altrui:  imitò  Agostino  nel  S.  Girolamo;  nella 
limosina  di  S.  Cecilia  imitò  il  San  Rocco  di  Annibale; 
cosi  altrove  si  valse  de'  pensieri  anche  di  men  chiari  ar-^ 
t^d;  solito  dire  che  in  ogni  pittura  trovava  qualche  cosa 
di  buono  ^  come  in  ogni  libro  ^  diceva  Plinio,  si  pesca 
gualche  notizia  utile.  Tali  imitazioni  davan  occasione  ai 
rivali  di  censurarlo  come  uomo  di  sterile  fantasia  ;  anzi 
&tto  incidere  il  S.  Girolamo  di  Agostino,  ne  sparsero  co- 
pie, divulgando  lo  Zampieri  per  un  plagiario.  Il  Lan- 
franco principale  ingegnere  di  queste  macchine  opponeva 
dall'  altra  parte  le  sue  invenzioni  sempre  nuove  ;  e  alla 
lentezza  e  irrisoluzione  dell'emulo  metteva  a  fronte  la  sua 
celerità  e  prontezza  nell'  operare.  Se  Domenichino  avesse 
avuto  il  partito  che  meritavasi,  avria  potuto,  come  i  Ga<* 
racci  in  Bologna,  trionfar  prestodegli  avversari^  mosttpndo 
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ch'egli  era  imitatore ,  ma  non  servile  (1);  e  che  le  sue 
opere  se  avevan  più  tarda  nascita  che  quelle  de'  suoi  ne- 
mici^ meritavan  però  di  avere  più  lunga  vita.  Il  pubblico 
è  giudice  equo;  ma  presso  lui  non  basta  aver  buona  causa^ 
se  non  ci  son  molte  voci  che  glie  T  accreditino.  Domeni- 
cbino  timido^ solitario^ maestro  di  pochi  non  ebbe  allora 
partito  a  sufficienza  ;  e  dovette  cedere  alla  piena  che  lo 
incalzava,  verificando  il  detto  di  Monsig.  Agucchi,  che 
il  suo  valore  non  saria  ben  conosduto  se  non  dopo  mortei 
Spenti  i  partiti ,  la  posterità  imparziale  gli  rende  giusti» 
zia  ;  né  vi  è  galleria  reale  che  non  lo  ambisca.  I  suoi 
quadri  di  figure  sono  pregiatissimi,  e  si  vendono  a  prezzi 
enormi.  Raro  è  vedergli  fuor  delle  città  capitali.  Il  suo 
Davide  nel  collegio  di  Fano  è  oggetto  di  curiosità  a  tutti 
gli  esteri  che  han  sapore  di  belle  arti;  figura   grande 
quanto  il  vero,  e  che  sola  basterebbe  a  eternare  il  nome 
di  un  artefice.  Picciol  quadro  »  ma  quas' inestimabile,  à 
il  S.  Francesco  del  già  Conte  Jacopo  Zambeccari  in  Bolo* 
gna:  il  Santo  sta  in  atto  di  orare,  e  per  gli  occhi  ros- 
seggianti  e  caldi  par  che  gli  esca  il  cuore  stillato  in  pianto. 
Due  quadri  composti  singolarmente  belli  ne  vidi  a  Ge- 
nova ;  la  morte  di  Adone  pianta  da  Venere  nella  Galle* 
ria  Durazzo  poc'anzi  detta;  e  nella  Brignole  Sale  il  & 
Rocco  che  prega  per  la  cessazione  della  peste.  L' atteg^ 

(1)  V.la  difesa  che  il  Crespi  fa  a  DomeaicIilaoealMastarì  altro 
imitatore  del  quadro  di  Agoitiao  :è  ioierita  odia  Certosa  di  Bologna 
descritta  a  pag.  a6.  È  anche  dal  Bellori  difeso  nella  sua  luogbezia 
in  dipingere,  producendo  e  lodando  alcune  sue  massime^  v.  g.  non 
esser  degna  di  pittore  quella  linea  che  non  è  mossa  dairinge^ 
gno  prima  che  dalla  mano;  chela  eccellenza  sta  nelle  opere  ben 
terminate;  solito  a  sgridare  i  giovani  che  disegnavano  di  schizzi,  e 
colorivano  di  colpi  (;7ag.2i3).  Altra  difesa  di  lui  si  legge  nel  Pas- 
seri (  pag.  4  )  P^''  alcune  figure  che  prese  dalla  Galleria  Farnese ,  e 
imitò  nelle  storie  di  S.  Girolamo  al  portico  di  S.Onofrio;  e  a  pag.  9 
lo  difende  nelk)  stile  delle  pieghe ,  ove  da  alcuni  parve  scafio  nella- 
lor  copia  e  duro  nel  loro  intrecciamento» 
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giamento  del  Santo ,  la  premura  di  alcuni  che  a  lui  ri- 
corrono^ la  tragica  rappresentanza  de'morti  distesi  in  ter- 
ra ^  di  un^ltro  eh'  è  recato  al  sepolcro^  di  una  madre^  da 
cui  già  morta  un  innocente  bambinello  vuol  suggere  il 
latte  9  scuoton  T  animo  in  quella  tela  quasi  come  a  spet- 
tacolo di  cose  vere.  Fra  le  pitture  profane  di  Domenichino 
rinomatissima  è  la  Caccia  di  Diana  in  palazzo  Borghesi , 
piena  di  agili  Ninfe  e  di  gai  accidenti.  Nella  stessa  qua» 
dreria  e  in  quella  di   Firenze  è  qualche  suo  paesino  ;  in 
non  poche  qualche  suo  ritratto.  Anche  in  queste  cose  è 
eccellente  y  e  sono  le  men  difficili  ad  acquistarsi.  Di  altre 
sue  opere  e  de'  migliori  suoi  allievi  si  è  detto  a  bastanza 
nelle  scuole  di  Boma  e  di  Napoli.  Alla  patria  educò  Gio. 
Batista  Ruggieri; e  può  contarsi  fra  le  sue  molte  sventure^ 
che  questi  riuscitogli  assai  valente  non  fosse  a  lui  grat^ 
quanto  voluto  avrebbe  ;  e  unitosi  in  qualità  di  aiuto  col 
Gessi^  ne  traesse  ancara  la  denominazione ,  come  diremo. 
Di  questo  disgusto  di  Domenichino  ha  parlato  il  Passeri 
per  incidenza  a  pag.  198  nella  vita  dell'  Algardi. 
Franceflco         SuGceda  allo  Zampieri  il  suo  intimo  amico  Francesco 
Albani^  che  intendendo  allo  stesso  fine^  dice  il  Malvasia, 
e  professando  i  medesimi  mezzi  ^  battè  la  stessa  gloriosa 
strada.  Si  uniformano  essi  in  un  certo  gusto  generale  di 
disegnare  scelto ,  sodo ,  patetico:  naK>lto  anco  ai  somigliano 
nelle  tinte, senonchè  l'Albani  nelle  carni  è  più  rubicondo^ 
e  non  di  rado  alterato  pel  metodo  delle  imprimiture. 
Nella  originalità  delle  invenzioni  è  superiore  a  Domeni- 
chino e  a  qualunque  forse  della  scuola  ;  e  nel  rappresen- 
tare corpi  donneschi  avanza ,  secondo  Mengs^  ogni  altro 
pittore.  È  detto  da   alcuni  1'  Anacreonte  della  pittura. 
Come  quel  poeta  da  picciole  odi ,  così  l'Albani  da  piccioli 
quadri  ebbe  gran  nome  ;  e  come  l'uno  canta  sempre  Ve- 
neri e  Amori ^  e  dozelle  e  fanciulli;  così  l'altro  presso- 
ché sempre  questi  teneri  e  leggiadri  soggetti  prende  a 
dipingere.  A  tal  genere  di  pitture  la  natura  lo  formò  ^  la 
lettura  de'poeti  lo  dispose,  la  fortuna  stessa  il  promosse; 
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<a vendo  sortita  una  consorte  e  dodici  figli  di  tal  beltà > 
che  ad  ogni  ora  a?ea  pronti  in  casa  i  più  bei  modelli  dei 
suoi  studi.  Ebbe  anco  villa  in  luogo  deliziosissimo^  ove 
dalla  varietà  degli  oggetti  era  aiutato  a  rappresentare  le 
belle  vedute  campestri  a  lui  si  familiari.  Il  Passeri  lo 
predica  rarissimo  anco  in  questa  parte;  e  nota  che  ove 
gli  altri  per  accordare  le  figure  co'paesi^  0  i  vari  oggetti 
de'  paesi  fra  loro ,  spesso  alterano  il  naturai  colore  alle 
cose;  egli  presentò  sempre  il  verde  degli  alberi ,  la  chia- 
rezza delle  acque^il  sereno  dell'aria  nel  più  vago  aspetto, 
e  gli  legò  insieme  con  la  più  soave  armonia. 

Su  questi  campi  egli  colloca  per  lo  più  e  dispone  le 
sue  composizioni  ;  quantunque  faccia  uso  talvolta  di  archi* 
letture ,  nelle  quali  è  sperto  ugualmente.  Le  sue  inven- 
zioni si  veggono  frequentemente  nelle  quadrerie,  o  a  me- 
glio dir  si  riveggono;  perciocché  ed  egli  le  ripeteva,  e  ne 
faceva  far  coplie  agli  allievi,  ritoccandole  di  sua  mano* 
Rade  volte  son  baccanali  :  sfuggì  questo  tema  trattato  ma- 
ravigliosamente da  Annibale  in  molti  suoi  quadrettini, 
da' quali  TAibano,  se  io  non  erro,  prese  la  prima  idea 
del  suo  stile  ;  ma  la  temperò  giusta  il  proprio  talentò, 
che  non  era  virile  quanto  in  Annibale.  I  temi  a  lui  più 
frequenti  sono  la  Venere  addormenta ta»  la  Diana  nel  ba- 
gno, la  Danae  a  letto,  la  Galatea  in  mare,  l'Europa  sul 
toro  ,  che  anche  in  gran  tela  si  trova  espressa  nelle  qua- 
drerie Colonna  e  Bolognetti  a  Roma,  e  a  Pesaro  in  quella 
de' Conti  Mosca  :  ed  è  bello  a  mirarvi  quegli  Amorini  al- 
tri distendere  un  velo  sopra  la  donzella  per  vietarle  i 
raggi  del  sole,  altri  con  legami  di  fiori  tirare  il  toro,  al- 
tri pungerlo  con  le  frecce.  Spesso  anche  gV  introduce  a 
carolare,  a  tesser  ghirlande,  a  esercitarsi  coir  arco  verso 
un  cuore  sospeso  in  alto  come  in  bersaglio.  Talora  asconde 
qualche  dottrina  o  qualche  ingegnosa  allegoria  sotto  il  ve- 
lame de' suoi  dipinti  ;  come  in  que' quattro  ovati  degli 
Elementi  in  palazzo  Borghesi ,  che  ripetè  per  la  R.  Gal* 
leria  di  Torino.  Quivi  ancora  son  Amorini  che  a  VuU 
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cano  temprano  i  dardi ,  che  per  Tarìa  tendono  insidie  ai 
volanti  uccelli 9  che  in  mare  nuotano  e  pescano^  che  in 
terra  ricolgon  fiori  e  tesson  corone;  quasi  rappresentasse 
il  sistema  di  quegli  antichi  che  ogni  opera  della  natura 
ascrivevano  a'Genii^  e  di  Genii  perciò  empievano  il  mondo. 
Ne' temi  sacri  V  Albano  si  occupò  meno,  ma  non  variò 
gusto.  Tutto  quivi  fece  operare  col  ministero  di  graziosi 
Angioletti,  non  altrimenti  che  abbia  di  poi  costumato 
il  P.  Tornielli  nelle  sue  canzonette  marinaresche ,  ove 
in  ogni  storia  di  N.  Signora  e  del  Sacro  Infante  pone 
una  turba  di  essi  che  gli  corteggia  e  gli  serve.  Kipe- 
tutissima  idea  è  quella  di  rappresentare  Gesù  fanciul- 
lo col  guardo  levato  in  alto  a  mirare  gli  Angioli  aventi 
in  mano  chi  spine,  chi  flagelli,  chi  Croce^  chi  altro 
eimbolo  della  futura  sua  passione.  Ve  n'è  un  quadro 
in  Firenze  ^  che  io  riferii  nella  Descrizione  di  quella  R. 
Galleria ,  e  si  riscontra  alquanto  variato  iu  due  belle  ta- 
vole; Tuna  è  a'  Domenicani  in  Forlì,  l'altra  a'  Filippini 
in  Bologna.  Queste  ed  altre  tavole  dell'Albani  sparse  in 
più  città^  come  in  Matelica,  in  Osimo,  in  Bimini  ;  e  in 
oltre  i  suoi  dipinti  a  fresco  in  Bologna  a  S.  Michele  in 
Bosco,  in  Roma  a  S.  Jacopo  degli  spagnuoli  co' disegni  di 
Annibale,  fan  conoscere  eh'  egli  ebbe  talento  anche  per 
grandi  pitture,  quantunque  meglio  e  più  volentieri  si  ap« 
plicasse  nelle  più  picciole. 
ScaoU  L'Albani  tenne  scuola  molt'anni  in  Roma  e  in  Bolo- 

deirAibt-gns^^  competitore  sempre  di  Guido  come  nel  dipinge^re, 
cosi  nell'ammaestrare  (  i  ).  Quindi  ebbon  origine  le  censure 
del  suo  stile^che  i  guideschi  sfatavano  come  molle  e  sner- 
vato, come  inelegante  nelle  figure  virili ,  come  monotono 
si  ne' corpi  fanciulleschi  tutti  di  una  sagoma,  si  nelle  te- 

(i)  Questa  rivalità  contestata  in  molti  luoghi  dal  Malvasia  è 
negata  dal  P.  Orlandi,  che  nel!'  articolo  Francesco  Albano  Io 
chiama  amico  giurato  di  Guido  lìeni,  e  vuole  che  con  lui  con- 
ferisse le  amenità  dell'  arie  :  il  che  solo  può  credersi  ne'  lo^  pri- 
mi anni. 


MPOCk   TSB2A  91 

sle  della  S.  Famiglia  e  de' Santi  sempre  di  una  idea.  Que* 
8te  e  simili  accuse ,  date  anco  a  Pietro  Perugino^  noa 
tanto  servono  a  deprimere  si  gran  maestro  ^  quanto  va- 
gliono  a  sollevarlo  la  stima  di  Annibale^  i  suoi  scrìtti  e 
i  suoi  allievi.  Si  ha  dalla  istoria  che  Annibale  stesso  in- 
vpghito  di  un  suo  quadretto  (  vi  era  fra  le  altre  cose  un 
fonte  ove  un  baccante  versava  vino  )  lo  comperasse  e  di* 
cesse  poi ,  che  non  av.ea  pur  pagato  quel  po'  di  acqua  si 
artificiosamente  colorita  dal  vino.  Degli  scritti  non  ab- 
biamo se  non  franamenti  conservatici  dal  Malvasia  ^  non 
ordinati  veramente  ^  né  ridotti  a  metodo;  ciò  che  dovea 
fare  altra  penna  ;  ma  preziosi  per  le  notìzie  e  per  le  mas- 
sime. Degli  allievi  poi  basterebbero  fi  decorarlo  il  Sacchi 
e  il  Gignani;  Tun  de'quali  sostenne  Tarte  in  Roma»  l'al- 
tro in  Bologna;  e  fu  per  loro  specialmente  che  la  pittura 
si  reggesse  tanti  anni  nell'una  e  nell'altra  scuola.  Nel  re- 
sto ivi  rammentammo  ancora  lo  Speranza  e  il  Mola  lu- 
ganese  suoi  [bravi  discepoli;  e  qui  oltre  il  Cignani  che 
altro  luogo  desidera ,  possiam  contarne  jnaggior  numero« 
Fu  con  l'Albano  gran  tempo  Gio.  Batista  Mola  francese^Gio.  Bati^ 
che  in  compagnia  dell'  altro  Mola»  al  riferire  del  Boschini/  ^ 
stette  in  Venezia^  e  copiarono  pel  Card.  Bichi  una  vasta 
opera  di  Paolo.  Riuscito  eccellente  in  ritrarre  campagne 
ed  alberi,  e  in  ciò  anteposto  da  molti  al  maestro>  talvqlta 
alle  figure  di  questo  aggiunse  il  paese ,  e  tale  alra  volta 
a'suoi  paesi  adattò  anche  le  sue  figure,  belle  e  albanesche^ 
ma  non  di  molta  morbidezza.  Di  questo  è  un  Riposo  di 
Egitto  nella  insigne  quadreria  de'  Marchesi  Rinuccini  a 
Firenze.  Due  similmente  esteri  gli  fecer  onore;  Antonio  q^^^^ 
Catalani  detto  il  Romano^  e  Girolamo  Bonini  pur  dalla  Gìrokmo 
patria  chiamato  l'Anconitano;  scolare^  che  nella  imita*      ^^^ 
«ione  dell'Albani  fu  raggiunto  da  pochi;  e  nella  confidenza 
e  amicizia  di  esso  avanzo  ciascuno.  Costoro  fermatisi  po- 
scia in  Bologna,  vi  dipinsero  con  molta  grai^ia;  e  ne  resta 
qualche  storia  a  fresco  nel  palazzo  del  pubblico.  Pierantonio  Picrantiih^ 
Torri  altresì  fu  buon  fresci^nte;  questi  nella  Guida  ^^^^'^^^ 
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Venezia,  ove  fece  le  architetture  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe 
alle  figure  del  Ricchi,  è  detto  Torri  o  Torrigli;  e  nel- 
r  Abbecedario  del  Guarienti  è  considerato  anche  sotto 
nome  di  Antonio  Torri  ;  citandosi  quivi  il  Passeggiere 
disingannatOj  che  lasciò  fuori  il  nome  di  Pietro.  Quanti 
Filippo  enti  ci  moltiplicò  quel  libro  senza  necessità  iTilippo  Men- 
]i«iiXAni.  2311^  è  noto  solo  per  discepolo  amorevolissimo  e  per  fé- 
del  copista  del  maestro.  Gio.  Batista  Galli  eBartolommeo 
llBibiena.  Morelli,  denominati  dalla  patria  quegli  il  Bibiena,  questi 
liPianoR>«il  Pianoro,  si  leggono  similmente  impiegati  nelle  sue  co- 
pie; ancorché  il  secondo  malvolentieri  vi  si  applicasse^ 
per  essere  stato  Francesco  troppo  finito  e  diligente ,  e 
laborioso  a  copiarsi.  Ammendue   son  lodati  molto  dal 
continuatore  del  Malvasia.  Il  Bibiena,  benché  poco  vivesse^ 
feceoperechepaionodell'Albani;  particolarmente  TAscen- 
sione  alla  Certosa,  e  il  S.  Andrea  a' Servi  di  Bologna.  Il 
Pianoro  riuscì  specialmente  in  lavori  a  fresco;  e  sopra 
tutto  se  ne  celebra  la  cappella  di  Casa  Pepoli  a  S.  Barto* 
lommeo  di  Porta ,  da  cima  a  fondo  da  lui  dipinta  con  si 
bel  gusto,  che  tolta  di  mezzo  la  storia,  si  direbbe  dise- 
gnata e  colorita  dall'  Albani  stesso. 
qqJ^^  Guido  Reni  é  tenuto  da  molli  il  maggior  genio  della 

A«ni*  scuola;  né  altri  destò  ne'Caracci  tanta  gelosia  quanto  egli. 
Lodovico  non  seppe  dissimularla  ;  e  fu  allora  che  di  scolare 
Tebbe  competitore,  e  che  per  abbatterlo  prese  a  favorire  il 
Guercinocheteneva  tutt'altra  via.  Annibale  istesso,  quando 
passati  alcuni  anni  sei  vede  a  Roma,  rampognò  l'Albani  che 
ve  lo  avea  condotto;  e  per  deprimerlo cominciòad  opporgli 
Domenichino.  Findalla  età  di  20  anni,  in  cui  avea  lasciato 
Galvart,  aveano  i  Caracci  scoperta  in  lui  un'indole  quanto 
rara  per  l'arte,  altrettanto  altera  e  avida  dell' ouore;  che 
dalle  prime  mosse  aspirava  a  qualcosa  di  nuovo  e  di 
grande.  Sono  in  palazzo  Bonfigliuoli  é  in  altre  scelte  gal- 
lerie certi  giovanili  suoi  tentativi  or  d' una  maniera ,  or 
di  un'altra  :  studiò  molto  in  Alberto  Duroj  imitò  i  Caracci; 
gli  piacquero  le  forme  del  Cesi;  s' impegnò  come  il  Pas- 
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cerotti  al  risalto  e  alla  esatta  rappresentanza  de' muscoli; 
tentò  qualche  imitazione  del  Caravaggio;  e  nel  palazzo 
autidetto  v'è  una  sua  Sibilla  bellissima  di  fattezze^  ma 
ollremodo  carica  di  scuri.  Lo  stile  in  cui  si  posò,  nacque 
appunto  da  una  riflessione  che  su  Io  stile  del  Caravaggio 
fece  un  di  Annibale:  potersi  a  quella  maniera  contrapporre 
un'altra  del  tutto  contraria;  e  in  vece  di  quel  lume  ser- 
rato e  cadente  tenerne  un  altro  aperto  e  vivace; opporre 
al  suo  fiero  il  tenero; a'suoi  contorni  abbuiati  sostituirei 
decisi  ;  mutar  le  sue  forme  vili  e  volgari  nelle  più  belle 
e  più  scelte.  Queste  parole  più  profondamente  che  Anni- 
bale non  credea,sceser  nell'animo  di  Guidone  v^si  radi- 
carono ;  né  tnolto  andò,  che  tutto  diessi  a  tentar  lo  stile 
idicatoli.  La  soavità  era  il  suo  scopo;  cerca  vaia  nel  dise- 
gno, nel  toccQ  del  pennello,  nel  colorito  ;  e  cominciò  fin 
d'allora  a  far  molto  uso  della   biacca,  color  temuto  da 
Lodovico;  e  fin  d'allora  ne  predisse  durevolezza  alle  sue 
tinte,  com*è  avvenuto.  N'ebbero  sdegno  i  condiscepoli 
quasi  presumesse  di  scostarsi  da'Caracci,e  di  tornare  alla 
fievole  e  snervata  maniera  del  secol  decorso.  Ed  egli  non 
fu  del  tutto  ritroso  a' consigli  loro.  Si  attenne  molto  da 
principio  a    quel  forte  che  gradiva    la  sua  scuola,  ma 
temperavalo  con  più  tenerezza  eh'  ella  non  solea  ;  e  a 
poco  a  poco  gradatamente  crescendo  in  questa,  giunse 
dopo  alquanti  anni  a  quel  delicato  che  si  era  prefisso. 
Quindi  più  che  altrove  in  Bologna  ho  ^  udito  distinguersi 
la  prima  maniera  di  Guido  dalla  seconda;  e  quistionarsi 
qual  delle  due  sia  migliore.  Né  tutti  si  arrendono  alla 
decisione  del  Malvasia ,  che  pronunziò  essere  la  prima 
più  dilettevole,  la  seconda  più  dotta. 

In  questi  cangiamenti  non  perde  mai  di  veduta  la 
facilità  che  tanto  alletta  nelle  sue  opere;  e  sopra  tutto 
volle  distinguersi  nella  cura  della  bellezza ,  specialmente 
in  teste  giovanili,  ove,  a  giudizio  di  Mengs,  superò  ogni 
pennello,  e,  secondo  la  espressione  del  Passeri,  fece  volti 
di  Paradiso.  Boma^  se  io  non  erro,  n'è  più  ricca  che  6o- 

5t.  Più.  T.  V.  7 
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lógna  ìstessa  :  la  Fortuna  di  Campidoglio ,  V  Aurora  dei 
Rospigliosi,  la  Elena  degli  Spada ,  la  Crodiade  de'Corsini, 
la  Maddalena  de'  Barberini ,  e  simili  oggetti  presso  altri 
Principi 9  si  riguardano  come  prodigi  di  Guido.  Era  quel 
bello ,  dicea  V  Albano  suo  acerbo  e  perpetuo  rivale ,  un 
dono  della  natura;  ma  tutto  insieme  fu  un  prodoUo  del 
suo  studio  e  sul  bel  naturale  e  su  Raffaello  ,  e  su  le  statue 
e  le  medaglie  e  i  cammei  antichi.  Confessava  egli  che  la 
Venere  Medicea  e  la  Niobe  erano  i  suoi  più  graditi  esem- 
plari; e  appena  è  mai  che  ne'  suoi  dipinti  non  si  ri- 
vegga o  Niobe  stessa  o  alcuno  de' figli,  variati  però  or 
in  una  ora  in  altra  maniera  con  tal  destrezza,  che  non 
vi  appare  segno  di  furto.  Cosi  pure  profittò  Guido  e  di 
Raffaello^  e  del  Correggio^  e  del  Parmigianino,  e  del  suo 
tanto  amato  Paolo  Veronese  ;  da'  quali  attinse  mille  bel- 
lezze^ ma  con  una  disinvoltura  da  muovere  a  invidia  i 
Garacci  stessi.  E  veramente  questo  artéfice  non  tanto  at- 
tese a  copiar  bei  volti,  quanto  a  formarsi  in  mente  una 
certa  idea  generale  ed  astratta  della  bellezza,  come  sap- 
piamo aver  fatto  i  greci;  e  questa  modulava  poi  e  atteg- 
giava a  suo  senno.  Trovo  che  richiesto  da  un  suo  scolare 
in  guai  parie  del  Cielo ,  in  quale  idea  fossero  gli  esempi 
di  que' sembianti  eh' ei  dipingeva,  additò  al  giovane  i 
gessi  delle  antiche  teste  accennate  poc'anzi,  e  soggiunse: 
voi  ancora  da  questi  esemplari  caverete  bellezze  simili  ai 
miei  dipinti;  se  avrete  ingegno  da  farlo.  Trovo  in  oltre, 
che  per  una  delle  sue  Maddalene  tenne  a  modello  un  ma- 
cinator  di  colori,  testa  volgarissima;  ma  sotto  il  suo  pen- 
nello, emendato  ogni  difetto,  aggraziata  ogni  parte,  diven- 
ne una  maraviglia.  Lo  stesso  faceva  nel  nudo,  riducen- 
dolo qualunque  si  fosse  a  perfetta  forma,  specialmente 
nelle  mani  e  ne' piedi  ov'è  singolare;  lo  stesso  nelle  vesti, 
che  spesso  traea  dalle  stampe  di  Alberto  Duro,  e  toltane 
ogni  secchezza, le  arricchiva  di  quegli  svolazzi  o  di  quella 
grandiosità  che  volea  il  soggetto.  A'  ritratti  slessi,  senza 
alterar  le  forme  ne  torre  gli  anni>  dava  non  so  qual  no- 
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vita  e  grazia  ;  siccome  fece  in  quello  di  Sisto  V,  ch'è  ia 
Osimo  in  palazzo  Galli  ;  o  in  quello  stupendo  del  Card. 
Spada  y  che  hanno  in  Roma  i  suoi  eredi.  Non  vi  è  atto^ 
né  positura^ né  affetto, che  scemi  il  pregio  alle  sue  figure: 
egli  dà  loro  il  duolo^la  tristezza, il  terrore  senza  scapito 
di'lor  bellezza;  le  volge  in  ogni  parte  le  tramuta  in  ogni 
attitudine]  né  mai  piaccion  meno:  a  ognuna  di  esse,  per 
dir  cosi,potria  competere  quell'elogio, che  in  ogni  opera 
e  io  ogni  passo  la  Beltà  celatamente  l'atteggia,  la  Beltà 
l'accompagna  (i). 

Ciò  che  più  sorprende  è  la  varietà  che  mette  in  que- 
sta bellezza;  effetto  si  della  sua  feracissima  fantasìa,  e  si 
de' suoi  studi.  Disegnando  fino  agli  ultimi  anni  nell'acca- 
demia, specolava  sempre  nuove  cose  perché  il  suo  bello 
fosse  vario,  e  cosi  restasse  immune  da  sazietà.  Amava  far 
volli  che  guardassero  in  su  ;  e  dicea  che  ne  avea  centa 
maniere  tutte  diverse.  Variava  pure  in  cento  modi  le 
pieghe  degli  abiti  ;  quantunque  sempre  amasse  di  farle 
piazzose  facili,  vere,  benintese  nella  lor  origine,  nel 
progresso  e  nel  posamento.  Né  meno  di  esse  variava  le 
acconciature  delle  teste  giovanili,  disponendo  in  questa 
e  in  quella  guisa  i  capelli  ora  sciolti,  or  composti ,  or 
negletti  ad  arte^  e  talora  avvolgendovi  sopra  o  veli  o 
panni  o  turbanti  ton  sempre  nuova  leggiadria.  Vario  pa- 
rimente fu  nelle  teste  de' vecchi,  ove  con  tanta  natura- 
lezza espresse  l'inegual  cute  e  il  cader  della  barba,  gi« 
randone  i  peli  per  ogni  verso,  e  animandole  con  certi 
tocchi  risoluti  ed  arditi,  e  con  pochi  lumi  che  di  lontano 
&n  grand' effetto:  ne  ha  il  Palaskzo  Pitti ,  la  Galleria  Bar- 
berina e  l'Albana,  e  sono  delle  cose  men  rare  di  questo 
autore.  Gran  cura  mise  similmente  a  variar  le  carni  ' 
fecele  in   soggetti  teneri   candidissime,   e  vi   pose   in 

(i)  Illam  quidquid  agat,  quoguo  t^estigia  uertat , 
Componit  furtim ,  subsequiturque  Decor,  TibaJ. 
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oltre  certi  lividetti  e  azzurrini  mescolati  fra  mezze  tinte^ 
che  alcuni  accusan  di  manierismo  (i). 

Gli  elogi  fatti  poc'anzi  allo  stil  di  Guido  non  cadono 
in  ogni  sua  opera.  È  noto  che  fu  disuguale  non  per  mas- 
sima, ma  sol  per  un  vizio  che  oscura  le  sue  molte  virtù 
morali;  fu  il  giuoco.  Lucrò  tesori.  Nonpertanto  a  cagione 
delle  sue  perdite  era  sempre  in  bisognose  lo  riparava  col 
dipingere  trascuratamente.  Quindi  qualch' errore  di  pro- 
spettiva e  qualche  mancanza  nelle  invenzioni,  difetto  ag- 
gravato tanto  sopra  di  lui  dall'implacabile  Albani  ;  quindi 
le  scorrezioni  del  disegno  eja  ineguaglianza  delle  figure^ 
e  le  opere  esitate  prima  di  terminarle.  Né  perciò  sono 
esse  escluse  da'gabinetti  anche  reali;  e  quel  di  Torino  ne 
ha  un  Marsia  finitissimo,  a  cui  sta  innanzi  un  Apollo  poco 
più  che  abbozzato.  Conviene  pertanto,  a  stimar  Guido, 
volgere  gli  occhi  ad  altre  cose  che  gli  fecero  nome.  Delle 
migliori  opere  di  lui  io  credo  essere  nella  sua  maniera 
più  forte  la  Crocifissione  di  S.  Pietro  a  Roma ,  il  Miracolo 
della  manna  a  Ravenna ,  la  Concezione  a  Forlì  la  Strage 
degr  Innocenti  a  Bologna,  e  quivi  il  celebre  quadro  di  S. 
Pietro  e  S.  Paolo  in  casa  Sampieri.  Della  più  gentil  ma- 
niera si  posson  dire  il  S.  Michele  di  Roma ,  la  Purifica* 
zione  in  Modena,  il  S.  Giobbe  in  Bologna,  il  S.  Tommaso 
Apostolo  in  Pesaro,  l'Assunta  in  Genova,  quadro  de'più 
studiati  di  Guido,  e  posto  dirimpetto  al  S.  Ignazio  di 
Rubens. 
ScnoU  di  Insegnò  Guido  in  Roma,  e  le  donò  gli  allievi  che  già 
^"'  ^*  dicemniio;e  più  anche  ne  die  alla  patria,ove  tenne  scuola 
frequentatissima  di  sopra  aoo  scolari,  come  abbiamo  dal 
Crespi.  Né  da  questo  numero  vuol  misurarsi  la  dignità  del 
suo  magistero.  Egli  fu  un  vero  caposcuola,  che  nella  pittura 


(i)  L'armonia  e  l'accordo  in  questo  pittore  par  che  scasi 
alcane  licenze  ;  di  che  vedi  ii  Lazzarinì  nelle.  Pitture  di  Pesaro 
a  pag.  29. 
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di  Ogni  luogo  introdusse  una  maniera  più  soave  più  dolce 
che  attempi  del  Malvasia  chiama  vasi  maniera  moderna.  I 
suoi  stessi  rivali  ne  profittarono;  tenendosi  certo  che  Do- 
manichino  e  l'Albano  e  Lanfranco  e  i  loro  miglior  discepoli 
abbian  da  Guido  derivata  quella  tenerezza^  in  cui  supe- 
rano talora  i  Caracci.  A'giovani  ch'ebbeal  suo  studio^ non 
dava  sul  principio  a  copiar  le  sue  opere:  gli  esercitava  al- 
lora su  quelle  di  Lodovico  e  de' miglior  maestri  passati. 
Congettura  anche  il  Crespi,  ch'egli  mostrasse  a'  giovani  i 
fondamenti  dell'  arte  e  della  imitazione^  e  le  cose  tutte 
più  sostanziali^enza  trattenergli  in  minuzie  che  facilmente 
si  apprendono  con  la  pratica.  Pregiossi  Guido  specialmen- 
te di  Giacomo  Semenza  e  di  Francesco  Gessi,  i  quali  u- 
guagliava  a  qualunque  maestro  che  ksse  allora  in  Bolo- 
gna; gli  adoperò  a  Ravenna  in  quella  cappella  del  duomo^ 
eh 'è  uno  stupore  di  leggiadria;  gli  fece  dipingere  per  le 
corti  di  Mantova  e  di  Savoia;gli  aiutò  in  patria  e  in  Roma; 
quantunque  dal  primo  ne  fosse  ricambiato  con  la  grati* 
tudine,  dal  secondo  con  le  persecuzioni.  Ambedue  nello 
stile  seguiron  lui^  e  han  luogo  in  quadrerie  scelte. 

Il  Semenza  emulatore  di  Guido  or  nella  prima  ma-  Giacomo 
niera  or  nella  seconda,  riusci  più  corretto,  più  erudito,  emenia 
più  forte;  e  le  pitture  che  nerestano  in  Araceli,  ed  altrove, 
assai  lo  distinguono  dalla  immensa  turba  de' frescanti 
di  Roma.  Quivi  pure  son  varie  sue  tavole  d'altari;  ninna 
forse  più  bella  che  il  S.  Sebastiano  a  S.  Michele  di  Bolo- 
gna. Il  Gessi  lo  superò  nellospirito,  nella  invenzioni? nella  Francesco- 
prontezza  invidiatagli  fin  da  Guido.  £  da  principio  gli 
sèrvi  questa  a  variar  le  opere  in  più  maniere  finoa  trovar 
la  migliore;  come  in  quel  bellissimo  S.  Francesco  aUa 
Nunziata,  poco  men  che  pari  a  quei  di  Guido,  e  in  non 
pochi  altri  del  suo  primo  e  miglior  tempo;  pe'quali  si 
meritò  anche  il  nome  di  un  secondo  Guido.  Né  abusò  di 
poi,  siccome  accade  in  caratteri  poc'onorati,  per  far  molto 
e  presto;  e  Bologna  ridonda  de'suoi  quadri,  ove  fuori  di 
un  bel  carattere  e  di  una  gran  tenerezza,  non  vi  è  che 
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lodare;  pitture  fredde  di  color  superficiale,  difattezzeche^ 
spesso  peccan  nel  grande^  non  di  rado  nello  scorretto.  Si' 
conosce  che  affettò  sempre  la  seconda  maniera  del  Reni. 
È  però  quasi  sempre piùlanguidocheilmaestro^piùsecco, 
meno  impastato:  e  a  questi  segni  si  decidono  spesso  le 
controversie  fra  i  rigattieri  e  icompratori^se  un  tal  quadro 
sia  un  Guido  debole  o  un  Gessi. 
Scaoiadel         Ebbe  il  Gessi  in  Bologna  numerosa  scuola  quando 
Guido  si  ritirò  dall'insegnare;  e  formò  scolari  di  qualche 
Giacomo  nome^  siccome  un  Giacomo  Castellini,  e  un  Francesco 
Correggio  Correggio,  e  Giulio  Trogli^cbedatosi  alla  prospettiva  sotto 
eXrogii.  ilfi/iiieìli^epuhhlìcaloilVìbrode'paradossi  della  prospettica 
fu  ind'innanzi soprannominalo /7jPi2ra£/o55o.Fidoimitato^ 
Ercole   re  dello  stile  del  Gessi  fu  Ercole  Ruggieri,  che  a  prima  vista 
"gg»«"*  scambiasi  col  maestro.  Fu  detto  Ercolino  del  Gessi;  come 
Gio  Bat.  Balistino  del  Gessi  diceasi  al  fratello^  pittore  di  raro  in^ 
I^"g6<cri.  gegno,  lodato  dal  Baglione  e  slimato  molto  dal  Cortona 
fra  le  cui  braccia  mori.  Costui  era  stato  primacon  Dome- 
nichino,  come  abbiam  detto  poc' sinzv,  e  dello  Zampieri  si 
potea  dire  più  veramente,  per  la  educazione  eper  lo  stile. 
Col  Gessi  andò  in  Napoli  e  con  lui  competè  poi  a  S.  Bar- 
bazìano  in  Bologna,  e  lo  vinse  :    si  stabili  finalmente  a 
Boma  che  ne  ha  pitture  a  fresco  nel  chiostro  della  Miner- 
va, in  palazzo  Cenci  e  altrove,  che  lo  presagivano  grandis- 
simo artefice;  ma  egli  non  oltrepassò  i  2la  anni.. 
Ercole  de         Spetta  al  Reni  Ercole  de  Maria  oda  S.Giovanni,  detto 
Ercolino  di  Guido.  Ebbe  un  pennello  sì  pieghevole  al  far 
del  maestro,  che  avendo  questi  formato  un  quadro  sol  per 
metà,  Ercole  gliel  copiò;  e  sostituita  la  sua  copia  nel  ca- 
-valletto  del  maestro,  Guido,  senz'accorgersi  della   celia, 
continuò  a  dipingervi  come  fosse  suo  originale.  Lo  ado- 
perava perciò  volentieri  a  replicare  le  sue  invenzioni:  e  si 
reggono  in  pubblico  due  di  queste  pitture,  belle  veramen- 
te; non  però  di  stile  si  sciolto,  come  altre  che  fece  per  pri- 
Tati,  credo  io,  più  adulto.  Fu  in  esse  un  possesso  e  un  an- 
dar di  pennello,  che  facean  gabbo  a'più  accorti  ;  talento 
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per  cui  in  Roma  fu  ammirato,  e  eoo  onore  non  sortito  da 
altro  copista  ^  da  Urbano  Vili  fu  dichiarato  cavaliere: 
anche  questi  mancò  nel  fior  de' suoi  anni. 

Buon  copista  e  possessore  in  oltre  dello  stile  di  Gui- 
do fu  Gio.  Andrea  Sirani^  che  morto  il  maestro   terminò  j^J^^^J, 
la  gran  pittura  di  S.  Brunone  a'Gertosini^  ed  altre  per  città      ai- 
che  desideravano  Tultima  mano.  Le  prime  opere  del  Sirani 
0  perchè  fatte  con  meno  di  libertà^  o  perchè  ri  tocche  da 
Guido,  si  avvicinano  molto  alla  seconda  maniera  del  Reni; 
sopra  tutto  il  Crocifisso  nella  chiesa  di  S.  Marino,  in  cui 
par  rivedere  quel  di  S.  Lorenzo  in  Lucina^  o  quello  della 
Galleria  di  Modena^  ne'cui  volti  par  bella  la  morte  istessa* 
In  progresso  di  tempo  credesi  che  il  Sirani  si  proponesse 
il  forte  tenuto  da  Guido  nel  primo  tempo  ;  e  san  di  quel 
gusto  la  Cena  del  Fariseo  alla  Certosa,  e  lo  Sposalizio  di 
JV.  Signora  a  S.  Giorgio  di  Bologna^  e  i  dodici  Crocifissi  al 
duomo  di  Piacenza;  quadro  bellissimo^  ascritto  da  alcuni 
ad  Elisabetta  figlia  e  discepola  di  Gio.  Andrea.  Elisabetta 

Questa  si  tenne  salda  nella  seconda  maniera  di  Guido  g^orellt. 
che  uni  al  gran  rilievo  e  aireffetto.  Ella  è  quasi  Tunica 
della  famiglia^  che  si  nomini  nelle  quadrerie  fuor  di  Bo- 
logna ;  Anna  e  Barbara  sue  sorelle  e  pittrici^  e  lo  stesso 
lor  padre  han  dato  luogo  al  nome  di  lei  sola.  È  gran  ma- 
raviglia che  una  donzella  che  non  visse  oltre  i  26  anni^ 
facesse  quel  gran  numero  di  pitture  che  recita  il  Malva- 
sia; più  grande  che  le  conducesse  con  tanto  studio  e  Guer- 
2a  grandissima^  che  l'eseguisse  anche  ingrandi  proporzioni 
e  iu  istorie^  senza  quella  timidità  che  mai  non  si  era  di^ 
sgiunta  dalla  Fontana  e  dalle  altre  del  suo  sesso.  Tal  èil 
quadro  di  G.  C.  al  Giordano  fatto  per  la  Certosa,  il  S. 
Antonio  a  S.  Leonardo,  e  piò  altre  tavole  di  altari  in  città 
diverse.  Nei  soggetti  che  più  frequentemente  l'eran  com- 
messi, avanzò  se  medesima;  siccom'erano  le  Maddalene  e 
le  immagini  di  N.  Signora  e  di  Gesù  Infante:  ne  hanno 
delle  più  studiate  i  palazzi  Zampieri ,  Zambeccari,  Ca- 
prara;  e  in  Roma  le  quadrerie  Corsini  e  Bolognetti.  Pre- 
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giatissimi  SODO  anco  i  piccioli  suoi  ramettti  istoriati^  come 
quel  di  Loth  presso  il  nob.  Sig.  Giuseppe  Malvezzi^  o  il  S. 
Bastiano  curato  da  S.  Irene  in  palazzo  Altieri;  il  primo 
in  Bologna^  il  secondo  a  Roma.  Ne  ho  trovati  pur  de'ri- 
tratti,  commissioni  non  rare  fra  le  continue  ch'ebbe  da 
molti  sovrani  e  da  moltissimi  personaggi  di  Europa:  uno 
singolarmente  bello  ne  vidi  a  Milano  di  lei  stessa  coro- 
nata da  un  Amorino.  È  presso  il  Sig.  Consiglier  Pagavo. 
Alorì  Elisabetta  di  veleno  apprestatole  da  una  sua  fante: 
fu  compianta  nella  patria  con  lutto  pubblico  ^  e  sepolta 
nellarca  istessa  ov'eran  le  ceneri  di  Guido  Reni. La  imi- 
chi*  u  Fa"  taron  nell'arte,  oltre  le  due  sorelle,  una  Veronica  Fran- 
Scarfag'ia  ^'^^>  "°^  Vincciiza  Fabri,  una   Lucrezia  Scarfaglia,  una 
la  Canto-  Ginevra  Cantofoli^  della  quale,  come  della  Barbara  Si- 
rani^  restano  lodevoli  pitture  anche  in  qualche  chiesa  di 
Bologna.  Veggasi  il  Crespi  alla  pag.  ^4* 

Fra' bolognesi  allievi  di  Guido  ha  molta  rinomanza 
2**"^*5^  Domenico  Maria  Canuti,  di  cui  si  valsero  i  PP.  Olive- 

Alfiria  Ca-  ,  ,      f 

liuti,  tani  (uno  degli  Ordini  più  benemeriti  de' famosi  pennel- 
li) in  più  monisteri,  e  segnatamente  in  que'di  Roma,  di 
Padova ,  di  Bologna  ;  ove  ha  ornata  la  libreria  e  la 
chiesa  con  copiose  pitture.  Ammirato  ivi  è  un  Deposto 
di  Croce  a  luce  di  fiaccole,  di  cui  varie  si  trovan  co* 
pie,  comunemente  dette  la  Notte  del  Canuti  ;  ed  un  S. 
Michele,  che  dipinto  in  parte  entro  Tarco,  ed  in  parte 
fuori,  si  dà  per  cosa  rarissima  in  fatto  di  prospettiva. 
Tutto  poi  il  suo  lavoro  fatto  in  quella  libreria  fu  descrit* 
io  e  stampato  per  li  Malones^i.  Vaste  opere  similmente 
lasciò  in  due  sale  del  palazzo  Pepoli,  in  Roma  nella  Gal- 
leria Colonna,  nel  palazzo  Ducal  di  Mantova  e  altrove , 
tenuto  per  uno  de' miglior  frescanti  del  suo  tempo.  Piace 
in  lui  la  copia  e  la  vivacità,  più  che  il  colorito;  e  le  par- 
ticolari figure  più  forse  soddisfanno  che  la  somma  della 
pittura.  Fu  anche  buon  pittore  a  olio,  e  riusci  mirabil* 
mente  in  copiar  Guido,  la  cui  Maddalena  de' Barberini 
ripetè  sì  bene,  che  veduta  a  S.  Michele  in  Bosco  par  Tot- 
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tìma  fra  le  molle  copie  che  se  ne  trovano.  Il  Canuti  ten- 
ne scuola  in  Bologna;  ma  i  suoi  allievi  nella  sua  gita  a 
Roma  si  rivolsero  per  Io  più  al  Pasinelli;  nella  cui  scuola, 
0  in  quella  del  Gignani,  saran  da  noi  considerati  nell'ul- 
tima  epoca. 

Ci  sono  indicati  dal  Malvasia  altri  scolari  di  Guido; 
fra  i  quali  a  Michele  Sobleo,  o  Desubleo,  fiammingo  per  Michele 
nascita,  bolognese  per  domicilio,  dà  nome  di  gran  maestro^     ^  ^' 
In  Bologna  poco  di  lui   vede  il  pubblico,  ov'è  una  me- 
scolanza di  Guercino  e  di  Guido.  Dipinseancoin  Venezia 
in  più  chiese,  e  la  tavola  che  ne  hanno  i  Carmelitani 
con  vari  SS.  di  quelF  Ordine,  è  delle  sue  opere  più  ap- 
plaudite. Della  stessa  nazione  fu  Enrico  Fiammingo  da  EoHco 
non  confondersi  con  Arrigo  Fiammingo ,  che  ci  fa  cono-  ^""™"»- 
scere  il  Baglione.  Ammendue  si  trattennero  in  Italia;  e 
il  Guidesco^  già  scolar  del  Ribera  y  dipinse  alcuni  quadri 
a  S.  Barbaziano  in  Bologna,  c|ie  potrebbon  competere 
con  que'  del  Gessi;  senonchè  nelle  carnagioni  è  più  scuro. 
Di  un  altro  estero  si  conservano  tavole  a'Cappuccini  e 
altrove,  detto  Pietro  Lauri  o  piuttosto  de  Laurier  france-    P'«i«^ 
se;  i  cui  pastelli  spesso  furono  ritocchi  da  Guido,  e  le  ta- 
vole han  pure  del  suo  carattere.  D'un  altro^  di  cui  non 
si  sa  più  che  il  nome,  gioverà  far  menzione.  Si  conosce 
per  una  tavola  della  Maddalena  posta  nellWa torio  di  S. 
Carlo  in  Volterra;  su  la  quale  conservasi  una  lettera  di  Camillo. 
Guido  Reni  al  Sig.  Gap.  Francesco  Incontri,  e  dice  di  a* 
verla  ritocca  specialmente  nella  testa;  ma  che  Tavea  di« 
pinta  (però  col  disegno  di  Guido)  il  Sig.  Camillo.  Dicesi 
che  questi  fosse  uno  di  quella  uobil  famiglia ,  di  cui  la 
casa  ha  memorie. 

Tornando  a'bolognesi, tieneonorato grado  Gio.  Maria  Gio.  Ma- 
Tamburini,  autore  di  molte  storie  a  fresco  nel  portico  dei  '^J^^'"* 
Conventuali,  e  della  Nunziata  alla  Vita,  graziosa  pittura 
tratta  da  uno  schizzo  del  maestro.  Lo  supera  in  celebrità 
Gio.  Batista  Bolognini,  di  cui  è  a  S.  Gio.  in  Monte  un  S.^q.'^^^'^^ 
Ubaldo  tutto  guidesco.  Questi  ebbe  un  nipote  ed  un  al-Boiogomi. 
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llevo  insieme  in  Giacomo  Bolognini  pittore  di    grandi 
quadri  e  di  capricci;  di  cui  scrivono  lo  Zanotti  e  il  Gre- 

neoMare-spi.  Bartolommeo  Marescotti  appena  merita  che  si  nomi- 
*^"**    ni;  egli  a  S.  Martino  ed  altrove  sembra  un  frettoloso  imi- 
tatore^ anzi  depravatore  della  maniera  di  Guido.  Sono 

ridarelli, s^Dcl^c  mentovati  da  vari  scrittori  un  Sebastiano  Brunet- 
plii'ro   ^*'  ^"  Giuliano  Dinarelli,  un  Lorenzo  Loli,  e  specialmente 

Gauiuari.  un  Pietro  Gallinari  y  a  cui  la  predilezione  del  maestro 
diede  anco  il  nome  di  Pietro  del  Sig.  Guido.  Si  hanno  in 
gran  credito  i  primi  quadri  suoi  ritocchi  spesso  dal  Reni 
e  pregiansi  ancora  gli  altri  che  fece  in  corte  e  in  varie 
chiese  di  Guastalla;  pittor  di  lietissime  speranze^  morto 
giovane,  né  senza  sospeccione  di  veleno. 

Molti  esteri  che  appresero  Tarte  da  Guido  specialmen- 
te in  Bologna^  si  son  distribuiti  per  varie  scuole,  secondo 
ì  luoghi  che  abitarono;  siccome  il  Boulanger  ,  il  Cervi ,  il 
Danedi,  il  Ferrari,  il  Ricchi,  e  non  pochi  altri.  Due,  che 
molto  vissero  in  Bologna  e  in  Romagna  e  altrove  in  gran* 
dissima  estimazione,  gli  ho  riserbati  a  questo  luogo; il  Ca- 

c^°'^  gnacci  e  il  Cantarini.  Guido  Cagnacci,  che  TOrlandi  volle 
di  Castel  Durante,  comechè  gli  Àrcangelesi  con  più  ragione 
lo  pretendan  suo  cittadino,  è  pittore  raro  fra  noia  vedersi 
perchè  in  Germania  cercò  fortuna;  e  fu  degnissimo  di  tro- 
varvela  in  corte  di  Leopoldo  LQuanto  è  di  lui  rimaso  in 
Italia,  come  il  S.  Matteo  e  la  S.  Teresa  in  due  chiese  di 
Bimini,  o  la  Decollazione  del  Batista  in  palazzo  Ercolani 
a  Bologna,  lo  dichiarano  diligente,  corretto,  delicato  pit- 
tore su  lo  stile  ultimo  del  maestro.  Al  Malvasia  parve  che 
lo  portasse  troppo  innanzi  nel  color  delle  carni  alterato 
alquanto;  ad  altri  è  paruto  che  disegnasse  l'estremità 
troppo  picciole  in  paragone  de'corpi;  qualcuno  ha  notata 
in  lui  qualche  libertà  capricciosa,  come  in  formar  talora 
Angeli  in  età  più  avanzata  che  non  si  suole.  Tutti  però 
deon  riconoscervi  bellezze  guidesche  sparse  in  ogni  tela 
con  certo  che  di  originalità  nella  nobiltà  delle  teste  e 
neir  effetto  del  chiaroscuro.  11  più  che  se  ne  vegga  soa 
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quadri  da  stanza:  ne  ha  la  Galleria  Ducale  di  Modena,  e 
ne  hanno  i  privati.  Tai'è  la  Lucrezia  di  casa  Isolani,  e  il 
grandioso  Davide  che  si  tiene  per  uno  de' più  be' pezzi 
de' Principi  Colonna;  due  quadri  replica tissimi  dalla, 
scuoia  bolognese  e  dalla  romana  ,  de'quali  ho  vedute  più 
copie  che  del  celebre  Davide  di  Guido  Reno. 

Simone  Cantarini  da  Pesaro,  fattosi  disegnator  esatto  Simone* 
sotto  il  Pandolfi,  e  vantaggiato  nella  scuola  di  Claudio.  *"*•''"**• 
Bidolfi  e  nel  continuo  studio  su  le  stampe  de'  Caracci  > 
vide  pel  colorito  le  migliori  opere  de' veneti,  e  sopra  tutto 
studiò  da  principio  quelle  del  Barocci.  Molto  si  conforma 
a  questo  esemplare  in  una  S.  Famiglia  che  in  casa  Oli- 
vieri se  ne  addita  insieme  con  vari  altri  quadri  e  ritratti 
dello  stesso  autore;  ma  di  altro  gusto.  Perciocché  venuta 
a  Pesaro  la  gran  tavola  di  S.  Tommaso,  e  nella  città  vicina 
di  Fano  la  Nunziata  e  il  S.Pietro  di  Guido, tanto  invaghi 
di  qu«l  nuovo  stile,  che  si  diede  tutto  ad  emularlo ,  riso-» 
luto  anco  di  vincerlo,  se  mai  gli  venisse  fatto.  Nella  stessa 
cappella ,  ove  Guido  avea  posto  il  S.  Pietro  che  riceve  la 
polesià  delle  chiavi ,  pose  Simone  il  Miracolo  del  Santo 
alla  Porta  Speciosa,  ove  cosi  trasformossì  in  Guido,  che 
parve  lui;  e  fino  a'  tempi  del  Malvasia  i  forestieri  non 
distinguevano  la  diversità  della  mano.  E  certo  tiene  assai 
di  quel  guidesco  più  forte, di  che  ò  il  quadro  principale; 
teste  varie  e  bellissime,  composizione  naturale^ bel  giuoco 
di  luce  e  di  ombra,  senonchè  in  questa  è  troppo  involta 
la  principal  figura  di  quella  istoria.  Per  meglio  rassomi- 
gliarsi al  prototipo,  Simone  andò  in  Bologna,  si  diede  per 
discepolo  a  G  uìdo,affettando  dapprima  umiltà  e  deferenza, 
e  celando  artificiosamente  la  sua  maestria.  Quindi  a  poco 
a  poco  scoprendola,  venne  in  grandissima  stima  presso  il 
maestro  e  presso  la  città  tutta;  aiutato  anco  dal  singoiar 
talento  che  avea  per  la  incisione.  Presto  invanì  del  suo 
ingeuo,  e  cominciò  a  censurare  non  pure  i  mediocri,  m^ 
Domenichìno  e  l'Albano  e  Guido  stesso.  Nelle  copie  che 
gli  scolari  (accano  delle  pitture  del  maestro^  mettea  mano 
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arditamente  9  e  riformava  or  una  svista ,  ora  un' altra  del- 
resemplare;  e  passò  in  fine  a  criticar  Guido  apertamente 
e  a  provocarlo  a  risentimento.  Per  tal  tracotanza  e  per 
negligenza  in  corrispondere  alle  commissioni ,  caduto 
presso  il  pubblico  in  disistima,  si  allontanò  per  alquanto 
tempo  di  Bologna  ;  e  si  stette  in  Roma  quasi  fuggiasco, 
studiando  in  Raffaello  e  ne' marmi  antichi:  tornò  quindi 
e  insegnò  in  Bologna  ;  donde  passò  a  servire  il  Duca  di 
Mantova.  Ma  qualunque  cangiamento  di  paese  ch'egli  fa- 
cesse, era  accompagnato  sempre  dal  suo  maltalento;  largo 
stimator  di  se  stesso,  sprezza tor  di  ogni  altro;  fino  a  prò- 
Terbiar  Giulio  e  Raffaello  d'Urbino:  talché  quanto  n'eran 
gradite  le  opere, tanto  n'era  odiata  la  persona.  Venutola 
]r4  anche  al  Duca ,  e  riuscito  male  in  ritrarlo ,  ne  fu  morti- 
ficato in  guisa  che  ammalò  di  dolore,  e  passato  in  Verona 
vi  mori  presto  dì  36  anni  nel  1648,  ne  senza  sospetto  di 
veleno;  esito  non  raro  de'  maldicenti. 

Il  Baldinucci  e  il  comune  de'dilettanti  lo  predica  per 
un  altro  Guido;  e  veramente  a  lui  si  accosta  più  che  a 
ninno;  ma  con  un  possesso  eh' è  proprio  di  pochissimi 
imitatori.  Non  ha  idee  si  nobili ,  ma  a  parer  di  molti  le 
ha  più  graziose.  È  men  dotto ,  ma  più  accurato  ;  e  si  può 
dir  quasi  unico  nell'estremità  che  indefessamente  studiò 
in  Lodovico.  Fu  diligentissimo  in  modellare  per  suo  uso; 
e  se  ne  loda  specialmente  una  testa ,  onde  figurava  i  suoi 
vecchi,  che  son  bellissimi.  Da' modelli  pure  ritrae  le  sue 
pieghe;  non  però  giunse  mai  a  farle  si  maestose  e  piazzate 
come  Guido  e  il  Tiarini;  e  il  confessava  ingenuamente. 
Nel  colorito  è  vario  e  vero.  I  suoi  studi  maggiori  furono 
circa  le  carni:  quivi,  benché  amico  della  biacca, gradi  un 
biancastro  modesto,  sfuggendo  ne'visi  il  belletto^ com'egli 
dicea  ,  di  Domenichino,e  gli  scuri de'Caracci.  Ne'dintorni 
e  nelle  ombre,  dato  bando  alla  laccar  e  alla  terra  d'om- 
bra, usò  l'oltremare  e  la  terra  verde,  tanto  lodati  da  Gui- 
do. Avvivò  le  carni  con  certi  lumi  a  luogo  a  luogo;  e  schivò 
di  contrapporre  ad  esse  colori  vìvi;  senoncbè  spesso  da'fon- 
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di  oscuri  cercò  ad  esse  quel  rilievo  che  raddoppia  il  lor 
bello.  Che  se  nulla  era  di  ardito  nel  suo  dipingere,  tutto 
copriTa  C0&  quel  tuono  di  cenere  che  Guido  usò  nel  suo 
S.  Tommaso,  e  che  il  Cantarini  si  rese  familiarissimo  fino 
ad  esserne  proverbiato  dall'Albani  col  suprannome  di 
pittor  cenerino.  Non  ostante  questo  giudizio,  egli  è  paruto 
al  Malvasia  il  più  grazioso  coloritore,  e  aggiugne  il  piU 
correità  disegnatore  del  suo  secolo.  Le  tavole  più  belle 
che  ne  vedessi ,  ammirandone  sempre  le  teste  de'SS.  co- 
me prodigi  di  beltà  e  di  espressione,  sono  il  S.  Antonio 
aTrancescani  di  Caglia  il  S.  Jacopo  nella  sua  chiesa  di 
Rimini,  la  Maddalena  a'  Filippini  di  Pesaro,  e  nella  stessa 
città  il  S.  Domenico  a'predicatori,  che  ne  han  pure  ia 
convento  due  Evangelisti,  mezze  figure  quasi  parlanti.  Vi 
è  anche  presso  i  nobb.  Paolucci  un  S.  Romualdo,  figura  che 
par  distaccata  dal  suo  fondo  ;  e  presso  i  nobb.  Mosca,  ol- 
tre varie  opere,  un  ritratto  di  giovane  monaca,  che  arre** 
sta  ogni  spettatore.  Molte  sue  Sacre  Famiglie  si  veggono 
in  Bologna  ,  in  Pesaro  e  a  Roma  ;  e  non  sono  assai  rari  i 
suoi  Batisti ,  e  le  mezze  figure  o  teste  de' SS.  Apostoli: 
una  delle  quali  è  nel  Palazzo  Pitti. 

Simon  Cantarini  coltivò  nella  pittura  Qualche  suo  ci  t-^'*".^^,^ 

!•  TT        t'  •    >   j-i.       m«      •      *     /Y^  1.         .  Cantarmi. 

tadmo.  un  di  essi  è  bio.  Maria  Luffoli;  e  in  patria  se  neGio.  Ma- 
veggono  molti  dipinti  che  ne  palesan  la  scuola,  special-"*  n."^^ 
mente  a  S.  Giuseppe  e  a  S.  Antonio  Abate.  Gio.  Venanzi^jjj^^^]^*' 
(o  Francesco  che  fosse)  era  stato  già  ammaestrato  da  Guido, 
quando  passò  alla  scuola  del  Cantarini  ;  né  all'uno  né  all'al- 
tro forse  tanto  somiglia  quanto  a'Gennari.  Vedendosi  le  due 
belle  storie  di  S.  Antonio  poste  nella  sua  chiesa,  si  torrebbe 
per  loro  allievo.  Un  antico  MS.  di  Pesaro,  edito  insieme  con 
le  pitture  della  città  (i),lo  mette  in  corte  di  Parma;  forse 

(i)  Vedi  a  pag.  76.  Dicesi  che  qael  MS.  foste  disteso  prima  del 
i68o.  Lo  credo  del  1670.  ia  circa;  essendovi  quivi  descritto  il  Ve-» 
Danzi  come  ancor  giovane.  Le  memorie  de'pittori  pesaresi  e  ai;binati 
raccolte  da  Giuseppe  Montani  paesista  buono,  che  visse  qul^che 
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per  quadri  del  palazzo^  poiché  in  chiese  nulla  è  di  suo. 
Domenico jjgj  medesimo  MS.  è  Dominato  un  Domenico  Peruzzini 
razzini.  tomc  pesarese  di  nascita  e  scolar  del  Pandolfi.  Nell'Ab- 
becedario deir  Orlandi  e  in  altri  libri  è  sempre  indicato 
un  Gay.  Giovanni^  e  ci  si  dà  per  anconitano  e  discepolo 
di  Simone.  La  Guida  di  Pesaro ,  ov'  ebbe  mano  sicura- 
mente il  diligentissimo  Gan.  Lazzarini,  c'insegna  ch*essi 
furono  due  fratelli,  che  nati  a  Pesaro  si  trasferirono  poi 
ad  Ancona  e  l'adottarono  per  patria  (  pag.  65  ).  In  An- 
cona da'dilettanti  che  consultai»  non  udii  parlare  che  di 
un  sol  Peruzzini  ;  e  spesso  ho  dubitato  non  sia  equivoco 
dell'autore  del  MS.  l'averlo  nominato  Domenico;  poiché 
nel  resto  dice  cose  che  assai  convengono  a  Giovanni.  Go- 
munque  siasi,  una  S.  Teresa  del  Peruzzini  è  in  Ancona 
a'Garmelitani,  non  senza  imitazione  dello  stil  baroccesco. 
Bella  molto  è  la  Decollazione  di  S.  Gio.  allo  Spedale,  che 
lo  scuopre  piuttosto  seguace  de'  bolognesi.  Tale  anche 
Giovanni  mi  è  parato  altrove;  essendoché  quest'uomo, 
dopo  aver  formato  uno  stile  che  partecipa  de'  Garacci  e  di 
Guido  e  del  Pesarese,  si  diede  a  fare  il  pittor  errante,  e 
a  dipingere  qua  e  là  per  teatri  e  per  chiese;  se  non  eoa 
molto  studio,  almeno  con  sufficiente  correzione ,  con  in* 
telligenza  di  prospettiva,  in  cui  valse  molto,  e  con  certa 
facilità,  vaghezza  e  spirito  che  alletta.  Sono  le  sue  pitture 
in  molti  luoghi  del  Piceno  fino  ad  Ascoli  che  n'è  il  con* 
fine;  ove  si  contan  più  tavole  di  sua  mano.  Ve  ne  ha  ia 
Roma;  in  Bologna,  ove  al  chiostro  de'Servi  dipinse  una  lu- 
netta più  che  ragionevolmente  in  ^4  ^^^9  ^^  Torino  ove 
fu  creato  cavaliere,  in  Milano  dove  mori.  Roma  ne  ha 

tempo  ìq  Venezia,  sono  smarrite.  Dì  lui  v.  Malvasia  T.  II.  p.  447* 
Ho  ultimamente  letta  una  Lettera  del  Sig.  Annibale  Olivieri  al  Si^. 
Principe  Ercolani ,  ove  computando  la  età  del  Venanzi  ,  non  crede 
poter  dirlo  scolar  del  Cantarini;  nel  che  parmi  che  ignorasse  esser 
nato  il  Venanzi  circa  il  i6a8.  Accordo  però  che  lunga  istruzione  da 
esso  (  e  meno  da  Guido  )  non  potesse  avere,  sempre  più  mi  confermò 
nella  coogcttara  che  imparasse  dal  Gennari. 
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pure  dì  Paolo  suo  figlio  ed  allievo;  buono,  come  lo  quali- Paolo  Pe- 
fica  il  MS. ,  e  risoluto  pittore.  '"^"''** 

Certo  scolar  dì  Sìmoneè  Flammìnìo  Torredetto  dagli  FUmmi- 
Jncìnelli^  passatovi  dallo  studio  del  Cavedone  e  dì  Cui-   ^orre. 
do.  Il  suo  gran  talento  fu  imitare  perfettamente  e  senza 
stento  qualunque  maniera  ;  onde  le  sue  copie  furono  pa- 
gate quanto  gli  originali  de' grandi  autori;  e  talvolta  più. 
Con  quest*abìlitày  quantunque  non  fosse  molto  profondo 
nelle  teorie,  s'impossessò  della  maniera  del  Cantarinì, 
lasciandone  però  il  color  cenericcio;  e  tornando  spesso  ad 
imitar  Guido.  Fu  pittore  della  corte  dì  Modena  ;  in  Bo- 
logna se  ne  conservano  più  che  altrove  istorie  evangeliche 
e  profane  con  graziose  figure  dì  grandezza  pussinesca,  o 
in  quel  torno.  Me  vidi  presso  Monsig.  Bonfigliuoli^  presso 
il  Sìg.  Bibliotecario  Magnani  ;  e  più  mantenute  e  dì  ot- 
timo colorito  in  palazzo  Batta.  Rade  volte  avviene  dì  tro- 
varle non  pregiudicate  dairolio  di  sasso ,  di  cui  abusò;  e 
le  sue  pittureda  chiesa,  com'è  una  Deposizione  a  S.  Gior- 
gio, per  essere  le  men  custodite^  son  le  più  oOese.  Morto 
Simone  succedette  come  primo  giovane  al  suo  magistero, 
e  promosse  neir  arte  gli  scolari  che  vi  trovò.  Girolamo  Girolamo 
Rossi  riusci  migliore  in  intaglio  che  in  pittura.  Lorenzo    ^®*"* 
Pasiuelli  divenne  ottimo  maestro,  ma  in  diverso  stile,  iro- 
nie vedremo  in  altra  epoca.  Il  miglior  seguace  che  avesse 
il   Torre  fu  Giulio  Cesare  Milani  non  disgradito  nelle   Gialio 
chiese  di  Bologna  e  applaudito  in  molti  paesi  vicini.  Ma  mìUoL 
è  ormai  tempo  di  trasferirci  dalla  maniera  di  Guido  e  dei 
suoi  a  quella  di  Guercìno;  cosa  grata,  come  io  spero,  al 
lettore,  non  altrimenti  che  grato  è  a^ilettanti  vedere 
questi  due  stili  contrari,  l'uno  vicino  all'altro.  Cosi,  per 
addurne  un  esempio  preso  dalla  Galleria  Spada,  reca  di- 
letto volgersi  dal  Batto  d' Elena  dipinto  da  Guido  al  Bogo 
di  Dìdone  fatto  da  Guercìno  e  postogli  a  fronte. 

Gio.  Francesco  Barbieri  soprannominato  il  Guercìno  Gìo.Fran- 
da  Cento,  a  parlar  con  buona  equità,  meglio  staria  fra'pìt-^*bicri.  " 
tor  di  Ferrara  a  cui  Cento  soggiace,  che  fra  que'di  Bolo- 
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gna:  ma  è  da  seguir  l'esempio  quasi  comune,  e  aggregarle 
fra'caracceschi.  Ciò  si  è  fallo  o  per  una  tradizione,  eli'  egli 
fanciullo  avesse  da'Caracci  qualche  indirizzo  al  disegno; 
il  che  mal  si  accorda  con  V  epoca  delia  sua  eia  ;  o  polche 
da  una  tavola  di  Lodovico  prese  esempio  a  dipingere;  il 
che  è  ben  poco  per  aggregarlo  alla  sua  scuola.  Nel  resto 
egli  non  frequentò  mai  l'Accademia  deXaracci;  mas  tato 
poco  tempo  col  Gremonìni  suo  compatriota  in  Bologna , 
Benedetto  tornò  a  Cento;  e  quivi  fu  a  Benedetto  Gennari  il  seniore, 
^•""•"' prima  scolare,  poi  collega,  indi  affine.  Ve  chi  fra' maestri 
Gio.  Bali- di  Gio.  Francesco  riponga  anco  un  Gio.  Batista  Gennari, 
au  Gen-  ^j^g  g  g.  Biagio  di  Bologna  nel  i6u6  dipinse  una  Madonna 
fra  vari  SS. d'uno  stile  quasi  procaccinesco.  E  veramente 
anche  il  Paradiso  a  S.  Spirito  di  Cento;  e  una  tavola 
a'Cappuccini,  ed  altre  prime  opere  del  Guercino  sentono 
del  vecchio  stile.  Diessi  poi  (  e  con  lui  Benedetto  )  a  cer- 
care il  grand' effetto  nella  pittura:  nel  qual  gusto  non 
mi  piace  distinguere  due  maniere  col  comune  de'dilet* 
tanti  e  degli  scrittori;  avendone  egli  apertamente  professa- 
te tre;  siccome  avverte  il  Sig.  Righetti  nella  Descrizione 
delle  Pitture  di  Cento. 

La  prima  è  la  men  nota;  piena  di  fortissime  ombre 
con  lumi  assai  vivi,  meno  studiata  ne'voltieneirestremità, 
di  carni  che  tirano  al  gialliccio,  e  in  tutto  il  resto  men 
vaga  di  colorito;  maniera,  che  lontanamente  somiglia  la 
caravaggesca:  di  essa  non  pur  Cento,  ma  Bologna  ancora 
ha  qualche  saggio  nel  S.  Guglielmo  a'Ministri  degl'Infermi. 
Passò  quindi  alla  seconda  maniera  ,  eh'  è  la  più  gradita 
e  la  piiì  preziosa.  In  essa  venne  crescendo  per  più 
anni  coU'aiuto  di  varie  scuole  ;  perciocché  in  questo  spazio^ 
e  vedea  spesso  Bologna,  e  fu  per  qualche  tempo  in  Venezia, 
e  si  trattenne  piò  anni  a  Roiru  insieme  co' caracceschi 
migliori,  e  strinse  anco  amicizia  col  Caravaggio.  11  fondo 
del  gusto  è  sempre  il  caravaggesco:  gran  contrasto  di  luce 
e  di  ombra  ,  V  una  e  l' altra  arditamente  gagliarde  ;  ma 
miste  a  gran  dolcezza  per  1*  unione,  e  a  grande  artifizio 
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pel  rilievo;  parte  si  ammirata  in  questa  professione  (1). 
Quindi  alcuni  oltramontani  loban  chiamato  il  mago  della 
pittura  italiana;  e  si  sono  per  lui  rinnovati  que' celebri 
inganni  dell'antichità;  siccome  fu  quello  di  un  fanciullo 
che  furtivamente  stese  la  mano  a'suoi  frutti  dipinti.  Prese 
pure  dal  Caravaggio  Fuso  di  abbuiare  i  contorni,  e  se  ne* 
valse  alla  celerità;  e  ne  imitò  anche  quelle  mezze  figure 
in  un  piano  istesso;  anzi  per  lo  più  in  tal  modo  compose 
i  suoi  quadri  istoriati.  Volle  però  essere  più  emendato  in 
disegno  e  più  scelto  del  Caravaggio:  non  che  arrivasse  mai 
a  certa  eleganza  o  a  certa  nobiltà  di  fattezze;  ma  espresse 
almen  le  più  volte  teste  degne  di  un  buon  naturalista^  le 
girò  con  grazia^  le  atteggiò  con  naturalezza,  le  tinse  di 
un  colore  che  se  non  è  il  più  gentile,  è  almeno  il  più 
sano  e  del  miglior  succo.  Spesso  paragonandosi  le  figu- 
re di  Guido  con  le  guercinesche  ,  si  direbber  quelle 
pasciute  di  rose ,  come  dicea  quell'antico,  e  queste  di 
carne.  Quanto  poi  fosse  egregio  coloritore  neVestiti  sul 
gusto  de'miglior  veneti,  nel  paese,  negli  accessori,  basta 
Tederò  la  sua  S.  Petronilla  nel  Quirinale,  o  il  suo  Cristo 
risorto  a  Cento  (a),  o  la  sua  S.  Elena  a' Mendicanti  di 
Venezia;  quadri  eccellenti  della  seconda  maniera.  Di  essa 

(i)  La  pittura  mi  par  più  tenuta  buona  quanto  più  ifa  \fer* 
so  il  rilievo.  Bonarraoti  in  aoa  lettera  al  Varchi.  È  inserita  tra  le 
Pittoriche  al  T.  1  p.  7 

(a)  La  descrizione  di  questa  pittura  si  ha  in  una  lettera 
delVMgarotii  scritta  al  Dott.  Zanotti  nel  settembre  del  17605 
ape  quantunque  in  altre  opere  noti  nel  Quercino  miglior  colo^ 
rito  che  disegno^  di  questa  dice  che  poco  0  nulla  ci  avrebbe  tro- 
vato a  ridire  lo  stesso  Pesarese.  Le  pieghe,  massimamente  quelle  di 
un  panno  che  involge  Cristo,  ^ono  mirabili.  La  soavità  e  la  forza 
delle  tinte  è  pari  al  sommo  rilievo  del  quadro  e  alFamore  con  cui  è 
condotto.. .  Non  ho  mai  vedute  due  figure  meglio  campeggiare  in  un 
quadro,  né  il  lume  serrato  e  la  macchia  del  Guercioo  non  caddero 
forse  mai  più  in  acconcio  che  in  questo;  mentre  le  figure  ton  rap- 
presentate dentro  una  stanza^  dove  quella  sorte  di  lume  che  di  tal 
risalto  agli  oggetti,  si  accorda  a  maraviglia  col  vero. 

Si.  Pili.  T.  V.  « 
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pure  è  ordinariamenle  quanto  oe  resta  in  Roma  ;  abclie 
le  opere  maggiori^  com'è  il  S.  Gio.  Grìsogono  nel  sofBtto 
della  sua  chiesa,  o  TAurora  in  villa  Lodovisi.  Ma  e  queste 
avanzò  e  se  stesso  nella  cupola  del  duomo  di  Piacenza» 
nella  qual  città  par  che  dipingesse  a  prova  col  Pordeno- 
ne^ e  che  in  fierezza  di  stile  lo  superasse» 

Corsi  alcuni  anni  da  che  era  tornato  da  Roma  a  Cento, 
vedendo  che  il  mondo  applaudiva  tanto  alla  soavità  di 
Guido,  si  mise  in  cuore  di  emularla;  e  a  poco  a  poco  ven* 
nesi  ritirando  dalla  robustezza  finor  descritta,  dipingendo 
più  gaio  e  più  aperta  Vi  aggiunse  qualche  maggiore  av- 
venenza e  varietà  di  teste,  e  non  so  quale  studio  mag-* 
giore  di  espressioni,  che  in  vari  quadri  di  questo  tempo 
è  cosa  stupenda.  Alcuni  assegnan  per  epoca  di  tal  cangia- 
mento la  morte  di  Guido,  quando  il  Guercinovedendodi 
poter  primeggiare  in  Bologna,  lasciò  Cento  e  si  stabili  in 
quella  gran  città.  Ma  vari  quadri  della  terza  maniera  fatti 
prima  che  il  Reni  morisse,  fan  rifiutar  tale  opinione:  anzi 
è  voce  che  Guido  notasse  quel  cangiamento,  e  lo  volgesse 
in  propria  lode,  dicendo  ch'egli  si  scostava  dallo  stil  del 
Guercino  il  più  che  poteva  ;  e  questi  il  più  che  poteva  si 
appressava  al  suo.  Di  tal  gusto,  ma  temprato  del  prece- 
dente, è  a  Bologna  quella  Circoncisione  di  N.  S.  posta 
nella  chiesa  di  Gesù  e  Maria,  ove  lo  studio  dell  architet- 
tura te  detestiti  gareggia  con  quello  delle  figure  ;  e  que- 
ste non  si  può  decidere  se  piaccian  più  per  le  forme, 
o  per  la  espressione.  Vi  si  può  aggiugnere  lo  Sposali- 
zio di  N.  Donna  a  S.  Paterniano  di  Fano,  la  S.  Pala- 
zia  in  Ancona,  la  Nunziata  a  Forlì,  il  Figliuol  Prodi- 
go nel  R.  Palazzo  di  Torino;  istoria  di  figure  intere, 
che  in  mezze  figure  si  vede  in  molte  gallerie.  Per  quanto 
piaccia  questa  terza  maniera,  i  periti  avrian  desiderato 
che  Guercino  non  recedesse  dalla  robustezza  della  seconda 
per  la  quale  era  nato  e  nella  quale  è  stato  unico  al  mondo. 
Contribuì  forse  a  metterlo  in  una  via  più  beile  la  frequenza 
delle  commissioni,  e  il  suo  genio  spedito  oltre  ogni  ere- 
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dere  e  yeloce  nell'opera  re;  contandosi  dì  lui  io6  tavole 
d'altari,  e  i44  grandi  quadri  per  Principi  e  personaggi 
distinti,  senza  computarvi  infiniti  altri  per  privati;  Ma- 
donne, ritratti,  mezze  figure,  paesini,  ne'quali  pure  per 
la  macchia  è  originalissimo.  Quindi  nelle  quadrerie  non 
è  punto  raro.  La  nob.  famiglia  Zolli  a  Rimino  ne  ha  circa 
a  ao  pezzi;  un  gran  numero  anco  i  Co.  Lecchi  diBrescia; 
tutti  secondo  il  suo  fare  perfetti  e  finiti;  fra' quali  è  il 
ritratto  di  un  Frate  Osservante  suo  confessore,  eh'  è  una 
maraviglia. 

La  scuola  del  Quercino  fu  florida  in  Cento;  in  Bologna  ^«oU  dei 
non  ugualmente;  e  ciò  per  sua  elezione;  che  avendo  seco 
i  due  nipoti  Gennari  e  qualche  altro  suo  confidente,  non 
dava  agli  esteri  molto  adito  nel  suo  studio.  Di  ciò  è,  che 
fra'  bolognesi  pochi  spettano  a  questo  maestro;  siccome 
nn  Giulio  Coralli  che  l'Orlandi  scrittore  contemporaneo  c^rllln. 
fa  scolare  del  Guercino  in  Bologna,  del  Cairo  in  Milano; 
e  il  Crespi  aggiugne  aver  molto  operato  in  Parma;  in  Pia- 
cenza, in  Mantova;  miglior  ritrattista^  se  mal  non  giudico 
^hc  compositore.  Più  merito  ebbe  Fulgenzio  Mondini,  di^"'R^?*'° 
cui  restano  due  istorie  a  fresco  in  Bologna  nella  chiesa  di 
S.  Petronio,  riguardanti  il  Santo  di  Padova.  Mori  assai 
giovane  in  Firenze,  ove,  dopo  aver  dipinto  per  la  Corte, 
era  da' Marchesi  Capponi  stato  condotto  per  ornare  la  lor 
villa  di  Colonnata;  e  dal  Malvasia  fu  onorato  di  lungo 
elogio.  Attesta  di  non  aver  conosciuta  indole  che  in  tale 
età  promettesse  tanto,  e  congettura  che  vivendo  saria  di- 
venuto il  miglior  frescante  de'suoi  tempi. 

I  due  giovani  Gennari  nacquerodi  una  sorella  di  Gio.  ^''coic 
Francesco,  e  di  Ercole  figlio  dì  Benedetto  Gennari;  del 
qual  Ercole  dicesi  non  esservi  stato  delle  opere  del  Guer- 
cino miglior  copista.  I  suoi  figli  riuscirono  anch'essi  egre- 
giamente nel  copiar  gli  originali  dello  zio;  e  le  tante 
repliche  delle  Sibille  di  Guercino,  de'  suoi  SS.  Giovanni,  e^CesanT 
delle  sue  Erodiadi  e  simili  si  ascrivono  specialmente  a  ^«on«ri. 
loro.  Si  ravvisano  però  tutti  alla  minor  forza  delle  tinte; 
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ed  io  vidi  già  ulia  Bersabea  del  Guercino  in  palaszo  Er- 
colaui  con  la  copia  di  un  Gennari;  la  prima  parea dipinta 
d'allora^  la  seconda  molli  anni  avanti.  Hanno  i  due  fra- 
telli operato  in  Cento^  in  Bologna  e  in  altre  città  d'Italia; 
e  Benedetto^  che  fu  il  più  abile^  lavorò  pure  in  Inghil- 
terra^ pittor  di  Corte  sotto  due  Regi.  Àmmendué  parvero 
eredi  come  delle  sostanze,  così  dello  stile  di  Gio.  Fran- 
cesco; ed  aggiungo  anche  de'suoistudi:  giacché  alla  usanza 
de' settari  ne  replicarono  le  teste  de'vecchii  delle  donne, 
de' putti  ch'egli  ripeteva,  e  forse  troppo,  ne'suoi  dipìnti. 
È  di  Benedetto  un  S.  Leopardo  nel  duomo  di  Osimo,  e 
un  S.  Zaccaria  aTilippini  di  Forli,  che  parrebbono  dello 
zio>  se  il  nipote  vi  avesse  potuto  mettere  maggiore  vigore 
e  rilievo.  Così  Cesare  in  una  S.  Maria  Maddalena  deTazzl 
a  S.  Martino  in  Bologna,  ed  in  altre  tavole  ha  espressi  i 
volti  meglio  che  lo  spirito  del  Barbieri.  É  da  notarsi 
che  Cesare  durò  nella .  prima  sua  maniera  fin  ch'ebbe 
vita;  e  che  fu  assiduo  a  insegnare  in, Bologna;  frequentato 

Simon  anche  da  esteri,  fra'  quali  Simon  Gionima  divenire  buon 
ooima.  g^^p^jQQ3^Q  ^  f^  j^q  accólto  in  Vienpa.  Benedetto  poi  si 
formò  in  Inghilterra  uno  stile  più  forbito  e  più  studiato; 
e  lo  pose  in  opera  specialmente  neVitratti  che  ivi  fece  a 
Carlo  II  ed  alla  R.  Famiglia.  Nella  espulsione  di  essa 
tornò  in  Italia  trasformato  quasi  in  un  pittor  olandese  o 
fiammingo;  con  tanta  verità  eran  imitati  i  vellutini  bissi, 
i  merletti,  le  gemme,  gli  ori,  e  quanto  può  far  ricco  un 
ritratto;  oltre  il  farlo  somigliante  e  corretto  destramente 
delle  imperfezioni  dell'  originale.  Per  tal  gusto,  eh'  era 
nuovo  in  Italia,  fu  applaudito  Benedetto,  e  molto  impie- 
gato in  ritratti  da'  privati  e  da  Principi.  Si  aggiunga  qui 

Bartoiom-uii  Bartolommeo  Gennari  fratello  di  Ercole,  che  meno 

B#o  Geli*  . 

nari,    de' tre  antidetti  rassomiglia  il  Guercino;  pittore  nondi- 
meno animato  molto  e  naturale.  Se  ne  vede  al  Rosariodi 
Cento  un  S.  Tommaso  che  cerca  la  piaga  del  Signore;  e 
in  lui  e  Qegli  altri  Apostoli  è  assai  ben  espressa  Tammi- 
^JJU^  razione.  Un  Lorenzo  Gennari  di  Rimino,o  ve  a'Cappuccini 
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è  un  suo  quadro  assai  ragionevole  ,  fu  scolare  anch'egli 
del  Guercino,  e  probabilmente  affine. 

Molto  operò  in  Rimino  agli  Angeli  e  in  più  altrechiese 
un  Francesco  Nagli  soprannominato  dalla  patria  il  Cen^  ^Nilgii/^ 
tino,  buon  seguace  del  Barbieri  nel  colore  e  nel  chiaro- 
scuro; nel  resto  alquanto  secco  nel  disegno^  freddo  nelle 
attitudini,  comunale  nelle  invenzioni.  Della  stessa  patria 
fu  Stefano  Fìcatelli  pittor  d^nvenzione,  che  dipinse  in  Ficauiii. 
qualche  chiesa  di  Ferrara;  ma  sopra  tutto  copista  egregio 
del  Guercino  ,  né  inferiore  a  Francesco  Bassi  bolognese    sJ^HJ^!^^ 
tanto  in  ciò  lodato  dal  Crespi.  Fra' copisti  del  Guercino 
tenne  pure  onorato  luogo.  Gio.  Francesco  Mutii,  o  Mucci^^']J"J 
centese,  figlio  di  una  sorella  di  lui^  e  noto  anco  fra  gU     ^»* 
intagliatori.  Stefano  Provenzali,  anch'egli  di  Cento,  anche p^^^^ 
egli  scolar  del  Barbieri,  si  applicò  a  dipinger  battaglie      li 
lodate  assai  dal  Crespi,  da'cui  MSS.  ho  toltealquante  no^ 
tizie  de'pittor  contesi. 

Due  cesenati  guercineschi  ci  fa  conoscere  il  Malvasia, 
Cristoforo  Serra  fedele  e  bravo  imitatore  di  Gio»  Franco- ^gjj^'*^ 
Bco,  e  precettore  dì  Cristoforo  Sa  volitii,  di  c^i  a  S.  Colomba  Cnitofora 
di  Rimino  è  una  bella  tavola  della  Santa.  Àggiugne  il  P.  f.  c^arà 
Cesare  Pronti  Agostiniano;  nato  in  Rimino,  se  ne  ere-  ^^^^^ 
diamo  all'autore  della  Guida  di  quella  città;  e  detto  di^ 
JRavenna  perchè  ivi  fece  lungo  soggiorno.  V  una  città  e 
F  altra  ne  ha  tavole  d'altari  molto  lodato,  e  chiariscurì 
assai  benintesi;  specialmente  quelle  storie  di  S.  Girolamo 
espresse  nella  sua  Confraternita  riminese  con  moltissima 
grazia  e  vivacità.  In  Pesaro  ancora  dipinse  nella  chiesa 
del  suo  Ordine  un  San  Tommaso  da  Villanova  con  una 
bellissima  architettura  e  con  gusto  più  originale  che  non 
è  quello  de'  due  Gennari.  La  vita  di  questo  bravo  reli- 
gioso fu  scritta  dal  Pascoli  che  il  conobbe  e  n'  ebbe  no- 
tizie; onde  a  lui  par  da  credere,  quando  il  dice  nato  alla 
Cattolica  Q  di  casato  Baciocchi,  che  poi  mutò  in  Pronti 
eh'  era  il  cognome  della  madre.  Né  da  altri  aneddoti;  e 
quello  che  pia  interessa  è  la  sua  vocazione  alla  pittura. 
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nata  ia  lui  fanciullo  al  veder  nella  fiera  diSinigagliauna 
raccolta  di  be'quadri  in  una  bottega:  gli  contemplò  per 
pili  ore  immemore  del  pranzo  e  de' genitori  cbe  il  cer- 
cavano per  la  città^  e  trovatolo,  a  fatica  ne  lo  divelsero; 
ma  non  gli  svelsero  mai  dall'animo  la  risoluzione  di  di- 
venire pittore  e  di  passare  a  Bologna;  ov' entrò  prima 
nella  scuola  del  Barbieri,  quindi,  come  si  è  detto,  nel 
chiostro.  Di  vari  scolari  del  Guercino,  siccome  furono  il 
Preti,  il  Ghezzi,  il  Triva,  non  vuol  qui  ripetersi  ciò  ch'è 
già  detto  in  piiì  altre  scuole. 
Gìo.  Laa-         Gio.  Lanfranco,  unode'grandicaraccescbiche  segui* 
ftAaco.  ^^^^  Annibale  a  Roma,  nacque  in  Parma,  e  giovanetto 
servi  a' Conti  Scotti  in  Piacenza;  ove  per  non  so  qual  tra- 
stullo avendo  in  una  parete  disegnate  col  carbone  alcune 
figure,  fu  scoperta  la  sua  rara  indole  e  consegnata  ad 
Agostino  Caracci,  che  la  coltivasse.  Nel  corso  di  quest'o^ 
pera  ci  è  caduto  più  volte  in  acconcio  di  nominarlo.  11  letto- 
re lo  ha  trovato  in  Parma  scolare  di  Agostino;  e  morto  que- 
sto Io  ha  veduto  passar  sotto  Lodovico  ;  e  poi  continuar 
sotto  Annibale  i  suoi  studi  in  Roma;  e  quivi  e  in  Napoli 
lo  ha  conosciuto  professorgrande  ed  educatore  di  gioventù 
all'una  e  all'altra  scuola.  Il  carattere  del  suo  ingegno,  fred- 
damente forse,  ma  pure  con  verità,  fu  cercato  dal  Bellori 
nel  suo  nome:  e  certo  non  è  agevole  a  trovare  pittor  più 
franco    o    ad    ideare    o  ad  eseguire.  Si  aveva  formata 
una  sua  maniera  die  nel  disegno  e    nella    espressione 
tiene  del  caraccesco,  ma  nella  composizione  ritrae  dal 
Correggio;  ed  è  una  maniera  facile  e    insieme   grande 
per  la  nobiltà  de'sembianti  e  degli  atti;  per  le  ampie  e 
ben  divisate  masse  della  luce  e  dell'ombra;  per  la  dignità 
del  panneggiamento  e  delle  pieghe  nobili,  piazzose  e  di 
nuovo  esempio  alla  pittura.  Perciò  appunto  eh'  ella  è  si 
grande,  schiva  certe  ultime  diligenze  che  ad  altri  pittori 
crescono  il  pregio,  e  a  lui  anzi  lo  scemerebbono.  Potè 
dunque  in  tale  stile  essere  men  finito,  e  piacer  non  per* 
tanto;  avendo  pure  tante  qualità  che  lo  fanno  ammira- 
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bile;  in?enzioDÌ  nuove;  colori  se  non  lieti,  armonizzati 
certo  mirabilmente;  scorti  bellissimi;  contrasti  di  figure 
è  dì  parti,  che  lian  servito  di  norma>  come  osserva  Mengs^ 
allo  stile  gustoso  de'più  moderni. 

Impiegòquestosuostilein  moltissimiquadri  da  stanza 
non  meno  pe'  Duchi  Farnesi,  nel  cui  palazzo  a  Roma  la- 
vorò da  principio,  che  per  altri  Signori;  ed  è  lodatissimo 
in  quella  città  il  suo  Polifemo  per  casa  Borghese,  e  le  sue 
storie  scritturali  a  S.  Callisto.  Molte  pure  son  le  sue  ta- 
vole, e  di  singoiar  merito  il  S.  Andrea  Avellino  in  Roma 
con  grandiosissima  architettura;  il  Cristo  Morto  a  Foligna 
con  quel  Padre  Eterno  che  in  umana  figura  imprime 
nondimeno  grande  idea  dell'esser  Divino;  il  Transito  di 
N.  Signora  in  Macerata;  il  S.  Rocco  e  it  S.  Corrado  in 
Piacenza;  quadri  fra  que'di  Lanfranco  i  più  finiti  forse  e 
i  più  rinomati.  Ma  sopra  tutto  eglilo  adoperò  nelle  cupole 
e  in  simili  lavori  di  macchina  su  le  orme  del  Correggio*. 
Avea  da  giovane  fatto  in  Parma  di  coloretti  un  picciol 
modello  della  cupola  di  quel  duomo  ^  emulandone  tutta 
lo  stile,  e  specialmente  quella  grazia  di  movenze,  che  n'è 
il  più  difficile.  L'imitò  a  S.  Andrea  della  Valle  in  Roma 
e  in  quella  pittura  segui  F  esempio  che  Michelangiola 
avea  dato  in  architettura,  quando  non  polendo  fare  pìòr 
bella  cupola  che  quella  del  Brunellesehì,  né  volendo  farla 
simile  ad  essa,  la  fece  d'altro  disegno,  e  tuttavia  gli  riu- 
sci egregiamente.  Questo  lavoro  fa  epoca  neir  arte  ia 
quanto  egli  fu  il  pvimo^  dice  il  Passeri,  a  dilucidare 
l'apertura  di  una  gloria  celeste  con  la  uì\hi  espressione 
di  un  immenso  luminoso  splendore^  senza  esserne  petf- 
V  innanzi  veduto  esempio ....  La  cupola  del  Lanfranco 
è  rimasta  V  unico  esemplare  in  genere  di  gloria:  poiohè^ 
guanto  alla  idea  celeste,  al  giudizio  de* pia  saiH  spas- 
sionati, ha  egli  Socco  il  maggior  segno  così  nell'armonia 
del  tutto  eh' è  il  principale,  come  nella  distribuzione 
de'  colori,  nelle  parti,  nella  forza  del  chiaroscuro,  con 
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ciò  che  aegue.  Né  questa^  ove  spe^equattr'anni,  fu  Tunica 
prova  che  desse  di  una  feracità  e  di  una  elevazione^ 
che  non  leggesi  in  altro  professore  né  anco  dell'antica 
pittura.  Anche  le  cupole  di  Napoli  al  Gesù  e  al  Tesoro 
di  S.  Gennaro,  ove  succedette  a  Domenichino^  e  le  varie 
tribune  e  cappelle  che  ornò  con  pari  maestria  nelFuna 
città  e  neiraltra,  han  dati  gli  esempi  alla  Italia  inferiore 
ì  più  accreditati  in  tal  genere  che  mai  avesse.  Da  lui  ap- 
presero i  macchinisti  Tarte  di  contentar  T  occhio  nelle 
grandi  distanze»  dipingendo  in  parte,  e  in  parte  ^  come 
egli  solea  dire,  lasciando  che  V  aria  vi  dipinga.  Noi  ne 
abbiam  contati  i  miglior  seguaci  nelle  pre&te  due  scuole» 
Alla  bolognese  non  diede  allievi,  che  io  sappia,  né  alla 
^s^Menl Romagna  o  alle  sue  vicinanze;  toltone  Gio.  Francesco 
(ucci,  jyiengucci  da  Pesaro,  che  lo  aiutò  nella  cupola  di  S.  An- 
drea; pittore,  credo,  di  quadrerie,  lodato  molto  dal  Mal- 
vasia. 
,  Dopo  i  cinque  capiscuola  finora  descritti  si  dee  ri- 

Sisto 6a- cordare  Sisto  Badalocchi;  tanto  più  che  seguace  di  An- 
a^occ  jj^i^^Iq^  eon  lui  in  Roma  visse  non  poco  tempo;  e 
concittadino  e  fido  compagno  di  Lanfranco  si  avvicinò 
molto  al  suo  stile.  Disegnò  Sisto  egregiamente,  preferito 
da  Annibale  in  questa  parte  a  ogni  condiscepolo,  e  mo- 
destamente anco  a  se  stesso.  Della  sua  abilità  son  testi- 
moni i  rami  delle  loggie  di  Raffaello  lavorati  insieme  col 
Lanfranco  e  dedicati  ad  Annibale;  e  le  sei  stampe  della 
gran  cupola  di  Correggio,  opera  con  dispiacere  del  pub- 
blico rimasa  in  tronco.  Fu  anche  dal  maestro  preferito  a 
molti  nella  cappella  di  S.  Diego,  ove  gli  fece  dipingere 
col  suo  cartone  una  storia  del  Santo.  Non  valse  in  in- 
ventare quanto  i  primari  della  sua  scuola;  onde  comeattor 
di  seconde  parti  dipinse  in  S.  Gregorio  presso  Guido 
e  Domenichino ;  e  in  palazzo  Verospi  presso  T  Albani; 
quantunque  la  Galatea  che  quivi  lasciò,  sia  cosa  da  gran 
maestro.  In  competenza  di  altri  non  sol  si  regge^  ma  so« 
vrasta  ;  cosi  in  S.  Sebastiano  di  Roma,  ove  operò  col 
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Tacconi;  cosi  in  Reggio,  ove  competè  con  altri  pittor  bo- 
Ic^nesi  meno  eccellenti.  Questa  città,  oltre  diversi  suoi 
.lavori,  pregiasi  della  cupola  di  S.  Giovanni,  in  cui  Sisto 
fece  una  picciolo,  ma  bella  copia  della  cupola  del  duomo 
parmense.  Altre  sue  opere  si  veggono  per  lo  Stato  di 
^Modena;  particolarmente  nel  palazzo.  Ducale  a  Gualtieri, 
ove  in  una  stanza  rappresentò  le  forze. di  Ercole.  Fra  le 
sue  tavole  di  Parma  tiene  il  primato  il  S.  Francesco  ai 
Gippucciai;  pittura  e  nelle  figure  e  nel  paese  del  miglior 
gusto  caraccesco.  Nel  resto  anche  di  lui  si  può  dire  ciò 
che  di  Lanfranco  si  trova  scritto,  ch'egli  per  lo  più  facea 
meno  di  quel  che  sapeva. 

Fin  qui  de'caracceschi  che  operarono  iu  Roma  :  e  car^c^. 
questi  comunemente  deferirono  ad  Annibale  più  che?^^|°^^ 
ad  altro  Garacci,  per  quanto  scuopre  il  loro  stile.  Altri 
non  pochi  rimasero  in  Bologna,  i  quali  ù  non  vider  Roma 
o  non  vi  dipinser  cose  degne  di  considerazione.  £ssi 
eranoLper  lo  più  attaccati  a  Lodovico,  nel  cui  studio eran 
cresciuti;  toltone  Alessandro  Tiarini,  che  usci  d' altra  droTUrì- 
scuola;  ma  ebbelo  consigliere,  esemplare,  direttore  quanto  ^^* 
se  gli  fosse  stato  maestro.  Fu  questi  scolare  del  Fontana; 
di  poi  del  Cesi,  ed  anche  per  ultimo  del  Passignano  a 
Firenze.  Vi  era  ito  per  una  rissa  che  lo  avea  fatto  uscir 
dalla  patria;  e  per  opera  di  Lodovico,  dopo  il  corso  di 
sette  anni  tornò  in  Bologna;  avendo  fatta  in  Firenze  e 
oe'luogbi  dello  Stato  qualche  pittura  di  quel  primo  suo 
stile  facile  e  passignanesco.  Con  questo  dipinse  una  S. 
Barbara  a  S.  Petronio,  opera  che  spiacque  al  pubblico  di 
Bologna.  A  fin  di  appagarlo  meglio,  si  misedaindiinnan- 
2Ì  a  copiare  e  a  consultar  Lodovico;  non  per  contraffare 
la  maniera  di  lui,  ma  per  ridurre  a  perfezione  la  sua  pro- 
pria. La  fatica  fu  breve  in  un  uomo  ingegnoso,  ben  fondalo 
nelle  teorie  dell'arte,  filosofo  quanto  altro  pittor  bolognese^ 
o  più.  In  poco  tempo  comparve  un  pittor  diverso,  e  nel 
nuovo  gusto  di  comporre,  di  degradare  la  luce,  di  espri- 
mere aflfetti,  parve  educato  da'Caracci.  Tenne  nondimeno 
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un  carattere  onde  distingnersi  fra  tutti^  e  lo  fondò  nel 
ano  naturale  serio  e  malinconioso.  Tutto  è  gra?e  in  lui  e 
moderato^  il  portamento  delle  fijgure,  le  mosae^  il  vestire, 
che  varia  con  poche  ma  grandi  pieghe  che  furono  a  Gui- 
do stesso  in  ammiraiione.  Esclude  in  oltre  i  colori  molto 
lieti  e  vivaci,  contento  per  lo  più  di  certi  suoi  violetti  e 
giallicci  e  tanè  temperati  con  poco  color  di  rosa,  ma  im- 
pastati  egregiamente  ed  uniti  con  un'armonia  da  dare 
air  occhio  quiete  grandissima.  Consuona  a  tal  gusto  il 
soggetto,  che  quando  era  in  sua  balia  scegliea  lagrimoso 
e  patetico;  onde  tanto  sono  in  pregio  le  sue  Maddalene, 
i  S.  Pieri,  le  Madonne  addolorate,  una  delle  quali  presen- 
tata  al  Duca  di  Mantova,  gli  cavò  subitamente  il  pianto 
dagli  occhi. 

Mara  viglioso  poi  fu  negli  scorti  e  nelle  altre  difficoltà 
dell'arte,  e  più  che  altrove  nelle  invenzioni.  Appena  se 
ne  vede  lavoro,  in  cui  non  si  trovi  non  so  che  di  novità, 
e  qualche  idea  originale  che  trattiene.  Dovendo  effigiare 
in  S.  Benedetto  N.  Signora  addolorata,  la  figurò  sedente 
insieme  con  S.  Giovanni  e  la  Maddalena,  V  uno  ritto, 
r  altra  ginocchione  ,  in  atto  di  contemplare  la  corona 
di  spine  del  Redentore:  vi  son  pure  esposti  altri  argo- 
menti della  sua  passione:  tutti  tacciono,  ma  il  lor  occhia 
e  il  lor  atto  dice  pur  molto  in  quel  silenzio.  Doveva  in 
S.  Maria  Maggiore  congiungere  in  una  tavola  S.  Gio.  e 
S.  Girolamo:  schivò  il  comunale  ripiego  di  figu  rarli  in 
una  gloria:  finse  un'apparizione,  in  cui  il  S.  Dottore  in- 
teso al  suo  studio  ricevesse  dall'Evangelista  già  beato 
lezioni  di  teologia.  Ma  il  quadro  più  celebre  è  a  S.Dome- 
nico; il  Santo  che  ravviva  un  morto;  quadro  copioso  di 
figure  varie  di  volti,  di  mosse,  di  abiti;  incui  tuttoèscel- 
to.  Lodovico  ne  restò  attonito,  e  disse  di  non  sapere  qual 
maestro  si  potesse  allora  paragonar  col  Tiarini.  Vero  ò 
che  in  quel  quadro  ì  avendo  per  competitore  lo  Spada, 
alzò  il  tuono  del  colorito  e  schivò  ogni  forma  volgare; 
due  avvertenze,  che  se  avesse  avute  in  ogni  opera  non 
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toria  forse  secondo  a  veruno  de' bolognesi.  Visse  fino  ai 
novant' anni ,  e  non  pochi  di  questi  a  Reggio^  donde 
spesso  dovè  passare  in  altre  città  di  Lombardia ,  che  ne 
hanno  moltissime  tavole  d'altari  e  quadri  da  stanza. 
£icca  lì' è  la  Galleria  di  Modena  ;  e  sopra  tutto  è  celebra- 
to quel  suo  S.  Pietro  che  pieno  di  compunzione  si  sta 
fuori  del  pretorio:  la  fabbrica ,  la  notte  illuminata  co» 
fiaccole^  il  giudizio  di  Cristo^  che  vedesi  in  lontananza, 
tutto  aiuta  al  tragico  della  scena.  Servi  anche  il  Duca  di 
Parma ,  nel  cui  giardino  espresse  fatti  della  Gerusalem- 
me liberata  in  pitture  a  fresco  che  più  non  veggonsi; 
ma  si  trovano  assai  lodate.  In  somma  è  questi  un  de'più 
Tari  pittori  dopo  i  Caraccio  se  non  per  certa  squisita  ele- 
ganza j  per  composizione  almeno ,  per  evidenza  di  volti 
e  di  affètti,  per  prospettiva  ,  per  impasto  e  durevolezza 
di  colorito. 

LionelloSpada  fu  unode'maggior  ingegni  della  scuola.  LiontUo 
:Nato  dell'infima  plebe  e  tolto  da' Caracci  per  macina-*  ^^**^* 
tor  di  colori,  coli' udire  lor  conferenze  e  col  vedergli 
operare,  a  poco  a  poco  tentò  il  disegno.  Prima  presso 
loro,  e  quindi  presso  il  Baglione  si  abilitò  all'arte,  non 
riguardando  in  que' primi  anni  altro  esemplare  infuor 
de' Caracci  stessi.  Visse  anco  familiarmente  col  Dentone, 
e  così  divenne  assai  perito  nella  quadratura.  Punto  da  un 
motto  dì  Guido ,  deliberò  di  vendicarsene  con  opporre 
alla  sua  delicata  maniera  un'altra  piena  di  forza;  al  qual 
^etto  ito  in  Roma ,  e  stato  quivi  e  in  Malta  col  Gara* 
Taggio,  tornò  in  patria  padrone  di  un  nuovo  stile.  Esso 
non  si  avvilisce  a  ogni  forma,  come  il  caravaggesco,  ma 
non  si  nobilita  come  quel  de'  Caracci  ;  è  studiato  nel  nu* 
do,  ma  non  è  scelto;  è  vero  nel  colorito  e  rilevato  nel 
chiaroscuro,  ma  spesse  volte  scuopre  nelle  ombre  un 
rossiccio  che  le  ammaniera.  Uno  de'  distintivi  che  più 
qualificano  lo  stile  di  Lionello,  è  una  bizzarria  ed  un  ar- 
dimento che  ritrae  dal  suo  naturale  quanto  gradito  per 
le  facezie,  tanto  schivato  per  la  insolenza*  Spesso  com* 
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petè  col  TiariDi  ^  sempre  superiore  in  ciò  eh' è  spirito  e 
forza  di  colorito ,  sempre  inferiore  nel  rimanente.  Cosi  a 
S.  Domenico^  ov' espresse  il  Santo  che  brucia  libri  pro- 
acritti;  ed  è  questa  la  miglior  tela  ch'esponesse  in  Bolo- 
gna. Cosi  a  S.  Michele  in  Bosco  in  quel  miracolo  di  S. 
Benedetto^  che  i  giovani  chiamano  lo  Scarpellino  di  Lio* 
nello;  pittura  si  bizzarra,  che  Andrea  Sacchi  ne  fu  rapito 
e  volle  prenderne  il  disegno.  Cosi  dipoi  alla  Madonna  di 
Reggio,  ove  con  l'usata  competenza  dipingendo  ammen- 
due  a  olio  ed  a  fresco,  parvero  in  certo  modo  maggiori 
di  se.  Nelle  gallerie  de'pri vati  non  è  raro:  ve  ne  ha  Sacre 
Famiglie  e  storie  evangeliche  in  mezze  figure  all'  usanza 
del  Caravaggio  e  del  Quercino  ;  e  teste  piene  di  sentimene 
to,  non  però  scelte.  Più  che  altro  soggetto  par  che  ripe- 
tesse il  S.  Gio.  Batista  decollato,  che  in  Bologna  riyedesi 
in  piò  gallerie,  e  il  migliore  fors'è  nella  Malvezzi. 

Fu  pittor  del  Duca  Ranuccio  a  Parma,  ove  ornò  quel 
maraviglioso  teatro  che  allora  non  ebbe  pari.  In  quella 
città,  e  a  Modena,  e  altrove  ho  veduti  alcuni  suoi  quadri 
di  un  gusto  affatto  diverso  da  que'di  Bologna  :  vi  è  un 
misto  de'Garacci  e  del  Parmigianino.  Bellissime  sono 
sella  quadreria  del  Duca  di  Modena  le  due  storie ,.  la 
Susanna  tentata  ed  il  Figliuol  Prodigo.  Specialmente  è  da 
vedere  il  martirio  dì  una  Santa  al  S.  Sepolcro  di  Parma^, 
e  il  S.  Girolamo  a'Carmelitani  della  stessa  città.  Tali  qua- 
dri dovettero  esser  de'suoi  ultimi,  quando  viveva  in  corte 
signoril  mente,  e  potea  studiare  a  bell'agio  le  sue  opere.  Fini 
""la  sua  fortuna  con  la  vita  di  Ranuccio;  e  con  la  perdita  di 
tal  padrone  par  che  perdesse  anco  il  talento  a  dipingere  ; 
né  molto  appresso  anch'egli  mori.  Di  qualche  suo  scolare  si 
è  scritto  nelle  scuole  di  Lombardia.  Qui  è  da  aggiugnere 
Pietro  Pietro  Desani  bolognese,  che  avendolo  seguito  in  Reggio 
quivi  SI  stabili  ;  giovane  pronto  e  d  ingegno  e  di  mano, 
di  cui  in  Reggio  e  nelle  vicinanze  s'incontran  opere  ad 
ogni  passo. 
^"'**?  Lorenzo  Garbieri  fu  pittore  più  dotto  e  più  conside- 
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rato  che  Lionello,  ma  convenne  molto  con  lui  nello  stile. 
L'indole  istessa,  austera  e  pendente  a  fierezza,  la  fantasia 
feconda  d' idee  atre  e  funeste ,  lo  guidavano  a  un  dipin- 
gere meno  aperto  che  non  era   quello  de'  maestri.  Si 
aggiunse  a  questo  la  emulazione  di  Guido,  per  cui  ab* 
battere  si  diede,  come  Lionello^  a  dipingere  di  graa 
forza;  e  se  non  andò  a  cercare  del  Caravaggio,  cercò 
almeno  e  copiò  delle  sue  pitture  ciò  che  di  meglio  ne 
avea  Bologna.  Era  il  Garbieri  uno  de' più  felici  imitatori 
di  Lodovico;  meno  scelto  nelle  teste,  ma  grandioso  nelle 
forme ,  espressivo  nelle  attitudini ,  ragionato  ne*  grandi 
componimenti  ;  intantochè  le  sue  pitture  a  S.  Antonio  di 
Milano,  ove  meno  ha  caricati  gli  scuri,  furono  dal  San- 
tagostini  ascritte  a'Garacci  nella  sua  Guida.  A  questa- 
maniera  caraccesca  aggiunse  il  fiero  del  Caravaggio;  e  fa 
accorto  in  cercar  sempre  soggetti  ferali  che  si  affacessero 
al  suo  ingegno;  onde  di  lui  poco  altro  si  vede  che  lutto^ 
stragi,  sangue,  cadaveri.  A' Barnabiti  di  Bologna  dipinse 
nella  cappella  di  S.  Carlo  il  quadro  dell' altare  e  i  due 
laterali  :  vi  si  scorge  Y  orrore  della  pestilenza  milanese, 
in  mezzo  a  cui  il  Santo  visita  infermi  e  fa  processioni  di 
penitenza.  A'  Filippini  di  Fano  espresse  vicino  al  S.  Pietro 
di  Guido  S.  Paolo  che  ravviva  il  morto  giovanetto:  è 
opera  sì  forte  di  macchia  e  di  espressioni,  che  muove  a 
terrore  insieme  e  a  pietà.  A  S.  Maurizio  di  Mantova  rap- 
presentò in  una  cappella  il  martirio  di  S.  Felicita  '  e  dei 
sette  figli  :  cede  questo  lavoro  al  miracolo  di  S.  Paolo  ia 
ciò  eh' è  robustezza;  ma  vi  è  dentro  tanta  varietà  d'im- 
magini e  tant'  orrore  di  morte,  che  cosa  piò  tragica  noa 
produsse  ,  credo,  la  sua  scuola.  Potea  stabilirsi  in  quella 
città  pittore  di  Corte  :  rifiutò  quell'onore ,  credendo  sua 
miglior  fortuna  tor  moglie  in  Bologna  con  pingue  dote* 
Questa  però  fu  disavventura  per  l'arte,  come  ne  discorre 
il  Malvasia;  conciossiachè  da  quel  tempo,  ricco  di  sostan- 
ze, occupato  da  cure  economiche,  poco  dipinse  e  con  poco 
studio  ;  onde  le  ultime  sue  opere  non  restano  in  esempio 
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cocne  le  prime.  Men  di  lui  si  applicò  alla  professione* 
Carlo    Carlo  suo  figlio:  mostrò  tuttavia  in  alcune  sue  opere 
*  messe  al  pubblico^  che  avria  potuto  col  tempo  uguagliare 
il  padre.  Fece  Lorenzo  pochi  altri  allievi;  e  fu  pregiatis- 
simo e  pel  fondamento  del  suo  sapere,  e  per  la  maniera 
di  comunicarlo,  fsicilei  precisa,  aggirantesi  in  poche,  ma 
scelte  massime. 
Giacomo  Giacomo  Gavedone  fu  di  Sassuolo;  e  quindi  fra 'pittori 

^  ^"^  dello  Stato  di  Modena  fu  compreso  dal  Tiraboschi,  presso 
il  quale  si  posson  leggere  i  principii  della  sua  carriera. 
Sorti  più  limitato  ingegno  e  spirito  men  vivace  che  i 
precedenti;  contuttociò  incamminato  da'Garacci  per  la 
sua  vera  strada^  poggiò  in  ugual  fama  e  in  maggiore  an- 
cora. Lasciò  a' più  valorosi  il  più  difficile  dell'arte;  scelse 
per  s^  positure  facili  e  fuori  di  scorto,  espressioni  placide 
e  scevre  di  forti  affetti,  disegno  esatto  e  irreprensibile  di 
figure  e  specialmente  di  estremità.  Avea  sortito  da  natura 
un  dono  di  facilità  e  di  speditezza,  per  cui  dovendo  o  di* 
segnare  modelli  o  copiar  pitture,  prendeva  esattamente 
la  sostanza  del  soggetto,  e  riduceva  poi  tutto  a  più  agevol 
modo  con  certa  sua  risoluta  e  graziosa  macchia ,  in  cui  ò 
rimase  sempre  originale.  Dipingendo  a  fresco  fu  singolare 
ngoalmente;usòpoche,tinteeconquesteappagòtanto,che 
Guido  se  gli  fece  scolare»  e  lo  tenne  in  Roma  per  suo  aiuto. 
Sopra  tutto  si  corredò  di  un  gran  vigore  di  colorito,  cer- 
candolo fra' que' veneti  che  n'erano  stati  maestri  a'mae* 
stri  suoi.  Giunse  in  ciò  tant' oltre,  che  l'Albani  richiesto 
se  vi  fosser  quadri  di  Tiziano  a  Bologna,  no,  rispose;  ma 
posson  supplire  i  due  del  Gavedone  che  abbiamo  in  S. 
Paolo,  (un  Presepio  e  una  Epifania)  che  paion  di  Ti- 
ziano, e  son  fatti  anzi  con  più  bravura.  Uno  de' pezzi 
più  noti  che  ne  abbia  Bologna,  è  il  S.  Alò  a'Mendicanti^ 
ove  il  Girupeno  trova,  oltre  il  buon  disegno,  un  gusto  tizia- 
nesco che  fa  stupore;  e  un  viaggiatore  francese  la  chiama 
opera  ammirabile  da  potersi  ascrivere  a'Garacci.  Tal  equi- 
voco è  accaduto  in  persone  piene  d' intelligenza  molte 


Tolte  anclie  in  Imola  nel  vederne  quel  bellissimo  S.  Ste« 
fiiDO  alla  sua  chiesa ,  e  più  fuor  d'Italia ,  specialmente 
ne*8uoi  quadri  da  stanza ,  ov'è  meglio  che  altrove,  vago  e 
finito.  I  periti  riconoscono  la  mano  del  Gavedone  alla  ma- 
niera compendiosa  di  trattare  sopra  tutto  le  barbe  e  i 
capelli ^ea  quella  sua  macchia  graziosa  caricata  di  molto 
giallo  santo y  o  terra  gialla  bruciata.  Si  dà  anco  per  con- 
trassegno del  suo  stile  una  lunghezza  di  sagome  e  un 
andamento  di  pieghe  più  rettili,neo  che  in  altri  della  sua 
scuola.  In  questo  possesso  di  arte  durò  il  Gavedone  parec« 
chi  anni  )  finché  mortogli  un  figlio  che  nella  pittura  avea 
£itto  gran  volo  in  assai  poco  tempo,  e  occorsegli  altre 
gravi  sciagure^  rimase  stolido  e  inetto  a  far  cosa  che  valesse. 
I  PP.  di  S.  iMarlino  hanno  di  questa  epoca  una  sua  Ascen- 
sione  che  fa  pietà;  ed  altre  sue  pitture  ne  sono  sparse  qua 
e  là  per  Bologna  ^  ove  non  è  fior  di  grazia.  Declinò  poi 
sempre ^  e  privo  di  commissioni  si  ridusse  alla  mendicità 
che  lo  accompagnò  alla  vecchiaia  e  al  sepolcro. 

Lucio  Massari  fu  di  uno  spirito  ameno^  lieto ,  feste-  Laefo^ 
vole,  dedito  alla  caccia  e  al  teatro  più  che  all'accademia 
ed  al  cavalletto  ;  restio  sempre  e  avverso  al  dipingere  fin- 
ché non  gli  veniva  il  buon  umore  e  il  genio  di  farlo.  Quin- 
di  le  sue  opere  non  son  molte,ma  lavorate  di  buona  voglia, 
graziose^  finite,  di  un  colore  e  di  Un  gusto  che  ispira 
ilarità.  11  suo  stile  più  che  a  Lodovica  si  avvicina  ad  An- 
nibale, le  cui  opere  copiò  egregiamente;  e  al  cui  esempio 
dimorando  pochi  mesi  in  Roma,  disegnò  i  più  bei  pezzi 
della  scoltura  greca.  Vi  traspare  anche  alle  volte  il  brio 
del  Passerotti  suo  primo  maestro,  e  più  spesso  vi  si  ri- 
scontra la  leggiadria  dell'Albani  suo  intimo  amico,  con 
cui  ebbe  società  e  di  studio  e  di  villa  e  di  lavori  presi 
in  comune.  11  suo  S.  Gaetano  a' Teatini  ha  una  gloria 
d'Angioli  graziosissimi ,  che  par  dipinta  dall'Albani;  né 
di  rado  in  altri  suoi  quadri  si  riveggono  que'  volti  ton* 
deggianti,  quella  delicatezza  di  carni,  quella  soavità, 
^egli  scherzi  che  tanto  piacquero  all'Albani.  Sono  in  ra- 


gioii  di  bellezza  fra  le  sue  opere  più  lodate  il  Noli  me 
tangere  a' Celestini,  e  lo  Sposalizio  di  S*  Caterina  a  S. 
Benedetto;  senza  dire  delle  sue  storie  al  cortile  di  S.  Mi- 
chele in  bosco,  ove  son  cose  elegantissime. 

Avendo  occasione  di  soggetti  tragici  e  forti  non  gli 
schivò;  e  trattogli  senza  quel  grande  studio  dinudo  e  di 
scorti,  di  che  altri  fan  pompa  ;  ma  con  vera  intelligenza 
dell'arte.  Vi  mise  dentro  grand'  evidenza,  gran  colorito^ 
grande  spirito;  e  gli  amenizzò  sempre  con  figure  svelte  e 
gentili,  specialmente  di  donne.  Tal  è  la  sua  Strage  de- 
gl'Innocenti  in  palazzo  Bonfigliuoli,elaGaduta  di  Cristo 
a' Certosini,  quadrp  terribile  per  la  quantità,  varietà, 
espressione  delle  figure,  al  cui  fuoco  pittoresco  non  so 
quale  opera  dell'Albani  potria  uguagliarsi.  Se  ne  veggono 
quadretti  da  stanza ,  sempre  di  buon  disegno ,  e  per  io  più 
di  tinte  assai  saporite  :  ciò  che  vi  si  desidera  alcune  volte 
è  una  maggior  degradazione  di  tinte  nell'  indietro  del 
J^^J^'*^ quadro.  Ebbe  fra  molti  scolari  Sebastiano  Brunetti  che 
ti.      Guido  fini  d'istruire, pi ttor  delicato, ma  di  corta  vita; ed 
Randa?  Antonio  Randa  bolognese.  Di  lui  scrive  il  Malvasia  potersi 
dir  poco  bene;  e  par  che  alluda  a  un  omicidio  ch'egli  com- 
mise in  Bologna.  Nel  resto  lo  computa  fra  migliori  allievi 
prima  di  Guido,  poi  del  Massari,  al  cui  stile  si  attenne 
molto.  E  fu  per  la  sua  abilità ,  che  il  Duca  di  Modena  gli 
diede  asilo  nel  suo  Stato  e  lo  dichiarò,  al  dire  dell'Or- 
landi, pittor  di  corte  nel  i6i4*  Operò  assai  in  quel  Do- 
minio, e  di  poi  a  Ferrara  ,  massimamente  a  S.  Filippo  : 
cosi  in  più  luoghi  del  Polesine ,  ove  trovo  lodato  come  la 
sua  miglior  cosa ,  il  Martirio  di  S.  Cecilia  presso  i  Sigg. 
Redetti  a  Rovigo.  Fini  poi  claustrale  ;  ciò  che  non  venne 
a  notizia  del  Malvasia ,  onde  scriverne  alquanto  meglio. 

Pietro  Facini  cominciò  a  dipingere  in  età  adulta  in^ 
dotto  dal  consiglio  di  Annibale,  che  da  un  suo  disegno  fatto 
col  carboneeper  bizzarria,  argomentò^quanto  buon  pittore 
riuscirebbe  entrando  nella  sua  scuola.  Ebbe  poi  a  pentirsi 
di  tale  scoperta,  non  solo  perchè  i  progressi  del  Facini 
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lo  fecér  geloso  della  sua  gloria  ;  ma  perchè  in  oltre  sei 
vide  uscire  dairaccademia, divenirgli  rivale  nel  magistero 
della  gioventù^  e  insidiatore  anche  della  vita.  Due  prero- 
gative lo  facean  forte;  una  vivacità  di  mosse  e  di  teste ^ 
per  cui  paragonasi  al  Tintoretto;  e  una  verità  di  carna- 
gioni^ per  cui  Annibale  stesso  dicea  parergli  che  macinasse 
fra'  colori  le  carni  umane.  Fuor  di  ciò  nulla  ha  che  sor- 
prenda ;  debole  nel  disegno  y  vasto  ne'  corpi  ignudi 
degli  adulti  9  scorretto  neir  attaccare  le  mani  e  le  teste. 
Né  ebbe  tempo  a  perfezionarsi^  morto  giovane  e  prima 
de'Caracci  stessi  nel  1603.  E  in  S.  Francesco  un  suo 
quadro  de'  SS.  Protettori  di  Bologna  con  una  turba  di 
Angioletti  che  son  per  lo  più  il  meglio  de' suoi  dipinti. 
E  nella  quadreria  Malvezzi  e  in  altre  della  città  si  sti- 
mano molto  certe  sue  carole  e  scherzi  di  puttini  sul  far 
dell'Albani ,  ma  in  più  grandi  proporzioni.  Fu  suo  allievo 
Gio.  Maria  Tamburini  ^  che  poi  si  accostò  a  Guido  e  alla 
maniera  di  questo  si  confermò  maggiormente  y  come  di- 
cemmo. 

Francesco  Brizio  ingegno  rarissimo,  fino  alla  età  di^""***^® 
veni'  anni  servi  di  garzone  in  una  ofHcina  di  calzolaio. 
Diveltone  finalmente  dal  genio  che  lo  spronava  alla  pit-^ 
tura  ,  apprese  in  poco  tempo  il  disegno  dal  Passerotti,  e 
da  Agostino  la  incisione;  tardi  sotto  Lodovico  incomin* 
ciò  a  fare  il  pittore,  e  giunse  in  breve  tempo  a  tal  cre- 
dito ,  che  alcuni  lo  han  numerato  primo  de'caracceschi. 
Fu  certamente,  fuor  de'primi  cinque,  pari  ad  ogni  altro; 
e  fuor  di  Domenichino ,  più  universale  di  tutti;  né  in  lui 
si  desiderò  come  in  Guido  la  prospettiva ,  né  come  nel 
Tiarini  l'arte  di  far  paesi,  né  come  in  altri  lo  splendore 
delle  architetture  :  che  anzi  in  questi  accessori  avanzò 
tutti  i  suoi  competitori  nelle  storie  di  S.  Michele  in  Bo- 
sco; siccome  Andrea  Sacchi  ne  giudicò.  Nelle  figure  é 
de' più  corretti,  né  altri  forse  premè  piò  d'appresso  le 
tracce  di  Lodovico.  È  ammirato  nella  bellezza  degli  An* 
giolini,  tanto  studiosamente  cercata  allora  da  tutta  quella 
st.  Più.  T.  v.  Q 
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Kcuola  ;  e  iu  questa  parte  vinse^  a  parer  di  Guido ^  anche 
il  Bagoacavallo.  Fu  il  suo  principal  talento  la  imitazione; 
e  tra  per  questo  e  per  aver  fama  d' irrisoluto  ^  e  in  oltre 
per  la  copia  de' bravi  pittori  più  di  lui  manierosi^  mancò 
di  aiuti  9  costretto  sempre  a  mendicare  per  grazia  le  com- 
missioni  e  ad  eseguirle  a  prezzi  vilissimi.  È  di  sua  mano 
una  delle  maggiori  tavole  della  città  ^  la  Coronazione  di 
una  immagine  di  N.  D.  a  S.  Petronia  con  poche  figure 
neir  innanzi  veramente  gaie  e  ben  mosse ,  e  con  molte 
altre  ia  lontananza  disposte  e  degradate  con  arte;  pittura 
di  gran  merito  anche  per  la  forza  del  colorito.  Fece  anco 
per  la  poh.  famiglia  Angelelli  in  un  grandissimo  quadro 
la  Tavola  di  Gebete,  opera  di  un  anno,  in  cui  mostrò 
profondità ,  fantasia ,  genio  di  gran  pittore.  Vi  sono  di 
sua  mano  non  pochi  rametti^  ove  spesso  sì  accosta  a 
Guido* 
Fnippo  Filippo  suo  figlio  e  Domenico  degli  Ambrogi,  detto 

HenTehi-  Meoicliino  del  Brizio^  furono  i  suoi  più  noti  discepoli  : 
2^*^  essi  dipinsero  per  privati  più  che  per  chiese.  Il  secondo 
riusci  gran  disegnatore^  adoperato  molto  in  fregi  di  ca- 
mere^ in  quadrature,  in  paesi  a  fresco,  ora  in  compa- 
gnia del  Dentone  e  del  Colonna  ,  ed  or  solo.  Fu  anche 
delicato  artefice  di  quadri  da  stanza,  rappresentandovi 
alle  volte  copiose  istorie,  come  in  quello  che  leggesi  nel 
ricco  e  bentessuto  Catalogo  de' quadri  del  Sig.  Canon, 
planelli  diChioggia.  Vi  è  dipinto  V  ingresso  di  un  Pon- 
tefice nella  città  di  Bologna.  Non  è  maraviglia  che  sia. 
conosciuto  e  pregiato  anche  nel  Dominio  veneto,  essendo 
stato  educatore  del  Fumiani,  e  maestro  di  Piera  uton  io 
Cerva  che  assai  dipinse  nel  padovano. 
UKastel-  Gio.  Andrea  Donducci,  dalla  professione  del  padre 
chiamato  il  Mastelletta,  parve  nascer  pittore;  ma  indo- 
cile a' suggerimenti  de'Caraccì  maestri  non  vi  uni  fonda- 
mento d'arte,  e  restò  inetto  a  ben  disegnare  un  nudo, 
non  che  a  fare  un'opera  da  maestro.  Il  suo  metodo  fu 
compendioso  e  tutto  inteso  a  guadagnar  Tocchio  con  Tef- 
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fette;  caricando  le  pitture  di  scuri  in  guisa  che  dentro  essi 
restassero  celati  i  contorni  ^  e  contrapponendo  agli  scuri 
piazze  di  chiari  assai  forti  :  così  nascondeva   agl'inten* 
denti  le  scorrezioni  del  disegno^  e  appagava  gli  altri  con 
certa  novità  di  apparenza.  Spesso  ho  dubitato  che  costui 
avesse  grande  influenza  nella  setta  chiamata  de' tenebro- 
si, molto  propagatasi  di  poi  per  loStato  veneto  e  per  quasi 
ogni  Dominio  della  Lombardia.  Lo  aiutava  a  sostenersi 
un  grande  spirito  di  disegno^  una  sufficiente  imitazione 
del  Farmi  giani  no  che  solo  fra'  pittorf  gli  andava  a  sangue, 
e  una  certa  facilità  naturale,  per  cui  coloriva  grandissi- 
me tele  in  poco  di  tempo.  Tali  sono  il  Transito  e  T  As- 
sunzione di  N.  Signora  alle  Grazie ,  ed  altre  simili  sue 
istorie  non  rare  in  Bologna.  Prevale  forse  ad  ogni  altra  la 
8.  Irene  a'  Celestini.  Innoltratosi  nella  età  e  udendo  ap- 
plaudersi  tanto  allo  stile  aperto,  volle  anch'egli  tentarlo; 
ma  con  infelice  esito,  non  avendo  capacità  di  apparir 
bello  fuori  del  buio.  Àvea  nel  primo  suo  stile  dipinti  a 
S.  Domenico  due  prodigi  del  Santo,  ch'erano  il  suo  capo 
d'opera:  gli  ridusse  alla  nuova  maniera,  e  si  considera- 
rono da  indi  innanzi  fra  le  sue  cose  più  deboli.  Ne'quadri 
di  brevi  figure  si  osserva  la  stessa  diversità  di  maniere;  e 
quei  della  prima,  come  il  Miracolo  della  manna  in  pa- 
lazzo Spada  ed  altri  che  se  ne  veggono  in  Boma,  son  pre- 
giatissimi. Così  i  suoi  paesini  che  in  pia  gallerie  si  dan 
per  opere  de' Caracci;  ma  il  gusto  della  macchia  origi- 
nale e  particolarissimo  nel  Mastelletta  ,  gli  fa  discernere. 
Annibale  era  si  contento  di  questi  suoi  quadri  da  galle* 
rie,  che  avutolo  seco  in  Roma,  lo  consigliò  a  stabilìrvisi 
e  a  far  sempre  di  tai  lavori;  coniglio  che  al  Donducci 
non  piacque.  Ben  frequentò  ivi  lo  studio  del  Tassi ,  e  gio- 
varoDsi  scambievolmente ,  comunicandosi  r un  Taltroì 
lumi  che  avevano.  Tornò  poi  presto  in  Bologna  e  alle 
grandi  opere:  ma  vi  ebbe  gravi  traversie  che  lo  consiglia- 
rono a  rendersi  Oblato  prima  fra' Conventuali ,  poi  fra'ca- 
nonici  di  S.  Salvatore.  Non  fece  allievi  che  meritino  ri* 
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Domenico  oordanza  :  solo  un  Donienìco  Meogucci  da  Pesaro  tenne 
*"^*^^*' ne' paesi  uno  stile  molto  conforme  al  Mastelletta  ;  arte- 
fice più  conosciuto  in  Bologna  che  nella  patria. 

Oltre  i  prefati  alunni  dell'  accademia  caraccesca  ve 
ne  ha  parecchi  considerabilissimi ,  come  lo  Schedone  ed 
altri  rammentati  nelle  scuole  di  già  descritte, e  qualcuno 
da  rammentarsi  in  quelle  che  ancora  ci  avanzano;  né  pò* 
chi  avran  luogo  fra'  paesisti  della  bolognese  o  fra'prospet* 
tivi.  Certi  altri  che  attesero  alle  figure, dal  Malvasia  furono 
appena  accennati  y  o  perchè  vivi  tuttavia ,  o  perciiè  non 
cosi  celebri  come  i  precedenti.  Né  perciò  sono  eglino  da 
disprezzare  :  esser  de'secondi  e  de'terzi  ove  Domenichino 
e  Guido  sono  de' primi ,  è  un  grado  da  non  pentirsene. 
I^^^^Uno  di  questi  è  Francesco  Gavazzone  scrittore  dell'  arte 
suaidel  quale  copiosamente  ha  di  poi  raccoltele  memorie, 
il Gan.Grespijlodìandone sopra  tutto  una  Maddalena  a'piedi 
del  Redentore  ;  quadro  veramente  magistrale  posto  nella 
chiesa  della  Santa  in  ria  &  Donato.  È  quasi  nel   mede- 
Vincenzio  simo  grado  Vincenzio  Ànsaloni:  il  pubblico  ne  ha  sole, 
'due  tavole;  ma  esse  bastano  a  commendarcelo  per  grande 
Giacomo-  Qomo.  È  anche  commemorabil  artista  Giacomo  Lippi,  o 
a^io*   "'sia  Giacomone  da  Budrio;  pittore  universale,  nelle  cut 
storie  a  fresco  al  portico  della  Nunziata  si  conosce  uno 
scolare  di  Lodovico  non  molto  scelto,  ma  pratico  e  pronto. 
F^ccltto.  Pi^^^  Pancotto  fece  alcune  pitture  a  fresco  a  S.  Colombano, 
detestate  per  lo  scherno  di  un  suo  parroco  ivi  ritratto  ia 
caricatura  nella  persona  di  un  S.  Evangelista  ;  non  però 
sprezzate  in  linea  d' arte. 

Yedesi  fra  le  storie  di  S.  Michele  inBoscogià  ricordate  . 

la  Sepoltura  de'  SS.  Valeriane  e  Tiburzio  di  Alessandro 

Albini.^  Albini  spiritoso  pittore; la  Limosina  di  S.  Cecilia  di  Tom- 

Bauii.e'maso  Campana,  che  poi  aderì  a  Guido;  il  S.  Benedetto 

*  ^*  fra  le  spine  di  Sebastiano  Razali;  il  Colloquio  fra  Cecilia 

e  Valeriane  di  Aurelio  Bonelli;  tutti  ragionevoli  artefici, 

eccetto  l'ultimo  che  il  Malvasia  biasima  come  indegno 

di  una  scuola  si  feconda, di  grandi  allievi:  ma  appena  è 
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mai  che  in  una  gran  fecondità  non  si  numeri  qualclie  a  borio. 
Florio  e  Gio.  Batista  Macchi,  Enea  Rossi,  Giacinto  Gilioli,^«?<''jÌ» 
Ippolito  Ferrantini,  Piermaria  Porettano,  Antonio  Castel. Hou/Fcr- 
]ani  Antonia  Pinelli  (i)  posero  al  pubblico  qualche  buona  Po'reiuno 
pittura  in  Bologna^  e  più  ue'luoghi  vicini:  così  Gio.  Batista  ^**^lr' 
Vernici^  che  poi  servi  al  Duca  d'Urbino.  Nulla  rimaso  di    pelli. 
Andrea  Costa,  nulla  di  Vincenzio  Gotti:  il  pri^mo  per  UBuVcr 
rapporto  del  Malvasia  fece  alta  S.  Casa  di  Loreto  cose  mi-  ^^^^ 
rabili  che  ora  van ,  se  io  non  erro,  sotto  altro  nome;  il   f>><ta. 
secondo  visse  nel  Regno  di  Napoli,  e  per  lo  più  a  Reggio;    Uotu!'^ 
pennello  velocissimo ,  di  cui  si  contavano  in  quella  città 
!ii8  tavole  d'altari.  Altri  de  caracceschi  rinunziando  alla 
pittura,  si  fecer  nome  con  la  incisione  in  rame  o  con  la 
8€oltnra.  L'accademia  Gni  con  la  morte  di  Lodovico;  e  i 
gessi  ed  altri  degli  attrezzi  che  in  essa  erano,  si  rimasero 
lungo  tempo  in  Bologna.  Domenico  Mirandola,  che  aper-Domeoi«o 
tasi  r  accademia  del  Facini  avea  lasciata  quella  di  Lodo-  ***'J^^ 
vico,  divenuto  bravo  scultore  si  arricchì  delle  spoglie 
dell'una  e  dell'altra  ,  e  tenne  aperto  uno  studio  regolato 
col  metodo  de' suoi  primi  maestri,  e  perciò  chiamato  da 
alcuni  lo  studio  de'  Caracca  Ma  i  nomi  non  sono  realtà. 
Il  buon  disegno  non  si  sostenne  per  questa  cosi  detta  ac« 
cademia,  anzi  venne  meno;  e  Vonore  del  suo  risorgimeto 
lo  dovette  al  Cignani;  di  che  nell'epoca  quarta. 

Assai  abbiamo  scritto  de' bolognesi.  1  ravennali  nel 
1617  aveano  un  Guarini,  pittore  di  sodo  stile ,  né  molto  Gntriat. 
lontano  dal  caraccesco;  per  quanto  indica  una  sua  Pietà 
a  S.  Francesco  di  Rimini ,  ove  notò  la  sua  patria.  Avean 
pure  un  Matteo  Ingoli,di  cui  nella  veneta  scuola  si  diede  Bfcttao 
conto;  avendo  quivi  operato  sempre.  Ebber  dipoi  la  fa^    °^^ 
miglia  pe'Barbiani,  che  sino  a  questi  ultimi  anni  ha  ser-oìo  B«ti. 

ni. 

(1)  Fu  moglie  del  Bertusio,  e  grata  a  Lodovico  Canicci  per  la 
siogolar  modestia  e  inclinazione  alla  pittura.  La  sua  miglior  epera 
è  alla  Nunziata  fatta  col  disegno.di  Lodovico,  ov'ella  ritraNe  ti 
stessa  eoo  un  beretto ,  e  il  marito»  ^ 
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Vito  alla  patria.  Giambatista  il  più  antico  è  nominato  dal- 
l'Orlandi:  non  so  dirne  la  scuola;  senonchè  ha  una  va- 
ghezza che  molto  somiglia   il  Cesi;  dissimile  però  da 
questo  nello  studio  di  ogni  figura^  e  perciò  non  uguale  a 
se  stesso.  Il  suo  S.  Andrea  e  il  S.  Giuseppe  in  due  altari 
de' Francescani^  la  S.  Agata  nella  chiesa  di  questo  nome^  ed 
altre  sue  tavole  in  luoghi  diversi  son  buone  pitture  a  olio; 
e  in  duomo  nella  cappella  di  N.  Signora  del  Sudore  vi  ha 
il  catino  da  lui  dipinto  con  un'Assunzione  di  N.  Donna ^ 
che^  veduta  la  cupola  di  Guido  in  Ravenna,  pur  non  di- 
spiace. Un  figlio  di  Gio.  Batista  succedette  a  lui  nella 
professione,  non  nell'onore  e  di  questo  o  di  altro  della 
Amirea  famiglia  nacque  Andrea  Barbiani,  che  ne' peducci  del  ca^ 
"^  '*''''  tino  predetto  colori  i  quattro  Evangelisti,  e  molte  tavole 
dipinse  in  Ravenna  e  a  Bimini.  Osservandone  la  manie* 
ra ,  e  più  che  altro  le  tinte,  lo  credo  scolare  o  almen  se- 
guace del  P.  Pronti  da  Bimini, Rodato  da  noi  poc'anzi 
fra'guercineschi  insieme  col  Gennari  pur  riminese.  Un 
terzo  se  ne  dee  ora  nominare,  che  uscito  dalla  scuola  del 
Padovanino  visse  in  patria,  pittor  da  stanza  più  che  da 
Orlo    ^^hiesa.  Ghiamossi  Carlo  Leoni,  e  nella  Penitenza  di  Da- 
l^oui.    videdipinta  all'Oratorio  competè  col  Contino  e  con  altri 
buoni  figuristi  eh' erano  allora  in  Bomagna.  Fra'guerci- 
neschi si  troveranno  ancodue  cesenati;  e  tengo  per  fermo 
che  altri  non  pochi  di  Bomagna  stessero  con  lui  a  Cento, 
trovandosi  ciò  accennato  nella  sua  vita,  ma  senza  indica- 
zione di  nomi. 
rrrrnù  da         Faeuza  ebbe  a' tempi  de'  Caracci  un  Ferraù  da  Faen- 
Faeoxa.  2a ,  a  CUI  aggiungouo  come  casato  Fanzonio  Faenzoni, 
soprannome  corse  derivatogli  dalla  patria.  Fu  secondo  il 
Ti  ti  scolare  del  Vanni;  né  altro  ne  ha  Boma.che  pitture  a 
fresco  alla  Scala  santa,  a  S.  Gio.  Laterano,  e  in  gran  nu- 
mero a  S.  Maria  Maggiore;  storie  evangeliche  di  corretto 
disegno,  di  vaghe  tinte  e  di  buon  impasto,  fatte  a  com* 
petenza  del  Gentileschi ,  del  Salimbeni,  del  Novara,  del 
Croce.  Di  questo  pennello  è  un  S.  Onofrio  nel  duomo  di 
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Foligno;  e  non  poche  cose  in  Ravenna  e  in  Faenza^  ove 
però  mi  comparve  altro.  Lo  udii  quivi  annoverare  Ira  gU 
scolari  dei  Garacci,    ne' quali  forse  studiò  in  qualche 
tempo.  Né  stenta  a  crederlo  chiunque  vede  in  duomo 
la  cappella  di  S.  Carlo,  o  il  suo  Deposto  alle  monache 
di  S.  Domenico^  o  alla  confraternita   di  S.  Giovanni 
la  sua  Probatica^  eb'^è  il  quadro  più  conservato  che  ne 
resti  in  patria  è  il  più  somigliante  alto  stile  di  I*odo- 
vico.  Molto  rimane  in  Faenza  stessa  di  un  Tommaso  Mi-  TommM|» 
sciroli  vivuto  dopo  Ferraù,  e  volgarmente  nominato  i\'**'**"'^- 
pittor  villano  ;  uomo  che  debbe  il  suo  nome  al  talento  che 
lo  guidò;  più  che  a' precetti  dell'arte.  Nob  ha  disegno,  né 
espressione,  né  costume  che  lo  commendi^  e  spesso  pecca 
in  queste  cose.  Lo  spirito  delle  oMsse,  il  colorito  attinto 
da  Guido  >  i  vestiti  alla  venela  lo  fan  pari  a  molti^  di 
questa  scuola  ;  ma  in  poche  opere  fatte  cpù  veroimpegno^ 
La  migliore  e  alla  cbiesa  di  S.  Cecilia^  ove  ha  espresso 
il  Martirio  della  Santa ,  e  in  esso  un  manigoldo  che  av- 
viva il  fuoco;  Ggura  quasi  copiata  dal  gran  quadro  di  Lio^ 
nello  a  S.  Domenico  di  Bologna. 

Gaspero  Sacchi  da  Imola  mi  è  noto  sol  per  alcuni  ^'^ 
quadri  fatti  a  Ravenna ,  e  rammemorati  prima  dal  Fab* 
bri,  poi  dall'Orlandi.  S'ignorava  di  qual  patria  (osse  il 
Cav.  Giuseppe  Diamantini  da  alcuni  detto  per  errore  Gio-^'"^Pf 
vanni  ;  tutti  però  il  riconoscevano  per  romagnuolo  :  nel     bL 
T.  XXVIII  delle  JntichUà  Picene  ^  stssicursi di  Fossom- 
brone.  Visse  in  Venezii»,  e  vi  lasciò  a  &  Moisé  una  Epi- 
fania ove  comparisce  disinvoltura  di  pennello  e  buon  ef^ 
fetta  di  macchia.  Più  che  a  chiese  é  cognito  a  quadrerie^ 
anche  per  lo  Stato  veneto;  come  in  Rovigae  a  Verona,, 
ove  in  casa  Bevilacqua  se  ne  veggono  alcune  leste  di  filo- 
sofi lavorate  bizzarramente.  Questo  genere  di  pitture  &^ 
cea  quasi  il  suo  carattere,  e  par  che  ne  derivasse  la  idea 
da  Salvator  Rosa. 

Risguardiamo  ora  brevemente  i  paesanti^  i  fioristi,  i  Pmsì«h. 
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prospettivi,  gli  artefici  in  somma  della  minor  pittura.  In 
proposito  di  questa  gì' istorici  che  mi  precedono,  non  ne 
ascrivon  a'Caracci  il  miglioramento  se  non  in  genere  di 
paesi  ;  ma  io  credo  che  quella  lor  massima  fondameo- 
tale  di  sbandire  dalla  pittura  il  capriccio  e  la  falsità >  ^ 
di  seguire  in  ogni  cosa  la  natura  e  il  vero^  influisse  dal- 
l' uomo  fino  all'  insetto,  dall'  albero  fino  al  frutice,  dal  pa- 
lazzo fino  al  tugurio.  JNon  altrimenti  è  avvenuto  di  poi  in 
gener  di  scrivere,  che  introdotta  la  massima  di  schivar 
l'affettazione  del  Secento,  e  di  seguir  la  purezza  de'buonì 
secoli,  migliorò  la  prosa  dalla    istoria  fino  alla  lettera 
familiare,  la  poesia  dal  poema  epico  fino  al  sonetto. 
Gio.  Bali.         Gio.  Batista  Viola  e  Gio.  Francesco  Grimaldi  sono  i 
°**due  caracceschi  che  in  quella  età  regnarono  fra' paesisti. 
11  Viola  fu  de' primi  a  stabilir  da' paesi  la  secchezza,  con 
cui  trattavangli  i  fiamminghi.  Egli  fu  danoi  menzionato 
in  Roma ,  ove  si  stabili  e  ornò  di  paesini  a  fresco  varie 
ville  di  que' magnati ,  e  più  copiosamente  che  altra,  la 
villa  Pia.  Di  questo  pittore  è  raro  a  vedersene  quadri 
mobili;  senonchè  avendo  in  Roma  fatta  società  coli' Al- 
bani, nelle  pitture  di  questo  colà  rimase  spesso  i  periti 
ravvisano  i  paesi  del  Viola  ;  come  in  altre  dell'Albani  a 
^'j*^J/„\* Bologna  riconoscono  spesso  quegli  del  Mola.  11  Grimaldi 
^"^1^"'  non  fu  in  Roma  cosi  continuo,  ma  vi  stette  molt'anni 
servendo  a  vari  Pontefici  ;  e  alquanti  ne  passò  anco  a  Pa- 
rigi in  servigio  del  Cardinal  Mazarini  e  di  Luigi  XIV. 
Avanzò  il  Viola  nella  fortuna  come  lo  avanzava  nella 
scienza  ;  bravo  architetto ,  e  prospettivo  eccellente,  buon 
figurista,  intagliatore  in  rame  de'  paesi  di  Tiziano  e  dei 
suoi.  Su  le  sue  stampe  si  può  vedere  quanto  fosse  giudi- 
zioso ne' partiti,  vago  nelle  fabbriche;  è  anco  molto  più 
largo  de'  Caracci  nel  batter  la  frasca  ,  e  diverso  da  loro; 
come  nelle  Ledere  PiUoriche  si  è  osservato  (  T.  II  pag. 
289  ).  Corrisponde  al  disegno  l'opera  del  pennello:  il  suo 
tocco  è  leggiero,  fortissimo  è  il  colorito  ;  accusato  solo  di 
troppo  verde.  Innocenzo  X.  lo  impiegò  in  competenza  di 
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ftUri  pittori  nel  Palazzo  Vaticano  e  nel  Quirinale;  e  fin 
nelle  chiese  piacque  di  adoperarlo^  segnatamente  a  S. 
Martino  a'Monti.  La  Galleria  Colonna  è  ricca  ddle  sue 
vedute;  e  trovasi  facilmente  anche  in  altre,  non  essendo 
stato  cosi  cercato  oltramonti  come  Glaudioe  Poussin.  Fra 
tanto  numero  non  dubito  che  alcuni  quadri  sian  lavori 
di  Alessandro  suo  figlio^  che  a  detta  dell'  Orlandi  fu  di- 
scepolo in  quest'arte  e  seguace  di  Gìo.  Francesco.  Non  è 
ugualmente  ovvio  in  Bologna^  ove  intorno  al  suo  tempo 
fiorirono  altri  buoni  artefici  di  paesi. 

Lodammo  il  Mastelletta;  e  per  gusto  simile  lodiamo  ^edetio 
ora  Benedetto  Possenti  scolare  di  Lodovico^  spiritoso  pi t- . 
tore  anche  di  figure;  fra'  cui  paesi  veggonsi  pure  porti  di 
mare,  imbarchi^  mercati^  feste  e  simili  rappresentanze. 
Fu  in  oltre  in  molta  stima  Bartolommeo  Loto  o  Lotti ^JJ^|^™- 
prima  discepolo^  poi  competitore  del  Viola,  che  il  gusto 

caraccesco  mantenne  sempre.  Paolo  Antonio  Paderna  sco-P«oi<>  An- 
-        -  ,  _        .  .  _  /^.         .  g^  tomo  Fi- 

lare del  Guercmo^  poi  del  Gignani,  contraffece  a  mara*-  derna. 

viglia  ne' suoi  paesini  la  maniera  guercinesca.  Antonio  Antonio 

dal  Sole,  che  dal  dipingere  con  la  man  manca  fudenomi- 

uato  il  Monchino  de^paesij  Francesco  Ghelli^  e  Filippo  VenilL 

Veralli  uscirono  dalla  scuola  dell'Albani:  di  questi  ancora 

soD  pregiate  molto  le  vedute  campestri  nelle  quadrerie. 

Annibale  si  formò^  come  dicemmo  nel  T.  II p.  175^  fioriceli 

il  suo  Gio.  da  Udine^  un  egregio  pittor  di  frutta,   cbia- ^][^jjj;,^| 

mato  il  Gobbo  di  Cortona,  o  il  Gobbo  de'  Garacci.  £ma*  M^obbo 

larono  la  stessa  lode  due  bolognesi,  AntonioMezzadri, che  Antonio 

de 'suoi  fiori  e  de'suoi  frutti  ha  piena  Bologna^  e  Anton«^^^i[i|[l 

Maria  Zagnani^  che  ne  avea  commissioni  anco  daTrin-">^sna- 

ci{>i  forestieri.  Avanzò  entrambi  Paolo  Antonio  Barbieri^    Ptòio 

singolare  in  dipingere  animali^  fiori  e  frutti,  quanto  Gio.  BJrUerU 

Francesco  suo  fratello  in  figure  umane:  poco  però  attese 

all'arte^  occupato  nel  governo  della  famiglia  (1).  Cele* 

(1)  Come  capo  delia  domestica  economia  sciiveva  iù  an  libro 
le  pitture  eh'  egli  e  il  fratello  andavan  facendo^  e   i   prezzi  che 
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bve  sopra  tatti  divenne  nno  scolare  di  Guido^  milanese 
PierFnn-di  nascita,  ma  stabilito  in  Bologna;  e  fu  Pierfrancesc6 
Udini.  Cittadini  più  comunemente  detto  il  Milanese.  Alcune  sue 
tavole  mostrano  ch'era  nato  per  cose  maggiori;  ma  il 
genio  e  Tesempio  di  alcuni  pittori  veduti  a  Roma  lo  ri^ 
strinsero  a  dipìnger  picciole  tele  o  rametti  di  storie  e  di 
paesini;  e  specialmente  a  far  quadri  di  frutti ,  di  fiorì^  di 
uccellami  morti,  acquali  aggiugne  talvolta  ritratti  e  figw^ 
re  graziosissime.  Bologna  abbonda  de'  suoi  dipinti.  Tale 
studio  giovò  alla  professione  de'  quadraturisti  che  per  gli 
ornati  spesso  voUer  seco  il  Cittadini  e  gli  allievi  suoi. 
Ritraui.  Ritratti  al  vivo,  ma  senz'altro  accompagnamento, 

Gio.Fraii*formò  allora  in  Bologna  Gio.  Francesco  Negri  scolare  dd 
^ri^*'  Fiàletti  in  Venezia,  ov'ebbe  per  condiscepolo  il  Boschi- 
ni  che  fini  disegnatore  e  intagliatore  in  rame.  Le  lodi 
del  Negri  si  posson  leggere  nel  Malvasia  e  nel  Crespi. 
Profpetii-  Bologna  poco  avea  veduto  di  grande  in  genera  di 
^**  quadratura  fino  al  Dentone  (Girolamo  Curti),  che  ne  fu 
il  ristoratOTO  anche  nel  resto  della  Italia.  Lo  chiamo  ri- 
atoratore;  perciocché.  Gio.  e  Cherubino  Alberti  in  Roma^ 
e  i  Sandrini  in  Brescia,  eil  Bruni  in  Venezia  ne  avean  dati 
ottimi  saggi.  Né  poco,  secondo  i  suoi  tempi,  avean  fatto^ 
come  già  contamma,  Agostino  dalle  Prospettive  e  Tom- 
maso Lauretti  in  Bologna  stessa.  Ma  i  loro  esempi  o  ne- 
gletti o  depravati  da'successori,  non  produssero  all'arte 
stabil  vantaggio;  anzi  per  le  città  d'Italia  o non eran  qua- 
draturisti o  assai  rari,  e  questi  considerati  quasi  come 
-.  '^  un  rifiiuto  de' figuristi.  Il  Dentone  co'suoi  compagni  risve* 
gliò  quest'arte,  la  nobilitò,  la  ingrandi.  Uscito  da  un  fila- 
toio de'Sigg.  Rizzardi  cominciò  con  Lionello  Spada  a  ten- 
ne traevaDO;  e  lui  morto,  Benedetto  e  Cesare  Gennari  continnarona 
a  scrivervi  le  opere  che  il  superstite  loro  zio  fece  nei  seguenti  anni. 
Tal  registro  utilissimo  per  saper  V  epoche  e  i  prezzi  de'quadri  gner- 
cineschi,  dalla  famiglia  Gennari  passò  in  potere  del  Sig.  Principe 
Ercolani  che  ha  formata  una  preziosa  raccolta  di  MSS.  e  libri  raris- 
rimi  di  belle  arti. 
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tare  il  disegno  delle  figure^  e  trovandolo  troppo  arduo  al 
suo  ingegno^  ai  volse  alla  quadratura^  e  dal  Baglione  ap- 
prese ad  oprar  la  riga  e  a  tirar  le  linee.  Più  oltre  da  tal 
maestro  npn  voll^;  ma  comperatisi  un  VignokiedunSer* 
lio^  studiò  qui vi^  gli  ordini  deirarchitettura^  si  fondò  nella 
prospettiva^  si  formò  un  gusto  sodo  e  ben  regolato;  che 
migliorò  di  poi  quando  vide  Roma^  e  in  essa  i  vestigi 
deirarchitettura  antica.  Assai  speculò  sul  rilievo^  ch'ò 
r  anima  di  questa  professione.  Le  sue  finte  comicr,  i 
colonnati)  le  loggie^  ì  balaustri^  gli  archi,  i  modiglioni 
veduti  di  sotto  in  su  spesso  han  fatto  dubitare  che  fossero 
aiutati  da  stucchi  b  da  altro  corpo  rilevato; quando  tutto 
è  effetto  di  un  chiaroscuro  da  lui  ridotto  a  una  facilità^ 
verità,  grazia  non'più  veduta.  Ne'colori  si  attenne  al  na- 
turale della  pietre  e  dei  marmi  ;  rifiutando  quelle  tinte 
di  gemme  e  di  pietre  dure,  che  poi  s'introdussero  ad  onta 
del  verisimile.  Fu  sua  invenzione  tratteggiar  Toro  sopra 
i  lavori  a  fresco.  Valevasi  dell'olio  cotto  con  trementina 
e  cera  gialla  stemprate  insieme  e  poste  cosi  bollenti  con 
sottil  pennello  ove  occorrono  i  lumi  e  ove  si  applica  la 
foglia  dell'oro.  Peraltro  di  tal  ritrovamento  fece  usopar- 
chissimO)  lasciandone  l'abuso  assegnaci.  Geloso  della  du^ 
revolezza^  soleva  abbozzare  e  tornar  poi  a  ricoprire^  fa* 
cendo  tutto  di  sodo  impasto;  e  ne' luoghi  espósti  noìi  A 
fidò  della  calce  che  non  vi  unisse  marmo  bianco  sottiK 
mente  pesto;  come  nella  facciata  del  palazzo  Grimaldi. 
Così  diede  nuovo  lustro  a'palazzi  e  alle  chiese;  e  passando 
quinci  a'teatri^  mise  anche  in  essi  un  nuovo  spettacolo. 
Dipingea  le  scene  più  vicine  con  grandissima  forza  di 
scuri,  che  sminuendosi  a  roano  a  mano  terminavano  nelle 
ultime  assai  dolcemente.  Questa  opposizione  di  fierezza  e 
di  dolcezza  facea  in  poco  spazio  apparire  un  viaggio  im- 
menso; e  accresceva  in  guisa  la  illusione  del  rilievo  negli 
edifizi  rappresentativi^  che  molti  in  quel  primo  tempo 
salivano  in  sul  palco  per  esplorarne  il  vero  in  più  vici^ 
uanza.  Per  taleccellenza  fu  invitato  più  volte  a  operare 
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fuor  di  Bologna;  io  Ravenna  dal  Card.  Legato,  in  PamÉi 
e  in  Modena  da'Sovrani,  in  Roma  dal  Principe  LodoriM, 
a  cui  dipinse  una  sala  che  tolse  il  grido  alla  sala  Clemen- 
tina dipinta  da  Gio.  Alberti  e  tenuta  fino  a  quel  tempo 
per  cosa  mirabile. 

Costumò  il  Dentone  di  tor  seco  un  figurista  che  gli 
formasse  le  statue^  i  chiaroscurici  puttini,  e  talvolta  pure 
gli  animali  e  i  fiorami^  onde  ornò  (  né  sempre  discreta- 
mente )  le  sue  architetture.  Servi vanlo  in  ciò  a  gara  i  pia 
dotti  giovani^  vogliosi  di  profittare  in  quell'arte  e  di  farsi 
nome.  Nella  sala  de'Conti  Malvasia  al  Trebbiolo  aiutarono 
il  Brizio,  Francesco  e  Antonio  Caraccio  e  il  Valesio;  nella 
gran  cappella  di  S.  Domenico  il  Massari;  questi  altresì  gU 
fu  compagno  nella  biblioteca  deTP.  di  S.  Martino^  dove 
dipinse  la  celebre  Disputa  di  S.  Cirillo. In  palazzo  Tanara 
si  valse  del  Quercino  che  vi  effigiò  il  suo  grand'  Ercole  ; 
cosi  altrove  lo  aiutarono  il  Campana^  il  Galanino,  lo  Spada, 
e  di  qualche  cartone  il  soccorse  lo  stesso  Guido.  Ma  il 
Hiclde  ^^^  miglior  compagno  fu  Angiol  Michele  Colonna^  che 
.Colonna,  venuto  in  età  fresca  di  Como,  e  studiato  alquanto  sotte 
il  Ferrantini,  finalmente  congiuntosi  al  Dentone  divenne 
celebre  in  Europa.  Fu  questi,  come  il  Crespi  raccontatili 
riputazione  del  miglior  frescante  che  mai  avesse  Bologna 
tanto  spiritoso  figurista  d'uomini  e  di  animali,  e  tanto 
eminente  in  prospettive  e  in  ogni  maniera  di  ornati,  che 
solo  bastava  a  ogni  gran  lavoro.  Solo  dipinse  una  camera 
di  corte  a  Firenze;  e  a  S.  Alessandro  di  Parma  una  cap- 
pella. Nella  tribuna  di  quella  chiesa  fu  sua  la  quadratura; 
le  figure  del  Tiarini;  e  in  più  altri  luoghi  la  quadratura 
fu  del  Dentone,  le  figure  del  Colonna.  Era  singoiar  sue 
talento,  con  qualunque  pittore  operasse,  cosi  adattarsi  allo 
stile  e  allo  spirito  del  collega,  che  l'opera  tutta  si  credeva 
idea  d'una  sola  mente  e  opera  di  una  sola  mano.  Né 
avea  mestieri  di  aspettar  tempo  :  mentre  il  compagno 
conduceva  il  proprio  lavoro,  egli  con  una  velocità  e  con 
un  accordo  mirabile  affrettava  iUuo;moltoperciòambito 
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da  Ognuno,  e  più  di  ogni  altro  dal  Dentone  che  V  ebbe 
deco  dal  ritorno  di  Roma  fino  alla  morte. 

Mentre  i  due  valentuomini  promoveano  questa  prò* 
fessione,  cresceva  nel  loro  studio  Agostino  Mitelli^  giovane  AS?^!?,^ 
di  feracissimo  ingegno;  non  ignaro  delle  figure ,  che  il 
Passeri  vuol  che  apprendesse  dai  Garacci  ;  e  ben  fon- 
dato in  prospettiva  e  in  architettura  che  attinse  dal  Fai- 
cotta.  Quando  i  dueamicidipingeanoaRavenna  il  palazzo 
arcivescovile^  e  in  Parma  e  in  Modena  a  corte^  il  Mitelli 
ora  il  figurista  aiutava  ed  ora  il  quadra  turista:  ma  questa 
seconda  era  Tarte  che  più  piacevagli^  e  a  cui  finalmente^ 
dividendosi  da'maestri^  si  donò  tutto.  Le  prime  sue  ope- 
razioni rapirono  il  pubblico,  non  perchè  pareggiassero  la 
forza,  la  sodezza,  la  verità  del  Dentone;  ma  perchè  aveano 
una  vaghezza  e  una  grazia  non  più  veduta  da  acclamarlo 
quasi  per  un  Guido  nella  quadratura.  Àvea  ingentilito 
con  certo  originai  gusto  il  rigor  dell'arte,  inteneriti  i  pro- 
fili, raddolcite  le  tinte,  introdotto  uno  stile  di  fogliami^ 
di  cartelle,  di  rabeschi  tratteggiati  d'oro,  che  spirava  leg- 
giadria. Le  idee  degli  ornati  eran  varie  secondo  gli  edifizi; 
altri  nelle  chiese,  altri  nelle  sale,  altri  ne'  teatri:  ogni 
ornamento  avea  luogo  opportuno,  e  intervallo  giusto: 
tutta  l'opera  finalmente  accordata  con  una  dolcissima 
armonia,  alle  genti  non  per  anco  usate  a  sì  fatte  illusioni 
iacea  ricordare  in  certo  modoipalazzìincantatide'roman- 
zierì.  Primi  compagni  del  Mitelli  furono  due  suoi  condi- 
scepoli in  quadratura,  Andrea  Sighizzi  eGio.  Paderna,  e 
talora  il  figurista  Ambrogi;  nomi  non  ignobili  nella  storia 
dell'arti,  ma  disuguali  a  tal  collega. 

11  solo  Colonna  parea  noto  per  associarsi  con  lai, 
siccome  fece  tostochè  gli  fu  morto  il  suo  Curti.  Si 
strinse  fra  loro  una  società  che  fu  quasi  il  secondo  atto 
della  vita  di  Angiol  Michele;  società,  che  conciliata 
dalla  stima  e  dall'interesse  scambievole,  e  nodrìta  con 
Taso  e  con  gli  ufiìzi  della  più  vera  amicizia,  durò  per  ^4 
anni,  cioè  infin  che  la  morte  del  Mitelli  non  la  disciolse. 
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Fi^  questo  tempo  i  due  amici  accrebbero  a  Bologna  i 
buoni  esempi  deirarte;esono  delle  opere  loro  più  celebri 
la  cappella  del  Rosario  e  la  sala  de'Conti  Gaprara.  Al* 
trove^  come  ne'palazzi  Bentivogli  e  Pepoli,  fece  sole  ar- 
chitetture Agostino;  e  in  altri  si  veggon  suoi  quadri  di 
Gioseffo  prospettive  lavorati  a  guazzo  con  figure  di  Gioseflfo  suofi- 
Mitdh.  gjj^^  pittor  seguace  del  Torre,  che  intagliò  anche  meglio 
che  non  dipinse.  Fuor  di  Bologna  eran  sempre  invitaci  insie- 
me il  Mitelli  e  il  Colonna;  a  Parma,  a  Modena,  in  Firenze 
da' respettivi  Sovrani,  in  Genova  da'  Marchesi  Balbi,  in 
Soma  dal  Card.  Spada;  la  cui  sala  assai  grande  ricrebbero 
in  certo  modo  e  resero  piò  magnifica  con  finti  colonnati, 
e  sfondi  artificiosi  introducendovi  pur  gradinate,  per  le 
quali  molte  figure  in  vari  e  strani  vestiti  salgono  e  discen- 
dono. Chiamati  poi  alla  corte  di  Filippo  IV,  gli  ornarono 
in  Madrid  tre  camere  ed  una  sala  grandissima,  ove  il  Co- 
lonna fece  la  tanto  applaudita  favola  di  Pandora.  Due 
anni  si  trattennero  in  quella  corte;  i  quali  furono  i  due 
ultimi  del  Mitelli,  morto  ivi  e  rimaso  in  sommo  deside- 
rio alla  corte  e  agli  artefici,  de'quali  allora  era  capo  Diego 
Yelasquez. 

Scaoladei         Tomò  in  Italia  il  Colonna;  equasi  un  terzoatlo  della 

deiMiielH^^^  vita  8Ì  posson  dire  que'veosette  anni  che  poi  visse, 
valendosi  per  le  quadrature  ne' primi  anni  di  Giacomo 

^Jf.Ji^^pj'^Alborcsi  grande  allievo  del  Mitelli,  negli  altri  di  Giovac- 

zoii.     chino  Pizzoli  suo  proprio  scolare,  noto  anche  fra 'paesisti. 

rardìDi.  II  Crespi  aggiunge  Gio.  Gherardini  ed  Antonio  Boli,  edal 

^rSl**"  Cav.  Viti  chiamato  Rolli,  le  cui  quadrature  alla  Certosa 
di  Pisa  esalta  per  veri  miracoli  dell' arte  (pag.  3oi).  In 
questo  ternario  è  compresa  tutta  la  scuola  del  Colonna. 
Osserva  il  Malvasia  che  dalla  società  del  Mitelli  trasse 
utile  Angiol  Michele  stesso  in  ciò  ch'è  quadratura;  non 
perchè  uguagliasse  mai  il  morto  amico,  ma  perchè  più 
gentil  maniera  usò  da  ind' innanzi.  Il  suo  progresso  vedesi 
nella  cupola  di  S.  Biagio,  e  nella  volta  e  in  una  cappella 
di  S.  Bartolommeo  dipinte  poi  che  tornò  di  Spagna. Molti 
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altri  sono  i  suoi  lavori  di  quest'epoca^  2^  ^onzacco  villa 
del  March.  Niccolini  di  Firenze^  a  PadoVa  iu  un  palazzo 
Morosioì,  in  Parigi  presso  il  Sig.  de  Lionne  Segretario  di 
Stato  del  Re  di  Francia.  Visse  il  Colonna  fino  agli  86 anni 
di  età^  e  lasciò  morendo  innumerabili  professori  di  un'arte 
che  i  suoi  due  colleghi ,  ed  egli  insieme  con  loro  avean 
poco  meno  che  messa  al  mondo. 

Ho  non!iinati  vari  giovani  di  queste  scuole;  e  questi 
ancora  formaf'óno  società  e  scorser  l'Italia  servendo  a'So^ 
vrani  e  a' Signori  privatile  formando  allievi  in  ogni  luogo: 
niun'arte  si  propagò  ma  più  velocemente.  Gio.  Paderna  gìo*  Pa^ 
acolar  del  Dentone ,  e  poi  imitator  del  Mitelli  il  più  felice   ^^'^* 
che  mai  fosse,  si  collegò  con  Baldassare  Bianchi;  e  mortOBaidaMtre 
il  Pa46rna  e  divenuto  il  Bianchi  genero  del  Mitelli,  fu  ^>^<^^* 
dal  s)iocero  accompagnato  con  Gio.  Giacomo  Monti.  Questa  qi^  qi^ 
società  ancora  fu  gradita  in  Italia,  specialmente  a  Mantova,  «^■"o.^^'^" 
ove  rimasero  pensionati.  Lor  figurista  fu  Gio.  Batista  Cac-Gio.  Bati- 
c;oli  da  Budrio  scolar  del  Canuti  e  buon  seguace  del  Ci-*^^.^^*^ 
guani  ;  di  cui  restano  affreschi  e  tavole  e  quadri  da  stanza, 
specialmente  teste  di  vecchi,  molto  pregiati.  Giacomo  Giacomo 
Alboresi  altro  genero  del  Mitelli  assai  fece  nella  corte  di  ^^^^'^^'^ 
Parma,  e  non  poco  in  quella  di  Firenze  e  nella  villa  Cap- 
poni di  Colonnata  ;  aiutato  nelle  figure  da  Fulgenzio  Mon- 
dini ,  e  morto  questo  in  quella  città ,  da  Giulio  Cesare 
Milani  che  fu  il  migliore  allievo  del  Torre.  Domenico  Domenico 
Santi  detto  Mengatzino  fu  similmente  un  de'più  abili  scolari    ^^^^ 
del  Mitelli;  e  in  S.  Colombano,  a' Servi,  in  palazzo  Ratta 
ha  lasciate  belle  opere  di  prospettiva  con  figure  di  Giu- 
seppe Mitelli,  del  Burrini,  e  più  che  altro  del  Canuti  ;  non 
dipartendosi  dalla  patria.  Si  han  care  ne'gabinetti  le  sue 
prospettite  in  tela  ;  e  mal  si  discernono  talvolta  da  quelle 
di  Agostino.  Andrea  Sighizzi  padre  e  maestro  di  tre  pit-  Andrea 
tori  operò  anche  in  Torino ,  in  Mantova ,  in  Parma ,  ove   **  ***^ 
restò  pensionato  a' servigi  di  corte  :  il  suo  miglior  com* 
pagno  fu  il  Pasinelli.  Lungo  sarebbe  raccorre  tutti  i  qua- 
draturisti  discesi  da  quelle  scuole ,  né  tutti  forse  ne  soli 
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degDÌ.  Niun  arie  si  estese  presto;  ma  niuna  piò  presto 
degenerò.  Alle  buone  regole  dell' architettura  succedette 
il  capriccio,  e  crebbe  fino  all'impudenza  quando  il  gusto 
borrominesco  si  dilatò  perTItalìa.  Che  anzi  T  architettura ^ 
eh' è  l'essenziale  di  questa  professione,  si  cominciò  in  pro^ 
cesso  di  tempo  a  riguardar  come  un  accessorio:  ponendosi 
il  maggiore  studio  ne' vasi  de'fiori^  ne'festoni,  nelle  frutte, 
ne' fogliami  ^  in  certe  bizzarrie  da  grottesco,  contro  le 
quali  a  ragione  e  non  senza  frutto  declamarono  l' Alga- 
rotti  e  il  Crespi. 
Qioranni-  Si  nomini  almen  sul  finire  Giovannino  da  Capugna- 
pagnano/no^  giacché  ne  scrìssero  non  brevemente  il  Malvasia  e  l'Or- 
landi^ ed  è  nome  si  decantato  negli  studi  de'pittori  anco 
aggiorni  nostri.  Costui  preso  da  un  piacevole  delirio  di 
fantasia  si  fecea  credere  di  esser  pittore;  siccome  quell'an- 
tico presso  Orazio  si  credea  ricco  e  padrone  di  quante 
navi  capitavano  al  porto  di  Atene.  La  sua  maggiore  abi- 
lità era  far  croci  per  le  cantonate  e  dar  vernice  a' can- 
celli. Si  mise  poi  a  lavorare  de' paesi  a  tempera,  ove  con 
mostruose  proporzioni  vedeyansi  le  case  minori  degli  uo- 
mini, gli  uomini  più  piccioli  delle  pecore;  e  queste  men 
grandi  degli  uccelli.  Applaudito  nel  suo  contado,  per  osten- 
tarsi a  maggior  teatro,  dalle  natie  montagne  passò  a  Bo- 
logna ;  vi  apri  casa,  e  a'Caracci,  che  soli  pareangli  sapere 
alquanto  piiì  di  se,  richiese  un  giovane  da  istruire  nel 
suo  studio.  Lionello  Spada,  ch'era  cervello  amenissimo, 
vi  andò  e  vi  stette  alcun  tempo,  copiandone  disegni  e 
simulandogli  ossequio  come  a  maestro.  Quando  gli  parye 
di  dover  finire  la  beffa^  gli  lasciò  nella  camera  una  testa 
bellissima  di  Lucrezia  da  se  fatta ,  e  sopra  V  uscio  appese 
alcune  ottave  in  lode  del  Capugnano ,  cioè  in  derisione. 
Il  buon  uomo  si  querelò  di  Lionello  come  di  un  ingrato, 
che  avendo  in  si  poco  tempo  imparato  a  dipinger  si  bene 
con  la  scorta  de'  suoi  disegni ,  gliene  dava  si  reo  cambio  : 
ma  i  Gtiracci  gli  scoprirono  in  fine  tutta  la  celia  :  questa, 
fin  quasi  un  elleboro  che  lo  curò.  In  alcune  gallerie  di 
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Bologna  si  8on  conservate  le  sue  pitture  come  pezzi  che 
interessano  alcun  poco  la  storia  (i),  e  benché  fatte  con 
serietà  divertono  al  pari  di  qualunque  caricatura  de'  Miei 
o  de'Gerquozzi.  Chi  gradisse  un  secondo  esempio  d'imbe- 
cillità in  linea  di  pittura  >  legga  il  Crespi  a  pag.  141  >  ove 
riferisce  le  memorie  di  un  Pietro  Galletti ,  che  persuaso 
similmente  di  esser  nato  pittore,  servì  di  trastullo  agli 
studenti  della  pittura  che  solennemente  lo  addottorarono 
nell'  arte  loro  entro  la  cantina  di  un  monistero. 

(1)  LeHere  Pittoriche  Tom»  Il  pag.  53. 
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Il  Pasinelli  e  più  di  esso  il  Cignani  fan  cangiamento 
nella  Pittura  Bolognese.  Accademia  Clementina ,  e 
Sodi  di  essa. 

L' 
ulthsa  epoca  della  scuola  bolognese  si  può  incomin- 

«entina.  ciare  alquanti  anni  prima  del  1700;  quando  Lorenzo  Pa- 
sinelli e  Carlo  Cignani  ayean  fatto  nella  pittura  gran  can- 
i;iamento.  I  caràcceschi  i  quali  avean  imitato  Lodovico^ 
e  quegli  che  si  avean  create  nuove  maniere ,  erano  già 
spenti;  e  gli  allievi  di  essi  tuttavia  attaccati  al  lor  gusto 
si  riduceaùa  pochissimi  :  e  v'rano  i  Gennari  guercineschi, 
Gio.  Viani  già  scolare  del  Torre ,  e  qualche  altro  men 
nominato.  Il  Pasinelli  stesso  mancò  su  T  aprire  del  nuo- 
vo secolojonde  tutto  il  credito  del  magistero  rimase  al  Ci* 
guani.  Né  molto  di  poi  gli  fu  ampliato^  quando  fondan- 
dosi in  città  un'accademia  pubblica  di  belle  arti,  egli  ne 
fu  creato  principerà  vita.  Tutto  ciò  può  vedersi  nella  bella 
Istoria  dell'  accademia  Clementina  scritu da  Giampietro 
Zanetti.  Quivi  abbiamo  i  principii  e  i  progressi  di  quella 
rinomatissima  Società  che  nel  1708  da  Clemente  XI  ri- 
cevè T  approvazione  ed  il  nome,  dal  Senato  le  stanze, 
dal  Co.  Luigi  Ferdinando  Marsili  la  organizzazione,  da 
lui  e  da  altri  Magnati  non  pochi  sovvenimenti  ;  e  quivi 
pure  abbiamo  le  vite  degli  accademici  fino  al  1739.  Alla 
istoria  dello  Zanetti  non  meno  che  ad  altre  più  antiche^ 
il  Can.  Crespi  ha  fatto  utile  supplemento  ;  e  a  queste  due 
recenti  opere ,  ma  non  senza  qualche  cautela,  appoggierò 
il  rimanente  de' miei  racconti. 

u'mioTo  ^  voler  prenderne  il  filo  convien  risalire  al  1G70  o 
guato,   iv'intorno,  quando  il  Pasinelli  e  il  Cignani  tornati  di  Roma 


IPOCAQUART4  1^3 

comiDciaroDo  ad  insegnare  e  ad  operare  ciascuno  nel  suo 
metodo.  Piaceva  a  Lorenzo  il  disegno  di  Raffaello  unito 
al  fascino  di  Paolo  Veronese  ;  piaceva  a  Carlo  la  grazia  del 
Correggio  unita  all'erudito  di  Annibale;  e  Tuno  e  l'altro 
avea  fatti  in  Roma  studi  analoghi  al  suo  genio.  É  fama 
che  avessero  un  di  fra  lor  due  lunga  questione  sul  mag- 
gior merito  o  di  Raffaello  o  del  Correggio:  così  vi  fosse  in- 
tervenuto per  terzo  qualche  nuovo  Borgfaini^  che  quel 
ragionamento  riducesse  a  dialogo  e  lo  tramandasse  alla 
posterità  !  Coli'andar  degli  anni  ilCignani  divenne  supe- 
riore in  grido  al  Pasinelli;  né  perciò  il  Pasinelli  non  ebbe 
doti  da  invidiarsegli  dal Cignani:  e  fu  saviezza  di  entrambi 
appagarsi  ciascuno  del  suo,  lodare  il  competitore^  aste- 
nersi da  quella  rivalità  che  a'  pittori  e  aMetterati  anche 
jgrandissimi  da  sempre  un'  aria  di  piccolezza.  Cosi  allora 
quando  V  Accademia  Clementina  fu  istituita,  gli  allievi 
de'dne  maestri  si  collegarono  facilmente  a  servire  quella 
nuova  adunanza  ,  e  volentieri  si  soggettarono  al  Cignani 
per  diploma  ponti6cTO  creato  lor  capo.  Da  indi  innanzi  lo 
stil  del  Cignani  è  prevalso;  ma  ne  son  sorti  anco  de'nuovi 
composti  di  due  o  di  più  maniere,  dirò  cosi,  nazionali. 
Ogni  stile  ha  ivi  del  caraccesco,  perchè  i  giovani  comin^ 
eia  vano  il  loro  corso  dal  disegnare  le  opere  de'tre  fratelli: 
e  in  qualche  pittore  vi  è  anche  troppo  del  caraccesco  e 
degli  altri  miglior  maestri;  vedendovisi  figure  tolte  di 
peso  da  questo  o  da  queir  antico,  e  compostone  un  cen^ 
ione,  come  in  poesia  si  è  fatto  talora  de'  versi  di  uno  o 
di  più  poeti.  Lo  studio  del  bello  ideale  ha  avuto  in  que- 
8t'  epoca  qualche  aumento,  mercè  de' gessi  onde  fu  fornita 
TAccademia.  11  colorito  non  vi  si  è  trascurato,  ma  ne'prin- 
cipiidi  quest'epoca  si  tenne  non  so  qual  metodo  da  diversi, 
per  cui  le  ombre  son  ricresciute  e  han  preso  color  di  ruggi- 
ne; e  verso  la  metà  di  essa  i  colori  falsi  e  capricciosi  comin- 
ciarono e  continuaron  poi  ad  avervi  fautori.  Non  fu  questa 
disavventura  della  sola  scuola  diBologna. Il  Balestra  in  una 
sua  lettera  del  1733,  eh' è  inserita  fra  le  Pittoriche  al 
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tomo  li,  compiangeva  il  decadimento  di  tutte  le  scuole 
d'Italia  traviate  dietro  a  cattivi  metodi.  Avendo  egli  a 
Verona  tre  scolari  capaci  di  cose  grandi,  il  Pecciiio  che 
riuscì  valente  paesista ,  il  Rotari  «  il  Gignaroli ,  par  clie 
temesse  anco  di  loro.  £  nominatamente  dellullimo;  temo, 
dice,  che  ancor  esso  si  lasci  trasportare  dalla  corrente 
dell*  uso  d*  invaghirsi  di  certe  maniere  ideali  e  di  mac* 
ohia,  e  poi  trascurare  le  buone  pratiche.  Ma  di  queste 
alterazioni  non  è  ancor  tempo  di  favellare. 
Lmino  Per  discendere  oggimai  a' due  primi  capiscuola,  il 

«une  I.  p^jnelli^cbe  fu  il  primo  a  uscir  di  vita ,  sarà  il  primo  ad 
esser  considerato.  Era  stato  educato  nell'  arte  dai  Canta- 
rini,  e  quindi  dal  Torre,  dalla  cui  scuola  usci  acerbo;  e 
perciò  forse  non  giunse  mai  ad  una  pienissima  correzione 
di  disegno.  In  questa  per  altro  avanzò  Paolo,  ch'era  il 
suo  gran |>rototipo.  Non  lo  imitò  alla  usanza  de' settari: 
ne  prese  quel  fare  sbattimentato  e  maestoso;  le  idee  dei 
volti  e  la  disposizione  de'  colori  l'attinse  altronde.  Era 
anch'  egli  naturalmente  portato  a  sorprendere  coll'appa^ 
rato  di  copiose,  ricche,  spiritose  composizioni  ;  quali  alla 
Certosa  seno  i  due  quadri  dell'  Ingresso  di  Cristo  in  Ge- 
rusalemme e  del  suo  Ritorno  al  Limbo  ;  o  quale  è  la 
Storia  di  Coriolano  in  casa  Banuzzi  replicata  in  più  qua- 
drerie. Ninno  vedrà  queste  pitture  che  non  riconosca  nel 
Pasinelli  gran  fuoco  pittoresco ,  gran  novità  d'idee,  e  un 
'Certo  carattere  di  macchina >  che  non  fu  mai  il  carattere 
de' mediocri.  Fra  questi  pregi  si  è  trovato  talvolta  un 
po' forzato  nelle  sue  mosse  e  nella  paolesca  imitazione 
delle  gale  e  de' vestiti  nuovi  e  bizzarri  si  è  talora  ripreso 
il  troppo;  come  in  quella  Predicazione  del  Batista,  ia  , 
cui  air  emulo  Taruffi  parve  vedere  non  un  deserto  della 
Giudea,  ma  la  piazza  veneta  di  S.  Marco.  Elgli  però  seppe 
anche  moderarsi  secondo  i  tèmi  ;  come  in  quella  Sacra 
Famiglia  che  ne  hanno  gli  Scalzi  ;  opera  che  ha  dell'Al- 
bani. Servi  piò  a'privati  che  al  pubblico;  costante  nello, 
^irito,  vario  nel  colorilo.  Vi  ha  de'  suoi  quadri  da  stanza 
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di  una  pastosità  e  di  uo  certo  che  di  gaio  e  lucente ,  eh»- 
paioB  lombardi  o  Yeneti  :  specialmente  certe  sue  Venep^ 
che  voglìonsi  ritratti  di  una  delie  sue  tre  mogli.  In  certe 
altre  sue  pitture  è  pochissimo  rilievo,  colovi  interi^  tin- 
gere non  molto  di  verso  da' Bolognesi- preceduti  a' Caracci; 
e  queste  voglio  crederle  o  della  prima  sua  gioventù^  o 
dell'ultima  sua  vecchiezza. 

IFcav.  Carlo  Ciffnani  fu,  come  si  è  detto  altrove,  ^9**"^®. 
un  de  quattro  prinMHri  pittori  della  sua  età  ;  mgegoo  più 
profondo  che  pronto;  di  mano  facile  a  intraprender  ki-. 
vori,  difficile  e  quasiché  incontentabile  a  terminarli.  La 
Fuga  di  Giuseppe,  che  ne  hanno  i  Conti  Bighini  d'Imola^ 
fu  opera  di  sei  mesi;  ed  altri  simili  esempi  se  ne  raccoo- 
tano.  Egli  tuttavia  comparisce  finito,  non  già  stentato;  e 
la  sua  facilità  è  uno  de' suoi  pregi  più  rari.  Le  invenzioni 
del  Cìgnani  s^sso  ritraggono  dall'Albani,  che  gli  fu  mae-. 
stro.  Fece  per  un  monistero  di  Piacenza  una  Concezione 
dì  N.  Signora^  che  coperta  di  candido  bisso  schiaccia  iì 
capo  al  serpente  ;  ed  ha  seco  vestito  di  gaia  porpora  il 
picciol  Figlio  che  al  piede  materno  con  dignità  insieme 
e  con  graìiia  sovrappone  il  suo:  quanto  dice  quell'atto! 
quanto  è  sublime!  Ha  pure  del  nuovo  e  del  poetico  la 
Nascita  di  Nostra  Signora  nel  duomo  d'Urbino;  quadro 
per  la  sua  stessa  novità  censurato  in  Roma.  È  anche  il 
Cignani  buon  compositore  ;  e  su  l'esempio  de'Caraccì  cosi 
comparte  le  figure^  che  i  suoi  quadri  paion  sen4)re  più 
grandi  eh'  essi  non  sono.  Innamorano  a  S.  Michele  ia 
Bosco  le  quattro  istorie  sacre  in  quattro  ovati  sostenuti 
ciascuno  da  due  Angiolini  de' più  belli  che  abbia  Bolo-- 
gBa;  e  incantano  quelle  due  nella  sala  del  pubblico, ove 
espresse  Francesco  I  che  sana  scrofole,  Paolo  III  ch'entra 
in  Bologna.  Men  grandioso ,  ma  più  vago  è  un  suo  di- 
pinto nel  palazzo  del  giardino  Ducale  a  Parma.  Aveva 
Agoslin  Caracci  ornala  ivi  la  volta  di  una- camera:  quivi 
nelle  pareti  espresse  il  Cignani  varie  favole  allusive  alla 
potenza  di  Amore;  e  se  non  vinse  si  gran,  maestro,  a  già- 
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dizio  di  molti  T uguagliò  almeno.  Nel  disegno  emulò  sem- 
pre il  Correggio:  tenne  però  nei  contorni,  nelle  sembianze 
nobili  e  vaghe ,  e  nelle  pieghe  grandiose  non  so  che  di 
originale ,  che  lo  fa  discernere  da' lombardi  ;  ed  è  men  di 
loro  sollecito  degli  scorti.  Cercò  il  forte  impasto  e  il  co- 
lorito lucido  e  vivo  come  il  Correggio,  ma  vi  mescolò  una 
soavità  attinta  da  Guido.  Sopra  tutto  studiò  nel  chiaro^ 
scuro ,  e  diede  una  grandissima  rotondità  alle  cose  y  che 
quantunque  in  certi  soglgetti  paia  soverchia  e  maggiore 
che  no^  si  vede  in  natura ,  jpifice  nondimeno. 

I  suoi  quadri  istoriati  son  rari  :  non  così  certi  altri 
con  una  o  due  mezze  figure  ;  e  men  rare  son  le  sue  Ma* 
donne. Una  bellissima  u'è  in  palazzo  Albani  dipinta  per 
Clemente  XI  col  Santo  Bambino;  e  un'altra  addolorata 
ne  hanno  i  Principi  Corsini  pure  bellissima  /com'è  l'An- 
giolo che  la  conforta.  Ninno  sapria  decidere  se  meglio  di- 
pingesse a  olio  :  o  anzi  a  fresco ,  eh' è  il  genere  in  cui  pre* 
valsero  i  più  eccellenti  pittori.  Passò  gli  ultimi  ^anni  della 
sua  lunga  vita  a  Forlì ^  dove  stabilì  la  famiglia^  e  dove 
.lasciò  il  pili  gran  monumento  del  suo  ingegno  in  quella 
gran  cupola  che  fra  le  opere  pitttoriche  del  secolo XVIII 
è  forse  la  più  ragguardevole.  Il  tema  è  l' Assunzione  di 
N.  Signora  ^  come  nel  duomo  di  Parma  ;  e  qui  come  ivi 
t  dipinto  un  vero  paradiso  ^  che  più  si  contempla ,  e 
più  diletta.  Vent'  anni  in  circa  vi  spese  intorno  ^  la* 
vorandovi  di  tempo  in  tempo ^  e  tornando  ad  or  ad  ora 
in  Ravenna  a  consultare  la  cupola  di  Guido ,  da  cui  tolse 
il  bel  S.  Michele  e  qualche  altra  idea.  Dicesi  che  contro 
sua  voglia  fossero  disfatti  i  ponti  ;  non  facendo  esso  mai 
fine  di  ritoccare  e  di  ridurre  il  lavoro  alla  usata  sua 
squisitezza. 

ScoianMci         Da'due  maestri  passo  a' discepoli  di  ammendue,  e  vi 

'*  annetto  anco  alquanti  altri  che  uscirono  d'altre  scuole.  11 

Pasinelli  ebbe  la  sorte  di  ereditar  dal  Canuti  maestro^ec- 

Gio  Ani  ^^^'^^^^  ^^"  bravi  scolari^  quando  questi  si  parti  diBologna. 

Vurrini.  Un  di  essi  fu-Gio.  Antonio  Burrini^  che  senza  mai  dimenti* 
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care  la  maoiera  del  primo  maestro^  s'invaghì  pur  del  far 
paolesco^  che  tanto  piaceva  al  Pasinelli.  Egli  stesso  vi  parea 
disposto  naturalmente  per  la  fecondità  dell'ingegno  e  per  la 
maravigliosa  sollecitudine  di  operare.  Assai  studiò  il  Ve- 
ronese in  Venezia,  e  spesso  lo  imilò  in  quelle,  pitture  che 
ai  dicono  del  primo  suo  stile.  Spicca  fra  esse  una  Epifania 
dipinta  per  la  nob.  famìglia  Rattai  che  in  quella  quadre* 
ria  non  cede  a  molti  pezzi*  Un  martirio  di  S.  Vittoria 
fece  dipoi  pel  duomo  della  Mirandola  a  competenza  di 
Gio.  Gioseffo  dal  Sole  ;  il  quale,  vedutolo  tanto  superiore  al 
5U0  quadro ,  ne  restò  forte  sgomentato.  Ma  il  Pasinelli 
lor  comune  maestro  gli  accrebbe  animo,  predicando, 
eh'  egli  diverrebbe  migliore  artefice  che  il  Burrini;  il 
quale  tradito  dalla  stessa  facilità  del  suo  ingegno  riusci- 
rebbe in  fine  un  pittqr  di  pratica.  La  predizione  si  ayyerd 
puntualmente.  11  Burrini  continuò  oltre  a  i5  anni  a 
dipingere  con  sufficiente  studio  ;  e  presso  il  Principe  di 
Carignano  in  Torino,  e  in  Novellara,  e  specialmente  in 
Bologna  comparve  bravo  frescante ,  chiamato  da  alcuni 
il  Pier  da  Cortona,  o  il  Giordano  della  scuola  sua.  Meritaa 
certo  di  esser  vedute  le  sue  storie  a  fresco  in  casa  Àlbergat;i> 
in  casa  Alamandini,  in  casa  Bigami,  e  le  altre  del  sua 
primo  tempo.  Cominciando  poi  ad  aver  famiglia,  per 
ansia  di  quadagnare  denaro,  si  abbandonò  a  poco  a  poca 
alla  sua  facilità ,  e  formò  un  secondo  stile  che  per  la 
umana  pigrizia  ebbe  più  seguaci  che  il  primo. 

Gio.Giosefib  dal  Sole  tutto  all'opposto  anelòa  divem*  oio.  Gì%^ 
re  ogni  di  più  perfetto,  e  si  elevò  ad  uno  de' primi  posti  SoU. 
fra' pittori  della  sua  età,  impiegato  sempre  in  commis- 
sioni di  Grandi,  italiani  ed  esteri,  e  invitato  anche  a  due 
corti,  di  Polonia  e  d' ingbilterra.  Tenne  per  qualche 
tempo  uno  stile  piuttosto  conforme  al  Pasinelli;  e  per 
attingerlo  a'  medesimi  fonti  più  volte  tornò  in  Venezia. 
Non  giunse  a  quella  molta  bellezza  ,  a  cui  ne' tempi  leg- 
giadri era  giunto  il  maestro;  quantunque  in  varie  cose 
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comparisca  elegantissimo ,  come  ne*  capelli  e  nelle  ali 
y  degli  Angioli  ;  e  similmente  negli  accessori^  siccome  soa 
veli ,  smaniglici  corone^  armature.  Parye  anche  più  del 
Pasinelli  disposto  a  trattare  soggetti  forti,  più  osservante 
del  costume,  più  regolato  nella  composizione,  più  dotte 
nelle  architetture  e  ne^paesi.  In  questi  è  quasi  singolare; 
e  i  più  belli  forse  che  mai  facesse  veggonsi  in  Imola  in 
casa  Zappi  ;  e  rappresentano  una  sera,  una  notte  e  un'au- 
rora ;  di  be' partiti  e  di  tinte  basse  come  il  soggetto  ri- 
chiede. Le  altre  sue  opere  splendono  per  lo  più  di  bellis- 
simi sbattimenti  di  vira  luce;  specialmente  i  sacri  e  di- 
visioni celesti;  com'è  il S.  Pier  d'Alcantara  a S.  Angiolo 
di  Milano.  Fu  in  oltre  più  del  Pasinelli  limato  ed  esatto; 
nonché  non  sapesse  accelerar  T opera  a  par  dì  ogni  altro; 
ma  riputara  indegno  di  un  uomo  onesto  non  darle  quella 
perfezione,  di  cui  è  capace.  Dipingendo  a  Verona  per  k 
nob.  Simiglia  Giusti,  ove  rimasero  parecchi  suoi  quadri 
di  mitologia  e  d'istoria  saera  veramente  belli,  compiè  in 
una  settimana  un  Bacco  e  un^  Arianna,  che  a'pìttori  parve 
cosa  eccellente.  Scancellò  poi  quasi  tutto  il  dipinto ,  e  a 
suo  genio  il  rifece;  dicendo  che  basta  vagli  arer  mostrato 
di  potere  con  la  celerità  contentare  gli  altri,  ma  che  vo- 
leva e  doveva  con  Faccuratea»a  contentar  sestesso.  Quindi 
il  suo  affresco  a  S.  Biagio  di  Bologna  ,  eh' è  l'opera  sua 
maggiore,  noi  diede  finito  che  in  lungo  tempo;  e  nelle 
sue  tavole  d'altari  che  son  poche  e  pregiate,  e  ne* quadri 
da  stanza  che  son  moltissimi ,  tenne  alti  i  prezzi ,  non 
volendo  mai  dipingere  con  poca  cura.  Si  distinguono  in 
questo  pittore,  come  in  molti  altri,  due  maniere  ;  e  la  se- 
conda è  quella  che  sente  del  Guido  Beni.  Trovo  scritto» 
che  tardi  vi  si  pose  e  con  men  riuscita.  A  me  pare  che 
una  gran  parte  di  sue  pitture  abbia  qualche  saper  di 
Guido  ;  e  che  il  sopraiiaome  di  Guido  moderno,  con  cui 
tanti  lo  appellano,  non  abbia  potuto  meritarlo  né  per  &- 
vore,  né  in  poco  tempo. 
ScuoU  ai         Kou  credo  che  altri  di  que' tempi  contasse  più  seguaci 
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di  Gìangioseffb  dal  Sole^  eccetto  il  Solimeae  che  da  Im  G*  Giouf- 
stesso  era  tenuto  in  alta  stima.  E  per  vederne  le  pitture 
che  avea  fatte  pe*Conti  Bonaccorsi^  ne  andò  a  Macerata; 
ove  alla  chiesa  delle  Vergini  e  in  casade'predetti  Signori 
lasciò  qualche  sua  opera.  Non  so  se  da  questo  viaggio 
prendesse  origine  quel  colorito  più  seducente  ehe  vero, 
che  pur  vedesi  in  qualche  suo  quadretto  e  in  alcuni  bo- 
lognesi vivuti  dopo  lui.  Della  sua  scuola  uscirono  Felice  Torelli. 
Torelli  veronese  e  Lucia  Casalini  bolognese  di  lui  moglie.  q[ìÌu|^. 
Il  Torelli  vi  venne  già  innoltrato  nell'arte  che  avea  ap- 
presa in  patria  da  Santo  Prunato,  il  cui  gusto  mantenne 
in  gran  parte.  Riusci  pittor  vigoroso,  di  bel  chiaroscuro, 
di  merito  non  volgare  in  tele  d*  altari.  Ne  ha  poste  in 
Boma,  in  Torino^  a  Milano,  non  che  in  minori  città  d*I- 
talia.  Spicca  fra  tutte  il  S.Vincenzio  che  libera  un'ossessa 
a'Domenicani  di  Faenza;  quadro  variatissimo  nelle  te^te, 
ne' veslitiy  nelle  attitudini.  Lucia  dipinse  anch'olla  per 
chiese  su  lo  stile  del  marito  in  quanto  potea:  ma  il  suo 
gran  merito  fu  ne'  ritratti,  per  cui  nella  R.  Galleria  di 
Firenze  ebbe  luogo  il  suo.  Un'altra  del  medesimo  sesso^ 
iniziata  già  al  disegno  dalla  Sirani^  e  al  colorito  dal  Ta- 
ruffi  e  dal  Pasinelli,  fini  d'istruire  Gio.  Giosefo  dal  Sole, 
detta  Teresa  Muratori  Scannabecchi«  Molto  operò  per  se  j^r^iori. 
stessa,  e  molto  lodevolmente.  Coll'assistenza  del  maestro 
dipinse  un  S.  Benedetto  che  libera  da  morte  un  fan- 
ciullo; quadro  grazioso  e  di  bell'efietto  collocato  in  una 
cappella  di  S.  Stefano. 

Francesco  Monti  altro  allievo  di  quella  scuola  recò  Francesco 

V    11  •-      »•  ...  .     .  Moni». 

dalla  nascita  disposizione  a  trattare  con  estro  copiosi  tem>; 
e  senza  molta  coltura  d'imitazione  o  di  arte  vi  si  applicò. 
Pe' Conti  Ranuzzi  che  lo  protessero,,  fece  il  Ratto  delle 
Sabine,  e  per  la  corte  di  Torino  il  Trionfo  di  Mardocheo^ 
opere  ricche  di  figure  e  lodate  molto;  e  non  poche  altre 
pitture  a  olio  per  quadrerie  e  per  chiese  diverse.  Ma  egli 
dee  conoscersi  nelle  pitture  a  fresco,  e  più  che  altrove 
in  Brescia^  nella  qual  città  si  stabili*  Operò  moltissimo 
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anco  in  altre  circonvicine,  applaudito  per  la  copia  del- 
l'ingegno e  per  la  maestria  del  colore.  Molte  chiese  e  al- 
cune nobili  case,  come  la  Martinengo,  TAvogadro,  la 
Barussi  furon  da  lui  ornate  di  macchinose  pitture.  Si  ap» 

%nu?  pi*63^zano  anco  i  ritratti  fatti  da  Eleonora  sua  figlia,  che 
da  quella  nobiltà  n'ebbe  continue  commissioni. 

Gio.  Btti-         Qi^^  Batista  Grati  e  Cesare  Mazzoni  si  rimasero  in 

iU  Grati  e 

Cefare^  Bologua,  0  come  di  Accademici  Clementini  allora  viventi 
^^  se  ne  legge  la  vita  presso  lo  Zauotti.  Il  Crespi  dopo  lor 
morte  ne  ha  potuto  scrivere  più  francamente.  Loda  nel 
primo  l'accuratezza,  e  ne  compatisce  il  talento:  nomina 
il  secondo  pittor  commendabile;  e  lo  dice  adoperato  lun- 
gamente in  Faenza,  in  Torino,  a  Roma  e  in  Bologna 

hunSti  stessa,  ma  sempre  con  poca  fortuna.  Antonio  Lunghi  visse 
anch'egli  gran  tempo  in  paesi  esteri;  a  Venezia,  in  Roma, 
nel  regno  di  Napoli:  vecchio  tornò  in  patria;  ove  a  S. 
Bartolommeo  è  collocata  una  sua  S.  Rita,  e  in  altre  chiese 
varie  pitture  che  meritavano  all'autore  qualche  consi- 
derazione dal  Crespi.  Questi  lo  ha  pretermesso,  riser- 
bandolo, credo  io,  al  quarto  tomo  della  sua  Felsina  pit- 
trice. Troppo  sarebbe  il  voler  fare  compiuto  elenco  dei 
discepoli  di  Gio.  Gioseffo  vivuti  in  altre  scuole;  siccom'è 
Francesco  Francesco  Pavona  di  Udine  buon  pittore  a  olio,  e  mi- 
*^^*'**  gliore  in  pastelli,  buono  in  grandi  t^ivole,  migliore 
in  ritratti,  il  quale  studiò  poi  in  Milano  e  di  là  passò 
in  Genova;  indi  nella  Spagna,  in  Portogallo,  in  Ger- 
mania y  ben  accolto  anche  nelle  lor  corti ,  finché  in 
Dresda  ebbe  moglie  e  prole.  Tornò  poscia  in  Bologna  ; 
donde  passati  alquanti  anni  si  mutò  in  Veneziane  in  poco 
tempo  vi  mori.  Visse  anche  fuor  di  Bologna  Francesco 

Francesco 

Comi.  Comi,  detto  il  Fornaretto  e  il  Muto  da  Verona,  che  privo 
di  favella  e  di  udito,  pur  si  distinse  nell'arte,  e  dal  Pozzo 
fu  considerato  fra 'pittori  della  patria,  e  dall'Orlandi  si- 
milmente. Di  altri  faccciammenzionequasi  in  ogni  scuola. 

Donalo  Donato  Greti  Cavaliere  di  speron  d'oro  è  de'più  bravi 

scolari  del  Pasiueiii,  e  de'più  attaccati  alla  sua  maniera: 
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amò  per  altro  di  temperarla  con  quella  del  Gantarini  ;  e 
di  ambedue  ne  compose  una  terza  nobile  quanto  basta  e 
leggiadra.  Molto  anche  più  sciolta  e  più  originale  si  sana 
fatta^  s'egli  avesse  ne'suoi  verd'anni  applicato  sempre; 
ciò  che  non  fece^  e  fino  all'ultima  vecchiezza  ne  fu  in- 
consolabile. Gli  scema  il  merito  un  colore  che  ha  del- 
l'ardito e  del  crudo;  essendo  stata  sua  massima  che  le 
tìnte  si  adoperino  come  sono  in  natura^  e  si  lasci  al  tempo 
la  cura  di  ammorzarle  edi  armonizzarle  meglio;  massima 
che  alcuni  hanno  ascritta  a  Paolo  Veronese.  Se  al  mondo 
yì  fu  pittore  che  non  sapesse  dalla  tela  levar  la  mano, 
questi  fu  il  Greti.  Dipingeva  il  S.  Vincenzio^  che  dovea 
porsi  dirimpetto  al  S.  Raimondo  di  Lodovico.  Lo  avea 
terminato  con  tutta  Tarte^  ma  non  perciò  n'era  pago;  e 
convenne  a  chi  avealo  commesso  usare  la  forza  per  to- 
glierlo dallo  studio  e  per  collocarlo  nella  gran  chiesa 
de' Padri  Predicatori.  Questa  è  forse  la  sua  miglior  tavola. 
Ha  pure  del  merito  il  Gonvito  di  Alessandro^  fatto  per 
la  nob.  famiglia  Fava  ;  anzi  è  creduto  da  molti  il  suo 
capo  d' opera.  Ebbe  il  Greti  in  Ercole  Graziani  uno  sco-  Greti, 
lare  che  al  suo  stile  aggiunse  miglior  macchia^  più  gr^DGra^ni. 
carattere,  maggior  franchezza  di  pennello^  ed  altre  doti 
che  lo  rendono  superiore  al  maestro.  Egli  si  avvicinò  al 
Franceschini  e  agli  altri  che  succedettero  alla  scuola 
del  Gignani.  Fu  ripreso  da  un  suo  rivale  di  troppo 
molle  in  dipingere^  e  di  troppo  picciolo  in  ricercare  nuovi 
e  minuti  ornamenti.  Altri  ha  desiderato  in  lui  miglior 
equilibrio  di  colori;  altri  maggiore  spirito:  tutti  però  deon 
consentirgli  e  ingegno  e  industria  da  competer  co'buoni 
del  suo  tempo,  e  da  primeggiare  fra  molti  se  avesse  sor- 
tito più  fondato  maestro.  Dipinse  a  S.  Pietro  il  B.  Apo- 
stolo che  ordina  S.  Apollinare;  istoria  copiosa  e  piena  di 
dignità  commessagli  dal  Gard.  Arcivescovo  Lanibertini, 
che  fatto  Papa  gliela  fece  replicare  per  la  chiesa  di  S. 
Apollinare  di  Roma.  Anche  il  suo  S.  Pellegrino  in  Sini- 
gaglia^  i  Principi  degl'Apostoli^  che  si  dividono  con  dol- 
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ciMiint  espressione  per  andare  almartirio^postia S.Pietro 
di  Piacenza,  ed  altri  quadri  della  sua  età  migliore  hanno 
molto  merito.  Al  Greti  e  al  Oraziani  sì  vuole  annettere 
Pietro  il  Co.  Pietro  Fayai  in  cui  casa  furono  ammendue  nodriti 
gran  tempo,  compagni  negli  studi  ed  aiuti  di  questo  et* 
timo  cavaliere.  Si  annovera  fra  gli  scolari  del  Pasinelli  e 
fra  gli  Accademici  Clementini  ;  e  se  ne  contano  gli  studi 
su  le  opere  de'Caracci,  de'quali  a  par  di  ogni  altro  amò 
k  maniera.  Per  quanto  ci  descriva  come  un  dilettante 
di  pittura,  vedute  le  due  tavole  della  Epifiinia  e  del  Ri^ 
sopgimento  di  G.  G.  che  mandò  al  duomo  di  Ancona^  e 
qualche  altro  suo  lavoro  in  Bologna^  ci  par  più  degno  del 
ruolo  de'nobili  professori. 

jtortUaiia  Aureliano  Milani  apprese  da  Gesare  Gennari  e  dal 
'^^''*'  Pasinelli  i  principi!  della  pittura;  ma  vago  dello  stil  dei 
Caracci  si  diede  tutto  a  studiarli  copiandone  le  composi- 
zioni intere,  e  separatamente  anche  replicando  i  disegni 
di  quelle  teste,  di  que'piedi,  di  quelle  mani,  di  quei  contorni. 
Ne  prese  lo  spirito,  non  ne  rubò,  le  figure.  Il  Crespi  osserva 
che  non  v'ebbe  tra'bolognesi  chi  ne' nudi,  anzi  in  tutta 
la  simmetria  e  in  tutto  il  carattere  della  pittura  fosse 
più  caraccesco;  e  da  altri  ho  udito  che  dopo  il  Cignani 
ninno  meglio  di  lui  sostenne  il  disegno  e  il  credito  della 
scuola.  Nel  colore  non  valse  tanto;  seguace  spesso  del 
Gennari,  come  nel  S.  Girolamo  alla  chiesa  della  Vita  ia 
Bologna,  e  alcun  poco  nel  S.  Gio.  Decollato  alla  chiesa 
de'bergamaschi  in  Roma.  In  questa  città  egli  si  era  tra- 
sferito, mal  potendo  vivere  in  Bologna  già  padre  di  dieci 
figli.  Vi  abbondò  di  commissioni,  e  promosse  Toner  della 
patria  insieme  col  Muratori,  altro  scolare  del  Pasinelli 
stabilitosi  quivi  fin  dalla  primagiovanezza;  onde  ne  parlai 
in  quella  scuola.' 

Scaoia  del  ^  ureliauo  aveva  insegnato  in  Bologna  per  molti  anni^ 
MìUdì.  e  fra  gli  allievi  che  gli  appartengono  si  conta  il  celebr«^ 

USuiMMi  Giuseppe  Marchesi  detto  il  Sansone.  Avea  studiato  dap- 
prima sotto  il  FrancesChiniial  cui  gusto  molto  si  appressa 
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nd  catino  della  Madonna  di  Galiera  ;  anzi  è  opinione  di 
alcuni  che  nella  pernia  del  sotto  in  su  e  nel  tuono  dei 
colori  niuno  gli  sia  ito  cosi  d'appresso.  Dal  Milani  tolse 
il  disegno;  benché  talora  comparisca  un  po' caricato  nel 
nudo;  ciò  che  del  maestro  non  oso  dire.  £  de' suoi  mi- 
gliori quadri  ti  Martirio  di  S.  Prisca  al  duomo  di  Rimini> 
tavola  di  molte  e  belle  figure^  e  di  buone  tinte ,  a  cui  la 
S.  Agnese  di  Domenichino  somministrò  qualche  idea. 
Dipinse  molto  per  gallerie,  e  fra  le  altre  sue  cose  ècom^ 
menda to  un  suo  gran  quadro  con  le  quattro  stagioni  (ora 
non  so  dove  sia  )  riputato  da  un  grande  intendente 
per  una  delle  migliori  opere  della  scuola  bolognese  mo- 
derna. 

Ebbe  il  Milani  per  qualche  tempo  a  scolare  anche 

Antonio  Gionima  di  origine  padovana,  di  padre  ed  avo  Antonio 
,_  ,         i^.  i/f  \   Gioiuiiia« 

pittori;  educato  prima 4a  Simone  suo  padre  (  vedi  p.  i  lo)^ 

indi  dal  Milani ,   e  più   lungamente  dal  Crespi.  Morì 

giovane;  ma  lasciò  opere  tenuta  in  gran  pregio  a  Bologna 

per  lo  spirito  della  invenzione  e  per  l'altezza  e  freschezza 

del  colorito.  Un  suo  quadro  di  S.  Floriano  e  compagni 

martiri  fu  inciso  dal  Mattioli;  e  una  gran  tela  con  la 

storia  di  Àmanno  si  addita  nell'appartamento  Ranuzzi,e 

primeggia  fra  molti  akri  di  quella  camera,  ove  non  faaa 

luogo  volgari  artefici. 

Lasciando  stare  certi  akri  allievi  del  Pasinelli  di  mu 

nornome^  siccome  Odoardo  Orlandi  e  Girolamo  Negri, ohe  oaoardo 

pur  ebbon  luogo  nell'Abbecedario  de' pittori,  chiuderemo  troiano 
il  catabgo  con  due  altri^  i  quali  stretta  fra  loro  amicizia  ^H^^* 
nella  scuola  di  Lorenzo,  la  continuarono  fino  alla  estrema 
età  :  Giuseppe  Gambarini  e  Gianpietro  Gavazzoni  Zanetti.  q||^||^. 
Il  Gambarini  passò  allo  studio  di  Cesari  Gennari,  la  cui     nU 
macchia  e  la  copia  del  naturale  seguitò  poi.  Non  vi  ag- 
giungea  nobiltà  di  forme;  oad'è  che  le  sue  poche  tavole 
e  le  altre  serie  pitture  non  gli  fecer  nome.  Applicatosi 
poi  aquadri  sul  far  de' fiamminghi,  ove  ritraea  donne  in« 
tente  a'ior  lavori,  scuole  di  fanciulli,  questue  di  mondi* 
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canti,  e  simili  cose  popolari  copiate  fedelmente  dal  vero, 
abbandonò  di  commissioni  anche  estere.  In  Bologna  tali 
Il  Gherar- bambocciate  di  lui  e  del  Cherardini  suo  abile  scolare  son 
^  '  frequentissime;  e  piacciono  per  lo  spirito  e  per  la  dili- 
genza con  cui  son  condotte.  Talora  ha  espressi  fatti  anche 
seri,  come  in  quel  quadro  di  casa  Banuzzi,  che  rappre- 
senta  la  coronazione  di  Carlo  V.  nel  reggimento  di  nn 
Banuzzi  Gonfaloniere. 
Gio.  Pie-  Lo  Zanotti  è  assai  noto  fra  gli  scrittori  delle  cose  pitto- 
^^  ii!^^'^^c\ìe\e  pochi  han  saputo  come  lui  maneggiar  bene  ugual- 
Saoi  libri  mente  penna  e  pennello.  I  suoi  À^^vertimentiperVin" 
camminamento  di  un  giovane  alla  pittura  son  precetti 
di  una  dotta  penna  che  sente  il  decadimento  della 
pittura  e  vuol  porvi  riparo,  richiamandola  da  una  vii 
pratica  a' suoi  veri  fondamenti.  Con  le  stesse  massime 
compose  la  i^^oria  delV Accademia  Clementina  ;  quaniutì- 
quo  non  potesse  usare  altrettanta  libertà  di  stile,  avendo 
ivi  scritte  le  vite  degli  Accademici  o  mancati  di  poco  o 
ancora  superstiti.  Quest'opera,  che  fu  stampata  presso  Le- 
lio dalla  Volpe  nel  1789  con  un  lusso  quasMgnoto  prima 
di  quel  tempo  in  Italia,  eccitò  ne' buoni  artefici  qualche 
indignazione,  perchè  vicino  a'  nomi  loro  trovaron  nomi 
mediocrissimi,  onorati  di  ritratto  e  di  vita  al  pari  di  essi. 
Le  doglianze  che  lo  Spagnuolo  ne  fece,  son  riferite  dal 
Canonico  Crespi  nella  sua  Felsina  a  pag.  337  e  seguenti. 
Altre  querele  senza  dubbio  avran  contro  lui  mòsse  i  più 
deboli,  lodati  forse  oltre  il  merito^  e  tuttavìa  meritevoli 
in  cuor  loro  di  maggior  lode.  Lo  Zanotti  v'inserì  anche 
notizie  di  se  medesimo,  che  fu  in  quel  ceto  e  principe  e 
più  lungamente  segretario.  Gli  affari  domestici  e  i  lette- 
rari  lo  distolsero  molto  dalla  pittura  ne' suoi  più  maturi 
anni,  del  qual  tempo  se  ne  vedon  cose  assai  languide  e 
da  non  formarne  grande  idea.  Avea  però  fatte  opere 
che  lo  esimono  dal  volgo  dei  pittori  ;  fra  le  quali  è  il 
gran  quadro  di  un'ambasceria  de'romagnuoli  a'bolognesi 
collocato  in  palazzo  pubblico.  Si  veggon  pure  in  case  prif 
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Tate  altre  sue  composizioui  o  storiche  o  mitologiche  di 
finissimo  gusto;  ed  una  di  esse  ne  hanno  i  Sigg.  Biancani 
Tazzi,  di  cui  T  Algarotti  fu  vaghissimo,  e  la  celebrava 
come  un  esemplare  di  finitezza.  Un  Amore  fra  varie 
Ninfe  ne  vidi  presso  un  Sig.  Volpi,  similmente  grazioso 
quadretto,  e  figlio  di  una  poetica  fantasia  che  fino  alla 
estrema  vecchiezza  produsse  versi;  e  non  quali  il  Lo- 
mazzo  o  il  Boschini  (i). 

Da  questo  Zanotti  che  fu  eccellente  maestro,  apprese 
il  disegno  Ercole  Lelli.  L'ingegno  eh'  ebbe  straordinario,  Ercoi» 
le  preparazioni  anatomiche  fatte  in  cera  per  V  Istituto  ^^** 
insieme  col  Manzolini ,  e  la  molta  influenza  che  tenne 
nella  istruzione  de  giovani  alle  tre  belle  arti ,  gli  fecero 
gran  nome  in  Italia ,  che  non  è  ancora  estinto.  Perciò 
dovea  qui  rammentarsi;  avvertendo  però  il  lettore,  che 
in  pittura  assai  meglio  favellò  di  quel  che  operasse.  Que- 
st'arte esimile  alla  scienza  delle  lìngue,  in  quanto  richiede 
un  esercizio  vivo  e  continuo,  che  il  Lelli  non  potè  avere. 
La  Guida  di  Bologna  ne  riferisce  una  tavola;  e  perchè 
doveva  scusarsi ,  dice  con  tutta  verità,  che  fu  delle  sue 
prime.  La  Guida  di  Piacenza  ne  indica  un'altra  (è  un 
S.  Fedele  aXappuccini)  aggiugnendo  candidamente,  che 
la  sua  maggior  gloria  non  fu  la  pittura. 

Gio.  Viani  fu  condiscepolo  al  Pasinelli  nella  scuola  Gio-Vvi- 
del  Torre:  che  gli  fosse  anche  aiuto,  non  è  che  una  conget-  "^' 
tura.  Dotto  pittore  fu  questi ,  e  non  inferiore  in  disegno 
a  verun  coetaneo  della  scuola  ;  abilità  che  aererebbe  sem- 
Jpre ,  ritraendo  il  nudo  neir  accademia ,  e  studiando  in 
notomia  fino  agli  ultimi  suoi  ai^ni.  A  tanto  sapere  con- 
giunse leggiadria  di  forme,  pastosità  di  colorito^  vaghezza 
di  mosse,  leggerezza  di  panneggiaihento;  facendo  grandi 
studi  dal  vero,  e  aggraziandoli  su  l'esempio  or  del  Torre, 
or  di  Guido.  È  suo  lavoro  la  delicatissima  tavola  di  S. 
Gio.  di  Dio  allo  spedale  de'Buonfratelli.  Nel  portico  dei 

(i)  Vedi  Leti.  PiUor.  Tomo  IV.  pag.  i36. 
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Servi  effigiò  in  una  lunetta  S.  Filippo  Benizi  portato  in 
Cielo  da  due  Angeli;  figura  che  nel  volto  e  nel  volo 
esprìme  la  idea  della  beatitudine  ;  e  benché  abbia  dap- 
presso un'altra  storia  dipintavi  dal  Cignani^  non  cede 
forse  al  paragone.  In  altre  lunette  di  quel  portico  non  è 
ammirato  ugualmente,  e  sembra  essere  stato  un  di  coloro 
che  possono  a' miglior  maestri  andar  del  pari,  ma  stu« 
diando  le  opere  assai  più  che  non  sogliono  i  miglior 
maestri. 

Tenne  il  Vianì  accademia  aperta  a  fronte  della  cigna* 
nesòa,  e  insegnò  a  molti  :  nel  quale  uffizio  gli  fu  succes* 

Donwnjcosore  Domenico  suo  figliuolo.  La  vita  del  figlio  fu  scrìtta 
°''  dal  Guidalotti  y  che  nel  merito  della  pittura  lo  antepone 
al  padre.  A  questo  giudizio  pochi  soscrivono;  non  essendo 
egli  giunto  a  quella  esattezza  »  e  molto  meno  a  quella 
nobiltà  di  disegno,  a  cui  giunse  T altro;  e  cedendogli  an* 
che  nella  verità,  varietà  e  lucentezza  del  colorito.  Ebbe 
però  carattere  di  contorni  più  grandioso,  macchia  più  forte 
e  guercinesca ,  ornamenti  più  sfoggiati  all'  uso  de'Teneti 
che  studiò  attentamente  nella  lor  Capitale.  É  di  lui  a  S. 
Spirito  di  Bergamo  un  S.  Antonio  che  con  un  miracolo 
convince  un  eterodosso;  quadro  sorprendente ,  dal  Rotari 
e  dal  Tiepolo  celebrato  per  cosa  insigne;  né  so  se  opera 
di  ugual  merito  lasciasse  ilYiani  in  Bologna.  È  quivi  lo- 
datissimo  il  suo  Giove  dipinto  in  rame  per  casa  Ratta,  ed 
altre  sue  opere  per  privati ,  acquali  servi  più  che  al  pub*^ 
blico. 

Scuola  del         Suoi  condiscopoli  nella  scuola  patema  furon  quattro 
Viani.   Accademici  Clementini,  le  cui  tavole  d'altari  sono  indicate 

Q.,„giro-fra  le  Pitture  di  Bologna.  Giangirolanio  Bonesi  per  voler 

lamo  .Bo- essere  cignanesco  rinunziò  al  nome>  non  che  allo  stile  del 

Viani,  fino  a  rammaricarsi  quando  altri  annoveravalo  in 

tale  scuola.  Qual  eh'  egli  si  deggia  dire  ,  piacque  in  ogni 

sua  pittura  perché  a  sufficiente  beltà  uni  un  non  so  che 

Carlo    di  squisito  e  di  leccato  che  lo  distingue.  Carlo  Rambaldi 

^•"^^^^* coir  imitare  e  Tuno  e  l'altro  de' Viani  non  fu  meno  ado- 
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perato  del  Bonesi;  e  di  ambedue  si  trovan  quadri  spci* 
cialmeote  di  mezze  figure  nelle  scelte  gallerie  di  Bologna^ 
e  qualche  pezzo  istoriato  nella  R.  quadreria  di  Torino. 
Antonio  Dardani  fu  pittore  più  universale  de'due  predetlii  orrd^nZ 
ma  non  finito  ugualmente.  Pietro  Gavazza  riusci  gran  co**  c!!^^^^ 
noscìtore  di  stampe,  e  solo  per  questo  fu  notissimo  in  Ita* 
lia  e  fuori.  11  Trochi,  il  Pancaldi,  il  Montanari ,  ed  altri 
non  ammessi  nell'  Accademia  Clementina  posson  cono» 
scersi  presso  il  Crespi.  Miuno,  credo ,  mi  accuserà  se  io 
pretermetta  in  tanta  scuola  chi  si  rimase  baccelliere; 
quando  fra  gli  accademici^  che  ne  sono  i  dottori  del  pid-*. 
mo  grado  y  si  contarono ,  confessa  lo  Zanotti  medesimo , 
▼ari  mediocri. 

Dalla  scuola  del  Cignani ,  di  cui  paaso  a  scrivere  i^pinridet 
quasi  ninno  usci  che  si  conformasse  del  tutto  al  suo  stile,,    >go«>it* 
almeno  durevolmente.  Un  maestro  ch'ebbe  per  raasaima| 
di  studiare  ogni  quadro  come  seda  quel  solo  avesse  a. 
dipender  tutto  il  suo  onore  ;  un  maestro  cbe   le  o|>ere, 
riuscite  meno  perfette  osò  piuttosto  di  scancellarle  del 
ttttto  e  farle  da  capo ,  che  di  raffazzonarle  ;  potè  avere 
molti  scolari ,  ma  non  molti  emulatori.  Due  domé2)tici  lo. 
seguitarono,  il  Co.  Felice  suo  figlio,  che  lo  aiutò  per  mojlti  ^^*****  " 
anni  particolarmente  nella  cupola  di  Forlì;  e  il  Co.  Paolo  •    ° 
suo  nipote,  a  cui  Tavo  forse  diede  i  principii  dell'arte»  e. 
certamente  il  padre  ve  Io  esercitò  in  Forlì ,  e  il  Manciù 
Tel  promosse  in  Roma.  Entrambi  hanno  avuta  buona  fa^*, 
colta  d' ingegno  ;  ma  ricchi  a  bastanza  non  hanno  eaerci-* 
tela  la  professione  che  per  un  onesto  piacer  dell'  anima 
Felice  è  nominato  poche  volte  nella  Guida  di  Bologna , 
ome  se  ne  commenda  molto  il  Sé  Antonio  alla  Carità.  In 
Porli  vi  è  la  tavola  di  S.  Filippo,  che  altri  dicon  aua^ 
altri  fatta  dal  Conte  Carlo  in  età  cadente^  così  è  lontana 
dal  migliwe  stilè  di  tant'  uomo.  Nelle  quadrerie  non  à 
raro  a  trorarvisi^  ma  come  un  picciol  figlio  che  teme,  la^ 
vicinanza  delpadre«  Del  Conte. Paolo. non  mi  torna  a  me-  ^^'"^^^i 
^fnoria  che  una  tavola  pressoi  Sa  vignano*  Vi  è  espresso    '^"  "  * 
Si.  Pia.  T.  V.  Il 
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S.  Fraocesco  che  apparso  a  S.  Giuseppe  da  Còperlino 
nette  in  foga  un  demonio.  Il  luogo  illuminato  da  una 
candela  è  pieno  di  beireffetto;  e  le  figure  nella  maniera 
del  dipingere  ricercata  e  finita  molto  sentono  del  gusto 
avito. 

Dopo  i  domestici  di  Carlo  niuno  vuol  rammentarsi 
Emilio  prima  di  Emilio  Taruffi  condiscepolo  di  lui  presso  TAi'^ 
''^  '  bani  ;  e  oltre  a  ciò  suo  aiuto  prima  in  Bologna  quando  vi 
dipinse  la  sala  pubblica  y  quindi  in  Roma  quando  vi  di- 
morò per  tre  anni  ^  lavorando  or  a  S.  Andrea  della  Vallei 
ed  ora  in  private  case.  Non  ebbe  allora  il  Cignanichi  me« 
glio  si  conformasse  al  suo  stile  ;  e  potea  il  Taruflì  almen 
secondarlo  dipingendo  istorie.  Ma  il  genio  più  lo  inclinava 
a  minori  opere.  Era  copiator  eccellente  di  qualunque  an- 
tica maniera  ;  era  ritrattista  spiritosissimo,  era  de'miglior 
paesanti  che  formasse  l'Albani.  Di  questi  tre  generi  fu« 
rono  le  sue  ordinarie  commissioni  che  adempiè  sempre 
con  lode.  Fece  anco  qualche  tavola  ;  e  quella  di  S.  Pier 
Celestino  alla  sua  chiesa  non  cede  a  molte  del  suo  tempo. 

Gli  allievi  più  celebri  del  Cignani,  e  capi  di  nuove 
scuole  furono  il  Franceschìni  ed  il  Crespi.  11  cav.  Mar- 
^^"^f ^^^gjcantonio  Franceschini  dalla  scuola  di  Gio.  Battista  Galli 
ceschiuù  5Ì  trasferì  a  quella  delCignani^efu  il  suo  aiuto  più  assidua 
e*ilsuo  più  intimo  confidente.  Volle  ilCignani  farlo  anche 
Mo  affine;  e  gli  diede  in  moglie  una  sua  cugina  sorella 
del  Quaini^  del  quale  poco  appresso  tornerò  a  scrivere^ 
Vi  son  quadri  del  Franceschini,  che  paiono  del  Cigdani 
stesso;  fatti  per  lo  p^ù  in  sua  giovinezta^  prima  di  furóiatai 
la  maniera  che  lo  distingue.il  Cignani  lo  avea  seco  avutd 
molt'anui,  e  per  la  grazia  singolare  in  ciò  ch'è  disegni^ 
si  era  di  lui  valso  a  ritrarre  dal  naturale  le  parti  che  do«t 
vean  entrare  nelle  sue  composizioni  ;  ordinaiulogli  setaipile 
che  mirasse  in  più  d'un  modello  per  iscerre  da  vari  ile. 
miglior  forme.  Con  tale  studio  del  vero,  che  continua 
tuttavia  I  e  coli*  operare  secondo  i  disegni  e  sotto  gli  oc? 
ohi  del  maestro^  molto  si  avvicinò  al  ga^to^  alla  sceltezTr 


nio 
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«a,  alla  grandiosità  del  Ciguani.  Vi  aggiunse  però  certa 
vaghezza  di  colorito  e  certa  facilità ,  per  cui  parve  nuo- 
vo; senza  dire  della  originalità  che  a  pari  di  ogni  altro 
fa  campeggiare  nelle  teste^  nelle  mosse»  ne' vestiti  delle 
figure.  La  sua  freschezza»  l'armonia»  Tequilibrio dei  pieni 
e  de'  vuoti^  in  una  parola,  tutto  il  suo  stile  vi  oflfre  uno 
spettacolo  che  mai  non  vedeste.  Che  se  talvolta  vi  par 
trovarvi  qualche  orma  di  manierato  nelle  opere  speda  1- 
mente  di  gran  macchina»  par  quasi  da  condonargliene: 
cosi  i  suoi  seguaci  non  avesser  mai  oltrepassati  que' limiti. 
Ma  le  vie  facili  nella  pittura  son  come  un  pendio»  ove  a 
chi  vi  cammina  non  è  agevole  a  misurare  i  passi  e  a 
frenare  il  moto.  Per  queste  opere  di  macchina  parca  nato 
il  Franceschini ;  ricchissimo  di  pensieri»  e  altrettanto  fa- 
cile a  ordinargli  in  qualunque  veduta  e  a  colorarli  a  qua* 
lunque  distanza.  Era  suo  stile  fare  in  chiaroscuro  i  cartoni  » 
e  affissigli  al  posto»  giudicare  del  riuscimento  del  lavoro 
che  meditava:  questo  metodo  è  da  desiderare  che  si  pro- 
paghi e  si  adotti  universalmente. 

Molte  sono  le  sue  grandi  pitture  a  fresco;  lo  sfondo 
in  palazzo  Ranuzzi»  la  cupola  e  la  volta  della  chiesa  del 
Corpus  Domini  »  la  tribuna  di  S.  fiartolommeo  a  Bolo- 
gna; e  per  tacerne  altre  molte  in  diversi  Stati»  ricordiamo 
solo  i  peducci  della  cupola  con  tre  storie  in  duomo  di 
Piacenza  »  e  in  Genova  la  gran  volta  della  sala  del  Con- 
siglio pubblico.  Questa  pittura  »  in  cui  lode  basti  sol  dire 
che  Mengs  vi  spese  intorno  varie  ore  osservandola  a  parte 
a  parte  ;  questa  »  che  fu  la  migliore  opera  del  Franceschi- 
bì^  perì  in  un  incendio,  senza  che  sia  rimasa  stampa  di 
così  grande  e  nobile  invenzione.  La  stessa  fecondità  d'idee 
e  vaghezza  di  stile  spicca  nelle  grandMstorie  sparse  per  le 
migliori  gallerie  d'  Europa^  e  nelle  copiose  tavole  degli 
altari.  Tal  è  agli  Agostiniani  di  Rimini  il  S.  Tommaso 
da  Villanova  »  che  dispensa  limosine  ;  quadro  che  impone 
col  magnifico  fabbricato»  e  che  sorprende  con  la  bellezza 
delle  figure.  Ciò  che  non  si  può  udir  senza  maraviglia  è 
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che  il  cay.  Franceschini  anche  in  età  quasi  ottogenarìa 
dipiiigea  come  nel  suo  miglior  fiore:  la  sua  Pietà  agli 
•Agostiniani  d' Imola,  i  BB.  Fondatori  a'  Serviti  di  Bolo- 
|[na  non  annunzian  quasi  veruna  decadenza  nel  lor  di- 
pintore. Ricusò  quest'artefice  ogni  vantaggiosa  condizione 
nelle  corti  che  a  gara  invitaronlo.  Il  Giordano  istesso 
non  fu  chiamato  a  quella  di  Spagna  che  prima  non  si 
fosse  al  Franceschini  offerto  quel  posto.  Visse  dunque 
nella  Italia  superiore^  e  in  essa  tenne  quel  grado  di  capo- 
scuola f  e  quasi  ebbe  quel  seguito  che  il  Cortona  nella 
inferiore.  L' una  e  V  altra  scuola  ha  osservato  molto  lo 
stil  caraccesco  e  lo  ha  reso  in  certo  modo  più  popolare  ; 
ond'è  che  a  Roma  chi  non  ha  pratica  delle  fattezze  e  dei 
contrapposti  che  distinguono  i  cortoneschi  da  ogni  altra 
setta  I  facilmente  gli  confonde  co'Bolognesi  più  modernié 
ì.Qig|  Luigi  Quaini  cugino  di  Carlo  Gignani  e  cognato  del 

**"  *  Franceschini  fu  uno  de'  più  vivaci  spiriti  che  trattasser 
pennelli  nel  suo  tempo,  versato  anche  in  istoria,  in  ar« 
chitettura,  in  poesia.  Scolare  prima  del  Guercino,  poi  del 
Gignani,  era  da  questo  adt)perato  in  aiuto  de' suoi  lavori; 
e  con  tal  successo  che  la  sua  mano  non  discernevasi  dalla 
man  del  maestro.  Che  anzi  avendo  seco  il  Franceschini 
ed  il  Quaini,  siccome  al  primo  ordinava  di  dipinger  le 
carnagioni  per  la  rotondità  e  morbidezza  che  dava  loro; 
cosi  al  secondo  commetteva  certe  liete  fisonomie  e  certo 
compimento  di  parti ,  che  per  un  suo  proprio  talento  fa- 
ceva mirabilmente.  Più  adulto  si  collega  col  Franceschini, 
e  lasciando  a  lui  la  cura  delle  invenzioni,  gli  tenea  dietro 
con  lo  stile  delle  figure ,  inferiore  certo  al  cignanesco  nella 
forza  del  chiaroscuro  e  del  colorito,  ma  più  seducente  per 
certa  sua  vaghezza  e  felicità.  Tutto  poi  da  se  ornava  la 
composizione  di  fiorami,  di  armature,  di  bellissimi 
'q^^,^*^ paesi,  di  nobili  prospettive  ;  arte  appresa  da  Francesco 
suo  padre,  bravo  scolare  del  Mitelli.  Cosi  questi  due  artefici 
operarono  di  concordia  in  Bologna,  a  Modena,  in  Piacenza^ 
in  Genova,  in  Roma;  ove  per  una  cupola  di  S.  Pietro 
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lecer  cartoni  eseguiti  poscia  in  mosaico.  Molti  quadri 
d' istorie  dipinse  il  Quaini  anco  di  sua  inven£Ìone.  £ssi 
ornano  le  case  private;  né  il  pubblico  vede  allra  sua 
composizione y  che  il  S.  Niccolò  visitato  in  carcere  da 
J^Iostra  Signora;  tavola  assai  bella ^  che  nella  chiesa  del 
Santo  occupa  il  miglior  posto. 

La  scuola  di  Marcantonio,  ond'egli  trasse  anche  gliScaoUdel 
aiuti  succeduti  al  Quaini,  dee  cominciare  dal  figlio  .che   ^hM, 
fu  il  Canonico  Jacopo  Franceschini.  d'istorici  bolognesi   Jacopo 
Don  cel  rappresentano  che  in  qualità  di  un  accademica  i^bmL 
onorario;  onde  stando  a  loro  dovrei  pretermetterlo.  Il 
cav.  Ratti  però  avverte  che  Marcantonio  venendo  a  Ge- 
nova per  la  chiesa  di  S.  Filippo^  condusse  il  figlio  in  sua 
aiuto  insieme  con  Giacomo  Boni.  Nella  stessa  città  vidi 
una  sua  grande  istoria  nella  sala  del  March.  Durazzo,  a 
altrove  altre  cose  degne  di  esser  lodate.  Bologna  pure  ne 
La  parecchie  pitture  in  pubblico^  condotte  sempre  su  lo 
fitile  e  spesso  con  T  aiuto  del  padre. 

Il  Boni  servi  al  Franceschini  in  molti  hvori^  e  se^^^^y^ 
gnatamente  in  quello  di  Roma.  Era  stato  scolare  anche 
del  Cignani^  come  qualche  altro  da  nominarsi  in  questa 
scuola;  e  in  quel  primo  esemplare  più  tenne  l'occhio  nelle 
opere  di  più  impegno.  Tal  fu  la  volta  di  S.  Maria  della 
Costa  a  S.  Remo,  e  di  S.  Pier  Celestino  a  Bologna,  e  non. 
poche  pitture  che  ne  ha  Genova  dove  si  stabili.  Singoiar 
lode  riscossero  due  suoi  quadri  alla  chiesa  della  Maddale- 
na; una  Orazione  nel  Getsemani  e  una  Pietà.  Sopra  tutta 
81  segnalò  in  pitture  a  fresco:  in  una  camera  degli  Ecc. 
Pallavicini  è  un  suo  Giove  fanciullo  che  sugge  il  latte  dalla 
capra, cosa  graziosissima.  Molto  operò  in  quella  Capitale;, 
ove  non  è  palazzo^  nò  chiesa,  né  monastero,  né  casa^  in^ 
cui  non  veggansi  sue  opere;  e  tutte  plausibili  e  lodevoli, 
dice  il  Crespi.  Né  poco  lavorò  a  Bresciana  Parma^a  S.  Remo; 
onorato  in  oltre  di  commissioni  in  servigio  del  Principe 
Eugenio  di  Savoia  e  del  Re  di  Spagna^  per  la  cui  cappella 
mandò  una  tavola.  Spesso  in  questo  pittore  si  scorge  ui^ 
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pratico  che  si  affretta  ^  nè'compie  né  lima  a  bastanza;  tin* 
gendo  in  oltre  con  certa  leggerezza  di  colore,  che  faciU 
mente  cede  al  tempo  :  ha  però  sempre  una  delicatezza^ 
una  precisione  di  contorni^  un  certo  che  di  gaio^  e  di 
aperto  che  pur  diletta. 
Aniomo  Antonio  Bossi  non  fece  opere  si  grandi  come  il  Bo- 

ni ;  ma  l'avanzò  in  diligenza:  ond'  è  che  il  maestro  nelle 
commissioni  che  dovea  rinunziare  aMiscepoli^  anteponeva 
il  Bossi  ad  ogni  altro.  Si  esercitò  in  quadri  da  chiesa  ;  e 
molto  aumento  di  fama  dovè  al  Martirio  di  S.  Andrea 
posto  a  S.  Domenico.  Né  poco  l'occuparono  ì  quadri  delle 
architetture  e  de'paesi  9  ove  aggiungeva  figurine  si  ben 
legate  col  rimanente;  che  paiono  della  stessa  mano;  gra- 
ditissimo perciò  agli  artefici  di  tali  rappresentanze;  e spe* 

^<ulu?^  cialmente  all'Orlandi  e  al  Brizzi.  Girolamo  Gatti  ha  men 
del  Bossi  dipinto  in  chiese:  si  è  però  distinto  in  quadri  di 
figure  picciole;  un  de'quali  pose  nella  sala  degli  Anziani. 
Vi  espresse  la  coronazione  di  Carlo  V  in  S.  Petronio^  e 
comparve  ivi  non  men  figurista  buono  che  buon  prospet* 
tivo.  Benché  educato  dal  Franceschini ,  come  si  ha  dalla 
nuova  Guida f  non  ne  imitò  il  colorito;  s'ingegnò  di  at^ 

rcJwuS?  ^^^S^^^^  dal  Cignani.  Giuseppe  Pedretti  fu  lungamente  in 
Polonia  ;  e  tornato  in  Bologna  vi  fece  assaissimi  lavori  con 

liiacinio  buona  pratica.  Giacinto  Garofolini ,  scolare  aflìne  di  Mar- 
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ni.  cantonio  ;  fu  mediocre  molto  quando  opero  per  se  stesso; 
ma  insieme  col  congiunto  e  col  Boni  condusse  a  fresco 
varie  opere  che  sole  gli  danno  qualche  diritto  alla  storia* 
A  questi  bolognesi  e  accademici  si  posson  soggiugnere  vari 

irliUD?  esteri,  come  un  Gaetano  Trattini  noto  in  Ravenna  per 

alcune  tavole  al  Corpus  Domini ^  e  certi  ajtri  che  abbiam 

collocati  in  diverse  scuole.  Torniamo  a  quella  del  Cignani^ 

Io  Giuseppe  Maria  Crespi^  al  quale  i  condiscepoli  per 

paguuoo]^  lindura  del  vestire  dieder  soprannome  di  Spagnuolo^ 
fu  istruito  prima  dal  Canuti,  poi  dal  Cignani  ;  e  pose  da 
giovanetto  i  migliori  fondamenti  del  gusto.  Copiò  iudefes- 
sameute  le  pìtturede'G;iracciaBologna;studiòa  niolt'agio 
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quelle  deWeneti  più  degni  nella  lor  sede;  osservò  quelle 
del  Correggio  a  Modena  e  a  Parma;  e  lungamente  si  trat- 
tenne in  Urbino  e  iu  Pesaro  itilorno  alle  opere  d«l  Baroc- 
cio.  Di  esse  fece  qualche  copia^  che  fu  venduta  in  Bologna 
eome  originale.  La  sua  mira  fu  sempre  formar  di  molte 
una  nuova  maniera^  siccome  fece;  e  in  certo  tempo  il 
Baroccio  fu  il  suo  più  gradito  esemplare;  in  cert' altro, 
quando  volle  dipingere  con  più  macchia,  il  Guercino^ 
né  gli  spiacque  pel  gusto  della  composizione  Pier  da  Cor- 
tona. Uni  agli  esempi  de' morii  la  osservazione  de' vivi; 
nimico,  se  ne  crediamo  al  figliuolo,  del  lavorare  di  mera 
pratica.  Tutto  traeva  dal  vero;  anzi  aveain  casa  camera 
ottica,  ove  ritraeva  que'che  stavano  in  via  ;  e  notava  pure- 
i  vari  giuochi  e  i  riflessi  piò  pittoreschi  della  viva  lucev 
Le  sue  composizioni  son  piene  di  queste  bizzarrie,  e  biz- 
zarri pure  sono  i  suor  scorti ,  onde  talora  molte  figure 
colloca  in  poco  spazio;  e  sopra  tutto  bizzarrissime  sono  le- 
idee  che  intreccia  nelle  sue  pitture. 

La  sua  stessa  bizzarria  sedusse  in  fine  si  bello  ingegno^ 
onde  Mengs  arrivò  a  dolersi  che  la  scuola  bolognese  an«. 
dasse  a  finire  nel  capriccioso  Crespi  (  T.  II  pag.  i  a4  )• 
Egli  ne' fatti  eroici  e  in  opere  che  riguardano  la  religione;, 
diede  luogo  talora  a  caricature  ;  egli  nelle  ombre  e  nei 
panneggiamenti  per  mostrar  novità  cadde  nel  manierato; 
egli  variato  il  primo  metodo  di  colorire  simile  a' buoni 
antichi,  ne  tenne  un  altro  più  lucroso  e  men  buono.  Po- 
chi colori  scelti  per  Tefietto  principalmente^.e  questi  vili 
e  molto  oleosi  ;  gomme  usate  per  colorire  come  altri  le^ 
adoperano  per  velare;  poche  pennellate  impresse  eoa  in> 
telligenza  ,  è  vero ,  ma  $on  troppa  superficialità  e  senza 
impasto  ;  questo  è  il  metodo  che  si  vede  in  tante  sue 
pitture;  o^  a  dir  meglio,  che  in  tante  più  non  si  vede; 
perciocché  annerite  o  svanite  le  tinte  ^  ò  convenuto  farle 
coprir  nuovamente  da  altra  mano.  11  figlio  non  dissimulò 
questa  taccia;  e  volle  farne  l'apologia  ;  il  Lettore  la  troverà 
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a  pag.  aa5  della  sua  Ftlsina  pittrice;  e  quando  ne  resti 
persuaso,  difenda  con  la  stessa  benignità  il  Piazzetta  che 
dal  Crespi  apprese  il  suo  metodo  di  colorirete  gli  altri  che 
più  o  meno  seguiron  tal  pratica  oggimai  estinta. 

Del  sub  stile  più  solido  è  a' Servi  il  quadro  de'fiB.  lor 
Fondatori;  una  Cena  di  N.  Signore  in  casa  Sampieri;  al« 
cuni  pezzi  nel  R.  palazzo  di  Pitti ,  ove  fu  impiegato  lun- 
gamente  dal  gran  Principe  Ferdinando;  e  non  poche  al- , 
tre  delle  prime  sue  cose.  Dell'altro  stile  sono  varie  pitture 
fatte  per  le  gallerie  de^  Sigg.  Romani  ;  i  SS.  Paolo  e  An« 
Ionio  romiti  peTrincipi  Albani;  la  Maddalena  pel  palazzo 
Chigi;  i  sette  Sacramenti  pel  Card.  Ottoboni^  di  cui  vidi 
copie  nel  palazzo  Albani  in  Urbino.  Tutti  e  sette  i  qua- 
dri han  certi  fieri  sbattimenti  e  contrapposti,  che  ferman 
l'occhio;  tutti  han  novità  d'invenzioni^  specialmente 
quello  del  matrimonio  che  si  contrae  fra  una  giovinetta 
e  un  ottogenario  con  molto  riso  degli  astanti.  Visse  lo 
Spagnuolo  una  luBga  vita,  onorato  dal  Papa  delle  insegne 
di  cavaliere,  stimato  fra' primi  del  suo  tempo;  e  le  sue 
pitture  furono  moltissime.  Varie  case  ne  hanno  a  dovizia 
in  fiologna  e  fuori;  istorie^  favole^  bambocciate.  Più  che 
da  altri  ebbe  commissioni  da'Sigg.  Belloni  che  ornarono 
varie  camere  de' suoi  quadri  istoriati,  pagandogli  conta 
scudi  l'uno,  comechè  non  contenessero  molte  figure^  e 
tutte  di  braccio. 
Scuola  La  maniera  dello  Spagnuolo  non  pelea  con  plauso  se* 

giIuoloT  8^'^*^  ^^  qualunque  scolare.  Sotto  ogni  altro  pennello 
che  non  la  reggesse  con  quella  immaginativa ,  con  quel 
disegno,  con  quelbrio,  con  quella  facilità,  diveniva  per 
Luigi  e  poco  cosa  triviale.  I  suoi  figli  medesimi  D.  Luigi  il  Cano- 
'crespi?  ^^^^  ^  Antonio  il  coniugato,  che  dipinser  quadri  per  va- 
rie chiese,  non  seguirono  del  tutto  lo  stile  paterno,  e 
Suoi  libri  compariscono  sempre  più  studiati.  11  Canonico  molto  ha 
*"**'^"** scritto  in  pittura  ;  le  vite  de'pittor  bolognesi,  o  sia  il 
terzo  tomo  della  Felsirm  pittrice  edito  nel  1769;  notizia 
di  pittur  ferraresi  e  di  romagnuoli>  che  non  videro  luce; 
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Tari  opuscoli  ;  lettere  in  grandissimo  numero,  che  furono 
inserite  dal  Bottari  fra  le  pittoricJie.  La  storia  della  pit«» 
tura  gli  è  obbligata  quanto  a  pochi  di  questo  secolo;  an- 
cerche  in  certe  cose  patrie  non  soddisfiicesse  a  tutti  i  suoi 
cittadini.  Gli  autori  della  Nuova  Guida  di  Bologna  lo 
desideran  pia  diligente  in  cercar  documenti;  più  fedele 
neir istruire  il  pubblico;  più  equo  al  gran  merito  di 
Ercole  Lelli.  Son  però  da  leggere  i  quattro  dialoghi 
che  in  difesa  della  sua  Felsina  pittrice  furono  scritti  da 
un  suo  amico,  e  resi  pubblici  dal  Bottari  nel  VII  tomo 
dell'opera  testé  citata.  Nel  medesimo  tomo  alla  pag.  i43 
dee  pur  leggersi  una  lettera  del  Crespi,  ove  confessa  vari 
suoi  errori,  e  dice  che  gli  emenderebbe  nel  tomo  lY 
della  sua  Felsina^  che  allora  stava  preparando  e  che 
io  non  so  se  compiesse  mai.  Da  queste  notizie  può  rac* 
corsi,  che,  malgrado  la  sua  iracondia,  non  gli  mancò  fede 
di  buon  isterico,  e  quella  prontezza  d'animo  a  ritrattare 
ì  propri  errori,  senza  la  quale  ninno  può  sostenere  il  ca« 
rattere  di  vero  istoricene  di  vero  letterato. 

Nel  resto  qualche  occasione  ai  clamori  controia  Fet-- 
Sina  e  contro  altri  suoi  scritti  dovette  darla  con  certi  tratti 
di  penna  ,  che  sicuramente  sono  acerbi;  e  con  altri  che 
a  que*tempi  parvero  mordacità  personali.  Scrive  di  quella 
ragguardevole  Accademia  cose  dette  dal  morto  padre;  ma 
che  meglio  era  che  fosser  con  lui  sepolte.  Disapprova  i  me- 
todi introdotti  nella  sua  scuola;  e  si  querela  che  per  mancan- 
za di  buoni  maestri  Bologna  non  sia  frequentata  come  una 
volta  dagli  studenti.  Scuopre  in  oltre  certe  picciolo  im<^ 
posture  introdotte  nell'arte;  quali  v.  gr.  sarebbono  tener 
nello  studio  molti  quadri  preparati  per  dipingervi,  onde 
lo  spettatore  argomenti  la  copia  delle  commissioni;  pro- 
nunziare ad  un  fiato  molti  termini  anatomici  di  ossi  e  di 
muscoli ,  onde  V  uditore  arguisca  gran  profondità  di  dot- 
trina ;  far  comparir  ne' foglietti  pubblici  descrizioni  ed 
elogi  di  qualche  pittura  in  un  articolo  che  il  solo  autore 
ili  essa  ha  ideato,  ha  scrìtto ^  ha  pagato,  ha  creduto  vero. 
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Tali  o  simili  particolari  là,  che  lette  facean  forse  ravvisare 
questo  e  qaeU' artefice ,  dovean  concitargli  contro  molte 
lìngue ,  non  ìscoperte  da  lui  al  pubblico  perchè  non  no- 
mina alcun  vivente;  ma  offese  tuttavia  e  irritate  al  ri- 
sentimento. Quando  il  sarto  percuote  la  tavola,  ove  sotto 
il  panno  stan  celale  le  forbici ,  e3se  risonano  e  manife- 
stan  se  stesse,  e  in  certo  modo  si  risvegliano  a  solito  loro 
uffizio  di  tagliar  panni. 
Crisiofo-  V'ebbe  fra  gli  scolari  del  Crespi  il  Gionima,  come 

^  ^'^  scrìssi,  giovane  che  non  oltrepassò  i  35  anni  Nò  molti 
più  ne  godè  Cristoforo  Terzi;  scolare  anche  d'altri  mae« 
stri.  Fin  dal  principio  aveva  una  sicurezza  di  pennello ^ 
che  in  pochi  tratti  abbozzava  teate  piene  di  vivacità; 
quantunque  poi  ricercandole  con  soverchia  pena,  togliesse 
quinci  molto  del  lor  valore.  Questo  difetto  emendò  sotto 
il  Crespi ,  e  si  avanzò  trattenendosi  vari  anni  a  Roma» 
Molte  quadrerie  di  Bologna  ne  hanno  mezze  figure  e  te* 
ste  di  vecchi,  che  i  men  periti  confondono  con  quelle  del 
Lana.  Si  annoveran  pure  fra  gli  scolari  del  Crespi  un 
Giacomo  Giacomo  Pavia  bolognese  ,  che  6gurò  nella  Spagna ,  un 
Gio.  Bio-Gio.  Morini  d'Imola;  un  Pier  Guarienti  veronese,  vivuto 
Pler^Gua-ÌQ  Venezia,  e  promosso  di  poi  a  direttore  della  Galleria 
rienti.   jj[  Dresda  ;  quegli  che  fece  aggiunte  air  Abbecedario  del- 
y^^^^,^.^ l'Orlandi.  Francesco  L'Ange  savoiardo  scolare  del  Crei- 
L' Aoge.  spi  sì  |*ese  Filippino  in  Bologna.  Il  suo  maggior  merito 
fu  in  quadretti  di  storie  sacre.  Ne  vidi  anche  in  Vercelli 
presso  TEminentiss.  deMartiniana  col  nome  dell'autore, 
degui  di  quella  scelta  collezione  pel  disegno  ed  anche  pel 
colorito. 

Olire  il  Franceschini  e  il  Crespi  informò  il  Cignani 
nell'arte  non  pochi  altri.  I  lor  nomi  furon  raccolti  da  Ippo- 
lito Zannelli  che  ne  pubblicò  la  vita  ;  libro  che  invano  ho 
desiderata  di  leggere  mentre  scrivo  quest'opera.  Dal  Cre- 
spi abbiam  notizia  di  alquanti  scolari  da  lui  promossi  alle 
prospettive,  a 'paesi,  a'fiorami;  essendo  stato  solilo  quellac- 
corlo  precettore  di  scandagliare  i  talenti  de' giovani;  e 
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quando  non  eran  alti  alle  figure,  rivolgerli  alla  inferior 
pittura;  o  se  anche  questa  non  era  soma  da'lor omeri,  av- 
viarli a  raestier  diverso.  Perciò  gli  allievi  che  ri  tenne  non 
deono  sprezzarsi  facilmente;  quantunque  non  sieno  molto 
noti  o  perchè  poco  vissero,  o  perchè  si  dispersero  per  altri 
paesi,  o  perchè  restaron  oscurati  da'maggior  nomi.  Tali 
sono  Baldassa  re  Bigatti,  Domenico  Galea  zzi,  Pietro  MineU  Gaieattl, 
li,  conosciuti  nella  storia  perqualche  tavola.  Matteo  Zam-  ^Matui^* 
boni  non  visse  molto,elasciò inqualche privatacasapoche^*"»*^^'- 
opere,  ma  cignanesche  quanto  altre  mai.  Non  so  che  ope- 
rasse in  Bologna  pel  pubblico;  so  che  fece  assai  bene  per 
la  età  sua  in  S.  Niccolò  di  Bimini  due  istorie,  V  una  di 
S.  Benedetto,  Taltra  di  S.  Pier  Celestino.  Antonio  Castel- 
lani è  posto  dal  Guarienti  nella  scuola  del  Cignani;  credo 
per  equivoco,  dovendo  stare  fra'caracceschi.   Non  cosi 
Giulio  Benzi  nominato  anco  nella  Guida  di  Bologna,  e  GiaUo 
da  distinguersi  dal  Genovese.  Lo  stesso  dico  di  Guido  Guido  Si- 
Signorini  nominato  dal  Crespi,  e  da  non  confondersi  col-  8"**^""*- 
r  altro  Guido  Signorini  erede  di  Guido   Reni.  Fin  qui 
de' bolognesi. 

Estero  di  patria  e  dalmatino  di  origine  era  Federico  Federico 
Bencovich,  nome  che  io  scrivocom'egli  solea  scrìvere  (i).  ^^^^^  ^ 
Negli  Abbecedari  sileggeBoncorich,eBendonich,epresso 
lo  Zanuelli  Benconich,  onde  sieno  scusati  gli  esteri  che 
ne'nomi  de'pittori  d'Italia  erraron  si  spesso.  Federigo,  chia- 
mato comunemente  a'suoì  giorni  Federighetto,  dal  Cignani 
non  tanto  prese  lamenità,  quanto  la  sodezza;  corretto  in 
disegno,  forte  nella  macchia,  intelligente  delie  buone  teorie 
dell'arte.  Sono  alcune  sue  tavole  a  Milano,  in  Bologna, in 
Venezia;  ma  il  più  de'suoi  lavori  è  riposto  nelle  quadrerie, 

(i)  In  due  lettere  dirette  alla  Rosalba  Carriera.  Vedi  il  Ca- 
talogo della  quadreria  del  già  Sig.  Can.  Vlanclli  a  pag.  34*  Questi 
pubblicò  anche  un  Diario  degli  anni  1720  e  i^ai  scrìtto  in  Parigi 
dalla  stessa  pittrice,  ove  notava  le  sue  opere,  i  suoi  guadagni ,  i 
suoi  onori.  £  corredato  di  annotazioni  erudite.  Ne  ho  avuta  no- 
tizia recentemente,  onde  ne  scrivo  in  questa  scuola. 
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anche  di  Germaoia,  ove  fu  per  alcuoi  anni.  In  quella  dei 
Sigg.  Vianelli  di  Chioggia  è  nominato  un  suo  S.  Jacopo 
sedente;  in  quella  del  Co.  Algerottia  Venezia  un  suo  paest^ 
con  una  villanella^  a  cui  aggiunse  il  Piazzetta  un^  altra 
figura.  La  sua  maniera  talora  è  alquanto  caricata  di  scuri; 
ma  non  è  mai  da  sprezzarsi;  come  contro  il  parere  del 
Gnarienti  giudicò  il  Sig.  Zanetti  a  pag.  45o. 

Cjrolaiiio  Girolamo  Donnini  £u^  estero  similmente  di  patria^es- 

'  sendo  nato  in  Correggio:  visse  però  in  Bologna,  e  come 
addetto  a  quella  scuola  il  considerò  prima  il  Crespi  ,  poi 
il  Tiraboscbi.  Avea  studiato  sotto  lo  Stringa  in  Modena, 
e  in  Bologna  sotto  Giangioseflfo  dal  Sole;  e  passò  quindi  a 
Forlì  alla  istruzione  del  Gignani  non  tanto  per  divenire  pit« 
tordi  macchina  e  a  fresco,  quanto  per  trattar  soggetti  men 
difficili  e  a  olio.  Il  suo  maggior  merito  fu  in  quadri  da 
stanza^  de'quali  l'Orlandi  allora  vivente  fa  testimonianza, 
ch'erano  nelle  case  desiderati  molto  e  graditi.  Valàe  an« 
che  in  maggiori  opere.  A 'Filippini  di  Bologna  è  una  sua 
tavola  di  S.  Antonio  magistralmente  condotta;  e  più  altre 
ne  sono  sparse  per  Romagna,  in  Torino,  nella  sua  patria, 
e  altrove;  la  cui  maniera,  come  notò  il  Crespi ,  fa  tosto 

D^^**iu  ^^^^i^**  l'autore  per  discepolo  del  Cignani.  Pietro  Don» 
zelli  mantovano  pose  nel  duomo  di  Pescia  una  tavola, ovai 
si  rappresenta  S.  Carlo  che  comunica  gli  appestati:  ivi  ò 
tenuto  scolar  del  Cignani,  né  altra  notizia  di  esso  mi  sov-* 
viene  alla  mente. 

Gli  altri  allievi  esteri  del  cav.  Carlo  che  la  sua  ma^ 
niera  diffusero  per  lescuole  d'Italia,  si  rammeutanoove  più 
fiorirono;  per  figura  il  Lamberti  in  Roma,  il  Parolini  in 
Ferrara.  De'romagnuoli,  che  io  congiungo  co'  bolognesi, 
do  breve  elenco  in  questo  luogo.  Ariminese  fu  Antonio 
Saati.*^  Santi,  di  cui  non  sappiamo  dal  Crespi  altroché  la  scuola: 
ma  nella  Guida  di  Rimini,  ove  ne  resta  qualche  operaie 
commendato  per  uno  de'miglior  allievi  di  essa,  quantun- 
que morto  assai  giovane.  La  stessa  Guida  riferisce  varie 
pitture  in  olio  e  a  fresco,  particolarmente  nella  chiesa 
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degli  Angioli,  dandone  per  autore  Àngiolo  Sarzetti  scolar  ingioici 
del  Cignani;  del  quale  ebbe  anche  il  disegno  per  una  la-     "*'^* 
Tola  a  S.  Colomba.  Innocenzio  Monti  è  posto  dal  Crespi  TnnoceiH 
fra'bolognesi,  dall'Orlandi  fra' pittor  d'Imola,  ove  lasciò ^^°^''"'*' 
qualche  tavola.  Una  sua  Circoncisione  di  N.  S.  al  Gesù 
della  Mirandola)  fatta  nel  1690,  è  applaudita  con  un  li- 
bretto di  poesie.  Fu  artefice  diligente  più  che  ingegnoso, 
e  più  che  in  Italia  fortunato  in  Germania  e  in  Polonia. 
Gioseffo  Maria  Bartolini  pure  imolese  è  pregiato  in  patria  ^^J^JJ* 
per  un  Miracolo  di  S.  Biagio,  e  per  altre  opere  che  neBartolim; 
restano  a  S.  Domenico  e  in  altre  chiese.  Molto  dipinse  in 
Imola,  ove  tenea  scuola,  e  per  la  Romagna;  pittor  facile, 
e  non  del  tutto  scevero  della  maniera  del  Pasinelli  suo 
primo  maestro. 

I  forlivesi,  fra'quali  il  Cignani  visse  più  anni,  non 
sono  pochi.  Filippo  Pasquali  fu  compagno  del  Franceschi-  M»ppo 
ni,  a  cui  nella  gran  tàvola  di  Rimini  feced'in  tomo  un  vago   **^°* 
ornamento.  Alcuni  de'suoi  primi  lavori   veggonsi  in  Bo- 
logna al  portico  de'Serviti  ;  miglior  cosa  ne  ha  Ravenna 
nella  chiesa  di  S.  Vittore,  la  cui  tavola  dipinse  già  adul* 
io,  e  gli  fa  molt'onore.  Andrea  e  Francesco  Bondi  fratelli  1  Bmdl^ 
8on  mentovati  dal  Guarienti;  ma  nelle  Guide  di  Pesaro  e 
di  Ravenna  non  si  accenna  se  non  un  Bondi,  a  cui  non 
ai  fa  nome,  e  in  Forlì  stessa  quanto  ne  vidi,  tutto  parmi 
che  ascrivessero  a  un  solo;  la  cappella   di  S.  Antonio  ai 
Carmelitani,  il  Crocifisso  a  S.  Filippo,  e  cosi  altrove.  Ha 
bella  macchia  cignanesca;  le  forme  e  l'espressioni  non 
flonosì  scelte.  Contasi  ancotra'forlivesi  eruditi  dal  Cignani 
il  prete  Sebastiano  Savorelli  adoperatoin  quadri  da  chiesa  ^'^.^^^^l!.^ 
anche  nelle  città  vicine.  A  lui  si  possono  aggiungere  Mauro  ®^^<»T^^^* 
Malducci,  e  Francesco  Fiorentini  similmente  preti  e  for- 
livesi; de' quali  tutti  nella  vita  del  Cignani  resta  me- 
morìa« 

Nella  scuola  romana  8<trÌTemmo  di  Francesco  Man-  jiJ"^J|^ 
Cini  da  S.  Angelo  in  Vado,  che  insieme  con  Agostino  Castel- ^goBiino 
lacci  da  Pesaro  apprese  l'arte  dal  Cignani;  l'uno  e  l'altro     ci. 
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qaasi  contermini  alla  Romagna^  ma  dispari  di  abilità. 
Agostino  è  poco  noto  anche  in  patria;  il  Mancini  è  cele- 
bre nella  Italia  inferiore  quanto  il  Franceschini  nella 
superiore;  e  a  queste  vicinanze  della  Romagna  ha  educati 

n^^ccca-P^^^^^'^^  pittori.  Fu  suo  scolare  Sebastiano  Ceccarini, nato 
rini.  in  Urbino;  è  nominato  più  volte  nella  Guida  di  Koma^ 
ove  fin  dal  tempo  di  Clemente  XII  dipinse  la  tavola  per 
la  cappella  degli  svizzeri  al  Quirinale.  Ma  inFanosi  vuol 
conoscere^  nella  qual  città  si  stabilì  e  visse  a  lungostipen* 
diato  da  quel  C4>mune.  Egli  quivi  comparisce  un  artefice 
di  più  stili;  ma  che  non  saria  di  molto  inferiore  al  mae* 
stro^  se  avesse  usato  sempre  il  migliore.  La  S.  Lucia  agli 
Agostiniani^  e  varie  storie  sacre  nel  pubblico  palazzo  di 
Fano  contengono  belle  imitazioni,  chiaroscuro  forte^  tinte 
ben  variate. 

Gio.  An-  Dal  Mancini  imparò  anche  il  Canonico  Gio.  Andrea 

urini!*' J^^ssarini  da  Pesaro,  buon  poeta  e  prosatore,  e  veramente 
dotto  e  profondo  nella  erudizione  sacra  e  profana.  Pochi 
scrittori  ebbe  l'Italia  da  paragonarsi  a  lui  ove  trattò  sog- 
getti pittorici.  La  relazione  delle  pitture  del  duomo  di 

ScriTedì  O^'"^^  (0>  ®  specialmente  il  Catalogo  delle  pitture  delle 

pittura,  chiese  pesaresi  citato  da  noi  altrove^  ne  ha  prove  aper- 
tissime si  in  quelle  brevi  ossen^azioni  su  le  migliori 
opere  che  ivi  si  veggono,  si  in  quella  copiosa  disserta- 
zione già  stampata  più  volte  sopra  l'arie  della  pittura* 
Ella  tutta  si  aggira  intorno  alla  invenzione^  e  ne  sono 
rimase  inedite  varie  altre  di  ugual  merito  su  la  composi' 
zione  y  sul  disegno ,  sul  colorito  ,  sul  costume ,  recitate 
nell'Accademia  di  Pesaro  fin  dal   1753.  Queste  contea- 

(i)  Queste  pitture  fatte  neirabside  del  duomo  insieme  coi 
suoi  scolari,  sod  le  più  riaomate  di  quante  a  fresco  ne  conducesse: 
io  quella  relazione  vi  e  di  notabile  un  discorso  su  i  marmi  anticbrdi 
più  colori,  eh'  egli  introdusse  in  quella  pittura,  e  delParte  che  usò 
ia  accordargli:  simile  trattazione,  che  non  trovasi  pari  in  altro  scrit- 
tore, rende  pregevole  quel  volumetto;  ove  anche  si  vede  ch'egli  valse 
in  architettura. 
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goDO  nn  vero  corso  di  pittura^  professione  che  gratuita- 
mente insegnava  in  patria  (i).  Jl  Co.  Algarolti  dovendo 
scrivere  il  suo  Saggio  su  la  pittura  le  lesse  e  ne  profittò 
come  udii  dal  Lazzarini;  e  conoe  protestò  ingenuamente 
lo  stesso  Conte  in  una  lettera  che  gli  spedi  insieme  col 
suo  Saggio.  Mostrò  anche  di  pregiarne  il  valor  pittorico 
quando  gli  commise  due  quadri  per  la  scelta  sua  galleria^ 
inseriti  poi  nel  catalogo;  ed  han  per  soggetto  Cincinnato 
chiamato  alla  Dittatura  ,  e  Archimede  intento  a  suoi 
studi  fra  la  presa  di  Siracusa.  Le  due  istorie  furono  ben 
eseguite:  perciocché  al  bene  scrivere  congiunse  il  Lazza* 
rini  anco  il  ben  dipingere;  facile  e  tuttavia  studiato  in 
oglìi  parte;  leggiadro  e  nobile  insieme;  erudito  nell'in* 
trodurre  fra'  suoi  dipinti  V  immagine  dell'antichità,  ma 
aenz'  affettazione  e  senza  pompa.  Tinse  da  principio  piiì 
forte^  siccome  appare  in  una  pietà  allo  spedale  di  Pesaro^ 
fatta,  credo  io  dopo  aver  veduta  la  scuola  veneta  e  la 
bolognese  in  un  giro  pittorico.  Segui  poi  certa  soavità, 
dirò  cosi  più  marattesca  ,  in  cui  gli  emuli  han  trovato 
languore.  Benché  vivuto  molti  anni,  non  ha  lasciate mol-» 
tissime  opere,  perché  si  applicò  indefessamente  a'mini* 
steri  del  cherlcato.  Spesso  ebbe  occasione  di  far  quadri 
da  stanza,  riuscito  mirabilmente  in  dipinger  Madonne; 
una  delle  quali  (addolorata)  per  la  quadreria  Varani  a 
Ferrara  fu  delle  più  studiate.  La  patria  ne  ha  tre  tavole 
alla  Maddalena,  tre  a  S.  Caterina,  altre  in  chiese  diverse; 
e  comunemente  picciolo.  Più  adatti  a  conoscere  il  suo 
talento  son  certi  quadri  maggiori  che  veggonsi  nelle  cat- 
tedrali di  Osimo  e  di  Foligno;  in  S,  Agostino  di  Ancona; 
e  i  due  a  S.  Domenico  di  Fano.  L' uno  contiene  vari  SS. 
deir Ordine  d'intorno  a  N.  Signora,  ritratti,  disposti  e 
atteggiati  con  varietà  e  grazia  singolare.  L'altro  rappre* 

(i)  FaroDO  pubblicate  ia  Pesaro  nel  1806,  e  quantunque,  co- 
me attesta  il  diligente  editore,  sieno  cavate  da  bozze  informi,  ap- 
pagano nondimead  e  piacciono  sì  per  le  cognizioni,  che  per  l'arte 
con  cui  sono  scritte. 
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senta  S.  Vincenzio   che  in  faccia  al  popolo  Tannato  a 
suono  di  campanello  nana  infermi  diversi;  né  in  tanta 
torba  è  facile  trovar  figura  o  simile  all'altra,  o  superflua 
o  men  felice  in  esprimere  ciò  che  dee.  L'opera  o^e  com- 
parve, come  ho  udito,  maggior  di  se,  è  in  Gualdo,  dio^ 
cesi  di  Rimini,  nella  cappella  de'Sigg.  Co.  Fantuzzi.Era 
stato  in  Roma  per  più  anni  in  casa  di  Monsig.  Gaetano, 
poi  Cardinale  Fantuz%i;  a  cui  mise  insieme  la  bella  rac- 
colta de'quadri  di  ogni  scoola,  che  poi  pervenne  a' suoi 
eredi  ;  un  de' quali,  il  Sig*  Co.  Marco,  è  notissimo  al  pub- 
blico pe'  Monumenti  ravennati  editi  ed  illustrati  in  più 
volumi  con  molta  diligenza  ed  erudizione;  alla  cui  geo* 
lilezza  deggio  non  poche  notizie  circa   il  Lazzarini.  In 
questa   raccolta  sono  del  Canonico,  quadri  di  piò  sorti; 
paesi,  nel  qual  genere  parve  irreprensibile;  istrumenti  e 
carte  di  musica  e  porcellane  e  frutte  che  ingannano  Toc* 
chio;  e  specialmente  due  quadri  in  tela  imperiale,  l'uno 
del  Battesimo  di  G.  C,  T altro  della  Fuga  in  Egitto;  ove 
nelle  piante  e  ne'  monumenti  che  vi  figurò  dottamente, 
par  vedere  l'Egitto  istesso.  Ma  la  tavola  di  Gualdo  ha  più 
novità.  Egli  che  sopra  tutto  studiò  in  Raffaello,  qui  pose 
tutta  la  sua  cura  per  imitarlo  nelle  forme  e  nel  compo- 
nimento, che  dovea  essere  N.  Signora  col  divin  Pargolo^ 
fra  &  Caterina  la  martire  e  il  B.  Marco  Fantuzzi  Fran- 
cescano, che  forse  conseguirà  gli  onori  di  una  canonizza- 
zione solenne.  Il  luogo  è  ornato  di  architettura ,  il  pavi- 
mento è  variato  con  marmi  di  pia  colori.  Il  S.  Bambino, 
situato  colla  Madre  SS.  in  un  piedestallo,  mette  in  capo 
alla  Verginella  una  corona;  e  un'altra  ne  ha  in  mano  la 
Madre,  perchè  coronato  ne  sia  a  suo  tempo  il  B.  Marco. 
Due  Angioli  fan  corteggio;  l'uno  indica  la  ruota^  simbolo 
usato  della  Santa,  anzi  col  dito  ne  tocca  un'acuta  punta 
per  meglio  esprimere  l'orrore  di  quel  martirio.  L'altro 
è  un  Angiolo  dell'Apocalisse  con  libro  e  spada  ;  figura 
eoo&centesi  al  final  Giudizio,  il  cui  terrore  inculca v^i 
il  Beato  Marco  nelle  sue  prediche.  Altri  due  putti  le|^ia«* 


BPOCÀ    QtARTA  l-jj 

dri  molto  vi  aggiunse;  quel  che  sia  dalla  banda  di  S. 
Caterina  tiene  un  rotolo  di  papiro  egizio  con  alcuni  carat- 
teri copti ,  con  cui  furou  descritti  gli  atti  della  sua  pas- 
sione; il  compagno  accenna  allo  spettatore  scritta  in  un 
marmo  la  massima  ripetuta  dal  fieato  continuamente: 
Nolite  diligere  mundum.  Quanto  differiscono  nelle  in- 
yensioni  un  pittor  letterato  e  un  pittor  senza  lettere! 
Ma  questo  non  è  tutto  il  merito  di  quella  tavola.  La  Santa 
ed  uno  degli  Angioli  son  figure  affatto  raffaellesche;  il 
Beato  in  estasi  rammenta  la  B.  Michelina  del  Baroccio; 
le  altre  figure  tutte  sono  studiatissimo ,  e  quasi  fatte  per 
testimoniare  la  riccmoscenza  del  pittore  a' suoi  mecenati. 

I  miglior  professori  che  la  Romagna  vanti  in  quésta 
epoca  ^  si  son  già  riferiti  in  varie  scuole  di  bolognesi  :  per- 
lochò,  senza  farne  menzione  a  parte,  passo  a'  paesisti- 
L'Orlandi  ci  descrive  come  assai  perita  in  far  paesi  e  in  Paensh. 
figurarli  una  Maria  Elena  Panzacchi^  che  fu  istruita  dAl£,^*|l]|„ 
Tarufii:  essi  però  poco  si  conoscono  oggigiorno  in  Bologna    ucchi. 
atessa;  e  il  Crespi   non  ne  indicò  se  non  due»  Que'di 
Paolo  Alboni  di  lei  coetaneo  son  noti  anche  in  Napoli;  e  ^'jj^j^j 
in  Roma^  e  in  Germania,  ove  slette  non  pochi  anni.  Ve- 
duti in  palazzo  Popoli,  presso  i  March.  Fabri,  e  in  altre 
gallerie  di  Signori ,  si  torrebbono,  secondo  il  Crespi,  per 
lavori  di  olandesi  o  di  fiamminghi,  su  i  quali  esemplari 
«gli  avea  studiato  sempre.  A ngiol  Monticelli  sotto  il  Fran-MooUcèiii 
ceschini  e  il  minor  Viani  si  formò  uno  stile,  di  cui  lo 
stesso  biografo  fa  grandi  elogi.  Ninno  in  quest'epoca  ha 
meglio  degradati  i  colori;  niuno  con  più  naturalezza  e 
varietà  insieme  ha  tinte  le  foglie,  i  terreni,  i  casamenti, 
le  figure.  Ma  noi. potè  lungamente,  rimaso  cieco  nel  me- 
glio del  suo  dipingere. 

Nunzio  Ferraiuoli  detto  anco  degli  afflitti  non  è  ho-  Nnnzìo 
lognese  di  nascita  :  nacque  in  Nocera  de'  Pagani  ;  e  dallo  ^^^^^^^  * 
studio  del  Giordano  si  trasferi  a  quello  di' Giuseppe  dal 
Sole  in  Bologna,'  nella  qual  città  si  stabili.  S'impiegò 
continuamente  in  far  vedute  eampestri  a  olio  e  a  fresco; 
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e  vi  rìusci  eccellentemente,  uguagliato  dal  P.  Orlandi  a 
Claudio  e  a  Poussin;  il  che  diasi  all'amicizia  eh'  era  fra 
loro.  Ebbe  uno  stile  misto  di  forestiero  e  dì  albanesco^ 
toltone  il  colore  che  ha  meno  del  vero.  Il  Gavazzone  gli 
avviò  due  discepoli ,  che  scorti  dal  genio ,  assistiti  dal  Per* 
£^j^    raiuoliy  riuscirono  assai  abili  paesanti  ;  Carlo  Lodi  e  Ber- 

Bernardo  nardo  Miuozzi.  Il  primo  fu  buon  seguace  del  maestro  ;  il 
secondo  si  formò  una  maniera  sua  propria:  oltr' essere 
buon  frescante  facea  paesi  ad  acquerello  e  lumeggia  vagli 

OtudUii  ^^  cartai  ben  accolti  in  Italia  e  oltramonti.  Gaetano  Cit- 
tadini nipote  di  Pierfrancesco  valse  medesimamente  in 
aspetti  di  campagne  di  assai  buon  gusto,  con  beireffetto 
di  luce  e  con  figurine  assai  pronte.  Non  solo  in  Bologna, 
ma  ne  ho  vedute  anco  in  Romagna.  Quivi  però  son  più 

Sanmarii- frequenti  quelle  di  Marco  Sanmartino  napoletano  ^o  anzi 
no.  veneto;  segnatamente  in  Rimini  ove  fissò  domicilio  per 
qualche  tempo;  e  son  ornate  di  belle  figurine,  nelle 
quali  assai  valse.  Tentò  anche  maggiori  opere ,  com'  è  il 
Battesimo  di  Costantino  al  duomo  di  Rimini,  e  nella 
scuola  di  S.  Vincenzio  in  Venezia  il  Santo  che  predica 
nel  deserto;  onde  ancor  quivi  distinguersi  pel  paesaggio, 
ch'era  il  suo  mestiere.  É  nominato  San  martino  dalla 
Guida  di  Rimini,  dallo  Zanetti  e  dal  Guarienti.  Questi 
die' essere  stato  in  Venezia  quasi  tutto  il  tempo  di  sua 
vita  ;  e  nel  vicino  articolo  riporta  poi  il  nome  di  un  Marco 
Sanmarchi  veneto,  paesista  e  pittor  di  figure  picciole, 
assai  lodato  dal  Malvasia,  e  vivuto  circa  il  tempo  del 
Sanmartino.  Su  la  fede  del  Melchior!,  che  lo  nomina  San- 
martino, o  Sanmarchi,  credo  che  questi  due  paesisti  dd 
Guarienti  si  abbiano  a  riunire  in  un  solo;  e  che  la  deno- 
minazione  sia  stata  confusa  per  la  somiglianza  de'duedo- 
gnomi,  con  cui  uno  slesso  era  variamente  chiamato  fra  il 
popolo;  come  si  è  osservato  altre  volte.  Nel  resto  per  qual 
ragione  non  è  noto  questo  Sanmarchi  veneziano  in  Vene- 
zia stessa,  anzi  in  niun  luogo  fuor  che  in  Bologna  ,  ove 
non  si  sa  che  dimorasse  mai  di  pie  fermo? 
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Del  vecchio  Cittadini  eccellente  in  fiori  y  in  frutta ,    Piort, 
in  animali  facemmo  elogio  nella  epoca  antecedente.  In  aoiinVir. 
questa  ricorderemo  i  suoi  figli  Carlo,  Gio.  Balista ,  Angiol  icuudi* 
Michele;  che  quantunque  abili  in  figure^  almeno  i  due     "^* 
primi,  aiutarono  il  padre  e  Io  imitarono  di  poi  nei  temi 
a  lui  più  familiari;  ond'eran  chiamati  i  fruttaiuoli  ei 
fioranti  dair  Albano ,  sindicatore  de'  professori  bologneai 
{  Malv.  T.  Il  p.  a65  )•  Di  Carlo  nacque  e  Gaetano  il 
paesista,  e  Gio.  Girolamo,  che  fino  a  questi  ultimi  anni^ 
senza y  tentar  r  arte  delle  figure,  dipìnse  lodevolmente 
animali  e  frutte  e  vasi  di  fiori.  A  questa  famìglia  tolse 
parte  del  erido  un  Domenico  Bettini  fiorentino  professore ^^<^***^^ 
della  stessa  pittura,  che  stato  gran  tempo  m  Modena ^ 
ove  fu  da  noi  nominato,  venne  a  stabilirsi  in  Bologna 
verso  il  cadere  del  secolo  XVi.  Aveva  appreso  dal  Vi^ 
gnali  il  disegno,  e  si  formò  indi  in  Roma  alla  scuola 
del  Nuzzi.  Fu  de'  primi,  dice  l'Orlandi,  che  dato  bando 
a' fondi  oscuri  e  tetri ,  dipingessero  in  campi  chiari;  e 
crescesser  pregio  a  tai  quadri  con  la  invenzione  de' siti 
e  con  r  uso  della  prospettiva  ;  invitato  spesso  per  le  città 
A*  Italia  a  ornamento  delle  sale  e  talora  de'gabinetti.  Ma 
niuno  in  questo  genere  tanto  piacque  a^suoi  giorni,  quanto 
Candido  Vitali,  che  dal  Cignani  attento  sempre  a  espio-  Candido 
rar  le  indoli  de' suoi  allievi ,  fu  istradato  a  queste  amene 
rappresentanze.  La  freschezza  che  comparisce  ne'  suoi 
fiori  e  ne' suoi  frutti,  la  vaghezza  de'  quadrupedi  e  degli 
accelli  è  in  lui  commendata  sempre  da  un  gusto  di  com* 
posizione  «  da  una  delicatezza  di  pennello,  che  lo  fa  pre^ 
giare  in  Italia  e  fuori.  Meno  ha  operato  a  olio  Raimondo Raìmotido 
Manzini ,  miniatore  più  che^pittore  ;  ma  pur  con  tanta  so-^*''^"'* 
miglianza del  vero,  che i suoi  animali  dipinti  in  cartoni ^ 
e  posti  da  lui  a  un  certo  lume  han  fatto  inganno  a'pittorr 
stessi  ;  di  che  è  celebrato  dallo  Zanotti  come  un  nuovo 
Zeusi.  Una  raccolta  di  suoi  pesci ^  uccelli,  fiori  è  nella 
insigne  Galleria  di  casa  Ercolani. 

Ebbe  pure  quest'epoca  per  l'accorgimento  del  Ci- Buiugtic. 
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gnani  un  buon  pittor  di  battaglie  in  Antonio  Gilza  vero- 
nese,  di  cui  si  è  scritto  nel  Tomo  III,  e  si  aggiunse  che 
assistito  poi  dal  Borgognone  divenne  maestro  di  tale  arte 
in  Bologna.  Contemporaneamente  si  trattenne  per  al* 
quanti  anni  in  quella  città  un  altro  scolare  del  Cortese  ^ 

VeJhdk.^®^^^  Cornelio  di  Verhuìk  di  Rotberdam.  Oltre  le  batta- 
glie che  dipinse  su  la  maniera  del  maestro  e  d' un  colore 
ardito  e  forte^  lavorò  air  uso  fiammingo  mercati ,  fiere  , 
paesi  cbe  popolava  di  minute  figure  all'uso  di  Callot. 
Dal  Cignani  pure  ebbe  la  scuola  bolognese  un  eccellente 
Sante  *  ritrattista  in  Sante  Yandi»  più  comunemente  detto  Sap- 

^^^^  tino  da'  Ritratti.  Pochi  della  sua  età  poteron  competere 
con  lui  nel  talento,  nella  grazia»  nella  esattezza  de'  li- 
neamenti caratteristici,  specialmente  in  picciole  propor- 
zioni che  servirono  anche  di  ornamento  alle  scatole  ed 
agli  anelli.  Ne  avea  continue  commissioni  non  men  dai 
privati  che  da'  Principi,  fra' quali  fu  accettissimo  a  Fer- 
dinando Gran  Principe  di  Toscana, e  a  Ferdinando  Duca 
di  Mantova  che  il  tenne  a'suoi  stipendi  e  nella  sua  corte; 
finché  morto  il  Duca  tornò  in  Bologna.  Ma  né  men  quivi 
stette  mai  lungamente ,  invitato  sempre  in  questa  e  ia 
quella  città;  ond'  è  che  mori  anco  fuori  di  patria ,  senza 
aver  fatto  allievi  ^  €  peri  con  lui  quella  maniera  j  dice  il 
Crespi,  di/ar  rit ratti  cotanto  pastosa ,  dijorza,  e  così 
naturale. 
Pntp^ii'  Sopra  ogni  altro  ramo  della  inferior  pittura  fiori 
pure  in  quesi'  epoca  fra'  pittor  bolognesi  la  prospettiva  e 
r  ornato.  Dopo  i  solidi  fondamenti  che  le  avea  posti  il 
Dentone  e  il  Mitelli,  quest'arte  cominciò,  come  dicemmo^ 
a  voler  piacer  troppo,  e  per  divenir  più  bella  a  far^ 
men  vera*  Non  però  tu  Ita  la  scuola  declinò  a  un  tratto, 
sostenuta  dagl'imitatori  de' più  corretti  esemplari.  Loda  lo 

Jacopo   Zanotti  in  questo  numero  Jacopo  Nannini  accuratissimo 

*  artefice,  che  ornò  al  Duca  di  Parma  una  cappella  a  Co* 

lorno;  ove  il  cav.  Draghi  operava  da  figurista,  pennello 

svelto  e  sollecito ,  quanto  il  Mannini  era  lento.  Costoro 


vt. 
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simili  a  due  cavalli  di  contraria  indole  aggiogati  a  uno 
stesso  cocchio^  non  facean  altro  che  stendere  Tuno  contro 
r altro  ora  il  morso,  ora  il  calcio;  e  bisognò  al  fine  divi^ 
dergli^  rimandando  il  più  lento  alla  sua  Bologna^ ove  per 
lo  stesso  vizio  mai  non  fece  fortuna.  Mitellisti  anche  fu- 
rono nella  g^ntilesza  delle  tinte  e  nelF  armonia  Arrigo  ^^^fnio 
Hàffner  tenente,  e  Antonio  suo  fratello  che  fini  Filippino  Haffner. 
in  Genova.  Avean  molto  operato  in  Roma  col  Canuti  lor 
maestro  in  figU're;  e  il  primo  era  stato  prescelto  dal  Fran- 
ceschini  a  fargli  la  quadratura  nella  chiesa  del  Corpus 
Domini.  Molto  anche  fecero  in  Genova  e  nel  suo  Stato  or 
con  uno,  or  con  altro  di  que^ miglior  figuristi.  Antonio  vi 
ha  lasciata  di  se  più  nome ,  superiore  forse  al  fratello,  so 
non  nella  invenzione,  almanco  nella  soave  armonia  delle 
tìnte  e  nella  stima  de' personaggi.  11  Gran  Duca  Gio.  Ga-^ 
stone  lo  chiamd  a  Firenze  per  consultarlo  su  T  altare  dì 
piètre  dure  che  dovea  farsi  alla  cappella  de' Depositi  in 
S*  Lorenzow 

Più  onorato  luogo  tenne  in  questa  professione  Mar-  »««•»- 
cantonio  Chiarini  bravo  architetto  e  scrittore  in.  tal  fa-iChuriAk 
colta.  Fu  chiamato  spesso  a  servir  Principi  e  Signori  in 
Italia,  e  in  Germania  ancora;  ove  insieme  col  Lanzani 
dipinse  nel  palazzo  del  Principe  Eugenio  di  Savoia.  Molti 
8uoi  quadri  di  prospettive  fatti  per  nobili  bolognesi  du- 
rano tuttavia  ;  e  si  dan  per  modello  di  un  gusto  solido  e 
yero,  che  imita  il  disegno  e  il  colore  antico,  senza  dar 
luogo  a  certi  marmi  che  paion  gemme^  e  piacciono  arsoli 
imperiti.  Dalla  maniera  del  Chiarini-  trasse  k  sua  Pietro 
Paltronieri,  conosciuto  universalmente  sotto  il  nome  del 
Mirandolese  dalle^ prospetthe.  É  stato  il  Viviano  di  quo-  '' ^^'*>^ 
sta  età  ultima;  né  solo  in  Bologna  ove  visse ^  ma  in  Ro^ 
xna  ove  stette  assai  tempo ,  e  in  moltissime  altre  città  si 
veggono  le  sue  architetture  sul  fare  antico.  Sono  archi, 
fontane, acquedotti,  tempj.^  rottami  di  fabbriche  tinti  di 
certa  sossiccio  che  fa  discernerlo  fra  molli.  Vi  aggiunge 
arie^  campagne^  ed  acque  che  paioa  vere;, ni  vi  manca-* 
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no  per  lo  più  figure  a  proposito ,  fattevi  iu  Bologna  dal 
Graziani  e  da  altri  scelti  giovani  di  quel  tempo.  Non  dee 
confondersi  col  Terracini  detto  pure  iu  Bologna  il  Miran* 
dolese,  vivuto  negli  anni  stessi^  ma  senz'altro  nome  die 
di  mediocre  figurista. 

La  scuola  del  Cignani  accrebbe  quella  de' prospetti- 

Tol'm'^  ^**  ^^  diede  dapprima  Tommaso  Aldrovandini  nipote  di 
Pompeo  'Mauro:  Tuno  e  Taltro  accompagnò  nel  palazzo  pubblico 
dior^di  Forlì  le  figure  del  Cignani.  Gol  Cignani  medesimo 
operò  Tommaso  in  Bologna  e  in  Parma.  Lavorando  sotto 
gli  occhi  di  quel  grande  artefice^  e  dovendosi  conformare 
al  suo  slile^  giunse  a  tale,  che  tutto  sembra  lavoro  del 
solo  Carlo, particolarmente  nel  chiaroscuro.  Anche  il  suo 
ornato  è  condotto  quivi  in  f;uisa^  che  né  del  chiaro  né 
dello  scuro  scuopresi  il  preciso  confine;  né  vi  appar  pen« 
nellata ,  ma  solo  un  effetto  qual  nelle  cose  vere.  Fece  la 
quadratura  nella  gran  sala  di  Genova  dipinta ,  come 
dicemmo  )  dal  Franceschini^  e  più  altre  opere  lasciò  in 
quella  Capitale;  usato  sempre  a  temperare  il  suo  stile  or 
al  soave^  or  al  forte  a  norma  del  figurista.  Ammaestrò 
neirarte  Pompeo  figlio  di  Mauro  e  cugino  suO|  che  dopo 
averla  esercitata  in  Torino ^  in  Vienna ,  in  Dresda^  io 
rnofte  altre  città  forestiere ,  si  stabili  e  mori  in  Roma 
con  ripotazione  di  elegantissimo  pittore.  Uscirono  dalla 

Orioui.  scuola  di  Pompeo  i  due  ornatisti ,  Gioseffo  Orsoni  e  Ste- 

oluodl  ^^"^  Orlandi,  che  stretta  società  fra  loro,  con  molto 
buona  pratica  han  dipìnto  a  fresco  in  varie  città  dMtalia, 
e  vi  han  fatte  molte  pitture  teatrali. 

Per  quanto  di  ornamento  dalla  gente  Aldrovandina 
sia  derivato  al  teatro,  a  cui  particolarmente  servì,  mag- 
giore celebrità  nel  presente  secolo  ha  conseguita  la  fami- 
glia dei  Galli  derivata  da  quel  Gio.  Maria  scolar  dell'Ai* 
baniy  che  dicemmo  aver  sortito  il  cognome  di  Bibiena  dalla 
dri^FTii' «"«  patria.  Con  lo  stesso  cognome  furon  distinti  Ferdinando 

c*^d«  e  Francesco  suoi  figli,  e  i  posteri  loro;  né  altra  casa  pit- 
*  lorica  in  questa  e  in  altra  età  si  é  resa  mai  più  nota  nel 
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mondo.  Non  vi  è  stata  forse  una  corte^  che  non  invitasse 
alcuno  de'Bibieni  a  servirla;  né  altro  luogo  meglio  con- 
facevasi  a'Bihieni,  che  le  grandi  corti.  Erano  le  loro  idee 
pari  alla  dignità  de'Sovrani;  e  sol  la  potenza  de'Sovrani 
potea  dar  esecuzione  alle  loro  idee.   Le    feste    ch'essi 
diressero  per  vittorie,  per  nozze,  per  ingressi  deTrin- 
cipi,  furono  le  più  sontuose  che  mai  vedesse  r  Europa. 
Ferdinando  nato  per  T architettura,  e  perciò  ad  essa  dal 
Cignali  rinunziato,  vi  riusci  si  valente,  che  potè  inse- 
gnarla con  un  volume  stampato  in  Parma.  La  eqiendò 
poi  in  alquante  cos^  pubblicando  due  tometti  in  Bologna» 
r uno  su  r architettura  civile,  Feltro  su  la  prospettiva 
teorica.  L'ingegno  e  le  opere  di  Ferdinando  han  data  ni 
teatri  nuova  forma.  Egli  fu  Tinventore  delle  magnifi- 
che scene  che  oggidì  veggonsi  ;  e  della  meccanica  onde 
si  muovono  e  si  cangiano  prestamente.    Molta    parte 
della  vita  passò  in  servigio  del  Duca  di  Parma;  molta 
in  Milano  e  in  Vienna  alla  corte  di  Carlo  VI,  sempre 
in  grado  di  architetto  più  che  di  pittore.  Dipinse  perd 
egregiamente  non  solo  scene  e  altrettali  cose  per  feste 
pubbliche,  ma  prospettive  per  palazzi  e    per  templi^ 
«opra  tutto  nel  dominio   di    Parma.  Francesco    meno» 
profondo,  ma  pronto  e  vasto  pensatore  al  pari  di  Feir- 
dinando,  tenne  la  stessa  professione,  e  in  più  città  la 
diffuse;  invitato  a  Genova,  in  Napoli,  in  Mantova,  in  Ve- 
rona, a  Roma  ove  fu  per  tre  anni.  Servi  a  Leopoldo  e  a 
Giuseppe  Augusti,  e  per  lui  stette  che  non  passasse  in  Io- 
gbilterra  e  in  fine  nella  Spagna,  ove  Filippo  V.  k>  avea 
dichiarato  suo  primario  architetto.  Veggpn^i  nellequadre- 
rie  le  prospettive  de'due  fratelli;  e  Francesco^  che  dalr 
Pasinelli  e  dal  Cignani  studiò  in  figure,  ve  le  aggiugne 
talvolta,  siccome  ho  veduto  in  più  quadrerie  di  Bologna., 

Nacque  di  Ferdinando  una  numerosa  prole;  e  giova  ^Ussm- 
qui  rammentarne  Alessandro,  Antonio  e  Giuseppe.  Bon(if(sADt.e 
perche  uguali  a  lor  maggiori^  ma  perchè  assai  pratici  a» bìu«mì^ 
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della  lorb  maniera  a  olio  e  a  fresco;  e  perciò  a  gara  cerchi 
e  adoperati  dalle  corti  d'Europa.  Il  primo  servi  all'Elei- 
tor  Palatino,  e  in  queir  uffizio  chiuse  i  suoi  giorni.  Il  se- 
condo molto  operò  in  Vienna  e  nella  Ungheria:  tornato 
poscia  in  Italia  non  ebbe  mai  sede  ferma,  i^nvitato  qua  e 
là  nelle  città  primarie  della  Toscana^epiùdelta  Lombar- 
dia, finché  in  Milano  morì;  pittore  più  facile  che  corret- 
to, Giuseppe^  che  partendo  il  padre  dalla  corte  di  Vienna 
per  malattia^  fu  in  età  di  vent'  anni  sostituito  a  lui  ar- 
chitetto e  pittor  di  feste,  di  là  si  trasferi  in  Dresda  eoa 
lo  stesso  uffizio,  e  dopo  molti  anni  a  Berlina.  Fu  accetto 
sempre  a'Principi  che  lo  stipendia  vano,  e  adaltridelFIm- 
pero,  che  l'ebbono  come  in  presto  per  le  lop  feste  e  tea« 
BtHknl!  *"*  Simil  corso  di  vita  tenne  Carlo  suo  figlio ,  provisio- 
nato prima  dal  Margravio  di  Bayreut,  indi  successore 
del  padre  presso  il  Re  di  Prussia  ;  sènonchè  si  rese  nota 
più  del  padre  in  paesi  esteri.  Perciocché  turbata  la  Ger- 
mania da  guerre,  prese  quindi  occasione-di  viaggiareper 
la  Francia,  per  la  Fiandra,  per  l'Olanda  ;  di  tornare  itf 
Italia  e  di  veder  Roma;  per  ultimo  di  passare  in  Londra^ 
ove  ricusò  condizioni  assai  vantaggiose  che  gli  si  offerì-» 
vano  per  rimanervi.  Molte  delle  decorazioni  inventate 
da  Giuseppe  e  da  Carlo  in  occasione  di  pubbliche  feste  si 
sono  vedute  in  rame,  tratte  da' toro  disegni ,  nel  fare  i 
quali  con  vera  maestria  e  pulitezza  furono  prestantissimi; 
Ove  i  Bibieni  non  poteron  giugnere  a  propagar  le 
novità  introdotte  da  essi  ne'grandi  spettacoli,  vi  giun- 
sero gli  allievi  loro.  In  questo  numero  attenendoci  alla 
storia  dello  Zanotti  e  del  Crespi,  tiene  il  più  onora  tei  uogo 

^^"^  Domenico  Francia,  già  aiuto  di  Ferdinando  in  Vienna, 
poi  architetto  e  pittore  del  Re  di  Svezia;  donde,  passata 
il  tempo  pattuito  con  quella  corte,  si  condisse  in  Porto- 
gallo, e  nuovamente  in  Italia  e  in  Germania,  finché  in 

>^iiono  patria  mori.  Può  aggiugnersi  qui  Vittorio  Bigari,  di  cui 

'**"^*  scrisse  con  molt^ onore  lo  Zanotti,  artefice  di  nome, 

adoperalo  da  più  Sovrani  in  Europa,  e  padre  di  tre  figli 


Teù. 
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che  han  calcate  le  stesse  orme.  Egli  ebbe  ancora  gran 
merito  nelle  figure.  Né  si  dee  tacer  Serafino  Brizzi ,  che  Serafino 
non  inferior  grido  si  acquistò  con  le  sue  prospettive  a  olio  ^"**»* 
sparse  per  le  città  estere  e  per  le  nostrali.  Ma  infinita 
cosa  sarebbe,  e  non  adatta  a  compendio  istorico,  raccorre 
tutti  i  professori  di  un'arte  si  estesa;  tanto  più  chea  pa- 
rer comune  nel  proceder  di  questo  secolo  venne  ia 
molte  cose  decadendo  pel  troppo  numero  dei  mediocri  e 
dei  cattivi. 

Non  soBo^rò  molt'anni^che  vide  il  suo  risorgimento 
e  cominciò  a  segnar  nuova  epoca;  lode  di  Mauro  Tplt  Biaoro 
a  cui  gli  amici  posero  in  S.  Petronio  memoria  dinacuCrmo 
e  ritratto  con  questo  elogio:  Mauro  Tesi  elegantiae 
i^teris  in  pingendo ,  ornata  et  architectura  restitutori. 
Era  dello  Stato  modenese;  e  giovanetto  fu  messo  in  Bo- 
logna alla  scuola  di  un  meschino  pittor  di  armi.  Così 
ebbe  in  sorte,  scrivea  TAlgarotti,  di  non  avere  maestro  di 
quadratura  tra' moderni.  Per  certo  naturai  genio  stu-^ 
diando  i  disegni  del  Mitelli  e  del  Colonna,  e  osservan- 
done gli  esempi  per  la  città,  ricondusse  V  arte  a  uno  stile 
solido  nell'architettura ,  sobrio  negli  ornamenti,  com'era 
molti  anni  prima  ;  e  in  alcune  parti  più  filosofico  ancora 
e  più  erudito.  Cooperò  assai  a  perfezionarlo  il  prelodato 
Conte  Algarotti  suo  mecenate,  che  il  volle  compagno  nei 
fiuoi  viaggi  ;  e  su  le  migliori  opere  degli  antichi  gli  fece 
fare  bellissime  osservazioni.  Chiunque  ha  letta  la  sua 
"vita  e  i  suoi  libri,  de  quali  il  eh.  Sig.  Dottore  Aglietti 
ci  ha  dato  in  Venezia  si  bella  edizione,  ha  potuto  cono- 
scere ch'egli  amò  il  Tesi  in  luogo  di  figlio.  £  in  luogo  di 
padre  fu  altresì  riamato  dal  Tesi  V  Algarotti,  che  già  etica 
e  per  cura  ito  a  Pisa,  Tebbe  assiduo  d'intorno,  fino  a 
contrarre  lo  stesso  male,  di  cui  dopo  due  anni  mori  an- 
cor giovane  in  Bologna.  Qui  lasciò  varie  opere,  e  spicca- 
fra  tutte  una  galleria  del  fu  Mach.  Giacomo  Zambec- 
cari  con  marmi  e  cammei  e  figure  assai  ben  dipinte;  pit- 
tura di  gran  rilievo  e  di  squitissima  diligenza.  La  Toscana 
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pure  ha  qualche  reliquia. del  suo  gusto  in  S.  Spinto  di 
Pistoia  f  e  io  Firenze  nella  sala  de' March.  Cerini.  Due 
quadri  ideati  dall' Algarotti  e  da  Mauro  dipinti  vidi  in 
Venezia  presso  gli  eredi  del  Conte  ;  un  dei  quali  da  lui 
descritto  (  Tom.  VI  pag.  62  )  rappresenta  un  tempio  di 
Serapide  fregiato  all'egizia  con  bassirilievi  e  con  piramidi 
in  vicinanza;  degno  veramente  di  qualunque  gran  gabi* 
netto.  È  ornato  delle  figure  dello  Zuccherelli  ^  siccome 
ad  altri  del  Tesi  ve  le  aggiunse  il  Tiepolo.  Presso  i  me- 
desimi Signori  si  trovano  non  pur  le  stampe  di  alcune 
opere  di  Mauro,  ma  pressoché  tutto  il  suo  studio  di  dise* 
gni;  paesi^  vedute  di  architettura,  capitelli,  fregi,  figure; 
grande  e  copioso  corredo,  e  direi  anche  superfluo  al  viag- 
gio di  così  breve  vita.  Dopo  Mauro  a  nioQo  diede  TAlga- 
Gaspero  rotti  prove  di  stima  in  quest'  arte,  quante  a  Gaspero  Pe- 
sci, a  cui  sono  indirizzate  varie  sue  lettere:  di  questo 
ancora  gli  eredi  dell'  Algarotti  han  due  quadri  di  antiche 
architetture  con  macchiette  di  figure  appena  indicate. 

Ma  facciamfineoggimai.  L  accademia  bolognese  con- 
tinua sempre  con  lode  gli  esercizi  della  sua  prima  istituzio- 
ne. Gli  aiuti  alla  gioventù  studiosa  non  solamente  non  sono 
venuti  meno,  ma  sono  stati  in  processo  di  tempo  ampliati 
ancora;  ed  oltre  a' premi  dell'Accademia, ?i  si  dispensan 
quegli  che  stabilirono  per  certi  concorsi  le  nobili  genti 
Marsili  e  Aldovrandi,  e  che  da  esse  prendono  il  nome. 
Non  posso  in  lei,  come  in  alquante  altre  scuole,  rammen- 
tare splendidissimi  onorari  a'  maestri.  Ma  questa  è  la 
gloria  più  rar^  e  più  singolare  de' bolognesi;  operar  per 
l'onore,  e  servir  la  patria  nel  magistero  delle  scienze  e 
delle  arti  no^  solo  con  disinteresse,  ma  spesso  anche  a 
scapito  de'Wo  interessi;  di  che  largamente  ha  scritto  il 
Crespi  alla  pag.  4  ^  ^  àeììa  sua  Felsina.  Contuttociò  go- 
dono essi  già  da  due  secoli  la  gloria  di  maestri  nella 
pittura.  Da  che  i  Caracci  parlavano,  quasi  ogni  altra 
scuola  udì  e  tacque.  Seguirono  i  loro  allievi  divisi  in 
più  sette  ;  e  queste  per  lungo  tempo  furono  in  Italia  le 
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dotniuaDli.  Invecchiata  alquanto  in  Bologna  lagloriadei 
figuristi^  ecco  soltentrare  ad  essa  quella^degli  ornatisti  e 
dei  prospettivi;  e  far  leggi  e  produrre  esempi  clie  siegue 
tuttavia  a^  gara  l'Italia  e  il  mondo.  Né  i  Bibieni^  o  i 
Tesi,  o  ^li  altri  che  ho  nominati  verso  il  fine,  sono  così 
degni  di  storia^  che  non  lo  siano  altresì  e  i  Gandolfi  (i) 

(i)  Prima  di  questa  edizione  2  mancato  di  vita  Gaetano  Gan- 
dolfi^ mortogli  già  da  più  anni  il  maggior  fratello  Ubaldo,  quando 
in  Ravenna  ti  apparecchiava  a  dipingere  la  cupola  di  S.  Vitale. 
£ra  stato  Ubaldo  scolare  del  Torelli  e  del  Graziani,  e  sopra  tutto 
il  Lelli  frasi  esercitato  in  disegnare  il  nudo  con  intelligenza;  al 
qual  fondamento  aggiunse  pure  grandrosità.  JNe  portan  l'impronta 
certe  opere  condotte  con  tutta  la  diligenza  in  pittura,  e  altresì  in 
plastica  e  a  stucco  in  Bologna  e  in  più  luoghi  della  Bomagna:  ma 
specialmente ,  per  giudicar  del  suo  merito,  si  deon  vedere  i  saoi 
disegni  di  accademia.  Era  questi  per  altro  volgare  nelle  idee,  meo 
vero  nel  colorito,  e  un  po'abborraccialo/  considerato  perciò  meo 
del  fratello  Gaetano  >  che  a'suoi  giorni  fu  un  de*  più  accreditati 
artefici  che  avesse  Italia.  Bologna  certamente,  molto  amòrevol  ma- 
dre de' suoi,  fece  conoscer  nella  sua  morte  quanto  lo  avesse  pre* 
giato  vivo.  Il  suo  funerale,  edito  in  foglio  a  parte,  è  quasi  pari 
a  quel  che  nel  Malvasia  leggesi  fatto  ad  Agostino  Caracci;  é  la 
orazione  recitata  ivi  in  sua  lode  dal  Sig.  Grilli  è  degna  di  qua* 
lunquc  scelta  raccolta  di  libri  pittorici.  Quivi  giudiziosamente  non 
ti  propone  il  Gandolfi  come  un  esemplare  da  imitarsi  nelle  tue 
pitture.  Egli  stesso  non  osava  di  proporsi  in  esempio,  dnzi  mode- 
stissimo com'era,  ricusava  scolari  comunemente  dicendo,  ch'egli 
avea  tuttora  bisogno  d'istruzione.  Tuttavia  si  vede  che  non  mancò 
chi  guidato  dal  suo  gran  nome  gli  tenne  dietro,  e,  come  avviene 
ne  imitò  felicemente  il  men  buono,  e  specialmente  le  tinte.  In  que- 
sto genere  ebbe  appena  i  principi!  dal  maggior  fratello:  sei  formò 
dipoi  studiando  per  un  anno  in  Venezia  sui  miglior  fonti ,  e  co* 
piando  per  commissione  di  un  veneto  dilettante  ì  più  be'Caracci 
in  Bologna.  Kon  so  intendere  come  in  certe  sue  opere  tinga  se 
non  eccellentemente,  almeno  come  i  buoni  del  suo  tempo;  e  in 
altre  (come  in  una  morte  di  Socrate  presso  Monsig.  Trenta  Vesco- 
vo di  Foligno)  languidamente  e  men  vero:  l'età»  o  il  capriccio, 
di  cui  lo  trovo  accusatOa«,vi  de' aver  colpa.  Più  imitabile  fu  nelle 
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e  non  pochi  di  quegli  che  o  son  mancali  in  questi  ulti- 
mi anni,  o  vivono  ancora.  Né  ad  essi  mancherà  V  elogiò 
di  altre  penne  che  vicendevolmente  succederanno  alla 
mia. 

preparaxioDi  delle  pittare:  gettava  le  prime  fantasie  in  lavagna  col 
lapiti  e  con  più  cara  in  carta;  sceglieva  di  poi,  modellava  in  creta 
le  figure  e  vestivale,  facea  quindi  in  grande  il  disegno»  e  coiraioto 
de'taoi  stadi  e  del  modello  vivo  di  tanto  in  tanto  eseguiva  e  ri- 
toccava. Alcuni  lo  han  criticato  che  ti  giovasse  degli  antichi  e- 
semplari  un  po^  troppo }  ma  chi  lo  vide  ancor  vecchio  esercitarsi 
continuamente  air  Accademia  pubblica  intorno  al  modello,  non  lo 
confonderà  ingiustamente  co'  plagiari  che  a'  nostri  di  son  molti. 
Inimitabile  poi  si  può  dire  al  comune  de'pittori  ne'  doni  de'quali 
la  natura  fu  larga  a  lui,  ed  ai  più  2  scarsa;  estro,  fantasia  fecon» 
da,  sensibilità  agli  affetti,  felicità  in  farne  ritratto,  sicuro  occhio» 
spedita  mano,  abilità  svariate  a  disegnar  e  comporre  in  bei  fregi 
per  ristituto  esotiche  piante  e  altre  rare  opere  dì  natura,  incidere 
con  bella  grazia,  non  x:he  dipingere  a  olio  ugualmente  che  a  fresco. 
Un. isterico  amante  dell'uomo,  giudica  ogni  uomo  e  lo  propone  a 
giudicare  ne*  suoi  capi  d'opera.  Tali  sono  nel  Gandolfi  V  Assunta 
nel  Catino  in  S.  U.  della  vita',  e  le  Mozze  di  Cana  al  refettorio 
di  S.  Salvatore  in  Bologna,  senza  dir  del  Martirio  di  &  Panta- 
leone  alla  chiesa  de*  Girolimini  in  Napoli ,  e  di  altre  sue  opere 
sparse  per  ritalia> 
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errara  capitale  una  volta  di  prÌDCìpato  non  grande 
sotto  i  Dachi  d' Este,  e  dall'  anno  1597  ridotta  in  provin- 
cia di  Roma  e  divenuta  una  delle  sue  Legazioni,  vanta 
una  serie  di  pittori  eccellenti^  superiore  d' assai  alla  sua 
fortuna  e  alla  sua  popolaeione.  Ciò  parrà  men  nuovo  ai 
lettori^  ove  pongan  mente  alla  serie  de' poeti  egregi>  che 
ordita,  anche  prima  del  Boiardo  e  dell'  Ariosto  si  è  conti- 
nuata fino  a' di  nostri;  certo  indizio  nella  nazione  d'in* 
gegni  fervidi,  eleganti,  fecondi  ;  temprati  sopra  il  comune 
uso  alle,  amene  arti.  A  questa  felicità  degl'  ingegni  si  ò 
congiunto  il  buon  gusto  della  città ,  che  neir  ordinare  i 
lavori. o  neir  approvarli  si  è  diretta  secondo  i  lumi  dei 
dotti  che  in  ogni  linea  ebbe  sempre.  Così  i  pittori  bau 
comunemente, osservato  il  costume^  guardata  la  storia,  e 
composto  in  guisa ,  che  un  occhio  erudito  rivede  ^>es8o 
nelle  pitture  de'  ferraresi,  specialmente  in  quelle  de' pa- 
lazzi ducali ,  la  immagine  dell'  antichità  che  avea  già 
letta  e  appresa  ne' libri.  É  stata  pur  favorevole  a'pro- 
gressi  della  pittura  in  Ferrara  la  opportunità  del  luogo; 
che  vicino  a  Venezia,  a  Parma,  a  Bologna,  ne'guari  lon- 
tano da  Firenze  e  non  lontanissimo  da  Roma  stessa,  ha 
dato  agio  agli  studenti  di  scegliere  fra  le  scuole. d'Italia 
la  più  conforme  al  genio  di  ognuno,  e  di  profittarne^ 
Quindi  tante  e  si  belle  maniere  risultarono  in  questa 
scuoia,  alcune  imitatrici  di  un  solo  classico,  altre  compo^ 
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ste  di  vari  stili  ;  che  Giampietro  Zanotti  dulilò  se  dopo 
le  cinque  prioiarie  scuole  d'Italia  ^  la  ferrarese  superi 
ogni  altra.  Non  è  roio  intendimento  decidere  si  fatto 
dubbio;  né  altri  mai  potrà  farlo  senza  ofieusione  di  una 
o  di  un'altra  parte.  M'ingegnerò  solamente  di  tesser  di 
questa  scuola  una  breve  istoria,  come  fo  delle  altre;  e  vi 
includerò  qualche  pittore  di  Romagna  ;  ciò  che  io  prò- 
misi  nel  precedente  libro,  o  più  veramente  nel  suo 
proemio. 

Le  migliori  notizie  che  verrò  inserendovi  saran  trat- 
te da  un  prezioso  manoscritto  che  mi  è  stato  comunicato 
dal  Sig.  Ab.  Morelli ,  grande  ornamento  della  biblioteca 
di  S.  Marco  e  d'Italia  ancora.  Contien  le  vile  de  ferraresi 
professori  delle  belle  arti  scritte  dal  Dottor  Girolamo 
Baruffaldi,  prima  Canonico  di  Ferrar»,  indi  Arciprete  di 
Cento.  A  queste  Pierfrancesco  Zanotti  premise  una  stu- 
diata prefazione,  e  il  Can.  Crespi  soggiunse  emendazioni 
e  annotazioni  assai  copione.  Tale  opera  distesa  da  cosi 
terso  scrittore,  approvata,  continuata  ,  illustrata  da  due 
uomini  del  mestiere,  fu  desiderata  gran  tempo  in  Italia  ; 
ne  90  perchè  mai  non  uscisse  a  luce.  Ne  diede  un  saggio 
il  Bottari  a  pie  della  vita  di  Alfonso  Lombardi,  ove  in- 
aeri la  vita  di  Galasso,  e  di  pochi  altri  pittori  ferraresi. 
Oltre  a  ciò  nel  tomo  IV  delle  Lettere  Pittoriche  pub- 
blicò una  lettera  del  già  Sig.  Can.  Antenore  Scalabrini, 
che  si  aggira  intorno  al  manoscritto  del  BaruSaldi  ;  al 
quale  questo  nobil  ecclesiastico  fece  varie  emendazioni 
che  comunicò  al  Crespi,  e  dal  Crespi  furon  inserite  nelle 
sue  annotazioni.  Anzi  avendo  il  Barufftildi  cominciato  a 
scriver  le  vite  de' pittori  centesi  e  di  quegli  della  Ro- 
magna bassa,  lavoro  che  lasciò  appena  abbozzato;  lo  sop* 
plì  il  Crespi;  e  noi  nella  scuola  del  Guercino,  e  in  alcuni 
pittori  vivuti  in  Ravenna  e  in  altre  città  romagnuole  lo 
nominammo.  Il  Sig.  Cittadella  autor  del  Catalogo  dei 
pittori  e  scultori  ferraresi  f  edito  nel  1782  in  quattro 
tooMAti,  dice  di  aver  tratti  dai  Baruflfaldi  i  lumi  mglìori 


EPOCA    PRIMA  187 

(  Tom.  ni  p.  1 4o  ).  Si  querela  però  fin  nella  prefazione^ 
che  smarrita  o  sepolta  un'opera  più  esatta  ( e  debb' esser 
questa  con  le  note  del  Crespi  )  egli  non  ha  forse  avuti  ^ 
Jondamenti  tanto  sicuri  quanto  si  desidererebbono  ; 
espressione  ingenua  e  da  non  discredersi.  Adunque  aven^ 
dogli  io  trovati  per  la  cortesia  del  dotto  amico ,  ne  farò 
uso  a  pubblica  istruzione.  Appoggierò  ad  essi  questa  parte 
della  mia  Istoria;  e  vi  aggiugnerò  notizie  tratte  d'altronde 
e  non  di  rado  dalla  Guida  della  città  pubblicata  dalSig^. 
Dott.  Frizzi  nel  1787^  che  io  computo  fra  le  buone  che 
si  sien  fatte  in  Italia.  Ciò  basti  alla  introduzione. 

Nacque  la  scuola  ferrarese  gemella,  quasi  dissi,  allaSecXlli^' 
veneta ,  se  dee  credersi  a  un  monumento  citato  dal  Dot. 
Ferrante  Borsetti  nell'opera  intitolata  Historia  almiFer* 
rariensis  Gjrmnasii,  che  vide  luce  nel  1735.  Il  monu*'* 
mento  fu  tratto  da  un  antico  codice  di  Virgilio  scritto 
nel  1 193  y  che  dalla  libreria  de'  Carmelitani  di  Ferrara, 
dice  il  Baruflfaldi;  passò  in  Padova  in  poter  de'Conti  Al- 
varotti  ;  i  cui  libri  accrebbero  in  progresso  di  tempo  lat 
biblioteca  del  seminario  padovano.  Nel  fine  di  questo  co^ 
dice  leggevasi  il  nome  di  Gio.  Alighieri  miniatore  di  quel 
volume;  e  nell'ultima  pagina  era  stata  dipoi  aggiunta  in 
antica  lingua  volgare  questa  memoria:  che  nel  1243  Azzo 
d'Este  primo  Signor  di  Ferrara  commise  a  un  Gelasio q^i^^^I 
di  Niccolò  una  pittura  delia  caduta  di  Fetonte;  e  da  lui  Pìccolo, 
pure  Filippo  Vescovo  di  Ferrara  volle  una  immagine  di 
N.  Signora  ,  e  un  gonfalone  di  S.  Giorgio,  col  quale  si 
andò  incontro  al  Tiepolo  quando  dalla  Repubblica  veneta 
fu  spedito  ambasciatore  in  Ferrara.  Gelasio  è  detto  ivi 
della  contrada  di  S.  Giorgio,  e  scolare  in  Venezia  di 
Teofane  di  Costantinopoli  ;  per  cui  il  Sig.  Zannetti  pose 
questo  greco  alla  testa  de' maestri  della  sua  scuola.  Su  la 
fede  di  tanti  uomini  letterati,  a' quali  quel  monumento^ 
parve  sincero,  non  ho  voluto  discrederlo,  ancorché  abbia 
alcune  note  che  a  prima  vista  lo  fan  sospetto.  L'  ho  an* 
che  cercato  nel  seminario  di  Padova  ;  ma  non  vi  esiste. 
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Sac.  XIV.  Procedendo  al  secolo  qaartodecimo^  trovo  che  mentre 
•  tornava  Giotto  da  Verona  in  Toscana  gli  fu /or  taf er^ 
mani  in  Ferrara ,  e  dipingere  in  serngio  di  quei  Si' 
■gnori  Estensi  in  palazzo  ed  in  S.  agostino  alcune  cose 
che  ancor  oggi  vi  si  veggono  ;  cioè  ai  giorni  del  Vasari, 
di  cui  sono  le  citate  parole.  A  questi  dì  non  so  che  ne 
avanzin  reliquie:  ben  ne  avanza  fondamento  per  credere 
che  la  scuola  ferrarese,  scorta  da  tali  esemplari,  non  meno 
che  altre  d'Italia,  si  ravvivasse.  Mancan  le  notizie  degli 
artefici  più  vicini  a  Giotto,  onde  congetturare  fin  dove  a 
RamUl-  lui  deferissero.  Successori  di  questi  dovean  essere  un  Ram- 
^,i2di(^*^baldo  e  un  Laudadio,  che  circa  il  i38o  leggesi  negli 
Annali  del  Marano  aver  dipinto  nella  chiesa  de'  Servi. 
Ella  è  demolita  ;  né  veruno  ci  ha  mai  contato  lo  stile  di 
que  pittori.  Dell'anno  stesso  i38o  restano  pitture  a  fresco 
nel  monistero  di  S.  Antonio,  d'ignota  mano  e  ri  tocche; 
del  cui  stile  non  trovo  indicazione.  Scrissi  nella  scuola  di 
Bologna  di  un  Cristoforo  che  intorno  a'  medesimi  anni 
dipinse  alla  chiesa  di  Mezzaratta;  ma  pendendo  la  que- 
stione s'egli  fosse  di  Ferrara  o  di  Modena ,  nulla  di  certo 
può  concludersi  dalla  sua  maniera.  Cosi  la  storia  delle 
lettere  ci  dà  qualche  lume  fino  ai  principii  del  secolo 
Sm.  XV.  quintodecimo  ;  ma  la  storia  de' monumenti  superstiti  noa 
Gaiasao  comìucia  che  da  Galasso  Galassi ,  ferrarese  fuor  di  ogni 
*  *^'  dubbio,  che  finora  dopo  il  1400,  quando  anco  in  Firenze 
lo  stil  di  Giotto  andava  cedendo  a'piu  recenti. 

Di  questo  pittore  è  ignoto  il  maestro;  né  facilmente 
m^ induco  a  crederlo,  come  altri  ha  fatto,  erudito  in  Bo* 
legna.  Mi  fa  forza  incontrario  una  osservazione  che  ognuno 
può  riscontrare  su  le  pitture  di  Galasso  ricordate  da  noi  in 
Bologna,  nella  chiesa  di  Mezzaratta.  Sono  istorie  della  Pas^ 
sione  segnate  col  nome  dell'  autore  ;  e  se  mal  non  mi 
appongo ,  diverse  adatto  nello  stile  dalle  altre  tuttedi 
quel  luogo.  Vi  si  notano  caratteri  di  teste  per  quel  secolo 
assai  studiati)  barbe  e  capelli  sfilati  più  che  in  altro  vec- 
chio pittore  che  mai  vedessi,  le  mani  assai  picciale  e  con 
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dita  largamente  staccate  l' uuo  dall'  altro:  quas'  in  tutto 
è  non  so  che  di  particolare  e  di  nuovo  ^  che  io  non  saprei 
derivare  da' bolognesi  ^  né  da' veneti^  né  da' fiorentini. 
Sospetto  dunque  che  fosse  disegno  appreso  da  giovanetto 
e  recato  dalla  sua  patria;  tanto  piò  ch'essendo  nata  que* 
«t'opera  nel  i4o4>  come  osserva  il  Baruffaldi^  dehb' es- 
sere stata  delle  sue  prime  fatte  in  Bologna.  Vi  stette  poi 
molti  anni;  non  che  io  creda  vera  la  data  1462,  che  si 
dice  apposta  a  una  di  quelle  sue  istorie ,  e  se  v'é^  la  credo 
anzi  aggiunta  ;  ma  \i  ha  altre  prove  di  tal  permanenza. 
Fece  ivi  il  ritratto  di  Niccolò  Aretino  scultore  morto  nel 
14171  come  attesta  il  Vasari;  e  a  detta  di  altri  vi  fece 
pure  qualche  tavola^  una  delle  quali  é  tuttavia  a  S.  Maria 
delle  Rondini.  Rappresenta  N.  Signora  sedente  fra   vari 
SS.,  ed  é  dice  il  Crespi,  di  un  colorito  pastoso ,  con  archi* 
tettura  e  volti  e  panneggiamenti  assai  benintesi.  Anche 
nel  museo  Malvezzi  vi  ha  una  sua  Nunziata,  pittura  di 
antico  disegno,  ma  dì  soave  colorito,  e  finita  molto.  L'o- 
pera sua  migliore  era  un'  istoria  a  fresco  dell'  Esequie  di 
N.  Donna  fatta  per  ordine  del  Card.  Bessarione  Legato  di 
Bologna  a  S.  Maria  del  Monte  nel  i45o,  molto  ammirata 
dal  Crespi,  a' cui  tempi  fu  disfatta.  Da  tutte  queste  cose 
e  dagli  elogi  fatti  a  Galasso  da  Leandro  Alberti ,  deduco 
ch'egli  in  quella  città  acquistasse  molto  nell'arte.  Mori 
in  patria ,  e  fra  le  opinioni  discordi  non  oserei  stabilire  il 
preciso  anno.  11  Vasari  nella  prima  sua  edizione  ne  parlò 
a  lungo;  ma  nella  seconda  se  ne  spacciò  in  pochi  versi. 
Quindi  anco  i  ferraresi  han  rinnovate  verso  lui  le  querele  » 

delle  altre  scuole. 

Nel  tempo  di  Galasso  viveva  Antonio  da  Ferrara,  se-  Auionio 
guace  in  pittura  de'  fiorentini.  Il  Vasari  ne  fa  breve  elo-  Ferrara, 
gio  fra  gli  scolari  di  Angiol  Gaddi ,  dicendo  che  in  S. 
Francesco  d*  Urbino  e  a  Città  di  Castello  fece  molte 
belle  opere.  E  scrivendo  di  Timoteo  della  Vite  nato  in 
Urbino  da  Calliope  figlia  di  Mastro  Antonio  Alberto  da 
Ferrara,  aggiunge  che  questi  era  assai  buon  pittore  del 
Si.  p;u.  T.  v.  i3 
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tempo  suo,  secondochè  le  sue  opere  in  Urbino  e  -altrove 
ne  dimostrano.  Nulla  ora  di  certo  ve  ne  rimane;  se  già 
sua  non  fosse  nella  sagrestia  di  S.  Bartoloromeo  una  tavola 
con  fondo  d'oro^  ove  son  espresse  le  gesta  del  S.  Apostolo 
con  altre  tiel  Batista  in  minute  figure.  È  opera  certamente 
tli  quella  età i  molto  affine  a  quelle  di  Angiolo,  e  di  co- 
lore anche  più  vivo  e  più  morbido.  In  Ferrara  nulla  se 
ne  vede  oggidì,  atterrate  le  camere  che  avea  dipinte  per 
Alberto  d' Este  Marchese  di  Ferrara  entro  il  suo  palasco, 
cangiato  pai  in  pubblico  studio.  Fu  fatto  questo  lavoro 
circa  il  i438;  quando  in  Ferrara  si  cominciò  il  Concilio 
Generale  per  la  riunione  de' Greci,  presenti  Eugenio  IV 
Papa  e  Gio.  Paleologo  Imperatore.  Questo  gran  consesso 
volle  il  Marchese  che  Antonio  rappresentasse  in  più  pa« 
reti,  ritraendo  al  naturale  i  principali  personaggi  che 
v'intervennero.  In  altre  stanze  dipinse  la  gloria  de'Beati; 
di  che  quel  luogo  fu  detto  e  continua  a  dirsi  il  palazzo  del 
Paradiso.  Da  alcune  reliquie  di  tal  lavoro  si  potè  dedurre 
con  certezza,  che  questo  pittore  desse  più  bellezza  alle 
teste,  più  morbidezza  al  colorito,  più  varietà  di  attitudini 
alle  figure,  che  Galasso  non  avea  fatto.  L'Orlandi  lo  chia* 
ma  Antonio  da  Ferrara,  e  dice  eh'  egli  fiori  circa  il  i5oo; 
lunghezza  di  vita  che  io  non  ardisco  di  confermargli. 
Circa  la  metà  del  secolo  quintodecimo  par  che  vivesse 

Bartolom-Bartolommeo  Vaccarini,  del  quale  attesta  il  Barufialdi 
carinr*  aver  vedute  pitture  segnate  del  nome  dell'  artefice;  e  01i« 

^^g^'^^^ viero  da  S.Giovanni,  frescante ,  le  cui  Madonne  non  erano 
Tanni,   aque'dì  punto  rare  in  città.  A  questi  si  può  aggiugner 

BonaccMM  ^^^^^®  Bonacossa ,  pittore  di  quella  sacra  immagine  di  N. 
Signora  detta  del  Duomo,  che  fu  coronata  solennemente 
in  questi  ultimi  anni  ;  a  pie  della  quale  si  legge  il  nome 
di  Ettore  e  l'anno  i44S«  Costoro  non  furono  che  medio« 
cri.  Alcuni  altri  vennero  in  qualche  celebrità,  rimodernato 
alquanto  lo  stile  su  l'esempio,  pare  a  me,  di  due  esteri. 
L'uno  fu  Pier  della  Francesca  invitato  a  Ferrara  per  di- 
pingere nel  palazzo  di  Schivanoia  da  Niccolò  d'Este,  co- 
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ne  congetturasi  in  una  nota  al  Baruffaldi.  Compreso  da 
malattia  non  potè  compier  Topera;  ma  pur  qualche  stanza 
yì  avea  dipinta  da  rimanere  in  esempio  alla  gioventù. 
U altro  fu  lo  Squarcione^  che  aggiorni  pure  di  Niccolò 
d'Este  e  di  Berso  suo  figlio,  in  Padova  tenea  scuola;  la 
cui  maniera,  ch'ebbe  seguaci  senza  numero  per  tutta  Ita- 
lia,  non  potè  non  influire  ne'pittor  ferrareri,  lontani  da 
Padova  forse  due  giornate. 

Con  tai  mezzi  crebbe  G)simo  Tura^che  il  Vasari  e  gli  cn<ii 
altri  storici  chiaman  Cosmè  e  lo  fan  discepolo  di  Galasso.    ^"'" 
Fu  pittore  di  corte  a  tempo  di  Borse  d'  E^te  e  di  Tito 
Strozzi  y  che  ne  lasciò  elogio  fra' suoi  versi.  Il  suo  stile  è 
secco  ed  umile,  com'era  il  costume  di  quella  età  ancor 
lontana  dal  vero  pastoso  e  dal  vero  grande.  Le  figure 
sono  fasciate  sul  far  mantegnesco;  i  muscoli  molto  espres- 
si; le  architetture  tirate  con  diligenza;  i  bassiri lievi  con 
tutto  ciò  che  fa  ornato,  lavorati  d'un  gusto  il  più  minuto 
e  il  più  esatto  che  possa  dirsi.  Ciò  notasi  nelle  sue  minia* 
ture^  che  come  cose  rarissime  si  mostrano  a'  forestieri  nei 
libri  corali  del  duomo  e  della  Certosa.  Né  varia  nelle  di- 
pinture a  olio;  com'è  il  Presepio  nella  sagrestia  della 
cattedrale;  gli  atti  di  S.  Eustachio  nel  mouislero  di  S. 
Guglielmo  ;  i  vari  SS.  intorno  a  N.  Signora  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni.  Nelle  maggiori  figure  non  è  si  lodato  ; 
quantunque  il  Barufialdi  celebri  molto  le  sue  opere  a 
ft^SGO  nel  palazzo  già  ricordato  di  Scbivanoia.  La  inven- 
zione era  distribuita  in  dodici  compartimenti  di  una  gran 
^  sala  ;  e  potea  dirsi  un  picciol  poema,  di  cui  Borse  era 
r  eroe.  In  ogni  quadro  era  rappresentato  un  mese  dell'an- 
no,  che  indica  vasi  anco  eruditamente  con  segni  astrono- 
mici e  deità  gentilesche  adatte  a  ciascuno  ;  idea  verisi- 
milmente  attinta  dal  salone  di  Padova.  In  ciascun  mese 
poi  ricompariva  quel  Principe  neiresercizio  a  lui  consueto 
io  tale  stagione; giudicatura,  caccia^ spettacoli, cose  varie 
e  piene  anche  nella  esecuzione  di  varietà  e  di  poesia. 
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Stefim*  Fu  in  oltre  considerabile  artefice  Stefano  da  Ferrara 

Fen-«ra.  ^^^^^^^  dello  SquarcioBe,  t:be  il  Vasari  rammenta  nella 
vita  del  Mantegna  come  pi t tordi  poche  cose^  fra  le^quali 
furono  i  miracoli  di  S.  Antonio  dipintigli  d'intorno  all'ar* 
ca.  Quantunque  Giorgio  alle  sue  opere  dia  solamente  lode 
di  ragionevoli,  conviendirech'egli  oltrepassasse  non  poco 
la  mediocrità y  nelle  picciolo  figure  almeno;  giacché  Mi- 
chele Savonarola  (de  Laud.  Patavii  l.  i.)  di  quelle  che 
r>jcordai  poco  innanzi  dice  sembrare  che  si  movessero;  e 
il  luogo  stesso  in  cui  le  dipinse,  si  angusto  e  si  celebre, 
fa  congetturare  della  sua  riputazione.  Smarrita  quell'ope- 
ra, rimane  nel  medesimo  tempio  una  mezza  figura  di  N. 
Signora,  che  il  Vasari  crede  di  Stefano,  e  in  Ferrara  nella 
t^hiesa  della  Madonnina  è  una  sua  tavola  di  S.  Rocco  di 
buona  maniera.  Il  Baruffaldi  crede  che  vivesse  fino  all'an- 
no i5oo,  in  cui  trovò  scritta  la  morte  di  uno  Stefano  Fal- 
sagalloni  pittore;  età  verisimile  ove  si  tratta  di  un  coe- 
taneo del  Mantegna.  Citasi  in  contrario  una  tavola  a  & 
Maria  in  Vado  fatta  nel  i53i ,  che  potria  essere  di  uii 
«Itro  Stefano. 

Che  che  sia  di  tal'  epoca  ,  è  certa  cosa  che  verso  il 
principio  del  secolo  sestodecimo  Ferrara  non  era  scarsa  di 
rinomati  pittori;  poiché  il  Vasari,  come  si  osservò  nella 
scuola  bolognese,  attesta  che  Gio.  Bentivoglio  fece  dipin- 
gere il  suo  palazzo  a  diversi  maestri  ferraresi,  oltre  a 
que'di  Modena  «  di  Bologna.  Tra  questi  si  computò  il 
Francia ,  a  cui  circa  il  1 490  dà  nome  di  nuovo  pittore. 
Lorenzo.  Numerai  fra' pittori  ferraresi  Lorenzo  Costa;  e  dall'essere 
Cosu.    gii^pg  jj  Francia  nuovo  pittore  e  da  altre  congruenze  an- 
cora presi  argomento  da  rifiutare  la  opinione  più  comune 
die  il  Costa  fosse  scolar  del  Francia  nel  modo  che  si  è 
creduto;  né  ora  ripeto  ciò  che  ivi  scrissi.  Non  deggio  però 
omettere  alquante  altre  sue  notizie,  che  riguardan  Fer- 
rara ove  stette  prima  di  rendersi  noto  a  Bologna.  Fece  ivi 
e  in  corte  e  per  privati  molti  quadri  e  ritratti  e  opere  . 
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tenute  in  molta  venerazione;  e  a'PP.  di  S.  Domenico 
dipinse  tutto  il  coro  (  demolito  già  da  molti  anni  )</ope5£ 
conosce  la  diligenza  ch'egli  usò  nelV  arte y  e  eh* egli 
mise  molto  studio  nelle  sue  opere.  Queste,  credo  io^  ed 
altre  cose  lavorate  in  Ravenna  gli  fecer  some  in  Bologn^^ 
€  disposero  l'animo  del  Bentivogti  a  valersi  della  sua 
mano. 

È  da  indagare  fra'di versi  feirraresi  ebe  gli  furon  com^ 
pagniy  in  chi  potesse  cadere  tal  commissione.  Viveau  al- 
lora e  Gosmè  e  Sterno  ;  ma  più  di  loro  si  sa  ch'era  addetto 
alla  casa  de'Bentivogli  Francesco  Cossa  ferrarese,  pittore  Francesco 
quasi  obbliata  in  patria  perchè  vlvuto  molto  in  Bologna.   ^^"** 
Restano  quivi  alquante  delle  sue  Madonne  sedenti  fra 
Santi  ed  Angioli  con  architetture  assai  ragionevoli.  Una 
di  queste,  che  ha-  il  suo  nome  e  [fanno  i474>  ^  ^^^  ^^^' 
V  Istituto^  grossolana  nelle  fattezze  e  mediocre  nel  cola- 
rito;  non  pere  è  questa  là  mìgKore  che  dipingesse,  lu  due 
altre  si  veggon  ritratti  di  Bentivogli  (Tuna  è  alla  chiesa 
del  BaracaJìo y  TaltFà  nel  palazzo  della  Mercanzia). dai 
quali  congetturo  esser  lui  stato  un  di  quegli  artefici  che 
aùdiaai'  cercando.  Nò  a  lui  in  questi  aani  saprei  aggia- 
gnere  iraTerraresi  altri  che  Baldassare  Estense^  di  cui  cita  BaidasM- 
il  Baruffaldi  alquante  pitture  soscritte  da  lui  stesso^  e  ii^i'^^^^^»** 
xuusei  se  ne  trovano  alcune  medaglie  ;  due  segnatamente 
-ve  ae  ha  in  onor  di  Ercole  d'Este  Duca  di  Ferrara,  co- 
niate conmaestria  nel   1473* 

Spesso  ne'grandi  artefici  sono  astretto  a  distrarre  ia 
piti  luoghi  le  lor  memorie,  specialmente  quando  essi  ii^ 
altre  città  oprarono,  e  in  altre  divennero  capiscuola.  Tal 
fu  il  Costa  verso  Perraj*a.  Egli  fece  allievi  ad  altee  scuole,^ 
come  un  Gio.  Borghese  da  Messina,  e  un  Niccoluccio  Ca-Q^o.  Bor- 
labrese,  che  per  sospetto  di  essere  stato  dal.Co^ta  dipintjo  ^^^*^' 
in  caricatura,  lo  assali  col  ferro  e  per  poco  non  gli  tolse  ciò  Cala- 
la vita.  Taccio  i  molti  altri  che  gli  ascrivono  TOrlandi,     ^**^ 
il  Bottai*],,  il  Barufialdi  :  ciò  fa  per  errore^  come  notai 
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nella  scuola  bolognese  scrivendo  del  Francia.  I  ferraresi 
sono  la  vera  sua  gloria  :  qui  è  il  G>sta  ciò  che  il  Bellini 
a  Venezia ,  il  Francia  in  Bologna  ,  fondatore  di  grande 
scuola  ,  istitutor  di  giovani;  parte  de' quali  competè  coi 
migliori  quattrocentisti,  parie  segnò  i  fasti  dell' aureo  se* 
colo.  È  da  vederne  la  serie  ^  che  cominciando  in  questa 
epoca  e  continuando  nella  susseguente  gli  fa  tenere  fra 
i  maestri  d'Italia  unode'primi  seggi.  I  suoi  discepoli  riu- 
sciron  tutti  disegnatori  eccellenti  e  bravi  coloritori:  e 
Tuna  e  Taltra  lode  trasmisero  a'posteri.  Lelor  tinte  hanno 
un  non  so  che  di  forte^  o^  come  soleva  esprimersi  un  gran 
conoscitore,  di  focoso  e  di  acceso,  che  spesso  gli  fa  discer- 
nere nelle  raccolte  ;  nò  tanto  par  derivato  dal  Costa,  quan- 
to da  altri  maestri. 
Ercole  Ercolo  Grandi,  che  il  Vasari  tessendone  la  vita  ha 

chiamato  sempre  Ercole  da  Ferrara,  riusci  miglior  dise- 
gnatore del  Costa  suo  maestro,  e  dall' istorico  gli  è  ante- 
\nysio  di  lunga  mano.  Tal  credo  fosse  anco  il  giudizio  pub- 
blico fin  da  quando  il  Grandi  operava  in  Bologna  coi 
Costa  ;  e  a  preferenza  di  questo  era  invitato  qua  e  là  a 
dipingere  da  se  solo.  V  aflfetto  verso  il  maestro  e  la  diffi- 
denza del  proprio  ingegno  gli  fece  sprezzare  qualunque 
vantaggio  offertogli;  e  quando  il  Costa  passò  a  Mantova, 
lo  avria  seguilato>  se  gli  fosse  stato  da  lui  permesso.  Bla 
Lorenzo  non  potea  gradire  un  discepolo  che  già  lo  avan- 
zava ;  e  tra  per  ciò  e  per  l'impegno  che  avea  di  condurre 
a  fine  la  pittura  già  da  se  incominciata  nella  cappella  dei 
Garganelli  in  S.  Pietro,  lo  lasciò  in  sua  vece  a  Bologna. 
Ercole  vi  fece  un  lavoro,  per  cui  l'Albano  lo  uguagliava 
al  Mantegna,  a  Pier  Perugino  e  a  chiunque  altro  profes- 
sasse stile  antico  moderno;  né  forse  v'ebbe  tra  essi  pen- 
nello o  si  morbido,  o  si  armonioso,  o  si  squisito.  Egli  dipin« 
gea  per  avanzar  Tarte;  onde  non  mai  perdonò  a  tempo 
né  a  spesa  per  appagarsi  ;  fino  a  impiegar  sette  anni  nelle 
storie  a  fresco  di  S.  Pietro,  dopo  i  quali  altri  cinque  ne 
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Bfeae  ritoccandole  a  secco»  Vi  operava  solo- di  tempo  ìb 
tempo,  e  intanto  tenea  la  mano  in  altre  pitture  op  den- 
tro^ ora  fuor  di  Bologna.  Più  anche  vi  saria  stato  d'intorno 
per  render  quel  lavoro  più  e  più  perfetto:  ma  la  invidia 
di  certi  pittori  della  città  ^  che  gli  rubarono  di  notte  i 
cartoni  e  i  disegni  ^  Io  provocò  a  sdegno  e  gli  fece  ab- 
bandonare non  pur  V  opera,  ma  Bologna  ancora.  Tanta 
ne  scrive  il  Baruffaldi,  e  confrontasi  col  carattere  invi* 
dioso  a  certi  artefici  di  que'  tempi  fatto  dal  Vasari^  che 
anche  per  questo  si  tirò  contro  V  ira  del  Malvasia. 

Nella  cappella  de'GarganeUi  dipinse  Ercole  dall'una, 
banda  il  Transito  di  N.  Signora,  e  daU'  altra  la  CrociGs- 
sione  di  G.  C,  né  in  tanta  varietà  di  figure  pose  una  testa 
simile  all'altra.  A  questa  gran  varietà  congiunse  una  bi^ 
2arria  di  vestiti,  una  intelligenza  di  scorti,  una  espres- 
sione di  dolore  ,  che  appena  ,  dice  ti  Vasari ,  è  possibile 
immaginarsi.  I  soldati  sono  benissimo /atti  e  con  le  piùi 
naturali  e  proprie  movenze  che  altre  figure  clhe  insino 
allora  fossero  state  vedute.  Son  già  vari  anni,  che  doven* 
dosi  demolire  quella  cappella,  fu  salvato  della  pittura  di 
Ercole  quanto  si  potè,,  e  murato  in  palazzo  Tanara  ove 
ancor  si  vede.  Questa  è  l'opera  piò  insigne  che  mai  di- 
cesse, e  delle  più  eccellenti  che  st  conducessero  in  Italia 
ne' suoi  tempi  ;  ove  parve  aver  rinnovato  l'esempio  d'Iso- 
crate occupato  a  limarequel  celebre panegiricoper  cotanti 
anni.  ìson  molto  altro  di  lui  rimane  in  Bologna.  In  Fer- 
rara se  ne  addita  con  certezza  una  tayola  a  S.  Paolo ,  e 
Bulla  più  in  pubblico.  Un'  altra  sua  opera  si  conserva  a 
Ba  venna  nella  chiesa  di  Porto;  e  alcuni  quadretti  a  Cesena 
in  palazzo  pubblico.  Ne  han  pure  le  gallerie  estere;  quella 
.di  Dresda  conta  due  de' suoi  quadri;  qualche  altro  Roma 
e  Firenze;  ma  spesso  al  suo  nome  succede  il  nome  d'altro 
pittore,  non  avendo  Ercole  celebrità  pari  al  merito.  Cosi 
una  sua  storia  dell'  Adultera  additavasi  in  palazzo  Pitti 
per  cosa  del  Mantegna.  Nel  resto  le  sue  pitture  sona  del- 
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r  ultima  rarità ,  perchè  egli  visse  sol  4o  annì^  e  in  questi 
operò  piuttosto  come  un  timido  scolaresche  come  un  franco 
maestro. 
Lodovico  Lodovico  Mazzotint  non  dee  confondersi  col  Mazzo^ 

MAzaoiiaiijuQ  ^he  il  Lomazzo  notiiina  nella  idea  del  tempio 
o  Teatro  della  pittura;  cosi  chiamando  Francesco  Maz- 
zuola quasi  per  vezzo.  II  Mazzolini  ferrarese  fu  trasformato 
dal  Vasari  in  Milani,  da  vino  scrittor  di  Firenze  in  Mar» 
solini,  e  da  altri  è  slato  diviso  quasi  in  due  partii  eioò 
in  due  pittori;  Tuno  detto  Malini,  Taltro  Mazzolini,  am- 
roendue  ferraresi  e  discepoli  dello  stesso  G)sta.  Per  colmo 
di  tali  disavrenture  egli  non  fu  noto  a  bastanza  al  Baru^ 
faldi  stesso  che  lo  qualificò  per  uno  scolare  del  Costa 
non  dispregeifotCf  forse  per  averne  solo  vedute  l'opre  pia 
deboli.  Non  valse  gran  fatto  in  figure  grandi;  ma  nelle  pic^ 
ciole  ebbe  merito  singolarissimo.  A  S.  Francesco  di  Bolo- 
gna è  una  sua  tavola  con  la  Disputa  del  Fanciullo  Gesè  ; 
aggiuntavi  una  picciola  istoria  della  sua  Nascita.  L'am- 
mirava Baldassare  da  Siena,  e  il  Lamo  nel  MS.  altre  volte 
citato  Fha  descritta  come  cosa  eccellente  :  ma  questa  tavola 
fu  ritocca  dal  Cesi.  Altri  suoi  quadretti,  e  fra  essi  le  re- 
pliche delle  sue  istorie  già  rammentate  veggonsi  in  Roma 
nella  Galleria  Aldobrandini ,  eredità  forse  del  Cardinal 
Alessandro chea'tempi del Mazzolini  fìi  Legato  inFerrara. 
Altri  ne  ha  il  Campidoglio,  che  furono  già  del  Card.  Pio, 
come  raccolgo  da  una  nota  di  Mous.  Botta  ri.  Sui  pezzi 
predetti,  che  sono  di  un  numero  considerabile  e  non  ca- 
dono in  dubbio,  si  può  prender  notizia  della  maniera  del 
Maz2olrni,cheil  Baruffaldi  si  duole  riuscir  quas'incoghita 
t' dilettanti.  Ella  è  di  una  finitezza  incredibile,  talché 
ne'piccioli  quadrettini  par  miniatura,  e  non  pur  le  figure, 
ma  i  paesi ,  le  architetture,  i  bassirilievi  sono  studiatis- 
simi.  Nelle  teste  è  accolta  vavacità  ed  evidenza^  quanta 
pochi  de'  contemporanei  ve  ne  seppero  collocare  ;  stìn  pero 
presedal  naturale,  uè  sceltesempre;particolarmente<{uelle 
de'  vecchi,  che  nelle  rughe  e  nel  naso  tengono  talora  del 
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carico.  II  colore  è  cupo  sul  fare  indicato  poc'  anzi,  nèmor? 
bido  come  in  Ercole:aggiange  qualche  doratura  anco  nelle 
vesti,  ma  parcamente.  Il  suo  nome  in  qualche  quadreria 
8Ì  è  scambiato  con  quello  di  Gaudenzio  Ferrari,  forse  per 
equivoco  tolto  da  Lodovico  da  Ferrara.  G>sì  ne' cataloghi 
della  R.  Galleria  di  Firenze  è  ascritto  al  Ferrari  un  qua- 
dretto di  N.  Signora  col  Sacro  Infante,  cui  S.  Anna  porge 
frutte;  e  vi  sono  aggiunti  S.  Giovacchino  ed  un  altro 
Santo:  ma  è  opera  del  Mazzolini;  se  non  m'inganna 
il  confronto  che  ne  ho  fatto  con  le  altre  osservate  in 
Boma. 

Dallo  stile  simile  a  quello  del  Costa,  ed  anco  migliore 
nelle  teste,  si  è  congetturato  che  Michele  Coltellini  uscisse  Micbet« 
dalla  medesima  scuola.  Se  ne  ricordano  alcune  opere  nella  ^^i^  ^* 
chiesa  e  nel  convento  de'PP.  Agostiniani  lombardi;  due 
dellequali  rimangono  ancora  in  essere;  una  tavola  in  chiesa 
della  usata  composizione  del  quattrocento, e  in  refettorio 
una  S.  Monica  con  quattro  Beate  di  quell'Ordine.  La  data, 
che  insieme  col  nome  pose  in  una  sua  tavola ,  c'insegna 
che  nel  1517  era  ancora  fra' vivi.  Domenico  Panetti  non  Domenico 
80  in  quale  scuola  fosse  educato;  so  che  le  sue  opere  furono  ^•n«^^** 
assai  deboli  per  molti  anni.  Tornato  poi  da  Roma  il  Ga« 
rofolo  col  nuovo  stile  ch'ivi  appreso  aveva  da  Raffaello, 
egli  ch'era  stato  prima  scolare  del  Panetti  gli  fu  maestro; 
e  lo  promosse  a  tal  segno,  che  le  sue  ùltime  cose  compe- 
tono con  quelle  de' migliori  quattrocentisti.  Tal  è  il  suo 
S.  Andrea  agli  Agostiniani  rammentati  poc'anzi,  ove  non 
pur  sì  vede  l'accurato,  ma  ciò  ch'è  raro  a  que'  tempi,  il 
grande  e  il  maestoso.  Il  nome  dell'autore  che  vi  è  apposto, 
e  le  altre  non  poche  opere  del  medesimo  gusto  che  poi 
condusse  (una  delle  quali  è  finita  in  Dresda  )  fan  fede  in 
lui  di  un  cangiamento  che  non  ha  esempio.  Perciocché 
Gio.  fiellini  e  Pietro  Perugino  migliora n  se  stessi  su 
l'esempio  de' lor  discepoli,  ma  eran  prima  insigni  maestri; 
ciò  che  del  Panetti  non  si  può  dire.  11  Vasari  dice  che  il 
Garofolo  fu  scolare  in  ferrara  di  un  Domejiico  Lanero;  er* 
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rare  come  quel  dell'  Orl»adi  ;  che  lo  chiama  Lanetta  e 
questi  non  sono  che  il  sol  Domenico  Paaetti.  Egli  visse 
non  poclù  anni  del  secolo  XVI ,  siccome  i  due  Godi  e  i 
tre  Gotignoli,  che  quantunque  appartengano  alla  Romagna 
bassa,  nondimeno  per  esserne  vivuti  fuori  si  sono  inseriti 
nella  scuola  di  Bologna,  o  nelle  sue  adiacenze.  Certi  altri 
noti  solo  per  nome,  come  Alessandro  Carpi,  o  Cesare  Te- 
sta si  posson  cercare  nel  Cittadella. 
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/  Ferraresi  dal  tempo  di  Alfonso  Ifino  ad  Alfonso  11^ 
ultimo  degli  Estensi  in  Ferrara ,  emulano  i  migliori 
stili  d'Italia. 


ià  miglior  epoca  della  scuola  ferrarese  comincia  nelle 
prime  decadi  del  secolo  sestodecimo,  ordita  daMue  fra* 
telli  Dossi  e  da  Benvenuto  da  Garofolo  ;  se  non  yogliam 
dire  dal  Duca  Alfonso  d'Este,  che  gF  impiegò  in  suo 
servigio  y  talché  si  rimanessero  in  patria,  e  le  formassero 
allievi  degni.  Questo  Principe  caro  singolarmente  alle 
Muse  che  il  suo  nome  diedero  in  guardia  a  tanti  poeti 
insignì,  amò  quanto  altri  le  arti  belle;  e  fu  nella  sua 
corte  che  si  videro  Tiziano  dipingere  e  T  Ariosto  con- 
ferir con  lui  le  sue  idee  ;  come  racconta  il  Ridolfi  nella 
vita  di  Tiziano  stesso.  Ciò  dovette  succedere  dopo  il  j5i4» 
quando  Gian  Bellino  già  molto  vecchio  lasciò  imperfetto 
il  maraviglioso  Baccanale  che  orna  da  gran  tempo  la 
Gallerìa  Aldobrandini  a  Roma  ;  e  fu  chiamato  Tiziano  a 
dargli  compimento.  Questi  fece  in  oltre  nel  palazzo  di 
Ferrara  varie  pitture  a  fresco  esistenti  tuttavia  in  un  ca- 
merino; ed  alquante  a  olio,  siccome  i  ritratti  del  Duca 
e  della  Duchessa,  e  il  celebre  Cristo  della  moneta,  che  lo- 
dammo fra  le  sue  cose  più  studiate.  Fu  anche  tenuto  in 
quella  corte  e  onorato  molto  Pellegrino  da  S.  Danielle ,  Pellegrino 
altro  scolare  di  Gian  Bellini  non  da  compararsi  a  Tizia-  d^^^^ì^ 
no ,  ma  da  non  posporsi  a  molti  altri  della  medesima 
scuola  :  vi  lasciò  pure  qualche  opera  (  Renaldis  pag.  20  ) 
la  cui  memoria  è  stata  obbliterata  dal  tempo^  o  confusa 
forse  coù,  quelle  di  Dosso ,  pittore  ivi  di  celebrità  grande 
e  di  vari  sUli,  come  or  ora  diremo. 
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Dofso  •  Da  tali  esemplari  potè  avere  avanzamento  Tabilità  di 

fU^boiii'^^^  Dossi  e  di  Gio.  Batista  suo  fratello,  nati  in  Dosso 
luogo  vicino  a  Ferrara^  o  almeno  originari  di  tal  paese. 
Prima  scolari  del  G>sta^  dipoi,  dice  il  Baruffaldi^  dimo- 
rarono in  Roma  sei  anni,  e  cinque  altri  in  Venezia,  stu* 
diando  ne' miglior  maestri  ed  esercitandosi  in  ritrarrt 
dal  vero.  Formaron  cosi  un  lot  proprio  carattere  ^  ma 
in  gener  diverso.  Dosso  riusci  maravigliosamente  nelle 
figure; Gio.  Batista  forse  men  che  mezzanamente.  Presu- 
meva però  ancora  in  queste;  e  talora  volle  farne  a  dispetto 
del  fratello,  con  cui  visse  in  perpetua  guerra  ;  ma  non  potò 
mai  dividersene,  obbligato  dal  Principe  a  dipinger  sem- 
pre con  lui.  Vi  stava  dunque  come  un  forzato  al  realo> 
sempre  di  mal  animo;  e  dovendo  conferire  con  lui  qualr 
che  cosa  del  comune  lavoro,  senza  fargli  parola,  scriveva 
ciò  che  occorrevagli  ;  uomo  dispettoso,  che  nel  corpo  torto 
e  deforme  portava  espressa  al  di  fuori  Fimmagine  del  suo 
intemo.  Usuo  talento  era  negli  ornati  e  più  nel  paése^ 
in  cui ,  a  giudizio  del  Lomazzo,  non  fu  inferiore  né  al 
Lotto,  né  a  Gaudenzio^  né  a  Gioi^ione,  né  a  Tiziano. 
Bimane  qualche  avanzo  de'  suoi  fregi  nel  palazzo  della 
Legazione,  e  più  intatte  opere  ne  addita  il  Baruffaldi 
conservatesi  alla  villa  di  Belriguardo. 

I  due  fratelli  furono  impiegati  del  continuo  in  lavori 
di  corte  da  Alfonso^  e  poi  da  Ercole  II.  Fecero  anco 
i  cartóni  per  gli  arazzi  che  ne  ha  il  duomo  di  Ferrara ,  e 
per  quegli  che  sono  in  Modena  parte  a  S.  Francesco >  e 
parte  in  palazzo  Ducale  con  varie  imprese  degli  Estensi. 
Non  so  quanto  il  Vasari  meriti  fede ,  dicendo  eh'  Ercole 
invitò  il  Pordenone  a  far  cartoni  per  suoi  arazzi  ;  non 
avendo  in  Ferrara  disegnatori  buoni  di  figure  per  soggetti 
di  guerra  :  e  siegue  a  dire  che  il  Pordenone  vi  mori  poco 
dopo  che  vi  fu  giunto  nel  i54o,  con  fama  di  veleno. 
Questo  passo  non  decoroso  a'  Dossi  allora  viventi  credo 
che  non  sia  stato  avvertito  dagli  scrittori  di  Ferrara:  al- 
trimenti gli  avrian^  credo^  difesi  co' fatti  d'arme  espressi 


in  parecchi  arazzi.  Ben  gli  hanno  difesi  in  pia  altre  cose; 
e  segnatamente  nelle  pitture  onde  ornarono  una  Camera 
deir imperiale,  villa  de'Ducbi  d'Urbino.  Dice  il  Vasari 
che  V  opera  fu  di  maniera  ridicola  ^  e  che  si  partirono 
con  vergogna  dal  Duca  Francesco  Maria,  il  quale  fu 
/orzato  a  battere  in  terra  tutto  quello  che  avean  lavo*' 
ratOf  e  Jarlo  da  altri  ridipingere  co'  disegni  del  Genga. 
A  questo  racconto  si  è  risposto,  rivolgendo  tutta  la  colpa 
«li  quella  demolizione  alla  malignità  de' competitori,  tf 
più  alla  politica  di  quel  Principe  che  non  volle  veder 
superati  i  suoi  urbinati  da*  ferraresi  ;  parole  del  Vaìe- 
8Ìo  jj^resso  il  Malvasia  (  T.  IL  p.  i5o  ).  Io  credo  che  si  sia 
troppo  deferito  al  Valesio  adottando  tale  discolpa  ;  e  mi 
pare  indegna  del  senno  e  del  gusto  di  quel  Sovrano  la 
barbàrie  che  gli  si  appone,  e  il  motivo  che  se  ne  adduce. 
Sospetto  anzi,  che  T opera  riuscisse  men  bene  per  colpa 
di  Gio.  Batista,  che  non  conlento  de' grotteschi  e  de'pae- 
si,  volesse  operarvi  da  figurista.  Trovo  simil  esempio  in 
nn  cortile  di  Ferrara, ov' egli  ad  onta  di  Dosso  si  mescolò 
a  dipinger  figure;  e  si  portò  goffamente.  Nel  resto  la  mi« 
gliore  apologia  dell'abilità  di  costoro  fu  fatta  dall'Ariosto. 
Egli  non  solo  si  prevalse  di  Dosso  per  disegnare  il  proprio 
ritratto  e  gli  argomenti  de'  canti  del  suo  Furioso;  ma  il 
nome  di  lui  e  quel  del  fratello  consagrò  all'immortalità 
insieme  co' miglior  pittori  d'Italia  ove  scrisse: Leonardo, 
Andrea  Mantegna^  e  Gian  Bellino  ^  Duo  Dossi;  e  sie- 
guono  Michelangiolo,  Raffaello,  Tiziano,  e  il  Frate  del 
Piombo. 

Tal  encomio  non  fu  donato  all'amicizia,  ma  reso 
al  merito  specialmente  diDosso,a  cui  anche  gli  esterihan 
sempre  date  lodi  grandissime.  Oggidì  le  opere  sue  migliori 
son  forse  in  Dresda  che  ne  vanta  fino  a  sette,  e  sopra 
tutte  la  tavola  de'  Quattro  Dottori  della  Chiesa  ;  lavoro 
celebra tissimo.  A'  Lateranensi  di  Ferrara  è  il  suo  S.  Gio. 
in  Patmos,  la  cui  testa  immune  dal  ritocco  è  un  prodigio 
di  espressione^  e  dal  Cochin  istesso  riconosciuta  per  cosa 


SOa  9CU0LÌ  nCRRARtSf 

raflfaellesca.  Il  quadro  più  decantato  fu  a'  Domenicani  di 
Faenza  ;  ove  ora  ve  n'è  una  copia  »  toltone  via  T  originale 
perchè  guasto  dal  tempo.  Rappresenta  la  Disputa  di  Gesù 
fra' Dottori  atteggiati  cosi  naturalmente  alla  maraviglia, 
e  variati  sì  bene  di  fattezze  e  di  vesti ,  che  ammirasi  ben- 
che  copia.  Del  soggetto  istesso  è  un  quadretto  di  Campi- 
doglioy  stato  già  del  Card.  Pio  ferrarese;  pittura  gaia ,  Gnita, 
di  tinte  saporitissime.  Dello  stesso  pennello  ho  vedute  in 
casa  Sampieri  a  Bologna  certe  Conversazioni,  e  in  altre 
quadrerie  qualche  Sacra  Famiglia  ;  uùa  delle  quali  è  in 
Osimo  presso  il  Sig.  Gay.  Acqua.  Lo  trovo  ne'  libri  ras* 
somigliato  or  a  Raffaello ,  or  a  Tiziano ,  or  al  Goreggio;  e 
certamente  ha  grazia ,  tinte,  chiaroscuro  di  gran  maestro. 
Ritien  però  dell'antico  stile  più  di  questi  altri,  ed  ha  un 
inventare  e  un  vestire  che  trattiene  per  certa  sua  novità* 
E  ne' quadri  ben  mantenuti  cresce  il  suo  nuovo  per  una 
varietà  e  arditezza  di  colori,  che  pur  non  pregiudica  alla 
unione  ed  all'armonia. 

Dosso  fu  superstite  a  Gio.  Batista  non  pochi  anni  ope« 
rando  e  formando  allievi,  finché  per  malattia  e  per  lunga 
vecchiezza  dovè  desistere.  Le  produzioni  di  quella  scuola 
si  conoscono  in  Ferrara  dalla  somiglianza  dello  stile;  e  nel 
gran  numero  che  ve  ne  ha ,  spesso  si  dubita  che  i  Dossi 
dirigessero  il  lavoro,  e  i  loro  aiuti  e  scolari  lo  eseguissero. 
Evangeli- Pq^Iiì  g^  ^e  conoscouo;  e  fra  questi  un  Evangelista  Dossi, 
che  fuor  del  nome  de'  due  maggiori  nulla  ha  di  conside- 
rabile; pennello  volgare ,  le  cui  opere  non  si  curò  lo  Scan- 
Jacopo   nelH  d^ndicare  a' posteri.  Jacopo  Pannicciati  di  nobil  li* 

Pannicela"  *  *  . 

ti.  gnaggio  è  ricordato  dagristorici  per  un  ottimo  imitatore 
de'Dossi;  poco  però  dipinse,  morto  assai  giovane  circa  il 
Niccolò  i54o.  Niccolò  Roselli,che  tanto  ha  operato  in  Ferrara, si 
e  sospettato  di  questa  scuola  per  la  somiglianza  che  ha 
con  Dosso  in  alcune  pitture;  e  particolarmente  in  una, 
ov'èG.  G.  con  due  Angioli  in  un  aitar  de'Battuti  Bianchi. 
Ma  egli  nelle  la  tavole  della  Gertosa  imitò  ancora  eBeii* 
venuto  e  il  Bagnacavallo  e  diversi  altri.  Resti  dunque 
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incerta  la  sua  scuola;  tanto  più  che  il  suo  fare  troppo 
ricercato^  molle  e  minuto  e  di  un  colorito  rossiccio  che 
ha  del  pastello^  lascia  in  dubbio  s'egli  studiasse  in  Fer-^^^^ 
rara.  Lo  stesso  gusto  di  dipingere  tenne  Leonardo  Bre-  Breacia. 
scia  mercante  più  che  pittore;  onde  alcuni  ne  lo  han 
creduto  scolare. 

Più  cognito  di  costoro  è  il  Caligarino^  eh' è  quanto  II  c«Wg«- 
dire  il  Calzolaretto,  soprannome  che  gli  derivò  dalla  pri- 
ma sua  professione.  Nominavasi  Gabriel  Cappellini;  e 
udendosi  lodare  da  un  de'  Dossi,  perchè  gli  avesse  fatte 
ecarpe  che  parevan  dipinte^ da  questa  parola  prese  animo 
e  diede  principio  a  trattar  pennelli.  L'antica  Guida  di 
Ferrara  ne  loda  il  franco  disegno  e  il  color  massiccio.  Il 
meglio  che  oggidì  ne  vegga  la  patria  è  il  quadro  di  N. 
Signora  fra' due  SS.  Giovanni  con  altri  Beati  a  S.  Giovan- 
nino ;  il  cui  campo  è  ritocco  per  non  dir  guasto.  Una  ta- 
vola ben  conservata  gli  si  ascrive  a  Bergamo  in  S.  Ales- 
sandro; ed  è  una  Cena  di  G.  C.  La  maniera  non  è  sce- 
vera del  tutto  dal  quattrocentismo;  è  però  esatta  e  di 
buone  tinte.  Si  appressò  anche  maggiormente  al  moderno 
in  progresso  di  tempo  ^  per  quanto  appare  in  altra  Cena 
del  Signore  I  quadretto  del  Sig.  co.  Carrara.  Questo  nuovo 
stile  ha  dato  ad  alcuni  occasione  di  crederlo  scolar  di 
Paolo  Veronese ,  il  che  mal  può  persuadersi  di  un  artefice 
che  operava  già  nel  i5ao. 

Gio.  Francesco  Surchi  detto  Dielai  fu  scolare  eaiutoniHeiai. 
de'Dossi  quando  essi  dipinsero  a  Belriguardo, a  Belvedere, 
alla  Giovecca,  a  Cepario;  ne' quali  palazzi  diedero  le 
prove  più  insigni  del  lor  valore.  Cosi  e  dall'uno  e  dal- 
l'altro fratello  istruito , divenne  forse  il  miglior  figurista 
fra 'condiscepoli,  e  senza  controversia  il  migliore  ornatista. 
Poche  prove  ci  restano  del  suo  valore  in  questo  secondo 
genere;  molte  nel  primo.  Nella  sveltezza ,  vivacità,  gra- 
zia delle  figure  si  avvicina  a  Dosso ,  e  similmente  nel 
panneggiar  facile  e  naturale.  Neil' arditezza  poi  del  colore 
e  ne'  lumi  forti  volle  anche  vincerlo  ;  e  secondo  Y  uso  dei 
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giovani,  che  spingono  troppo  innanzi  le  massime  della 
loro  scuola,  urtò  nel  crudo  e  nel  dissonante,  almeno  in 
alquante  opere.  Pregiatissimi  sono  in  Ferrara  due  suoi 
Presepi,  l'uno  a' Benedettini ,  l'altro  a  S^  Giovannino;  e 
a  questo  va  congiunto  il  ritratto  d'Ippolito  Riminaldi 
giureconsulto  insigne  della  sua  età. Gli  scrittori  son  divisi 
in  dare  la  preferenza  chi  all'  una  chi  all'  altra  delle  due 
tavole;  ma  si  accordano  in  qualificarle  ammendue  per 
cose  eccellenti. 

Passiamo  a  parlare  di  Benvenuto  >  altro  gran  lumi- 
nare di  questa  scuola;  e  prima  si  avverta,  che  tal  nome 
ha  dell'equivoco,  e  spesso  ha  dato  luogo  di  errare  a' di* 
Iettanti.  Oltre  Benvenuto  Tisio,  dal  nome  della  patria 
cognominato  Garofolo,  visse  in  que*  tempi  Gio.  Batista 
Benvenuti,  voluto  da  alcuni  nativo  pur  di  Garofolo;  e 
l'Ortola.  dalla  professione  paterna  soprannoininato  V  Ortolano. 
Costui  da  molti  è  scambiato  col  Tisio  per  la  somiglianza 
del  nome  e  del  gusto;  fino  ad  esser  preso  il  suo  ritratto 
per  ritratto  del  Tisio,  e  come  tale  inserito  nella  edizione 
del  Vasari  fatta  in  Bologna.  Quivi  studiato  avea  TOrto* 
lano  circa  il  i5ia  su  le  opere  di  Raffaello,  che  poche 
erano;  e  su  quelle  del  Bagnaca vallo ,  il  cui  stile  emulò 
poi  in  qualche  pittura.  Partito  di  là  per  un  omicidio 
prima  di  quel  che  avea  destinato, non  giunse  a  una  imi- 
tazione conpiuta  di  Raffaello  ;  giunse  però  molto  innanzi 
nel  gusto  del  disegno  e  della  prospettiva ,  unito  ad  un 
tingere  più  robusto,  dice  il  Baruffaldi,di  quel  che  sia  in 
Raffaello  istesso  ;  ed  è  T  usato  di  questa  scuola  in  tutto 
quasi  il  sestodecimo  secolo.  Varie  sue  tavole  sono  state 
trasferite  nelle  gallerie  di  Roma  ;  ascritte  ivi,  come  credo, 
oggidì  al  Tisio,  la  cui  prima  maniera  più  diligente  che 
pastosa  9  può  confondersi  con  quella  dell'  Ortolano.  Altre 
ne  ritiene  Ferrara  in  privato  e  in  pubblico  ;ed  una  della 
solita  composizione  antica  è  a  S.  Niccolò ,  segnata  con 
l'anno  iSao.  Nella  chiesa  parrocchiale  del  Bondeno  ve 
n'  è  un'altra,  di  cui  fa  elogio  lo  Scannelli  a  pag.  319.  Vi 
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8Dno  espressi  i  SS.  Sebastiano ,  fiocco  e  Demetrio»  che 
vestito  alla  militare  si  appoggia  tutto  pensoso  all'elsa 
della  spada  in  atto  sì  pittoresco  e  si  Yero^  che  al  primo 
apparire  del  quadro  guadagna  1  occhio. 

Non  è  da  stupire  se  il  costui  nome  è  stato  ecclissato  n 
dal  Tisio;  giacché  questi  meritamente  si  predica  come  iJ^^**^*^*^ 
migliore  dei  ferraresi.  Né  scrivemmo  già  nella  scuola  ro^ 
mana  piuttosto  copiosamente^  e  perché  fra  gli  allievi  di 
Raffaello  occupa  assai  degno  posto  ;  e  perchè  niuno  di  essi 
è  si  frequente  a  vedersi  nelle  quadrerie  di  Roma  y  quanto 
Benvenuto.  Qui  ne  abbiam  contata  la  prima  istituzioae 
sotto  il  Panetti^  dalla  cui  scuola  si  trasferì  e  Cremona^ 
sotto  Niccolò  Soriani  suo  zio  materno  ^  e  poi  sotto  Boc-  Niccolò 
caccio  Boccacci.  Morto  poi  Niccolò  nel  1499  si  fuggi  di  '*^*' 
Cremona  ;  e  prima  in  Roma  con  Gian  Baldini  fiorentino 
stette  quindici  mesi.  Quindi  vedute  varie  città  d'Italiasi 
trattenne  due  anni  col  Costa  in  Mantova,  e  di  là  tornalo 
per  non  molto  tempo  in  Ferrara  y  ultimamente  a  Roma 
si  ricondusse.  Tutte  queste  cose  mi  è  piaciuto  qui  di 
raccontare ,  perchè  vedendosi  in  Ferrara  e  altrove  opere 
di  Benvenuto,  che  poco  0  nulla  sentono  dello  stife  roma* 
no  ,  non  si  rifiutino  come  apocrife  ^  ma  si  ascrìvono  al 
suo  primo  tempo.  Slato  con  Raffaello  qualche  anno^  un 
domestico  interesse  lo  richiamò  a  Ferrara  ;  composto  il 
quale,  disponevasi  a  tornar  nuovamente  a  Roma^  ove  Tot- 
timo  precettore  atlendevalo  con  desiderio^  se  credesi  al 
Vasari,  per  fondarlo  meglio  nel  disegno.  Ma  lo  ritennero 
in  patria  le  premure  del  Panetti  e  più  le  commissioni 
del  Duca  Alfonso ,  che  insieme  co'  Dossi  lo  adoperò  in 
vastissimi  lavori  a  Beiriguardo  e  altrove:  ed  è  osserva- 
zione  del  Barnffaldi ,  che  vedendosi  fra  le  opere  deMue 
fratelli  qualche  parte  di  gusto  raffaellesco,  si  ascriva  al 
Tisio.  Moltissime  altre  pitture  condusse  a  fresco  e  a  olio. 

La  sua  miglior  epoca  si  prende  dal  i5i9,quando  in  S. 
Francesco  dipinse  la  Strage  degl'  Innocenti ,  valendosi  di 
modelli  di  terra ,  e  ritraendo  i  panni  e  il  jmese  ed  ogni 
Si.  l'ilU  T.  V.  14 


2o6  SCUOLA  FERRARESE     ' 

altra  cosa  dal  naturale.  É  nella  chiesa  medesiraa  una 
Risurrezione  di  Lazzaro  di  sua  mano,  e  la  tanto  celebre 
Cattura  di  Cristo  cominciata  nel  i5ao  e  finita  nel  i5a4. 
Migliori  opere  non  fece  in  sua  vita,  né  meglio  composte^ 
né  più  animate,  né  di  maggior  morbidezza ,  né  di  più 
studio.  Vi  resta  solo  qualche  color  di  quattrocentismo  nel 
disegno  y  e  qualche  tratto  di  affettazione  nella  grazia,  se 
mal  non  ne  giudica  il  Vasari.  Di  simili  suoi  lavori  a  fresco 
abbopdò  una  volta  il  paese;  e  se  ne  veggono  anco  in 
privato,  come  quel  fregio  in  una  camera  del  Seminario^ 
che  per  la  grazia  e  il  gusto  raffaellesco  meriterebbe  d'es^ 
sere  intagliato  in  rame.  Molte  anco  restano  delle  sue 
opere  a  olio  esposte  qua  e  là  per  le  chiese  e  per  le  qua- 
drerie di  Ferrara  ;  e  sono  tante  e  si  belle ,  che  sole  ba- 
uterebbono  all'ornamento  dì  una  città.  Ammirato  special- 
mente dal  Vasari  fu  il  suo  S.  Pier  Martire  a' Domenicani; 
quadro  di  grandissima  forza ,  che  altri  professori  baa 
creduto  fatto  in  competenza  del  S.  Pier  Martire  di  Ti« 
ziano,  e  ove  questo  perisse,  poter  succedere  in  suo  luogo* 
É  anche  ivi  ammirata  la  sua  S.  Elena  di  carattere  più 
gentile;  ch'é  il  più  consueto  e  il  più  proprio  di  Benvenuto, 
£  veramente  le  Madonne,  le  Vergini,  i  putti  ch'egli 
dipinse  alquanto  più  pastosamente  si  son  creduti  tal- 
volta di  Raffaello.  Fece  inganno  a*  periti  il  quadro  dei 
Principi  Corsini,  come  scrive  il  Bottari  ;  e  potria  farlo 
quello  del  Duca  di  Modena ,  e  vari  altri  sparsi  per  le 
Gallerie  di  Roma;  ove  sono  molte  sue  grandi  tavole , 
specialmente  in  Palazzo  Chigi.  A  queste  dee  por  mente 
chi  vuol  conoscere  il  Garofolo.  I  suoi  quadrettini  di  sto* 
rie  evangeliche  frequentissimi  ne' gabinetti  (  il  Sig.  Pria* 
cipe  Borghesi  ne  ha  intorno  a  quaranta  )  benché  notati 
con  garofano  o  viola  che  fa  la  sua  marca,  dubito  che  da 
lui  fosser  fatti  come  per  ozio.  Quegli  poi  senza  marca 
spesso  son  opere  del  Panelli  che  lavorava  insieme  con 
lui  ;  spesso  copie  o  repliche  de*  suoi  allievi  che  dovettero 
esser  molti  in  tanti  anni.  Il  Baruffaldi  gli  ascrive  Gio« 
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Francesco  Dìanti,  di  cui  egli  cita  una  tavola  alla  Madon- Francesco 
nina  sul  far  del  Garofolo,  e  il  sepolcro  pur  quivi  eoa  ^*^°^'- 
Tanno  della  sua  morte  1576.  Batista  Grilli  e  Bernardin 
Fiori,  cogniti  solo  per  qualche  antico  istrumento  del  j5ao^ 
si  vede  che  non  superarono  la  mediocrità  ;  e  lo  stesso  nota 
il  Vasari  di  tutti  gli  altri  che  uscirono  di  quella  scuola. 
Si  eccettui  un  terzo  nominato  in  quel  medesimo  atto  le- 
gale; e  fu  il  Carpi,  del  quale  già  passo  a  discorrere. 

Si  è  dibattuto  se  Girolamo  si  avesse  a  dire  da  Carpi  co*  Girolamo 
me  fa  il  Vasari, o  de'Carpi  come  vuole  il  Superbi;  questioni  ^  ^***'* 
inutili  dopoché  il  Vasari  suo  amico  noi  disse  carpìgnano, 
ma  da  Ferrara;  eil  Gira  Idi  alla  edizione  della  sua  Orbecche 
e  della  sua  Egle  premise  che  il  pittor  della  scena  fu  Mes. 
Girolamo  Carpi  da  Ferrara.  E  in  questa  città  fu  istruito  dal 
Garofolo,  di  cui  nella  pergamena  citata  poc'anzi  è  detto 
garzone  nel  i520.  Neandò  poscia  in  Bologna, ove  fu  impie* 
gato  assai  ne' ritratti;  iBnchè  veduto  ivi  un  quadretto  del 
Correggio  invaghi  di  quello  stile,  e  copiò  di  tale  autore 
quanto  potè  vederne  a  Modena  e  a  Parma.  Dai  racconti 
del  Vasari  si  deduce  che  mai  non  conobbe  né  il  Correggio^ 
né  Raffaello,  né  il  Parmigianiuo  ,  che  che  altri  abbia 
scritto.  Criroitò  ben  tutti;  e  tolse dairultimo specialmen- 
te que'  panni  affibbiati  e  listati  leggiadramente,  e  quelle 
urie  di  teste,  che  però  sembran  più  sode  e  men  lusinghiere. 
Tornato  in  Bologna,  oltre  ciò  che  fece  in  compagnia  del 
Pupini^  vi  lavorò  perse  solo  a  S.  Salvatóre  una  Madonna 
con  S.  Hocco  e  con  altri  SS.,  e  a  S.  Martino  in  figure  più 
picciole  una  Epifania  :  pitture  piene  di  una  venustà  che 
partecipa  del  romano  e  del  lombardo  migliore.  Restituii» 
tosi  a   Ferrara    fece  col  maestro  varie  pitture  a  fresco^ 
specialmente  nella  Palazzina  del  Duca  e  agli  Olivetani  ; 
ove  il  Baruffaldi  ravvisò  chiaramente  il  suo  stile  sempre 
più  carico  di  scuri  che  quello  di  Benvenuto.  Neiranno  i534 
solo  effigiò  in  una  loggia  del  Ducale  Palazzo  di  Copario 
i  XVI  Principi  Estensi;  XII  dei  quali  con  titolo  di  Mar- 
chesi, gli  altri  come  Duchi,avean  signoreggiato  Ferrara. 
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il'  ultimo  era  Ercole  IL  che  commise  queir  opera>  deco- 
rosa a  Girolamo  per  la  proprietà  e  vivezza  de' ritratti,  e 
per  l'ornato  de' termini»  de' paesini  ^  delle  prospettive, 
onde  fregiò  quella  loggia*  Tiziano  medesimo  aveva  messo 
il  Carpi  in  considerazione  a  quel  Principe,  non  quando 
venne  a  Ferrara  per  continuar  T  opera  del  Bellini,  che 
allora  Girolamo  non  era  fuor  della  fanciullezza;  ma 
quando  vi  tornò  in  altro  tempo:  ciò  noto  di  passaggio  per 
i*ettiGcar  nel  Vasari  una  falsa  epoca. 

Le  sue  tavole  a  olio  sono  rarissime ^  la  Pentecoste  a  S. 
Francesco  di  Rovigo,  il  S.  Antonio  a  S.  Maria  in  Vado  di 
Ferrara  son  le  più  copiose  e  forse  le  più  celebri  che  fa- 
cesse. Lavorò  anche  per  quadrerie  in  soggetti  perlopiù 
teneri  e  delicati:  ma  quivi  anco  è  raro  a  trovarsi.  La  sua 
diligenza,  le  commissioni  de'  suoi  Sovrani,  lo  studio  del- 
l' architettura,  nella  qual  professione  servì  a  Papa  Giulio 
III  e -al  Duca  Ercole  II,  la  vita  non  lunga,  non  gli  per- 
misero  di  lasciar  molte  opere  da  gabinetti.  Il  suo  stile  in 
figure  non  ebbe  eredi:  nell'arte  dell' ornare  con  finti 
bassirilievi ,  colonnati,  corniciamenti ^  nicchie  e  simili 
Burioiom-opere  di  architettura,  fu  emulatoda  Bartolommeo  Faccini 
'"^i^^^'che  in  tal  guisa  abbellì  il  gran  cortile  del  palazzo.  Vi  di- 
Fiiccioi  pinse  poi,  come  il  Carpi  avea  fatto  altrove,  i  Principi 
Estensi ,  o  a  dir  meglio  dispose  per  quelle  nicchie  una 
statua^  bronzo  a  ciascun  di  loro;  lavoro  in  cui  cadde 
dal  palco  e  mori  nel  1577.  Conducea  quell'opera  insieme 
r.»ioì\ ,  «con  Girolamo  suo  fratello,  e  con  Ippolito  Gasoli ,  e  Giro- 
^''*^^^bmo  Grassaleoni,  ì  quali  tutti  continuarono  a  servir  la 
patria  in  qualità  di  ornatisti^ 

Mentr-e  Benvenuto  e  Girolamo  tutte  ricercavano  le 
veneri  della  pittura,  cresce  va  nella  scuola  di  Michelangiolo 
in  Roma  chi  non  ad  altro  agognava  che  al  fiero  e  al  ter^ 
ribile;  carattere  non  molto  noto  alla  pittura  ferrarese  fino 
THisiìim)  ^  Q"^^  tempo.  Era  costui  Bastiano  Filippi,  detto  in  patria 
I  lippi.  Bastianino,  e  soprannominato  Grare//a  dall'uso  di  grati- 
colar le  graudi  pitture  per  ridurle  in  piccolo  esattamente  ^ 
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ìiso  che  appreso  da  Michela ngiolb  egli  il  primo  recò  in 
Ferrara.  Era  figlio  di  Camillo^  artefice  d' incerta  scuola,  Camm» 
ma  che  dipinse  le  sue  cose  (  cosi  ne  giudicò  il  Bononi)  ^***Pt*- 
limpide  e  schiette  ,  come  l  Annunziata  in  S.  Maria  in 
Fado;  nel  cui  piano  è  una  mezza  figura  di  S.  Paolo,  onde 
far  congettura  che  Camillo  aspirò  allo  stil  michelangio^- 
lesco.  Dal  padre  adunque  par  che  si  derivasse  in  Baskiaaa 
Tardentissima  voglia  di  quello  stile,  per  cui-  eelatamente 
si  partì  cblla  casa  paterna  e  si  trasferi*  a  Koma  ;  dive? 
auto  ivi  uno  de'  più  indefessi  copisti  e  de'  piò^  cari  disce^ 
poli  del  Bonarruoti.  Quanto  profittasse  si  scòrge  in  Ferrara 
nel  Giudizio  Universale  dipinto  in  tre  anni  nel  coro  della 
Metropolitana;  opera  sì  vicina  a  quelk  di  Michelangiolo,. 
che  tutta  la  scuola  fiorentina  non  ne  ha  un'altra  da  porle 
a  fronte.  Vi  è  gran  disegno^  gran  varietà  d'immagini^ 
Imona  disposizione  di  gmppi,  opportuno  riposo  all'occhio^ 
Parve  incredibile  che  in  un  tema  occupato  già  dal  Sonar* 
ruoti  abbia  il  Filippi    potuto  comparire  si  nuova  e  si 
grande.  Vedesi  che  all'  uso  de'  veri  imitatori  copiò  non 
)e  figure  del  suo  esemplare ,  ma  lo  spirite  e  il  genio. 
Abusò  anch'  egli  di  questa  opportunità ,  come  Dante  e- 
IMichel9^giolo,  pergratificare  i  suoi  bene voFi rappresentan- 
dogli fra  gli  eletti ,  e  per  vendicarsi  di  chi  V  avea  oflPeso^. 
mettendone  il  ritratto   fra'  reprobi.    In  questa  infelice 
schiera  dipinse  una  giovane  che  rottogli  fede  avea  rinun> 
ziato  alle  sue  nozze;  e  pose  in  alto  fra'beati  un'altra- 
giovane  che  in  ana  vece  avea  tolta  in  moglie; e  la  fece  in 
fitto  di  guatare  la  rivale  e  d' insultarla.  Il  Baruflfaldi  ed 
altri  de' ferraresi  antepongono  questo  dipinto  a  quella 
della  Sistina  nel  decoro  e  nel  colovibo;^  di-che  essendt». 
ora  ritocco  non  può  farsi  giudizio  certo.  Vi  è  di  più  ìL 
testimonio  del  Sig.  Barolti,  descrittore  delle  pitture  fer- 
raresi, che  alla  pag.  4<^  querelasi  che  o\^e  prima  quelle 
Jigure  sembraiHino  di  w\fa  carne  j  ora  paion  di  legno. 
Ma  del  colorito  del  Filippi  non  mancano  altre  prove  in 
Ferrara  p  ove  per  varie  intatte  pitture  ai  conosce  molla 
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lodevole  :  se  nonché  amò  assai  nelle  carni  il  bronzino^  e 
spesso  per  unire  i  colori  annebbiò  con  cerio  particolare 
suo  gusto  quanto  dipinse. 

Oltre  questo  suo  capo  d'opera  fece  il  Filippi  moltis- 
sime cose  in  Ferrara,  nella  cui  Guida  può  dirsi  nominato 
piò  che  altro  pittore  dallo  Scarsellino  in  fuori.  Ove  rap- 
presentò,  ignudi  come  nel  gran  S.  Cristofano  della  Certosa, 
si  attenne  a  Michelangìolo;  nelle  figure  vestite  seguì  altri 
esempi  ;  il  che  può  vedersi  nella  Circoncisione  in  un  al- 
tare di  duomo,  che  si  direbbe  del  padre  ansi  che  di  lui. 
Non  essendo  egli  stato  paziente  molto  o  air  inventare  o 
al  dipingere,  replicò  spesso  le  stesse  cose;  siccome  fece 
\  di  una  sua  Nunziata  ,  riprodotta  almen  sette  volte  quasi 
sempre  su  la  stessa  idea.  Il  peggio  è  che,  se  si  eccettui  il 
Giudizio  predetto,  la  gran  tavola  di  S.  Caterina  nella  sua 
chiesa  ,  e  non  molte  altre  opere  pubbliche,  non  fece  la- 
vori senz'  abborracciarli  in  questa  o  in  quella  parte;  con- 
tento di  lasciare  in  ognuno  qualche  tratto  magistrale^ 
<jij.i.si  per  ostentarsi  ai  posteri  pittor  buono, ancorché  in^ 
diligente.  Le  quadrerie  ne  han  poche  cose  ma  più  esat- 
tamente condotte.  Senza  parlar  di  Ferrara ,  ne  vidi  uq 
Battesimo  di  Cristo  in  casa  Acqua  a  Osimo,  e  alcune  copie 
di  Michelangìolo  in  Roma.  Nella  prima  età  dipìnse  grot- 
Ctnntt  teschi;  di  poi  adoperò  sempre  in  questi  lavori  Cesare  suo 
Filippi,  minor  fratello  tanto  eccellente  ornatista,  quanto  debole 

in  figure  grandi  e  in  istorie. 
Sigismon-  Coetaneo  e  competi tor  del  Filippi  (u  Sigismondo 
^sdU."^  Scarsella,  a  cui  i  ferraresi  per  vezzo  disser  Mondino,  e  cosi 
lo  chiaman  tuttora.  Educato  per  tre  anni  nella  scuola  di 
Paolo  Veronese,  e  dimorato  quindi  in  Venezia  per  altri 
anni  tredici  sempre  studiando  ne'  suoi  esempi  e  nelle 
regole  dell'architettura,  tornò  a  Ferrara  pratico  del 
far  paolesco;  ma  seguace  solo  da  lungi.  Eccetto  la  Visita- 
zione a  S.  Croce,  figure  belle  e  ben  mosse,  nulla  di  lui 
si  legge  nella  Guida  ultima  di  Ferrara.  La  città  ne  ha 
altre  opere,  alcune  in  privato,  altre  ritocchi  in  guisa 


ZPOCA.   SECOfftrA  31  | 

che  piò  non  son  desse ,  altre  controverse  e  ascritte  pia 
comunemente  al  figliuolo.  È  questi  il  celebre  Ippolito 
chiamato  a  differenza  de)  padre  lo  Scarsellino ,  di  cui  LoScar. 
solo  son  più  pitture  sparse  per  quelle  chiese  che  di  molti  ** 
pittori  insieme.  Egli  dopo  i  primi  rudimenti  avuti  da 
Gismondoy  quasi  per  sei  anni  stette  in  Venezia,  studiando 
ne'  miglior  maestri,  e  specialmente  nel  Veronese.  Alcuni 
de' suoi  cittadini  lo  nominano  il  Paolo  della  loro  scuola^ 
credo  per  la  Natività  di  N.  Signora  a  Cento ,  pel  S.  Bru- 
noue  della  Certosa  ferrarese^  e  per  altre  pittare  in  cui 
Yoir  essere  paolesco  ;  ma  il  suo  carattere  è  diverso.  Vi 
81  vede  il  riformatore  del  gusto  paterno  ,  idee  più  belle  ^ 
tinte  più  vaghe;  e  vi  è  chi  crede  ch'egli  aprisse  gli  oc- 
chi a  Gismondo,  e  lo  mettesse  per  la  sua  strada.  Parago* 
nato  con  Paolo ,  si  conosce  che  lo  stile  del  Veronese  ò 
come  il  fondo  de)  suo;  ma  che  il  suo  è  un  diverso;  misto 
di  veneto  e  di  lombardo,  di  patrio  e  di  estero^  figlio  di 
vtn  intelletto  ben  fondato  nelle  teorie  dell'  arte^  di  una 
fantasia  gaia  e  vivace,  di  una  mano  se  non  sempre  ugual» 
a  se  stessa,  pronta  sempre,  spiritosa >  veloce.  Perciò  di 
questo  pittore  si  veggono  molte  tavole  in  più  città  di 
Lombardia  e  di  Romagna,  non  che  in  patria. 

Quivi  son  celebrate  molto  TAssunta  e  le  Nozze  di  C»^ 
uà  a' Benedettini;  la  Pietà  e  il  S.Gio.  decollato nelka  sua 
cliiesa;  il  Noli  me  tangere  a  S.  Niccolò.  Pregiatissimo^ 
furono  all'Oratorio  della  Scala  la  sua  Pentecoste^  la 
Nunziata ,  la  Epifania  &tta  a  competenza  della  Plresen*» 
fazione  di  Annibal  Caracci;  de' quali  grandi,  quadri  si 
veggono  in  piccolo  infinite  repliche  o  copie  io  case  prit 
vate.  Se  ne  trovano  ancora  in  Roma,,  ove  le  {Htture  dello 
Scarsellino  non  sono  rare.  Ne  ha  il  Campidoglio,  e  gli 
Ecc.  Albani,  Borghesi,  Corsini,  e  in  buon  numero  i  Lai^ 
eellotti.  Mi  son  trovato  alle  volte  a  vederle  insieme  eoa 
professori  che  non  sapean  finire  di  encomiarle.  Vi  notaio 
vano  varie  imitazioni  di  Paolo  nelle  invenzioni  e  nèUiaC 
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copia  ^  de)  Parmigiaoino  nella  sveltezza  e  grazia  delle 
6gurey  di  Tiziano  ne' nudi,  e  particolarmente  in  un  Bac- 
canale di  casa  Albani ,  de*  Dodsi  e  del  Carpi  nel  forte 
impasto  9  in  que^  gialli  accesi ,  in  que'cupi  rossi)  in  quel 
yirace  colore  delle  nuvole  ancora  e  dell'  aria.  Ciò  che 
assai  lo  distingue  fra  molti  son  certe  graziosissime  fisono* 
mie  che  trasse  in  certo  tempo  da  due  sue  6glie;  una 
sua  velatura  leggiera  che  unisce  gli  oggetti ,  ma  non  gli 
abbuia;  e  il  disegno  agile  che  confina  quasi  col  secco^ 
forse  per  opporle  a  Bastiano  Filippi^  ripreso  talora  di  sa* 
gome  rozze  e  pesanti. 

La  scuola  d'Ippolito  non  diede,  secondo  il  Baruffaldi^ 
CiiaUio  ^1^^  allievo  di  merito,  se  non  Camillo  Ricci ,  giovane 
&K«i-  che  lo  Scarsellino  diceva  che  lo  avria  superato  in  fama^ 
e  che  se  tosse  nato  piò  lardi  lo  avria  scelto  per  suo  mae* 
atro.  Avendolo  avuto  scolare,  la  volle  compagno  ne'suoi 
lavori^  e  lo  istruì  nella  sua  maniera  in  guisa,  che  i  più 
periti  per  poco  non  lo  scambiano  con  Ippolito.  Tenera  e 
vago  è  il  suo  stile  quasi  a  par  del  maestro;  Y  impasto  dei 
colori  è  anche  più  riposato  ed  uguale^  e  ciò  che  più  fa 
discernerlo  9  il  pennella  è  men  franco,  e  le  pieghe  mea 
naturali  e  più  minute.  La  feracità  del  suo  ingegno  appare 
più  che  in  altro  luogo  nella  chiesa  di  &  Niccolò,  il  cui 
soffitto  ha  84  comparti  quasi  tutti  di  man  di  Camille 
con  istorie  diverse  del  S.  Vescovo.  Bella  e  da  potersi 
ascrivere  allo  Scarsellino  è  la  sua  S»  Margherita  alla  cat- 
tedrale. I  quadfi  minori  deon  cercarsi  più  che  altroye 
nella  nob.  Casa  Trotti,  che  n'è  ricchissima  ;  e  ha  pure 
il  suo  ritratto  grande  quanto  il  naturale,  in  Bgura  di  un 
bel  Genio  ignuda  e  sedente  con  tavolozza  e  pennelli  in 
mano,  cinto  di  carte  musicali  all' intorno,  e  di  arnesi  di 
acoltura  e  di  architettura  ;  arti  alle  quali  era  dedito.  I| 
Barotti  fra  gli  allievi  d'Ippolito  conta  anco  il  Lana  nato 
in  Codigoro  nel  ferrarese  :  ne  perciò  lo  ritolgo  alla  sua 
Modena  dove  fiorì.  Presso  il  Cittadella  vi  si  trova  pure 
||[^^f   Ercole  Sarti  detto  il  Muto  di  Ficarolo  terra  del  ferrarese. 
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Costui  istruito  per  ceiiBÌ  fece  in  patria  e  alle  Quadrella 
sul  mantovano  alquante  pitture  molta  conformi  allo  stile 
dello  Scarsellino;  eccetto  i  volti  men  beUi^  e  i  contorni 
più  espressi.  Fu  anche  buon  ritrattista;  e  trovasi  adope- 
rato in  Ferrara  in  servigio  di  nobiltà,  ed  anco  di  chiese». 
Se  ne  addita  dalla  Guida  una  tavola  nella  sagrestia  di 
S.  Silvestro  9  e  vi  è  lodato  T  autore  come  imitatore  felice 
dello  Scarsellino  ad  un  tempo  e  del  Bononi. 

Contemporaneo  a' Filippi  e  agli  Scarsellini  si  pone 
Giuseppe  Mazzuoli,  o,  come  più  comunemente  si  appella, 
il  BastaruolOf  che  in  Ferrara  è  quanto  dire  il  venditor  **  ^»**- 
delle  biade;  mestiere  non  suo,  ma  del  padre.  É  pittor 
dotto ,  gentile ,  accurato ,  scolare  verisimilmente  del  Sur- 
chi ,  cui  succedette  in  dipingere  nel  sofitto  del  Gesù  al- 
cune istorie  che  il  predecessore  occupato  da  morte  non 
potè  compiere.  Non  era  il  Mazzuoli  cosi  perito  in  prospet- 
tiva come  nel  resto.  L'  avervi  fatte  alcune  figure  troppo 
grandi  nocque  alla  sua  fama  allora  nascente;  e  per  que- 
sto e  per  certa  sua  lentezza  in  dipingere  visse  prover- 
biato dagli  emuli ,  e  considerato  da  molti  come  pittor 
mediocre.  Usuo  merito  nondimeno  fu  assai  distinto  spe- 
cialmente dopo  che  si  ebbe  formata  una  seconda  maniera 
grande  nel  disegno,  e  studiata  nel  colore  più  della  prima. 
11  fondo  del  suo  gusto  è  tratto  da' Dossi  ;  nella  forza  del 
chiaroscuro  e  nelle  teste  spesso  parrebbe  educato  a  Parma; 
nel  vivo  color  delle  carni,  massime  air  estremiti ,  molto 
ai  accosta  a  Tiziano;  e  da' veneti  ancora  paion  derivali 
que' cangianti  e  que'dorè  che  usa  ne' vestimenti.  11  Gesù 
ne  ha ,  oltre  due  medaglioni  di  storie  egregiamente  com- 
posti, una  Nunziata  e  un  Crocifisso;  tavole  d'altari  assai 
belle.  L'Ascensione  a' Cappuccini  fatta  per  una  Princi- 
pessa della  casa  Estense  è  opera  grandiosissima  ;  e  vaga 
oltremodo  è  alle  Zitelle  di  &  Barbara  la  tavola  della  Ti- 
tolare con  mezze  figure  di  fanciulle  che  paion  vive.  Blolte 
altre  cose  ne  possiede  Ferrara  in  privato  e  in  pubblico, 
^gli  vi  mori  affogato  in  quel  fiume,  ove  per  rimedio  dei 
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8Q0Ì  langhi  mali  stava  bagnandosi;  degno  di  morir 
meno  sciaguratamente ,  e  di  esser  cognito  più  cbe  non 
è^  oltre  i  confini  della  patria* 
Domenico  Domenico  Mona  (  cosi  legge  il  Baruffaldi  nel  sue  se- 
^°*'  polcro^  quantunque  altri  lo  abbiano  nominato  e  Monio  e 
Moni  e  Monna  )  dopo  aver  tentate  più  professioni  or  di 
claustrale^  or  di  cfaerìco,  or  di  medico^  or  di  legale,  sì 
fermò  in  quella  di  pittore^  a  cui  recò  fecondila  e  calore 
di  fantasia^  prestezza  di  mano  coltura  di  erudizione. 
Istruito  dal  Bastaruolo^  presto  si  tenne  pittore^ ed  espose 
alla  comun  vista  le  sue  tele.  Ma  non  essendo  ancor  fon- 
dato nei  precetti  tecnici^  monotono  nelle  teste,  duro  nelle 
pieghe,  malfinito  nelle  figure,  non  soddisfece  ad  una 
città  cbe  abituata  a  vedere  ad  ogni  passo  T  ottimo  e  il 
buono,  aveva  già  in  pittura  eruditi  occhi  da  non  soffrire 
il  mediocre  non  cbe  il  cattivo.  Il  Mona  si  applicò  meglio 
air  arte,  e  si  emendò  de'  difetti  atmfeno  più  insigni.  Da: 
indi  innanzi  fu  adoperato  più  volentieri  da' suoi;  né  per- 
ciò le  sue  opere  furono  gradite  sempre  ugualmente.  Ne 
fece  alquante  assai  buone;  siccome  sono  le  due  Natività 
a  S.  Maria  in  Vado^  V  una  di  nostra  Donna  ,  V  altra  del 
Divin  Figlio  ;ov' è  un  gusto  di  tingere  non  molto  diverso 
dal  fiorentino  di  quei  tempi ,  e  misto  a  luogo  a  luogo  di 
sapor  veneto.  Ottima  fra  tutte  le  sue  pitture  è  la  Deposi- 
zione di  Gesù  nel  sepolcro,  posta  nella  sagrestia  capitolare 
del  duomo.  Moltissime  altre  toccano  la  mediocrità, o  con- 
finan  con  essa;  ma  piacciono  tuttavia  per  un'arditezza  t 
per  un  insieme  cbe  sempre  indica  un  vasto  genio.  Il  co^ 
lore  stesso,  quando  vi  attese,  può  piacere  alla  moltitudine, 
essendo,  se  non  molto  vero,  almen  vivo  a  bastanza.  Certe 
altre  sue  opere  sono  di  sì  reo  gusto,  che  Jacopo  Bambini 
suo  allievo  n'ebbe  vergogna  per  lui,  e  pietosamente  le 
ritoccò.  11  Baruffaldi  nota  la  strana  disuguaglianza  di 
questo  ingegno;  e  dopo  aver  esaltata  con  molte  lodi  la 
Deposizione  di  croce  già  riferita:  Stupisce ^  dice,  chiun^ 
que  la  vede^  confrontando  questa  con  le  altre  sue 
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opere;  né  sa  capire  com'egli  tanto  sapesse ,  e  fosse  poi 
così  poco  amante  delV  onor  suo.  Tutto  però  si  capisce 
quando  riflettesl  ch'egli  era  naturalmente  disposto  alla 
pazzia  e  alla  frenesia ,  in  cui  cadde  finalmente^  e  in  tale 
stato  uccise  un  cortigiano  del  Card.  Aldobrandino;  omi- 
cidio che  il  condusse  a  finire  fuori  di  patria.  Tal  delitto 
si  è  recato  da  altri  non  a  frenesia  di  mente,  ma  ad  odio 
Terso  il  nuovo  governo;  e  veramente  dopo  esso  non  operò 
punto  da  pazzo,  celandosi  prima  nel  contado^  poi  cer- 
cando asilo  nella  corte  di  Modena^  e  ultimamente  in 
quella  di  Parma,  ove  dicesi  aver  dipinto  nel  suo  miglior 
gusto  I  quantunque  per  poco  tempo.  L'Orlandi  lo  ha  chia- 
mato Domenico  Mora;  e  ne  ha  lodati  i  due  grandi  quadri 
della  Conversione  e  del  Martirio  di  S.  Paolo  posti  ìa 
Ferrara  nel  presbiterio  della  sua  chiesa.  Aggiunge  ch'egli 
fioriva  nel  1570;  ove  sostituirei  volentieri  il  i58o,  sa- 
pendosi ch'egli  tardi  si  mise  a  dipingere^  e  che  mori 
nel  1602  contando  Sol  anni. 

Credesi  uscito  dalla  sua  scuola  Gaspero  Venturini,  Gaspero 
ed  erudito  poi  in  Genova  da  Bernardo  Castelli:  non  è  ®'*^""°* 
questa  altro  che  congettura  fondata  nello  stile  di  Gaspero, 
che  nel  colorito  partecipa  di  quel  gusto  ideale  che  pia- 
cque al  Castelli 9  al  Vasari,  al  Fontana,  alla  Galizia,  ad 
altri  di  quella  età;  e  il  Mona  stesso  non  ne  fu  immune. 
Jacopo  Bambini  soprallodato  e  Giulio  Cromer  detto  co-  p^^S^j. 
Illunemente  il  Croma  furon  sicuramente  alla  scuola  del 
Mona  ;  ma  poco  ne  appresero.  Si  formaron  poi  disegnatori 
più  esatti  studiando  il  nudo  nell'  accademia  che  aprirono 
essi  i  primi  in  Ferrara  ,  e  copiando  i  migliori  antichi  che 
aveano  in  patria  ;  nella  quale  arte  giunsero  alla  eccel- 
lenza. Né  d'invenzione  furono  digiuni; e  il  secondo  ebbe 
r  onore  di  dipingere  la  Presentazione  e  il  Transito  di  N. 
Signora  alla  Scala,  o  sia  in  una  confraternita  che  innanzi 
di  esser  soppressa  riguardavasi  come  una  insigne  galleria 
ornala  da  grandi  artefici.  Il  Bambini  avea  studiato  anche 
in  Parma,  e  n'era  tornato  con  uno  stile  sodo  e  diligente; 
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che  86  ritenne  talora  il  colorito  del  Mona  ^  ne  corresse  la 
durezza  e  n'escluse  il  capriccio.  Questi  operò  moltisshno 
11  Croma,  al  Gesù  di  Ferrara  e  in  quello  di  Mantova.  Il  Croma 
pittor  di  gran  nome ,  assai  fu  dedito  alVarcbitettura-clie 
introduce  non  senza  nota  di  ambizione  pressoché  in 
ogni  sua  tela  ;  nel  resto  più  simile  al  Bambini  che  al 
Mona^  ricercato  sempre,  rossìguo  nelle  carnagioni  ^  aK 
quanto  carico  in  tutte  le  tinte^  di  un  tutto  assai  feciltea 
ravvisarsi  fra  molti.  Può  conoscersi  a  S.  Andrea  nelle 
grand' istorie  del  Santo,  presso  il  maggiore  altare,  e  in 
più  di  una  tavola  degli  altari  minori.  Il  Superbi  nel  soo 
GÌ0.A11-  apparato  ci  dà  per  valentuomo  un  Gio.  Andrea  Ghirar^ 
^^^^l^j'^doni^di  cui  resta  qualche  opera  ragionevole ,  ma  colorita 
di  un  gusto  assai  languido  e  più  da  chiaroscuro  che  da 
pittura.  Il  Bagnaca vallo,  il  Rossetti ,  il  Provenzali  da 
Cento ,  ed  altri  dello  Stato  ferrarese  che  vdrrian  ridursi 
a  quest'epoca,  son  descritti  già  in  altre  scuole. 
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/  Ferraresi  derivano  vari  stili  dalla  scuola  di  Bologna. 
Decadenza  delV  Arte  ^  e  Jond azione  di  un  Accademia 
per  sollevarla. 


l1  grado  che  abbiam  linora  osservato^  venne  la  pittura 
sotto  gli  Estensi  che  finirono  di  dominare  in  Ferrara  in* 
siemecon  Alfonso  H  morto  nel  1597.  Q"^^^  Principi  vi- 
dero ciò  cbe  niun  altro  Sovrano;  tutti  quasi  i  classici  stili 
d'Italia  trapiantati  nella  lor  Capitale  da  classici  imita- 
tori. £bbono  il  lor  BaffSiello,  il  lor  Bonarruoti^  il  lor 
Correggio ,  il  lor  Tisiauo^  il  lor  Paolo.  La  loro  memoria 
resta  al  mondo  in  esempio;  perciocché,  da  veri  cittadini 
di  loro  patria  y  animarono  in  essa  i  talenti ,  ampliarono  le 
lettere ,  promossero  le  arti  del  disegno.  11  cangiamento 
del  governo  fu  a  tempo  di  Clemente  Vili  P.  M.,  nel  cui 
ingresso  solenne  operarono  per  le  pubbliche  feste  lo  Scar- 
sellino  ed  il  Mona,  scelti  come  i  pennelli  più  abili  a  far 
molto  in  poco  tempo.  Furono  di  poi  impiegati  vari  pittori, 
e  specialmente  il  Bambini  e  ìlCroma,  a  copiar  varie  tavole 
scelte  della  città^chelacortedi  Roma  volle  trasferite  nella 
Capitale;  lasciandone  a  Ferrara  le  copie  e  agi'  istorici  fer- 
raresi i  lamenti.  Vi  fu  poi  stabilito  in  Legato  il  Card.  Al- 
dobrandini  nipote  del  Papa,  amante  ancb'egli  di  belle  arti^ 
ma  estero;  e  perciò  più  disposto  a  comperar  le  pitture  dei 
vecchi  artefici, che  a  fomentar  ne'cittadini  il  genio  della 
pittura.  Lo  stesso  dee  credersi  de' successori  per  la  mag* 
gior  parte; poiché  verso  il  i65o  ilCattanio,come  leggesi 
nella  sua  vita,  ascriveva  il  decadimento  dell'arte  alla 
mancanza  de' protettori;  e  induceva  il  Card.  Pio  ferrarese 
a  pensionare  alcuni  giovani  che  studiassero  in  Bologna 
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e  in  Boma.  Ma  questi  soccorsi  temporanei  non  recarono 
alla  scuola  lungo  e  stabile  giovamento;  e  se  le  altre 
d'Italia  in  quest'ultimo  secolo  sono  deteriorate,  la  ferra- 
rese restò  quasi  estinta.  È  però  sua  gloria  Tessersi  retta  ^ 
come  pure  fece^  in  circostanze  men  favorevoli  >  e  Taver 
continuato  gran  tempo  a  emulare  i  miglior  prototipi. 

Circaa'pi*^i^<^ìpii  àe\  sec.  XVIf,  quando  cominciò  per 
Ferrara  la  nuova  epoca  civile,  cominciò  anche  per  la 
sua  scuola  pittorica  un'epoca  nuova,  che  chiamo  de'ca- 

Ferrara!  racceschi.  Non  posso  render  ragione  di  quel  Pietro  da 
Ferrara ,  che  il  Malvasia  nominò  insieme  con  lo  ScheJone 
fra  gli  allievi  di  Lodovico  Garacci.  Il  suo  nome  non  mi 
è  tornato  mai  piò  sott' occhio  in  altro  libro.  Adunque^ 
senza  far  parola  di  esso,  porrò  in  cima  a  questo  periodo 
due  valentuomini,  che  senza  entrare  nelT  Accademia 
de'Caracci, adottarono  il  loro  gusto; il  Bonone  in  Ferrara, 
e  nello  Stato  il  Quercino;  del  quale,  perchè  vivuto  molto 
con  la  sua  scuola  in  Bologna,  quivi  ho  scritto  ciò  che  ora 
non  vuol  ripetersi.  A  questi  succedettero  altri  pittori  nella 
Legazione^  allievi  quasi  tutti  de'caracceschi  o  de'lor  di4 
scepoli;  intantochà  ciò  che  rimane  ora  della  scuola  di 
Ferrara  è  quasi  una  continuazione  di  quella  dì  Bologna. 
È  anche  T  ùltimo  colmo  della  gloria  ferrarese  T  avere 
avuto  emulatori  assai  celebri  dell'  ultima  scuola  d'Italia, 
come  gli  ebbe  delle  precedenti.  Scendiamo  a' particolari. 

Carlo  Carlo  Bonone,  dal  mirabile  Cochin  chiamato  sempre 

°°°*'  Bourini ,  fu  scolare  del  Bastaruolo. Quando  restò  privo  del 
maestro^  continuò  a  tener  la  maniera  appresa;  ma  fin 
d'allora  inclinava  molto  al  forte,  allo  sbattimentato,  al 
difficile,  più  che  altro  ferrarese  contemporaneo.  Credo  che 
disperando  di  competere  nella  vaghezza  con  lo  Scarselli- 
no,  meditasse  di  opporgli  una  maniera  più  robusta  e  più 
grande.  Né  avea  da  cercarla  guari  lontano;  mentre  fiori- 
vano i  Caracci  in  Bologna.  Parti  dalla  patria;  e  forse 
passando  per  quella  città  concepì  le  prime  idee  del  suo 
nuovo  stile.  Ito  in  Roma,  e  stato  ivi  oltre  a  due  anni 
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disegnando  nelF  accademia  il  bello  della  natura ,  e  fuor 
di  essa  quello  dell'arte^  tornò  in  Bologna^ e  per  un  anno 
volle  fermarvisi  fino  a  c&e.  impossessato  si  fosse  del  ca- 
rattere e  colorito  caraccescoy  che  tutto  si  accostas^a 
ai  principia  avuti  e  all'uso  da  lui  preso ,  senza  curarsi 
di  gustar  più  altre  maniere.  Cosi  il  Baruffaldi;  e  sieguc 
a  dire  che  stette  anco  in  Venezia,  ma  che  ne  parti  più 
confuso  che  ammaestrato  ,  e  fermo  di  non  si  scostare  un 
puntino  dalla  maniera  caraccesca.  Vide  anche  Parma  e 
le  opere  del  Correggio ^  come  altri  ha  scritto;  né  perciò 
yariò  massima.  Quanto  s' innoltrasse  nel  cammino  che 
avea  scelto^  si  raccoglie  facilmente  da' giudizi  di  peritis- 
simi bolognesi  riportati  in  più  storie,  che  in  veder  qual* 
che  sua  opera  y  senza  starne  in  forse  V  ascrissero  a  Lodo* 
vico;  e  si  argomenta  anco  dalla  comun  voce  che  lo  decanta 
come  il  Caracci  de'  ferraresi. 

Tal  equivoco  è  più  facile  a  prendersi  nelle  compo- 
sizioni di  poche  figure,  che  nelle  grand'istorie.  In  quelle 
può  fare  inganno  la  grandiosità  del  disegno^  le  idee  e  i 
movimenti  delle  teste   virili,  il  taglio,  l'ampiezza,  il 
gettare  e  il  piegar  de'panni,  la  scelta  e  la  disposizione 
de' colori,  il  tuono  generale,  che  in  varie  opere  più  accu- 
ratamente condotte  si  avvicinano  molto  allo  stil  bolognese. 
Ma  ove  fa  composizioni  di  macchina  y  non  troppo  imita  i 
Caracci  parchi  sempre  di  figure,  e  solleciti  di  farle  spic- 
care con  una  disposizione  tutta  e  propria  loro:  si  attiene 
piuttosto  a'  veneti ,  e  cerca  mezzi  e  partiti  da  moltiplicare 
i  personaggi  della  sua  scena.  Le  grandi  Cene  che  dipinse 
(  di  alcuna  ne  abbiamo  il  rame  del  Bolzoni  )  si  direbbon 
quas' invenzioni  di  Paolo  :  cosi  abbondano  di  prospettive^ 
di  palchi,  di  scale;  così  è  folto  ogni  luogo  di  attori  e  di 
spettatori.  Celebre  è  il  Convito  di  Erode  a  S.  Benedetto^ 
quello  delle  Nozze  di  Cana  a'Certosìni^a  S.  Maria  in  Vado, 
e  altrove  in  Ferrara;  e  sopra  tutto  la  Cena  di  Assuero  nel 
refettorio  de' Canonici  Regolari  di  S.  Gio.  a  Ravenna.  La 
tela  è  grande^  e  grande  è  l'atrio  che  la  occupa;  ma  la  mol« 
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tiludine  che  vi  è  ripiegala  è  grandissima;  cooTilali, 
astanli  ^mioistri;  cori  di  musici  e  di  sonatori  ne' balconi; 
e  in  uno  sfondo ^  per  cui  si  vede  il  giardino,  altre  tavole 
d'invitati  poste  con  si  beli' arte  di  prospettiva  aerea ,  che 
rocchio  vi  trova  uno  sfogo  e  un  pascolo  Immenso.  Vi  è 
poi  varietà  di  atti  ^  bizzarria  di  vestiti^  ricchezza  di  uten- 
sili ,  che  par  non  si  finisca  mai  di  osservare.  Vi  sono  in 
oltre  certe  figure  più  studiate  ^  come  quella  di  Assuero^ 
quella  del  direttor  del  convito,  equella  di  un  paggio  genu- 
flesso che  al  Re  presenta  la  corona  reale,  e  quelle  di  alcuni 
cantori  che  rapiscono,  quale  con  la  maestà,  quale  con 
l'attività ,  quale  con  la  grazia.  Né  altra  opera  fece  il  Bo- 
noBe  dove  piacesse  ugualmente  o  a  se  stesso,  o  ad  altrui. 
Tuttavia  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Vado  ha  tante  delle 
sue  pitture  nelle  pareti,  e  tante  nel  catino  e  soffitto  condotte 
con  pienissima  scienza  di  sotto  in  su,  che  a  conoscere  la 
vastità  del  suo  talento  forza  è  vedere  questo  gran  tempio, 
il  Quercino,  quando  da  Cento  si  trasferiva  a  Ferrara  ,  vi 
speudea  delle  ore ,  affissato  con  tutto  l'animo  nel'solo  Bo* 
none.  Trovo  scritto  che  per  tali  opere  è  stato  esaltato 
fino  a  competenza  del  Correggio  e  de*  Caracci;  ed  è  certo 
che  tenne  assai  di  quel  metodo;  disegnando  accurata- 
mente e  modellando  in  cera  le  sue  figure,  disponendovi 
le  pieghe,  collocandole  al  lume  notturno  per  trarne  il 
graud'efietto  che  cercò  più  de'Garacci  stessi.  Ma  io  rispetto 
troppo  il  parer  comune,  che  di  que' grandi  uomini  non 
conosce  competitori,  ma  imitatori;  ed  ho  udito  de' periti 
che  nel  Bonone  han  desiderata  più  costante  la  esattezza 
del  disegno,  la  scelta  delle  teste,  il  forte  impasto  del  co- 
lore, il  buon  metodo  della  imprimitura.  A  fronte  di  tali 
eccezioni ,  questo  artefice  non  lascia  di  essere  un  de' primi 
che  l'Italia  vedesse  dopo  i  Caracci.  Benché  inferiore  di  età 
allo Scarselliuo,  non  potea  dirglisi  inferiore  nel  merito;  e 
la  città  divisa  in  partiti  non  si  accordò  mai  a  dar  la  palma 
al  più  vecchio  o  al  più  giovane.  Tenevano  maniere  diverse; 
ciascuno  ueliasua  era  grande;  e  quando  vepivanoio  compe- 
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tenza^  ciascuno  tendeva  tulli  i  nervi  della  sua  industria 
per  non  parere  da  men  dell'altro:  così  la  vittoria  restava 
in  forse.  Si  vedevano  pochi  anni  sono  alla  Scala  ,  e  altrove 
si  veggono  tuttora  quadri  ove  gareggiarono;  e  fa  maravi- 
glia come  il  Benone  cosi  avvezzo  ad  empire  le  grandi  tele^ 
si  adatti  al  par  di  qualunque  altro  a  rifinire^  a  ricercare  e 
quasi  a  miniar  le  figure  di  minore  proporzione;  quasi  per- 
chè lo  Scarsellino  in  queste  delìzie  de'  gabinetti  non  sia 
ammirato  più  di  lui.  Varie  quadrerie  e  segnatamente 
quella  de'  nobili  Bevilacqua  ne  ha  belle  mostre  :  in  pub- 
blico v'è  il  Martirio  di  S.  Caterina  nella  sua  chiesa;  vero 
gioiello ,  ambito  da  molti  oltramontani  con  somme  d'oro 
cospicue  ;  ma  sempre  indarno. 

Ninno  della  scuola  bononiana  salì  in  gran  nome;  e^cuoiadei 
men  che  altri  Lionello  nipote  di  Carlo  per  fratello  ed  ere*-  Liooeiió 
de.  L'amorevole  zio  lo  aveva  istruito  fino  a  ben  possedere  ^^^^^ 
ì  precelti  della  pittura  ;  ma  per  pravità  di  volere  non  si 
applicò  mai  seriamente  alla  pratica.  Ciò  che  si  trova  di 
lui  o  è  condotto  con  l'assistenza  di  Carlo  o  co'  suoi  disegni; 
o  è  mediocre.  Altri  che  avean  presa  mollo  felicemente  la 
maniera  del  caposcuola  morirono  giovani^  come  Gio.  Ba«  Batista 
lista  della  Torre  nato  in  fiovigo  e  Camillo  Berlinghieri,   Xo^rra. 
giovani  di  grande  indole^  e  gradili  nelle  quadrerie;  dei  ^*™,2''^ 
quali  restano  a  S.  Niccolò  primizie  lodevolissime.  Il  primo  ghieri. 
vi  dipinse  il  catino ,  ma  avvisato  dal  maestro  in  quell'o- 
pera di  qualche  difetto ,  non  solo  ricusò  di  finirla,  ma  itone 
dispettosamente  in  Venezia^  quivi  si  fermò;. e  fra  breve 
andare  vi  mori  ucciso.  Del  secondo  è  il  quadro  della  Manna 
in  S.Niccolò,  e  se  ne  contano  per  città  vari  altri: qualcosa 
pure  ne  ha  Venezia  ,  ov'era  chiamato  il  Ferraresino>  e 
dove  prima  di  compiere  il  quarantesimo  anno  finì  di  vivere. 
.  Sopra  ogni  altro  de'condiscepoli  rimase  in  onore  Al- 
fonso Rivarola,  cognominato  da  una  eredità  eziandio  il 
Chenda.  Morto  il  maestro  fu  proposto  da  Guido  Beni  a  com-UChenda. 
piere  un'opera  incominciata  dal  Bonone ,  come  il  piiì  atto 
d'ogni  pittore  a  somigliarne  lo  stile.  È  in  S.  Maria  in  Vado 
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lo  Sposalicio  4i  H*  Signora ,  che  il  Bonone  aveva  abbox- 
zato,  e  il  Chenda  dipinse  ;  non  avendo  osato  di  mettersi 
«I  tale  impresa  Lionello.  Il  quadro  ha  un  gran  rivale  nel 
quadro  del  Bonone^  che  gli  sta  a  fronte;  vi  si  vede  però 
un  pennello  degno  di  succedere  a  quel  di  Carlo.  Né  diver- 
samente giudicarono  i  cittadini  in  vista  delle  altre  sue 
opere  giovanili;  com'è  a  S«  Agostino  il  Battesimo  del  Santo 
«ntro  un  tempio  di  lodevole  architettura ,  dipinto  di  sotto 
in  su  con  intellìgenca  di  buon  maestro.  Sono  anche  in 
isti  ma  le  Favole  del  Guarini  e  del  Tasso  che  lavorò  in  villa 
Trotti  j  e  i  quadri  che  se  ne  veggono  tuttora  in  città  presso 
i  medesimi  Signori  e  in  più  altre  case.  Ha  egli  non  curò 
molto  di  lavorare  per  chiese  e  per  quadrerie^  correndo 
piuttosto  dietro  il  plauso  popolare  che  riscoteva  servendo 
d'ingegnere  insieme  e  di  pittore  nelle  pubbliche  feste,  e 
specialmente  ne'  tornei  tanto  usati  fra  noi  a  que'  tempi. 
Uno  di  questi, che  si  fece  in  Bologna,  fu  il  principio  della 
sua  morte  immatura.  Vi  lavorò  o  con  poco  applauso,  e  ne 
morì  accorato;  o,  come  altri  opinarono,  con  troppo  ap* 
plauso,  e  ne  morì  di  veleno.  Cosi  ebbe  fine  in  pochi  anni 
la  scuola  di  Carlo  Bonone;  lasciando  però  molte  opere  che 
per  la  uniformità  dello  stile  si  ascrivon  oggi  generalmente 
alla  scuola,  non  particolarmente  a  veruno. 
Francesco         ^^^^  ^^^^^  ^^'  caracceschi  riserbai  Francesco  Naselli 
Naselli,  nobile  ferrarese,  comunque  alcuno  lo  dica  iniziato  all'arte 
dal  Basta  ruolo.  Ha  questo  è  incito;  e  certo  è  soltanto^ 
-ch'egli  assiduamente  disegnò  il  nudo  in  un'accademia  non 
senza  sua  cooperazione  aperta  in  Ferrara;  e  che  ito  in  Bo- 
logna  copiò  quivi  varie  opere  de'Caracci  e  de'lor  seguaci^ 
Nelle  chiese  della  sua  patria  è  ne' privati  gabinetti  si  tro- 
vano moltissimi  frutti  di  quegli  studi;  e  i  più  laboriosi 
sono  due  miracoli  di  S.  Benedetto  copiati  nel  chiostro  di 
S.  Hichele  in  Bosco,  e  locati  ora  a  S.  Giorgio  degli  Oli- 
vetani in  Ferrara.  V  un  di  questi  è  tratto  da  Lodovico, 
l'altro  da  Guido;  e  si  preferisce  ad  entrambi  la  Comunione 
di  S.  Girolamo  eh'  è  alla  Certosa  copiata  dall' origiual  di 
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Agostino.  PiacquegU  ancora  il  GuerciDo;  copiò  di  lui 
quanto  potè  averne  ^  e  sceltelo  dopo  i  Canicci  per  sua  pri* 
ma  guida.  Con  questi  esercizi  giunse  Francesco  ad  inven- 
tare e  a  dipingere  di  suo  talento  assai  bene;  e  iìi  il  suo 
carattere  grandioso,  animato ,  morbido^  di  gran  macchia, 
di  forte  impasto  che  nelle  carni  tira  al  bronzino.  È  di  sua 
invenzione  la  S.  Francesca  Romana  agli  Olivetani,  l'As- 
sunta a  S.  Francesco ,  molte  Cene  ricche  di  figure,  che  sono 
in  privati  luoghi  ;  e  nel  monistero  de'  Cistcrciensi  ne  con- 
tano fino  a  cinque.  Dipinse  anco  alla  Scala  in  competenza 
di  un  Caracci,  del  Bononi,  dello  Scarsellino.  Fu  riputato 
non  indegno  di  quel  concorso  ;  e  nella  vendita  di  quelle 
preziose  tele,  fatta  nel  1772  per  soccorrere  TOspedal  dei 
Proietti,  si  posero  prezzi  non  volgari  anche  alle  sue  pit- 
ture«  Benché  nobile  e  agiato,  mai  non  si  stette; e  par  che 
volesse  prom^vere  alla  medesima  lode  qualche  suo  do« 
mestico.  Il  Crespi  dice  aver  letto  che  Alessandro  Naselli  ^'^J"**"*. 
fu  figlio  di  Francesco  ;  ma  di  questo  han  favellato  gl'isto-  li. 
rici  come  di  uomo  mediocre,  e  il  non  ricordarne  le  opere 
sarà  leggier  perdita  a'  miei  lettori. 

Conviene  interrompere  per  poco  la  serie  de'caracce- 
schi  per  dar  luogo  a  due  ingegni  che  quasi  per  se  mede- 
simi ,  come  pure  il  Naselli ,  divenner  pittori ,  ma  di  ve- 
neto gusto.  Gio.  Paolo  Grazzini,  il  migliore  amico  che G10. Paolo 
sortisse  il  Bonone ,  professò  oreficeria ,  e  solo  per  certa  in-  ^''•***"*' 
clinazione  alla  pittura ,  dal  Bonone  e  dagli  altri  che  allor 
vivevano,ne  apprese  discorrendo  i  principii.  Vago  di  por- 
gi'in  opera,  volle  per  la  scuola  degli  orefici  dipinger  la 
tavola  di  S.  Elìgio.  Dopo  ott'  anni  la  diede  finita,  e  con 
tal  maestria,  che  sola  basta  a  dichiararlo  eccellente  ;  es- 
sendosi avvicinato  quanto  altri  mai  allo  stile  del  Porde- 
none. Contava  allora  di  età  circa  a  un  mezzo  secolo;  onde 
destò  a  maraviglia  tutta  Ferrara.  Continuò  poi  a  lavorar 
con  Io  stesso  gusto  altre  cose  minori  ch'esìstono  in  privati 
luoghi.  L'esempio  perchè  raro,  anzi  aflTatto  nuovo,  mi  è 
puruto  degno  d'istoria.  Alquanto  più  tardi  cominciò  a  farsi 
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Giiiset>pe  conoscere  <jiuseppe  Gaietti ,  detto  il  Cremoaese^  Più  che 
'  -  da' maestri  apprese  il  dipingere  dagli  esemplari  de'Dossi 
«  di  Tiziano;  di  cui  non  solo  imitò  il  disegno  quando  volle, 
ma  il  -colore  eh'  è  si  difficile.  Vi  seppe  contraffare  ancora 
quella  patina  di  antichità,  che  il  tempo  aggiugne  alle  pit- 
ture e  le  fa  crescere  in  armonia.  Molto  dipinse  per  quadre* 
rie  ;  mezze  figure ,  baccanali ,  picciolo  istorie.  Il  Baru&ldi 
ne  ha  ravvisate  in  qualche  galleria  nobile  di  Bologna  ;  e 
ha  dovuto  contendere  co' periti^  che  le  assicura van  di  Ti* 
ciano.  Racconta  in  oltre,  che  un  bravo  allievo  di  Pietro 
da  Cortona  ne  comperò  in  Ferrara  gran  quantità  a  caro 
prezzo ,  sicuro  di  spacciarle  in  Roma  per  opere  di  Tiziano , 
o  almeno  della  sua  scuola.  In  Ferrara,  ch'è  piena  de'suoi 
dipinti  I  non  è.  agevole  a  vendere  queste  fole.  Si  discerne 
ivi  dalle  carni  che  han  del  bronzino,  da  certi  lumi  ar- 
diti che  prendon  forza  da  scuri  piuttosto  carichi ,  dalle 
nuvole  che  han  del  nevoso,  da  altri  accessori  trascurati  e 
malfatti.  Spesso  anche  la  stravaganza  della  composizione 
scuopre  Tautore;  quando  per  figura  in  un  baccanale  assai 
tizianesco  si  trova  inserita  una  caccia  o  un  giuoco  moder- 
no; eh'  è  come  dipinger  cignali  in  mare,  o  delfini  in  bo- 
scaglie. Così  gli  altri  doni  della  natura  sono  guasti  talvolta 
dalla  mancanza  del  giudizio.  Un  cervello  di  tal  fatta  non 
parrebbe  adatto  a  ornar  chiese.  Pure  in  quella  di  S.  Be- 
nedetto si  veggono  con  piacere  i  suoi  quattro  SS.  Dottori 
sopra  un  altare;  e  sopra  un  altro  il  suo  maraviglioso  S. 
Marco,  figura  corretta  ,  grandiosa ,  piena  di  espressione, 
cinta  pittorescamente  da  una  gran  copia  di  volumi  ;  nei 
quali  era  si  vero  e  si  naturale,  che  chiama  vasi  il  pittor 
da'  libri.  Compiuta  quest'  opera  »  il  Cremonese  scomparve 
dalla  città  né  piò  se  ne  udì  novella  ,  benché  altri  scriva 
per  congettura  che  mori  circa  il  1660. 

Tornando  a'  seguaci  de'bolognesi ,  dee  ricordarsi  pri- 

Cosunzo  ma  che  altri  in  questo  luogo  Costanzo  Cattanio  scolar  di 
ijuido.  ilo  veduto  il  suo  ritratto  in  tela  e  in  istampa  ;  e 
in  certo  modo  minaccia  sempre.ll  carattere  di  bravo  e  di 
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armigero  y  che  non  so  come  occupò  ranìmo  di  molti  pit- 
tori circa  ai  tempi  del  Caravaggio^  sviò  dalla  sua  carriera 
questo  buon  iogegno.  Visse  Costanzo  or  esule ,  or  contu- 
mace, or  tutto  occupato  a  fare  scudo  a'suoi  protettori,  che 
per  sospetti  d'inimicizia  non  uscivano  senz'armati;  ai 
quali  egli  facea  sicurtà  che  in  sua  compagnia  non  sa- 
rebbono  morti  mai.  Quando  anche  si  applicò  alla  fatica, 
fece  trasparire  nelle  figure  che  dipingeva  l'indole  propria. 
Gli  attori  che  introduceva  più  volentieri  nelle  sue  isto- 
rie, eran  fieri  aspetti  di  soldati  e  di  sgherri,  gente  nel 
vero  poco  adatta  al  soave  stile  del  suo  maestro.  Derivava 
queste  e  molte  altre  idee  dalle  stampe  di  Alberto  e  di 
Luca  di  Olanda  y  e  ridocevale  alla  sua  maniera  ch'è  di- 
ligente e  studiata  ,  specialmente  nelle  teste  e  nelle  arma- 
ture d'acciaio.  Benché  ami  il  forte,  e  avendo  vedute  le 
altre  scuole  d'Italia  profitti  di  ognuna,  scuopre  nondi- 
meno a  luogo  a  luogo  sicure  tracce  della  scuola  di  Guido. 
Che  anzi  nel  S.  Antonio  che  dipìnse  per  la  parrocchiale 
di  Corlo ,  e  nella  Cena  del  Signore  che  pose  nel  refetto- 
rio di  S.  Silvestro ,  e  ovunque  più  voUe  apparir  guidesco>^ 
vi  riusci  egregiamente. 

Un  altro  ferrarese,  e  fu  Antonio  Buonfanti  detto  il  Antonio. 
Torricella»  vuoisi  ostilo  dalla  scuola  di  Guido  Reni  ;  di 
che  tace  il  BarufFaldi.  Di  luì  sono  a  S.^  Francesco  due 
grandi  storie  evangeliche,  e  non  molte  altre  ne  pitture 
né  notizie  in  Ferrara;  e  sembra  che  anche  altrove  tenesse 
stanza.  Certo  è  che  i  giovani  che  succedono  a  questa  età, 
tutti  si  ascrivono  alla  scnola  del  Cattanio.  Tali  sono  Fran-f^J^*/^^* 
Cesco  Fantozzi  detto  il  Parma,  Carlo  Borsati,  Alessandro '*'*»»^"»« 
]>f asciti ^  Camillo  Setti,  pittori  che  appena  impegnano  kin  Nnseiii 
curiositi  de'  patriotti.  Giuseppe  Avanzi  è  più  noto  per  le  ola^pJ; 
moltissime  opere  che  ha  fatte ,  farraginose  per  lo  più  e  -Av«n»i. 
dipinte  alla  prima.  Ci  é  descritto  quasi  come  un  artigiano 
che  stafiretta  per  guadagnare  in  ventiquattr'ore  una  buo- 
na giornata.  Pure  il  S.  Gio. Decollato  alla  Certosa ,  pittura 
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tutta  guerci oesca^  e  alcune  altre  tele  e  raini  che  ritcfccò 
e  studiò  a  sufficienza,  gli  fan  vero  onore. 
Oio-,  Ma  la  maggior  gloria  del  Gattanio  è  aver  educato  Gio. 

Bonatti,  e  averlo  posto  in  considerazione  al  Gard.  Pio. 
Dalla  protezione  di  questo  Porporato  ebbe  il  Bonatti  co- 
piosi sussidi  per  erudirsi  prima  in  Bologna  sotto  il  Guer- 
cino,  quindi  sotto  il  Mola  a  Roma.  Tennelo  anche  lungo 
tempo  in  Venezia  a  studiare  ne' capi  di  quella  scuola  ;  né 
pago  di  ciò  gli  fece  fare  altri  viaggi  pittorici  per  la  Lom- 
bardia ,  lo  volle  in  Corte  soprintendente  della  sua  rac-* 
colta  di  pitture 9  lo  colmò  di  tante  beneGcenze, che  il  pub- 
blico considerandolo  come  creatura  di  quel  Principe  il 
chiamò  sempre  Giovannino  del  Pio.  Stette  in  Boma  con- 
siderato fra'migKori  del  suo  tempo  ;  scelto ,  diligente,  eru- 
dito ne'  vari  stili  delle  scuole  italiane;  la  cui  veduta  in 
quel  pittorico  suo  viaggio  diceva  essergli  stata  oltre  ogni 
credere  vantaggiosa.  E  veramente  come  lo  scrittore  cosi 
il  pittore  formasi  ne' grandi  esemplari;  ma  Tnno  può 
tutti  vedergli  uniti  in  una  stessa  libreria  ;  V  altro  dee 
cercargli  per  più  città,  e  in  ogni  città  studiarli  in  più 
luoghi.  In  Roma  non  pose  in  pubblico  altro  che  un  qua- 
dro alla  chiesa  dell'Anima,  un'istoria  di  S.  Carlo  alla 
Yallicella^  e  una  tavola  di  S.  Bernardo  a'Cisterciensi, 
che  la  Guida  di  Roma  singolarmente  commenda.  Il  resto 
delle  sue  opere  è  presso  i  privati ,  e  non  è  molto:  essendo 
egli  vivuto  sano  fino  a'35  anni, dopo  i  quali  ne  passò  ca- 
gionevole undici  altri  finché  mori  in  Boma  stessa. 

Anche  il  Lanfranco  contribuì  a  questa  scuola  un  al- 

Antonìo  lievo  che  il  Passeri  chiama  Antonio  Richieri  ferrarese.  Sc- 
gui  il  maestro  a  JNapoIi  e  a  Roma  ;  e  quivi  su  i  disegni 
del  Lanfranco  dipinse  a' Teatini;  ne  altra  notizia  ho  tro- 
vata di  sue  pitture.  Ben  so  che  si  diede  alla  incisione, 
come  dallo  stesso  Passeri  si  raccoglie ,  e  che  in  Napoli  in- 
cise una  tavola  del  maestro^  rifiutata  da  chi  glie  Tavea 

Maioin.  commessa.  Molte  se  ne  hanno  di  Clemente  Maiola,  che  i  fer- 
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nresi  dicono  lor  cHtediao  e  scolar  di  Pietro  da  Cortona» 
Fece  in  Ferrara  non  poche  eper^^e  fra  esse  un  S.  Nicola 
sostenuto  da  un  Angiolo  nella  chiesa  di  &  Giuseppe.  È  al« 
Iresi  nominato  come  bravo  allievodi  Pietro  nelle  Notizie 
di  M.  Alboldo  per  opere  quivi  esistenti.  Altre  ne  riporta  il 
Titi  rimase  inRoma  alla  Rotonda  e  in  diversi  tempii;  varia 
però  nel  maestro^  dicendo  che  fu  eruditO'dal  Romanelli. 
G>minciò  intanto  il Cignani  col  suo  gran  nomea  far 
chiamata  alla  sua  accademia ,  e  fra'c'iovani  che  viconcor- 

Uff  I" 

sero  v'ebbe  di  Ferrara  un  Maurelio  Scannavini  e  un  Gia*iJjJ°n*y7- 
como  Parolini.  Maurelio  è  da  contarsi  fra  que'  pochissimi  '^'* 
che  si  proposero  di  emulare  il  maestro  i»  quella  scrupo^ 
Iosa  esattela  che  a  suo  luogo  si  riferì.  Era  naturalmente* 
lento  I  né  sapea  congedar  T  opera  dal  suo  studio  se  non 
quando  la  vedea  già  compiuta  in  tutti  i  suoi  numeri.  Per 
quanto  le  angustie  domestiche  il  consigliassero  a  darsi 
fretta ,  non  variò  metodo;  e  senia  invidia  vide  il  frettoloso^ 
Avanzi  abbondar  di  commissioni  e  di  argento ,  mentre 
egli  con  la  famiglia  languiva  nella  penuria.  La  neh. Casa 
Bevilacqua  lo  aiutò  mollo;  e  le  fa  decoro  il  sapersi  che 
per  le  figure  dipinte  neirappartamento,  ove  rÀldrovan- 
dini  avea  fatta  la  quadratura,  non  si  contentò  di  pagar* 
gli  la  concertata  mercede,  ma  vi  aggiunse  una  larghisi- 
sima  gratificazione.  Oltre  questa  pittura  poche  altre  ne 
condusse  a  fresco;  operazione  che  non  desidera  lenti  ar- 
tefici. Non  cosi  poche  ne  fece  a  olio  ;  e  fra  le  più  insigni 
si  contano  il  S.  Tommaso  di  Villanova  agli  Agostiniani 
Scalzi ,  e  alla  chiesa  delle  Hoptara  la  S.  Brigida  svenuta 
e  sostentata  dagli  Angioli.  I  nobb.  Bevilacqua,  Calcagnini 
Roudinelli,  Trotti  ne  han  quadri  da  stanza;  e  sono  or 
ritratti,  pe'quali  Maureliaebbe  singoiar  talento,  ora  iste* 
rie  di  mezze  figure  air  uso  cignanesco.  Vi  apparisce  una 
grazia,  un  impasto,  un  vigor  di  tinte  da  non  invidiare  ai 
pittori  che  gli  son  posti  a  confronto,  altro  che  la  fortuna.. 

Giacomo  Parolini  scolare  del  Ca  v.Peruzzini  inToriuo,  S"«?a*? 

,  ,       1  af  01  lui* 

poi  del  Cignani  a  Bologna^  travossi  alla  morte  di  Maurelio^ 


ìiaS  SCUOLA  fbAraresi: 

e  compiè  qualoheopera  ch'irgli  lasciava  imperfetta  per  fse* 
moria  dell'amico  e  a  sollievo  de'figli  orfani.  Non  ebbe  certa 
finitezza  di  vero  vignanesco:  sostenne  però  il  nome  ancora 
della  seconda  sua  scuola  con  la  eleganza  del  disegno,  con  la 
proprietà  e  copia  delle  com posizioni ,  col  vaghissimo  colo- 
rito particolarmente  nelle  carni.  Conoscendosi  forte  in 
questa  difficH  parte  dellaNpittura^  volentieri  introduce  nei 
quisidrì  figure  d'ignudile  più  che  altro  di  fanciulli;  dalle 
cui  sagome  i  periti  spesso  riconoscono  il  lor  autore.  I  suoi 
baccanali^  le  sue  carole  albanescke^isuoi  capricci  sono  in 
Ferrara  sì  frequenti,  eh' è  più  agevole  a  noverar  le  qua* 
drelrieove  mancano^  che  quelle  ove  si  trovano.  Ne  hanno 
altresì  gli  esteri  ;  e  se  ne  veggono  incisioni  ad  acqua  forte 
di  manodeirinventcH'e.  É  pregiato  molto  il  suo  quadro 
della  Cintura,  ov^è  N.  Signora  fra  vari  SS., quasi  tutti  del- 
rOrdine  Agostiniano;  quadro  intagliato  a  bulino  da  An^ 
drea  Bolzoni.  Considerabili  sob  pur  le  tre  tavole  che  pose 
induomo;e  sopra  tutto  gli  fece  nome  il  soffitto  di  S.  Seba- 
stiano a  Verona,  che  mostra  il  Santo  in  atto  di  salire  alla 
gloria  fra  schiere  d'Angioli;  opera  vaga  e  benintesa.  11  Fa- 
rolini  tra'Iìguristi  èTultimo  di  cui  il  Baruffaldi  scrivesse 
copiosamente  la  vita ,  e  V  ultimo  altresì,  nel  cui  sepolcro 
si  sia  inciso  elogio  di  buon  pittore.  Con  lui  fu  sepolta  per 
allora  la  gloria  della  pittura  ferrarese. 

L'Autor  del  Catalogo  nel  suo  quarto  tomo  ha  rac- 
colti  i  nomi  e  tessute  le  vite  di  certi  altri  pittori^  mesco- 
landovi non  pochi  episodi.  Di  questi  figuristi  poco  altro 
GioFran- racconta, che  puree  mere  disgrazie. Chi, come  Gio.  Fran^ 
Bmcioli.  <^^^o  Braccioli  scolare  del  Crespi,  comincia  bene  e  fa  ope« 
re  da  gallerie,  poi  divien  debole  di  mente;  chi  presto  si 
svoglia  dalla  pittura;  chi  la  coltiva  poco,0  6olp  da  dilet- 
tante; chi  fa  qualche  opera  ragionevole,  ma  per  lo  più 
dipinge  da  disperato;  chi  ha  talento  e  non  ha  vita;  chi 
ha  vita  e  non  ha  talento.  Intanto  alla  penuria  de'cittadini 
Gìo.  Batì-suppii  per  alquanti  anni  Gio.  Batista  Cozza  dello  Stata 
' milanese I  pittor  copioso |  facile,  accordato.  Non  septipr^ 
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fu  corretto^  ma  sempre  piacque  alla  molUtudìne,  e  ove 
volle  anche,  agi' intendenti  ^  come  in  quel  quadro  di  vari 
SS.  Serviti  nella  chiesa  detta  di  Cà  bianca. 

Dopo  lui  salirono  in  fama^  e  meritamente^ quei  che  j^ccade» 
oggi  tengon  posto  neir  Accademia  di  Ferrara;  la  quale  ""»■  ^^ 
per  opera  specialmente  dell' Eminentìssimo  Riminaldi  è 
Tenuta  in  questi  ultimi  anni  in  molta  riputazione.  Dal 
nome  di  questo  gran  cittadino  e  de'  professori  eh'  egli 
medesimo  scelse  e  promosse ,  ordiranno  i  posteri  una 
quarta  epoca  di  pittura.  Per  lui  l'accademia  fu  fornita  di 
leggi  y  ed  ebbe  il  suo  stabilimento.  Alla  sua  cura  e  muni* 
ficenza  dovettero  vari  giovani  l'agio  di  studiare  in  Roma^ 
e  tutti  gli  altri  il  comodo  di  una  ben  regolata  istituzione 
in  Ferrara.  Molto  anche  fece  nella  Università  a*ben  delle 
lettere.  Non  è  qui  luogo  a  riferirlo;  e  i  suoi  meriti  com- 
mendati  alla  posterità  in  molti  libri  e  monumenti^  e 
impressi  nel  cuore  de'grati  concittadini  non  temono  l'ob» 
blivione  dell'età  future. 

Resta  che  si  parli  di  altri  generi  di  pittura^  e  vuoisi  ProspeUi- 
cominciar  dalla  prospettiva.  Dopo  che  quest'  arte  prese     ^** 
nuovo  aspetto  in  Bologna^  e  sì  diffuse  a  poco  a  poco  per 
l'Italia^  come  dicemmo,  s'introdusse  anco  in  Ferrara;  e 
vi  fu  recata  da  Francesco  Ferrari,  nato  poco  lungi  a  Ro- Francesco 
Vigo.  Aveva  appreso  da  un  francese  a  dipingere  figure;  e  ^•''""* 
divenne  poi  professor  di  ornato  e  di  quadratura  sotto  il 
bolognese  Gabriel  Rossi  y  del  cui  nome ,  non  che  dello  Gabrrei 
stile,  non  trovo  orma  in  Bologna.  Chi  ha  potuto  parago-    ^^^^' 
nare  fra  loro  le  due  maniere,  trova  che  Francesco  non 
lo  uguagliò  nella  maestà  dell' architettura;  ma  lo  avanzò 
nel  colore  forte  e  durevole ,  e  nel  rilievo  tanto  grato  in 
queste  operazioni.  Ebbe  in  oltre  sopra  il  maestro  un  van* 
laggio  considerabile,  che  fu  il  saper  dipingere  istorie  assai 
propriamente.  Vedesi  ancora  la  Disputa  di  S.  Cirillo,  e 
la  Pioggia  impetrata  da  Elia  nella  chiesa  di  S^  Paolo; 
quadri,  dice  il  Baruffaldi,  che  fermano.  Altre  prove  del 
suo  talento  in  istorie  veggonsi  al  Carmine  e  a  S.  Giorgio: 
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ma  cedon  sempre  alle  architetture,  ehe  posaoa  dmiil 
suo  mestiere.  Lavoro  anche  per  teatri  e  in  varie  città 
d' Italia,  e  in  Vienna  in  servigio  di  Leopoldo  I.  Astretto 
da  riguardi  di  sua  salute  a  partir  di  Germania  tornò  in 
Ferrara ,  e  vi  tenne  scuola. 
ScaoU  del         Furono  suoi  discepoli  un  Mornassi  »  un  Grassaleoui  ^ 
Ferrari,  qq  Paggi  uD  Raffauelli,  un  Giacomo  Filippi;  e  quegli  che 
Aotonfeii-in  rinomanza  superò  ogni  altro,  Antonfelice  Ferrari  suo 
^^*'""' figlio.  Questi  non  tentò  l'arte  delle  figure  :  fermossi  nell'ar- 
chitettura ;  e  in  essa  alla  stil  paterno,  che  alquanto  sapea 
del  minuto,  aggiunse  una  grandiosità  che  si  guadagnò^ 
facilmente  gli  occhi  del  pubblico.  Fu  impiegato  ne  palazzi 
Galcagnini,  Sacrati,  Fieschi,  e  in  piò  altri  luoghi  privati 
e  pubblici  di  Ferrara  ;  e  similmente  in  Venezia,  a  Ra-^ 
venna  e  altrove;  sempre  con  lode  e  con  utile.  Nondimeno 
avendo  egli  sofferto  molto  nella  salute  per  dipingere  a 
fresco,  e  perciò  condottosi  a  vivere  meno  agiatamente, 
concepì  verso  Tarte  tant'  avversione,  che  facendo  testasi 
mento  dichiarò  il  figlio  decaduto  dalla  eredità,  se  avesse 
voluto  esercitare  la  professione  cti  frescante.  Gli  succedet- 
Giotepprtero  adunque  scolari  da  lui  educati,  fra^ quali  Giuseppe 
^netu!    Facchinetti  avanzò  tutti.  Dipinse  a  S.  Caterina  da  Siena 
ed  altrove  duno  stile  sodo  insieme  e  delicato; e  si  reputa 
quasi  il  raitelli  della  sua  scuola.  Gli  si  avvicinò  nello  stile, 
Maareiiouè  seuza  uota  di  plagio,  Maurelio  Goti  ferrarese,  drcui 
^^^^    ancora  restano  prospettive  in  tele  nelle  quadrerie.  Della 
Girolamo  stessa  patria  e  della  stessa  scuola  fu  Girolamo  Mengozzi 
Mengozzi.QQlQQDg^  che  SÌ  Stabili  e  visse  gran  tempo  in  Venezia. 
Accompagnò  co' suoi  ornati  le  figure  dello  Zompini  alla 
chiesa  de'  Tolentini ,  e  quelle  del  Tiepolo  agli  Scalzi;  e 
in  palazzo  Ducale  e  altrove  lavorò  architetture.  Lo  Za- 
netti, che  nella  Guida  lo  avea  chiamato  come  sopra, 
nella  Pittura  Veneziana  (cioè  38  anni  dopo)  lo  chiama 
Colonna  Mengozzi,  e  Io  dice  oriundo  di  Ti  voli.  11  Guarienti 
lo  commenda  come  il  primo  quadraturista  del  suo  tempo. 
Paeii.  L'arte  di  far  paesi,  che  dopo  la  età  de'Dossiera  dive* 
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nula  quasi  estranea  in  Ferrara^  vi  fa  ricondotta  da  alcuni 
esteri.  Giulio  Avellino,  detto  dalia  patria  il  Messinese,  si  Giallo 
fermò  gran  tempo  in  questa  città,  e  vi  mori  sul  principio  ^^'^'"^ 
dei  secolo.  Era  stato  scolare  di  Salvator  Rosa,  il  cui  stile 
ingentili  alquanto ,  e  Y  ornò  copiosamente  di  ruderi  e  di 
architetture,  non  senza  picciole  figure  spiritose  e  ben  toc* 
che.  I  Signori  Cremona  e  Donati  ne  hanno  scelti  pezzi: 
uè  vi  è  quasi  quadreria  in  Ferrara  o  in  Romagna,  che  non 
si  pregi  d' averne.  Comparve  dopo  lui  in  Ferrara  Giuseppe  Gìateppe 
Zola  oriundo,  come  scrive  il  Crespi,  da  Brescia,  paesista 
di  un  gusto  non  legato  a  verun  maestro,  ma  espresso  da 
molti.  Fu  feracissimo  d'invenzioni  e  di  partiti;  isuoi  casa- 
menti  sou  rusticani ,  i  ruderi  san  di  moderno  e  Tanno 
sparsi  bizzarramente  di  sterpi  e  di  ellere;  fondi  assai  az- 
zurri, molta  varietà  di  oggetti  e  di  figure,  nelle  quali  valse 
meno  che  ne' paesi*  Le  opere  da  lui  fatte  ne' primi  tempi 
son  tenute  in  pregio  più  che  le  altre:  perciocché  comin- 
ciando egli  ad  abbondar  di  commissioni  si  mise  a  lavorar 
di  pratica;  e  fuor  del  colorito,  che  coltivò  sempre,  poco 
curò  il  rimanente.  I  suoi  quadri  tanto  son  migliori  ordi- 
nariamente, quanto  le  figure  sono  piò  picciole;  e  posson 
vedersi  anche  fuor  di  private  case  nel  Monte  della  Pietà 
e  nella  sagrestia  di  S.  Leonardo.  Formò  parecchi  allievi; 
il  miglior  de'quali  fu  Girolamo  Gregori.  Costui  istradato  al  Girolamo 
mestiere  dì  figurista  dal  Parolini,  poi  da  Gio.  Gioseffodal  ^*^^<'"- 
Sole,  per  intolleranza  di  fatica  non  riusci  in  opere  mag- 
giori se  non  di  rado,  benché  ne  facesse  senza  numero;  in 
paesini  fu  applauditissimo.  Lo  stesso  può  dirsi  dell'Avanzi 
nominato  da  noi  non  ha  molto;  che,  oltre  al  far  paesi  in 
tele  ed  in  rami  con  molta  grazia  ,  superò  ogni  altro  cit- 
tadino nel  rappresentare  i  fiori  e  le  frutte. 

Merita  in  finechesi  ricordi  una  invenzione  molto  utile  Pitture 
alla  pittura,  che  in  questa  ultima  epoca  fu  prodotta  da  un  ^'g'* jj!*^"^^*] 
ferrarese,  e  ne*  susseguenti  anni  fu  perfezionata  da  altri.  ^^  ^«^c* 
Antonio  Contri  figlio  di  un  legale  ferrarese,  che  per  do-  Antonio 
mestiche  circostanze  dovette  fermarsi  lungamente  in  Ro-  ^°'*^"' 
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ma,  e  quindi  a  Parigi^  essendo  naturalmente  inclinato  ald»- 
segno,  si  esercitò  io  quelledue  Capitali;e  piò  che  alla  pittura 
si  abilitò  dapprima  al  ricamo.  Tornato  in  Italia  e  stabili* 
tosi  a  Cremona,  apprese  dal  Bassi  a  dipinger,  paesi  ove  fa 
solito  introdurre  anche  fiori,  ch'era  il  genere  di  pittura  ìb 
cui  distinguevasi  maggiormente.  Dipinse  anche  bene  prò- 
Fwncttcospettive  e  animali.  I  quadri  di  lui  e  que'di  Francesco  suo 
Conici,  g^iio,  che  tenne  dietro  al  suostile,  si  rimasero  in  Cremona^ 
in  Ferrara,  e  nelle  vicinanze;  ma  molto  ampiamente  si 
sparse  il  nuovo  suo  ritrovato,  di  cui  ho  dato  cenno  poc'anzi. 
Trovò  dunque  modo  di  trasportare  dalle  pareti  alle  tele 
qualsisia  pittura,  senza  ch'ella  perda  punto  nel  disegno  o 
nel  colorito.  Varie  sperienze  tentate  per  un  intero  anno 
gr  insegnarono  a  formare  una  colla  o  bitume  che  voglia 
dirsi,  che  distendeva  sopra  una  tela  pari  alla  pittura  che 
Tolea  trasferirvi.  Applicatala  alla  pittura  e  calcatala  ivi 
con  mazzuola  di  legno,  tagliava  la  calce  all' intorno, e  ap- 
plicava alla  tela  una  tavola  bene  appuntellata,  perchè  il 
lavoro  facesse  presa, e  venisse  uguale.  Dopo  alcuni  di  stac- 
cava destramente  dal  muro  la  tela  che  tr-aea  seco  la  pit«^ 
tura;  e  distesala  in  piana  tavola,  le  applicava  posterior- 
mente un'altra  tela  inverniciata  di  una  composizione  più 
tenace  della  prima.  Indi  ponea  sopra  il  lavoro  un  cumulo 
di  arena,  che  ugualmente  in  ogni  punto  lo  comprimesse; 
e  dopo  una  settimana  rivedeva  le  due  tele,  distaccava  la 
prima  con  acqua  calda,  e  allora  rimancTa  nella  seconda 
tutto  il  dipinto  tolto  dal  mur^^Ne  fece  sperienze  per  varie 
case  di  Cremona,  pel  3aruffaldlin  Ferrara,  e  in  Mantova 
pel  Principe  d'Harmstat  governatore  della  città,  che  per 
tal  modo  potè  mandare  all'Imperatore  alcune  teste  o  al- 
treopere  di  GiulioBomano  staccate  da  quel  palazzoducalet 
Tenne  il  Contri  celato  sempre  il  segreto  del  suo  bitume; 
ma  circa  a  quel  tempo  anco  in  paesi  esteri  si  vide  fare 
simile  prova.  Raccontasi  nel  Giornale  di  Trevoux,  che 
Luigi  XV  fece  trasferire  il  tanto  rinomato  San  Michele  di 
Raffaello  dall'antica  tela  a  una  nuova  ;  e  che  la  operazione 


KPOCA  TKAtÀ  ^33 

riuscì  egregiamente,  acomparse  nel  secondo  quadro  quelle 
screpolature  che  a?ean  guasto  il  primo  (i).  Per  questa 
notizia  ho  io  dubitato  che  il  Contri  non  fosse  T  inventor 
primo  di  quest'  arie^  come  lo  predicano  i  ferraresi.  Dico 
che  ne  ho  dubitato  ;  poiché  definir  non  saprei  né  per 
r  una  parte  né  per  V  altra,  non  sapendosi  il  preciso  anno 
in  cui  fece  i  primi  tentativi  e  ne  vide  effetto.  Ciò  che 
niuno  gli  può  contendere  é,  che  fu  primo  a  far  tale  ope- 
razione su  le  pareti  dipinte,  e  che  quel  metodo  almeno 
che  adoperò,  tutto  fu  di  sua  invenzione.  Ma  quel  eh'  egli 
fosse  o  inventor  dell'  arte,  o  scopritore  del  modo  da  eser- 
citarla ,  oggimai  in  Italia  quel  suo  segreto  medesimo  o 
altro  equivalente  é  noto  a  bastanza.  Passando  per  Imola 
vidi  in  una  casa  particolare  due  storie  della  Vita  di  N. 
Signora,  che  il  Cesi  avea  già  dipinte  nel  duomo  di  quella 
città,  tolte  dal  luogo  e  riportate  in  grancli  tele.  Se  questa 
invenzione  fosse  nata  alquanti  anni  prima,  sisarian  forse 
salvate  alcune  di  quelle  opere  antiche,  delle  quali  non 
resta  ora  se  non  la  memoria  ne'  libri  e  il  desiderio  negli 
amanti  delle  belle  arti. 

È  qui  da  far  menzione  di  un'arte  interessantissima  Cotaatto 
per  la  pittura ,  che  dopo  molti  secoli  in  certo  modo  é  ri- 
nata in  Italia  per  opera  specialmente  di  un  ingegnoso 
spagnuolo»  Egli  é  vivuto  più  anni  in  Ferrara,  e  da'pittor 
ferraresi  fu  aiutato  nelle  sue  esperienze  e  nelle  sue  in- 
traprese. Eran  già  vari  anni  da  che  in  Parigi  si  era  cer- 
cato di  rintracciare  il  metodo  della  pittura  encaustica,  o 
sia  di  quella  che  gli  antichi  greci  e  romani  conducevano 
col  ministerio  del  fuoco  (2).  Poche  parole  di  Vitruvio  e  di 
Plinio,  e  queste  oscure  a' dì  nostri  e  da'òritici  varia- 
mente lette  ed  inlese,  eran  la  carta  e  la  bussola  da  sco- 
prir questo  nuovo  mondo.  Sapevasi  che  la  cera  faceaquasi 

(1)  Vedi  il  Sig.  Ab.  Requeno  nt*  Saggi  dal  ristabilimento 
dell*  antica  arte  de'  greci  e  de*  romani  pittori  ^  ediz.  veneta 
pag.  108. 

(9)  Vedi  rSnciclopcdia  all'  articolo  Encaustique. 
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neir  antica  pittura  ciò  che  Tolio  nella  moderna  ;  ma  come 
prepararla,  come  incorporarvi  i  colori,  come  usarla  ancor 
liquida,  come  aiutarla  col  fuoco  fin  che  l'opera  fosse  per- 
fezionata ,  questo  era  1*  oggetto  delle  ricerche.  Il  Co.  di 
Gaylus^  che  coltivò  l'antiquaria  noa  tanto  per  la  storia, 
quanto  per  le  arti>  fu  forse  il  principal  motore  di  sì  utile 
curiosità.  Gli  diede  mano  T  Accademia  Reale  delle  Iscri 
sioni ,  e  propose  pubblico  premio  a  chi  trovasse  un  me- 
todo di  pittura  air  encausto ,  che  fosse  degno  della  sua 
approvazione.  Molto  in  quel  tempo  s'ideo  e  si  tentò;  la 
filologia,  la  chimica,  la  pittura,  tutte  di  concerto  contri- 
buirono i  loro  lumi.  Fra'  molti  metodi  proposti  da  tre 
accademici,  Caylus,  Gochin,  Bachiliere,  ne  furono  pre- 
miati due  che  in  qualche  modo  si  riducono  ad  uno  stes- 
so ,  ed  erano  stati  proposti  dall'  ultimo  de'  tre  nominati. 
Tutto  può  leggersi  nella  Enciclopedia  all'articolo  Encau- 
stique.  Dopo  quel  tempo  non  mancarono  i  pittori  nazio- 
nali di  far  nuovi  tentativi  e  di  esercitarsi  in  quadri 
all'encausto.  Uno  di  essi  capitato  in  Firenze  nel  1780  mi 
fece  vedere  una  testa  con  alquanta  parte  di  petto  da  se 
dipinta.  Lo  vidi  anche  operare.  Àvea  presso  di  se  un  bra- 
ciere, ove  in  vari  pentolini  erano  colori  diversi  tutti  di 
corpo  e  misti  con  cera  ,  uè  so  qual  terza  cosa  vi  adope- 
Tasse;  se  il  sai  di  tartaro  come  insegnava  la  dissertazione 
premiata  in  Parigi;  o  se  altro.  Un  secondo  braciere  era 
collocato  dietro  il  cartone  o  la  tavola  su  cui  dipingeva  , 
per  sempre  tenerla  calda.  Finito  il  lavoro,  lo  ripassava 
tutto  con  uno  spazzolino  di  setole^  e  con  ciò  gli  dava  gran 
lucentezza. 

V'ebbe  in  quegli  anni  ancora  in  Italia  chi  invaghisse 
di  quest'arte.  Le  tante  reliquie  dell'antica  pittura ,  che 
immani  dalle  ingiurie  del  tempo  si  conservano  in  Napoli 
e  a  Roma,  insultano,  per  così  dire,  su  gli  occhi  nostri 
alle  opere  de' moderni  che  in  tanto  men  tempo  invecchia- 
no e  muoiono.  Ciò  diede  occasione  al  Sig.  Ab.  D.  Vincen- 
zo Uequeno  di  produrre  U  libro  che  ho  citato  poc'anzi. 
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che  nel   1 784  uscì  a  luce  in  Venezia  la  prima  volta.  Si 
rianivano  in  questo  degno  soggetto  le  qualità  richieste  a 
disaminare  e  a  promovere  la  nuova  scoperta  ;  intelligenza 
di  letterato ,  pratica  di  pittore ,  raziocinio  di  filosofo^  pa^ 
zienza  di  sperimentatore.  La  sua  opera  è  nelle  mani  di 
tutti  9  onde  farne  giudizio;  né  è  di  questo  luogo  tener 
dietro  aWari  suoi  oggetti.  hf>  fece  il  Sig*  Cav.  de' Rossi 
ne' tre  estratti  di  quest'opera  pubblicati  nel  tomo.  I  di 
quelle  Memorie  delle  Belle  Artiy  giornale  il  più  breva 
quasi  che  V  Italia  vedesse ,  e  tuttavia  de'  più  applauditi. 
Ciò  che  io  deggioi  ò  render  giustizia  alla  sua  penetrazione 
e  alla  sua  industria.  Egli  scoperse  la  difficoltà  del  metodo 
riferito  nella  Enciclopedia  ;  egli  trovò  nuova  strada.  Si 
avvide  che  il  sai  di  tartaro  non  poteva  essere  usato  dai 
greci  per  render  la  cera  solubile  e  ubbidiente  a 'pennelli, 
e  perchè  essi  noi  conobbero,  e  perchè  la  sua  propria 
esperienza  gli  mostrava  il  contrario.  Conobbe  che  Tappli- 
cazione  del  fuoco  dietro  la  pittura  non  potea  esser  quella 
che  usarono  i  grecii  perchè  non  è  praticabile  a  chi  dipinge 
su  grossi  muri.  Tentò  molti  esperimenti  ;  e  gli  venne  fatto 
di  scoprire  che  la  gomma  resinosa  chiamata  mastice  potea 
far  l'effetto  che  indarno  aveva  sperato  dal  sai  di  tartaro. 
Con  essa  e  con  cera  fece  pastelli^  e  trovò  più  modi  da 
temperarne  i  colorii  per  fargli  docili  alla  pittura.  Termi- 
nata essa  usò  or  di  darle  una  leggier  mano  di  cera  quasi 
in  luogo  di  vernice^  ora  di  lasciarla  senza  tal  velatura: 
ma  in  ogni  metodo  che  avesse  tenuto  perfezionò  l'opera 
coir  appressamento  del  fuoco^  o,  com'  egli  dice^  col  bru- 
ciamento. Ciò  si  fa  avvicinando  un  braciere  al  dipinto 
dalla  parte  anteriore; e  per  ultimo  si  passa  sopra  il  lavoro 
un  pannolino  che  ne  avviva  e  ne  fa  lucide  le  tinte. 

Le  prime  prove  che  il  Sig.  Abate  Requeno  ne  fece  per 
se  medesimo,  o  ne  commise  a  pittori  diversi,  le  vidi  già 
presso  S.  E.  il  Sig.  D.  Giuseppe  Pignatelli  in  Bologna;  il 
quale  a  questo  ritrovamento  ha  contribuito  non  poco  e  di 
lumi  e  di  spesa.  Ma  non  potea  sperarsi  che  un  nuovo 
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genere  di  pittura  si  perfezionasse  in  un  solo  studio.  L^autor 
dell'opera  lo  conobbe^  e  si  espresse  in  questi  termini  :  JSel 
momento  che  qualcuno  Irovi  una  flemma  resinosa  mi- 
^liorej  cioè  pia  bianca  e  dura  e  ugualmente  solubile 
colle  cere  ed  acqua,  di  quelle  da  me  adoperate^  le  pit- 
ture e  gli  encausti  saran  piic  belli  e  consistenti  e  du- 
revoli.  Io  non  sono  pittor  di  professione^  né  ira' dilettanti 
merito  nessuna  particolar  lode.  ì  miei  quadri  non  sono 
stati  fatti  per  altro  che  per  mostrare  che  si  può  dipin* 
gere  d'una  maniera  facile  e  consistente  con  lecer  e  ^  senza 
olio,  senza  colla;  e  con  le  sole  gomme  cera,  e  acqua.  In^ 
yitò  adunque  fin  d'allora  i  professori  a  promuovere  la  sua 
scoperta;  e  ne  vide  effetto. 

Senza  dir  de'  chimici  che  han  contribuito  coi  loro 
lumi  agli  avanzamenti  di  quest'arte  (0>  ^^  scuola  pittorica 
di  Roma  prese  in  certo  modoaeducarla^a  crescerla,  a  con- 
durla a  maturità.  Viveva  allora  il  Consiglier  Renfesthein 
l'amico  di  Mengs  e  di  Winckelmann;  uomo  di  purga tis- 
simo  gusto  per  le  arti  del  disegno ,  e  circondato  sempre 
da  una  quantità  di  artefici  che  da  lui  avevano  or  con- 
sigli d'arte,  or  commissioni  per  estranei  e  privati  e  So- 
vrani. A  questi  cominciò  egli  a  proporre  quando  uno  e 
quando  un  altro  modo  di  encausto;  ed  in  poco  tempo  ebbe 
pieno  il  suo  gabinetto  di  quadri  in  telai  in  legno,  in  pie- 
tre diverse,  ch'egli  avea ^ià  tenuti  a  ogni  prova^  metten- 
dogli sotterra,  e  sott'acqua,  e  ad  ogni  intemperie  d'aria 
senza  lor  detrimento.  Dopo  ciò  si  diffuse  il  nuovo  ritro- 

(i)  Vedi  Discorso  della  Cera  punica  del  Cav.  Lorgna.  Ve- 
rona 1785.  Osservazione  intorno  alla  Cera  Punica  del  Co.  Lai- 
gi  Torri.  Verona  1785.  Well* opera  del  P.  Federici  è  riferito  al- 
tr' opuscolo  del  Sig.  Gio.  Maria  Astorri  trevigiano  edito  in  Venezia 
nel  1786;  ove  a  preparare  e  imbiancar  la  cera  lodati  il  mei  di  Spa«^ 
gna,  ed  essendo  egli  pittore,  narra  più  tentativi  da  se  fatti  con  que- 
sta ed  altre  variazioni  di  metodo,  e  riusciti  bene.  Vi  scrisse  pure  il 
Sig.  Gio.  Fabroni  soprintendente  del  R.  Gabinetto  Fisico  di  Firenze^ 
V.  r  Jniologia  di  Roma  4eiranno  1797. 
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Tamento  per  molti  studia  e  sHccessÌTamente  si  è  propagato 
per  le  città  della  Italia  e  de' regni  esteri.  Si  sou  dipinte 
all'encausto  le  intere  camere;  siccome  quella  che  perla 
sua  villa  di  Monza  fece  cosi  ornare  l'Arciduca  Ferdinando 
Governatore  di  Milano.  £  negli  ornati  e  ne' paesi  appaga 
quest'  arte  finora  più  che  nelle  figure.  Tutti  conoscono 
ch'ella  non  è  arrivata  a  quella  morbidità  e  finitezza ^  a 
cui  giunsero  con  le  cere  gli  antichi^  con  l'olio  e  col  velare 
i  moderni.  Ma  ove  molti  cospirino  a  raffinarla ,  si  può 
sperare  che  sorga  per  lei  ancora  in  Van-Eych,  e  trovi,  o 
a  dir  meglio  perfezioni  ciò  che  tutti  i  pittori  del  mondo 
weano  lungamente  desiderato  (  Vasari  ). 


St.  VìiU  T.  Y.  te 
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'  Itima  fra  le  antiche  scuole  d'Italia  pongo  la  genovese^ 
avendo  riguardo  al  tempo  in  cui  fiori  ;  non  già  al  merito, 
in  cui  dico  andar  lei  del  pari  con  molte  altre.  Oscuri  e 
lenti  nella  Liguria  furono  i  principii  della  pittura  ;  illustri 
e  rapidi  i  progressi.  Rimangono  in  Genova,  e  in  Savona, 
e  in  altre  città  delle  riviere  pitture  antiche  delle  quali  è 
ignoto  l'autore,  una  delle  quali  sopra  una  porta  di  Savona 
Secolo  è  insigne  per  la  data  i  loi.  11  primo  che  si  conosca  per 
Fmnwicol^kvoro  tu ttavia  Superstite  è  uu  Franciscus  de  Oberto,  co- 
diOb«rio.|Q'  egli  scrive  a  pie  di  una  N.  Donna  fra  due  Àngioli,  che 
vedesi  a  Genova  in  S.  Domenico  pittura  che  nulla  ha  del 
giottesco,  fatta  nel  i368.  Non  può  asserirsi  con  invinci- 
bile certezza,  che  sia  pittore  nazionale;  siccome  può  as- 
Monaco  scTÌrsi  del  Monaco  d' leres  e  di  Niccolò  da  Voi  tri,  noti 
Niccolò  P^**  istoria,  non  per  opere  vivute  fino  a' di  nostri.  Il  Mo- 
da Voiiri.uaco  deir  Isole  d' oro,  o  d' leres,  o  Stecadi,  ove  fece  lun- 
go soggiorno,  non  ci  fu  da  verun  antico  indicato  per  no- 
me. Il  suo  cognome  fu  Cybo;  e  gì*  istorici  lo  iuseriron 
nell'albero  d' lunocenzio  Vili.  Dicesi  che  oltre  Tessere 
buon  poeta  in  lingua  provenzale  e  buon  istorico,  assai 
valesse  in  miniatura,  accetto  per  questo  talento  al  Re  di 
Aragona  e  alla  Begiua;  acquali  donò  alcuni  libri  da  se 
miniati.  Si  dilettò  anco  di  ritrarre  in  pittura  uccelli,  pe- 
sci, quadrupedi,  alberi  co'lor  frutti,  navigli  di  varie  for- 
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me,  prospettive  di  città  e  di  edifizi;  gli  oggetti  in  somma 
che  vedeva  nelle  sue  isole.  Che  gli  esempi  di  Giotto  in- 
fluissero Dell'arte  di  questo  solitario  isolano  in  un  secolo 
folto  di  miniatori  e  non  povero  di  pittori ,  è  congettura 
del  Baldinucci.  Io  non  saprei  come  convalidarla,  tanto 
più  che  la  storia  dice  che  si  mise  al  disegno  tardi  e  nel- 
l'isola di  Lerìno,  ove  non  si  sa  che  fosser  giotteschi.  Il 
Voltri  fu  anche  pittor  di  figure.  Esistevan  alcune  sue  ta- 
vole a'tempi  del  Soprani  che  le  ha  lodate ,  senza  però 
indicarci  precisamente  il  suo  gusto  o  la  sua  scuola. 

Esteri  furolio  per  lo  più  i  dipintori  che  servirono  nel  g^^^j^xv 
quintodecimo  secolo  e  ne'principii  del  susseguente  alla 
città  capitale  e  alle  subalterne;  ignoti  quasi  tutti  alle 
scuole  natie,  perchè,  come  sembra,  vivuti  nella  Liguria. 
Di  un  tedesco,  chiamato  Giusto  di  Alemagna^  esiste  me-Aiem^gol 
moria  in  Genova  in  un  chiostro  di  S.  Maria   di  Castello. 
Egli  vi  dipinse  a  fresco  una  Nunziata  nel   i45f ,  pittura 
preziosa  in  suo  genere,  finita  a  usodi  miniatura^ e chepar 
promettere  alla  Germania  lo  stile  di  Alberto  Durerò.  Circa 
il  medesimo  tempo  a  S.  Jacopo  di  Savona  colori  a  tem- 
pera una  tavola  a  vari  spartimenti  Jacopo  Marone  di  A-   Jacopo 
lessandria;  e  in  mezzo  ad  essa  un  Presepio  con  paese:  è  ^«"^o**®- 
opera  di  squisita  diligenza  in  ogni  sua  parte.  A  S.  Brigida 
in  Genova  si  veggono  d'una  stessa  mano  due  tavole,  l'una 
del  1481 9  Taltra  del  1484*  L'autore  fu  un  Galeotto  Nebea  Galeotto 
di  Castellaccio  luogo  presso  Alessandria.  I  tre  noti  Arcan-   ^*^*'**- 
geli  nella  prima  e  S.  Pantaleone  con  altri  Martiri   nella 
seconda^  son  rappresentati  in  campo  d'oro  molto  ragione- 
volmente si  nelle  forme  e  sì  ne'vestiti  che  sono  ricchis- 
simi; e  di  pieghe  quasi  cartacee    le  quali  non  ritraggono 
da  altra  scuola.  Vi  è  il  grado  con  minute  istorie;  lavoro 
un  pò 'crudo,  ma  diligente. 

Tornando  dalla  Dominante  a  Savona,  entro  la  chiesa 
eretta  da  Sisto  IV  per  la  sepoltura  de' suoi  genitori, circa 
il  1490  dipinse  un  terzo  alessandrino  chiamato  Gio.  Mas  q.^  ^^^ 
&one.  Benché  innominato  nella  storia,  dovette  aver  nome    ^^e. 
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d'i  nsignearteficea'suoi  tempi,  perete  trascelto  a  tale  opera, 
e  perchè  ri  meri  tato  con  192  ducatidi  camera  pelsuo  lavoro. 
Consiste  in  una  picciola  tavola^  ove  a'  pie  di  N.  Signora 
sono  ritratti  il  Papa  e  il  Card.  Giuliano  suo  nipote,  che 
sedè  poi  col  nome  di  Giulio  II.  La  stessa  città,  diligente 
conservatrice  delle  memorie  antiche,  fa  che  possiamo  ri- 

Tucèìo  di  torre  dalla  obblivione  un  Tuccio  di  Andria,  che  operava 
a  S.  Jacopo  nel  1487;  e  due  pavesi  che  forse  alquanto  più 

Lorenzo  e  tardi  dipìngevano  in  tela  e  si  soscrivevano  l'uno  Z^iare/i- 

^P^f^\l,^^ iius  Papiensis,  laltro  Donatus Comes  Bardus  Papien- 
sis.  Un  altro  estero,  bresciano  di  patria  e  carmelitano  di 
professione,  ci  fa  conoscere  una  soscrizione  che  leggesi  a 
&  Giovanni  sotto  una  tavola  della  Natività  di  N.  Signore. 

daBre«ch|Vi  è  scritto  0/9M5  jF.  Hierofifmi  de  Brixìa  Carmelitae 
1519.  Dello  stesso  pennello  è  nel  chiostro de'Carmelitani 
a  Firenze  una  Pietà  con  questa  epigrafe  F.  Hieronimus 
de  Brixia.  È  degno  che  si  conosca  e  si  rammenti,  se  non 
altro  perchè  ciotto  nella  prospettiva  tanto  coltivata  dopo 
il  Poppa  in  Brescia  e  in  tutta  Lombardia.  Egli  do vet t'es- 
sere alunno  di  quel  monistero,  ove  a  que'tempi  si  coltivò 

F.  Gio   ^^  pittura^  siccome  costa  dall'AveroIdi,  che  celebra  un  F. 

Maria  da  Gio.  Maria  da  Brescia,  e  il  chiostro  del  Carmine  ornato  da 
lui  m  patrKi  con  molte  storie  di  Elia  e  di  Eliseo.  Suo  com- 
pagno o  discepolo,  credo  io,  fu  questo  Girolamo;  rimaso 
ignoto,  non  so  come^  all'Orlandi  che  pur  fu  dello  stesso 
Ordine. 

Niuno  de'pittori  stranieri  si  sa  che  aprisse  scuola  nella 
Liguria,  toltone  un  nizzardo  che  per  la  successione  è 
riguardato  quasi  come  il  progenitore  dell'antica  scuola 

^**Brca!^  genovese.  È  detto  Lodovico  Brea,  le  cui  opere  non  son 
punto  rare  in  Genova  e  per  lo  Stato  ;  e  le  memorie  sono 
dal  i483al  i5i3.  Egli  resta  indietro  nel  gusto  a 'miglior 
contemporanei  delle  altre  scuole,  usando  le  dorature  e 
tenendosi  nel  disegno  al  secco  più  ch'essi  non  fecero.  Il 
suo  stile  tuttavia  cede  a  pochi  nella  beltà  delle  teste  e 
nella  vivacità  de'colori,  i  quali  durano  ancora  pressoché 
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illesi.  Piega  anche  bene;  compone  ragionevolmente;  sce- 
glie le  prospettive  men  facili  ;  è  gagliardo  nelle  moven- 
ze. Nel  totale  della  pittura  piuttosto  che  seguace  di  altra 
scuola^  si  diria  capo  di  scuola  nuova.  Non  osò  tentare 
grandi  proporzioni  :  nelle  picciole,  come  in  una  Strage 
àegY  Innocenti  a  S.  Agostino,  è  valente.  Lodatissimo  è  un  * 
suo  S.  Giovanni  neir  oratorio  della  Madonna  di  Savona, 
fatto  per  commissione  del  Card,  della  Rovere  a  competen- 
za di  altri  artefici. 

Così  la  pittura  in  Genova  fino  al  i5i3  era  in  mano 
di  forestieri;  e  se  i  nazionali  la  esercitavano  eran  pochi, 
come  or  ora  vedremo  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  erano  ancor 
lontani  da'  metodi  migliori  di  quella  età.  Ottaviano  Fre*  Prìncìpti 
goso  eletto  Doge  nel  detto  anno  diede  finalmente  nuova  ScuoU  e 
luce  alle  arti,  invitando  a  Genova  Gio.  Giacomo  Lom-  *""!?'<»- 

'  nei. 

bardo  scultore,  e  Carlo  del  Mantegna  pittore,  succeduto  Cariodci 
già,  come  dicemmo,  nelle  opere  e  nella  fama  al  maestro.  **"  *^°*' 
Carlo  non  solo  dipinse  in  Genova,  ma  insegnò  ancora 
con  un  successo  che  parrebbe  incredibile^  se  non  fossero 
tuttavia  in  essere  le  opere  de' suoi  ioùtatori.  Così  dal  Brea 
prende  il  principio,  e  da  Carlo  il  proseguimento  la  scuola 
de^genovesiy  che  si  trova  da  due  pittori  in  due  volumi  de- 
scritta; scuola  di  lingua  e  non  interrotta  e  sempre  illustre 
successione.  Il  primo  volume  è  di  RafFael  Soprani  patrizio 
della  città,  che  scrisse  le  vite  de'genovesi  professori  del  dise- 
gno vivuti  fino  al  1 6G7;e  vi  aggiunse  notizie  ancora  de'fore- 
stiericheavean  operato  in  quella  splendida  Capitale.  11  se- 
condoè  dolca V.  Carlo  Ratti  segretario  dell'Accademia  ligu« 
stica;  che, dopo  aver  riprodottele  vite  del  Soprani  corredate 
di  opportune  note,  ha  continuata  quell'opera  in  altro  tomo 
e  col  metodo  ìstesso  fino  a  di  nostri.  Ha  in  oltre  pubblicata 
in  due  tometti  una  Guidu  per  osservare  quanto  in  belle 
arti  ha  di  meglio  in  privato  e  in  pubblico  non  sol  Genova, 
'  ma  ogni  paese  dello  Stato;  pensiero  utilissimo,  e  se  io  non 
erro,  senza  esempio  in  Italia  e  fuori.  Cosi  per  le  cure  di 
questo  degno  cittadino  la  storia  pittorica  della  Liguria  è 
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divenuta  fra  le  altre  d'Italia  una  delle  più  compiute  pel 
numero,  e  delle  più  sicure  pel  giusto  carattere  e  giudizio 
de'  suoi  artefici.  Con  queste  scorte,  e  con  altre  notizie  di 
cui  fui  già  fornito  in  sul  luogo  dal  Sig.  Ratti  medesimo 
e  da  altri  ancora,  torno  alla  serie  de' racconti. 

Circa  al  tempo  che  Carlo  arrivò  a  Genova,  la  buona 
Pierfran-  fortuna  della  città  vi  guidò  ancora  Fierfranfcesco  Sacchi 
^*^*chi/^  lodato  dal  Lomazzo,  che  lo  nomina  Pierfrancesco  Pavese, 
e  sperto  molto  nello  stile  che  in  Milano  correva.  Era  buon 
prospettivo,  amenissimo  paesista,  disegnatore  diligente  e 
finito.  Ne  resta  al  pubblico  tuttavia  la  tavola  de' quattro 
SS.  Dottori  nell'oratorio  di  S.  Ugo.  Lo  stile  del  Sacchi  è 
molto  conforme  a  quello  di  Carlo  del  Mantegna,  per  quanto 
mostrano  le  sue  opere  in  Mantova;  non  ne  rimanendo  in 
Genova  alcun  vestigio.  Due  giovani  dispostissimi  per  in- 
dole alla  pittura  nodriva  allora  la  scuola  di  Lodovico  Brea. 
Antonio  !•'  uno  era  detto  Antonio  Semini,  l'altro  Teramo  Piaggia, 
rT^m'  ^  Teramo  di  Zoagli,  luogo  della  sua  nascita.  La  storia 
riv.ggia.  non  dice  ch'eglino  si  giovassero  della  voce o  degli  esempi 
de'nuovi  maestri  ,  quando  cominciarono  a  operare  pel 
pubblico:  ma  lo  appalesano  lelor  tavole.  Essi  dipingevano 
congiuntamente,  apponendo  aMavori  V  uno  e  l'altro  no* 
me;  e  nel  Martirio  di  S.  Andrea  ,  ch'espressero  alla  sua 
chiesa,  vi  aggiunsero  anco  i  ritratti  loro.  Niuno  avrà  ve- 
duta questa  bella  tavola,  che  non  vi  abbia  notato  lo  stile 
del  Brea  già  cresciuto  e  cangiato  in  più  moderno.  Le  ligure 
non  sono  ancor  grandi  come  si  costumò  di  poi  nel  secol 
migliore;  ne  il  disegno  è  pastoso  a  sufficienza:  vi  è  però 
ne' volti  una  evidenza  che  ferma,  nel  colorito  una  unione 
che  diletta;  il  piegar  è  facile,  la  composizione  alquanto 
folta,  ma  non  da  spregiarsi:  pochi  autori  dello  stile  che 
diciamo  antico  moderno  son  da  preferire  a  questa  coppia 
di  amici.  Teramo  dipingendo  a  solo  in  Chiavari  e  in  Ge- 
nova istessa,  rilienealquantopiùdellantico;  specialmente 
in  ciò  che  è  comporre;  vivace  però  sempre  ne' volli,  stu- 
diato, grazioso.  Antonio  parmi  quasi  il  Pietro  Perugino 
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della  sua  acuola^  Si  avvicina  al  buon  secolo  nella  Depo» 
5Ìiione  di  croce ^  che  ne  banno  a  Genova  i  Domenicani^ 
e  in  più  altri  quadri  pregiatissimi  e  per  le  figure  e  per  gli 
accessori  delle  prospettive  e  de'  paesi;  ma  non  è  quivi  ove 
più  si  ammiri.  Convien  vederne  la  Natirità  che  dipinse 
a  S.  Domenico  di  Savona  ^  per  restar  convinto  eh'  egli 
emulò  anco  Ferino  e  Raffaello  istesso. 

Prima  di  passare  a  miglior  epoca  vuol  qui  darsi  luogo 
ad  altri  pittori  nazionali ,  de'quali^  poco  è»  diedi  cenno. 
Par  da  collocare  in  tal  numero,  ma  dubbiamente,  Àure*  Aarelio 
lio  Robertelli^  di  cui  mano  è  a  Savona  una  immagine  Jì^<>^'^^i'^ 
N.  Signora  dipinta  in  una  colonna  del  duomo  vecchio 
nel  1499»  6  trasferita  nel  nuovo,  ove  riscuote  da' popoli 
particolar  venerazione.  Posteriore  di  poco  è  una  pittura 
di  Niccolò  Corso  presso  Genova ,  che  ba  la  data  del  i5o3.  ^<^o\ò 
£  una  storia  di  S.  Benedetto  dipinta  a  fresco  nella  villa 
di  Quarto  de^  PP.  Olivetani;  nel  cui  refettorio  e  nel  chio- 
stro^ e  nella  chiesa  vicina  il  Corso  operò  molto.  Il  Soprani 
ne  riferisce  altre  istorie,  e  ne  celebra  la  fecondità  delle 
idee^  la  espressione  degli  affettile  sopra  tutto  la  vivacità 
e  durevolézza  del  colorito.  Aggiugne,chese  fosse  stato  men 
duro^ potrebbe  aver  luogo  fra^ primi  della  sua  professione. 
Per  una  tavola  che  già  vede  vasi  a  S.  Martino  di  Albaro 
con  data  del  j5i6,  loda  il  prefato  scrittore  un  Andrea  Andrea 
Morinello^  pittor  graziosissimo  ne' sembianti^  ritrattista ^^°*^*"*^***^ 
buono,  soave  e  sfumato  ne' contorni»  uno  de' primi  che  in 
queste  bande  aprissero  l'adito  alla  maniera  moderna. 
Nomina  pur  con  onore  F.  Lorenzo  Moreno  Carmelitano, F.  Loren. 
frescante  abile,  di  cui  vedesi  una  Nunziata  in  un  cbiostro^^ 
del  Carmine ,  segata  dal  muro  esteriore  del  tempio  per 
conservarla.  Celebra  in  fine  un  religioso  di  S.  Francesca 
per  nome  F.  Simon  da  Carnuli,  che  a  Yoltri  nella  suap.  simon 
chiesa  rappresentò  nel  019  in  una  gran  tavola  due  istc-*^"^*''""'* 
rie.  L'una  è  la  Istituzione  della  Eucaristia,  l'altra   la 
Predicazione  di  S.  Antonio.  £  pittura  non  ancora  scevera 
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dalla  secchezza  del  secolo  quanto  alle  figure:  per  altro 
neir  architettura  di  que'  logg;iati ,  e  nello  sfuggimento  b 
degradazione  della  prospettiva  è  à  perfetta  ^  che  il  cele-» 
bre  Andrea  Doria  desiderò  a  qualsivoglia  gran  prezzo  di 
comperarla  per  £sirne  demo  all'  Escuriale.  Bla  i  vokrini 
esclusero  ogni  contratto ,  e  tuttavia  la  ritengono*  Certi  al- 
tri ch'ehbon  chiarezza  da' figlia  saran  nominati  con 
loro  neir  epoca  a  cui  è  già  tempo  di  trapassare. 


EPOCA  SECONDA 


Ferino  e  i  Seguaci  suoi. 


M. 


Lenire  andavasi  aranzando  l'arte  in  Genova  e  pel  Dck 
minio  ;  avvenne  il  tanto  ricordevole  sacco  di  Roma^  e  le 
altre  calamità  che  lo  precedettero  e  Io  seguirono  ;  per  cui 
gli  allievi  di  Raffaello  allora  dispersi  andarono  riparan- 
dosi quale  in  una  città ,  e  quale  in  altra.  Abbiam  ve- 
duto nel  corso  di  questa  Opera  Polidoro  e  il  Salerno  in 
Napoli^  Giulio  in  Mantova,  Pellegrino  in  Modena,  Gau- 
denzio in  Milano  divenir  padri  di  generosissime  scuole;  e 
da  Perino  del  Vaga  ne  vedremo  ora  fondata  una  in  Gè- ,^*'''"^ 
nova^chea  par  di  qualunque  altra  ha  sostenuto  il  decoro  di 
orìgine  si  cospicua.Yennevi  Perino  bisognoso  ed  afflitto  nel 
i5a8,dopoil  disastro  di  Roma;  e  vi  fu  accolto  lietamente 
dal  Principe  Doria,  che  per  rari  anni  lo  adoperò  intomo 
a  un  magnifico  suo  palazzo  fuor  della  porta  di  S.  Tom- 
maso. Egli  presedette  cosi  alle  decorazioni  estt'rne  dei 
marmi  sculti,  come  alle  interne  degli  stucchi,  delle  do- 
rature, de' grotteschi,  delle  altre  pitture  a  fresco  e  a  olio; 
onde  in  quel  luogo  sì  vedesse  ritratto  il  gusto  delle  ca- 
mere e  ddle  logge  del  Vaticano  ;  opere  allora  divulgatisi 
sime,  e  delle  qnali  Perino  era  stato  gran  parte.  Non  si' 
conosce  questo  artefice  altrove  siccome  in  palazzo  Doria  ; 
ed  è  problema  se  più  raffaelleggi  o  Perino  in  Genova,  o 
in  Mantova  Giulio.  Vi  sono  alcune  picciole  istorie  d'insi- 
gni romani^  di  Coclite,  per  esempio»  e  di  Scevola,  che 
paion  composte  da  Raffaello;  vi  sono  scherzi  di  putti,  che 
paion  ideati  da  Raffaello;  vi  è  in  un  soffitto  la  Guerra  dei 
Giganti  contro  gli  Dei,  ove  par  vedere  in  armi  que'me» 
desimi  soggetti  che  in  lieto  convito  nella  casa  del  Chigi 
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avea  figurati  Raffaello.  Se  la  espressione  non  è  tanta ,  te 
la  grazia  non  va  si  oltre ,  è  perchè  quel  grand' esemplare 
può  emularsi  da  molti ,  ma  pareggiarsi  da  niuoo.  Si  ag- 
giugne  a  ciò,  cbe  Ferino  per  elezione  di  massima  è  mea 
finito  che  il  maestro^  e  pende  nel  disegno  de'nudi  al  mi- 
chelangiolesco,  come  fa  Giulio.  Quattro  camere  furono 

R^ano  ^^^  dipinte  co'  cartoni  del  Vaga  da  Luzio  Romano  e  da 
certi  lombardi 9  dice  il  Vasari^  suoi  aiuti;  un  de'quali^ 

Gaciiei-  per  nome  Guglielmo  Milanese,  lo  seguitò  anco  in  Roma^ 
seM.  e  consegui  in  quella  corte  l'uffizio  di  Frate  del  Piombo.^ 
Gli  altri  sono  ignoti  alla  storia;  e  dovean  essere  poco  abili 
e  condotti  a  vii  prezzo  ;  vedendosi  in  quel  luogo  figure 
che  hanno  del  rozzo  e  del  pesante.  Tali  debolezze  non  soa 
punto  rare  ne' lavori  che  Ferino  prendeva  sopra  di  se;  e 
fatti  i  cartoni  oi  disegni  da  vagli  ad  eseguire  a'suoi  giovani 
con  molto  vantaggio  de' suoi  interessi ,  ma  con  altrettanta 
scapito  di  sua  gloria.  L'osserva  il  Vasari  ^aè  so  come  ab- 
bia coraggio  di  nominare  in  questo  proposito  le  opere  che 
similmente  col  ministerio  de'giovani  condussero  Raffaello 
e  Giulio  Romano;  artefici  onorati ,  irreprensibili  nella 
scelta  degli  aiuti^  diligenti  ne' ritocchi ,  e  non  degni  mai 
di  quelle  riconvenzioni  che  l'avidità  di  Ferino  si  meritò 
in  simili  casi  tante  e  tante  volte.  È  anco  in  palazzo  Doria 
un  fregio  di  putti  da  lui  cominciato  in  una  loggia  y  prose- 
guito dal  Pordenone, compiuto  da  Beccafumo;e  qualche 
avanzo  forse  di  ciò  che  vi  dipinse  Girolamo  da  Trevigi, 
che  per  imprudente  rivalità  verso  Ferino  si  partì  presto 
e  dal  Priqcipe  e  dalla  città.  Fece  Ferino  in  Genova  alcune 
tavole  per  chiese,  e  ve  ne  giunsero  anche  d'altronde  alcune 
sceltissime,  fra  le  quali  il  S.  Stefano  dipinto  da  Giulio 
Romano  per  la  chiesa  del  suo  titolo  ;  eh'  è  forse  la  tavola 
d'altare  più  copiosa  e  più  sorprendente  che  uscisse  dallo 
studio  di  quel  maestro.  Fu  anche  allora  che  i  particolari 
Signori  si  diedero  a  raccogliere  quadri  esteri  di  ogni  scuola  j 
emulati  poi  sempre  da'  loro  posteri  che  in  questo  ge- 
nere vincon  forse  tutti  i  privati  d'Italia ,  eccetto  i  romani. 
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Per  tali  opere  ricco  il  paese  di  belli  esempi  cominciò  Progressi 
a  volgersi  a  uno  stile  novello;  e  vi  giunse  con  una  velo*5cruÌÌuS^ 
cita  che  non  so  trovare  in  altra  scuola.  Dallo  stile  del^^s^Bo^^- 
Brea,  tinto  ancora  di  trecentismo^  allo  stile  di  Raffaello 
non  corsero  che  pochi  anni;  e  fin  gli  allievi  del  Nizzardo^ 
come  dicemmo^  arrivarono  ad  imitare  il  più  gran  mae- 
stro dei  moderni.  Questi  principii  non  potean  avere  se 
non  lieti  avanzamenti  in  un  popolo  pieno  d' ingegno  e 
d'industria;  e  fra  una  nobiltà ,  che  ricchissima  d'oro^in 
ninna  cosa  lo  profonde  più  volentieri^  che  in  preparare 
alla  Religione  splendidi  santuari,  a  se  magnifiche  abita* 
zioni  che  in  grandezza ^  in  ornamenti^  in  tappezzerie^ 
in  ogni  maniera  di  mobili  appena  cedano  (  né  tutte  cedo- 
no )  alle  reggie.  Da  tanto  lusso  ha  sempre  avuto  fomento  e 
soccorso  quella  scuola  pittorica  non  molto  conosciuta  di 
fuori  perchè  assai  occupata  entro  Genova*  La  sua  gloria  più 
caratteristica»  come  ne  parve  al  cav.  Mengs,  è  stata  una 
moltitudine  di  frescanti  veramente  insigni;  talché  raro  è 
quel  tempio  o  quel  palazzo  di  qualche  antichità ,  ove  non 
uè  rimangano   lavori  bellissimi,  o  memoria  d'esservi 
stati.  Ed  è  cosa  molto  notabile^  eh'  essendo  la  città  espot 
sta  al  mare,  tante  pitture  a  fresco  fatte  dagli  antichi  ar- 
tefici vi  si  mantengano  così  intatte.  Né  la  scuola  genovese 
in  pitture  a  olio  mancò  di  gloria,  massimamente  in  ciò 
ch^é  verità  e  forza  di  colorito,  la  qual  lode^  derivatale 
prima  da  Ferino^  poi  da' fiamminghi,  ritenne  sempre:  né 
cede  ad  altra  scuola  d' Italia  dalla  veneta  in  fuori.  Ha 
prodotti  ancora  disegnatori  valenti;  quantunque  alcu- 
ni y  SU  l'esempio  degli  altri  settari,  abbian  poi  invilito 
il  pennello  con  lavori  frettolosi  e  di  pratica.  Non  avendo 
in  pubblico  molti  esemplari  d' ideale  bellezza ,  ha  pur 
supplito  con  la  scelta  del  naturale;  e  nelle  figure  più 
ha  seguito  il  sano»  il  robusto,  l'energico,  che  il  delicato 
e  il  leggiadro.  Lo  studio  de'  ritratti,  in  cui  la  scuola  ebbe 
eccellenti  i  maestri,  e  lucrosissimo  l'esercizio,   influì 
multo  nelle  figure  delle  prime  sue  epoche:  quelle  del« 
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r ultima  epoca  se  han  più  di  beltà,  han  meno  di  anima. 
Talènto  vi  è  stato  per  trattar  copiose  istorie  ;  ma  più  che 
in  grandi^  in  mezzane  proporzioni.  In  esse  non  ebbe 
poeti  come  Paolo  e  altri  veneti  ;  non  ha  però  viohto  cosi 
firancamente  il  decoro  e  il  costume.  Di  che  forse  è  stata 
cagione  la  coltura  in  lettere,  ch'ebbe  una  gran  parte  dei 
pìttor  genovesi;  fra' quali  si  contano  tanti  letterati,  e 
di  più  tanti  gentiluomini  I  quanti  in  niun' altra  scuola. 
Ciò  avvenne  per  opera  specialmente  del  Paggi ,  che  con 
lunga  scrittura  difese  la  nobiltà  dell'  arte  pittorica  (i);e 
ottenne  un  decreto  (a)  pubblico  che  a'  nobili  approva 
quest'arte  come  ingenua  e  degna  di  qualunque  gran  na* 
scita:  cosa  che  alla  pittura  concilia  grandissima  dignità. 
Torniamo  a' particolari. 

I  primi  che  si  accostassero  a  Pèrino  per  insegna* 
menti  furono  Lazzaro  e  Pantaleo  Calvi ,  figli  e  allievi  di 
jigostino.un  Àgostinb,  ragionevole  pittore  del   vecchio  stile;  ed 
Panuieo  uuo  de' primi  in  Genova,  che  tolti  via  i  fondi  d'oro  dipin- 
^'^^'   sero  in  campi  colorati.  Lazzaro  contava  allora  aS  anni;^ 
il  fratello  alquanti  più;  né  questi  poggiò  in  riputazione 
se  non  prestando  alle  opere  di  Lazzaro  l'aiuto  e  il  nome. 
Esse  furon  molte  in  Genova  e  nel  suo  Stato,  a  Monaco ^ 
e  a  Napoli  ;  in  ogni  genere  di   figure  ,  di  grotteschi ,  di 
gessi ,  onde  ornaronsi  palagi  e  tempii.  Alcune  sono  eccel- 
lenti ;  siccome  quella   facciata  di  palazzo  Doria  (  oggidir 
Spinola  )  con  prigionieri  in  varie  attitudini^  considerati^ 
come  una  scuola  di  disegno  ;  e  con  varie  istorie  colorite 
ed  a  chiaroscuro ,  che  sentono  del  miglior  gusto  (5).  Nel 
palazzo  Pallavicini  al  Zerbino  espressero  una  storia  detta 

(i)È  ioserita  nei  tomo  VII  delle  Lettere  Pittoriche  a  pa§;.  i48. 

(a)  Il  decreto  è  riferito  dal  cav.  Batti  nelle  note  al  Soprani.  I 
nomi  di  qae*  nobili  pittori ,  che  per  lo  più  operaron  poco  e  per  di- 
letto, posson  leggersi  presso  i  due  istorici. 

(3)  Quest'opera  come  una  delle  migliori  di  Lazzaro  è  celebrata 
dal  Lomazzo  insieme  co'  trionfi  dipiati  da  Giulio^  da  Polidoro  e  da 
altri  valentuomini  nel  Trattato  della  Pittura  pag.  i^. 
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5Coinun«mente  la   Continenza  di   Scipione;  notizia  che 
deggìo  al  Sig.  Batti^  il  quale  non  avendola  inserita  nella 
flua  edizione  del  1768  si  è  compiaciuto  di  suggerirmela 
per  questa  mia  opera.  Quivi  ancora  aggìunser  de' nudi 
con  sì  felice  imitazione  del  maestro^  che^  a  giudizio  an- 
cora del  Mengs,  si  direbbono  suoi  propri.  Sappiamo  peròi 
che  Ferino  fu  liberale  verso  costoro  di  disegni  e  di  car- 
toni; onde  in  queste  migliori  opere  si  presume  sempre 
qualche  soccorso  di  man  più  maestra.  Comunque  fosse, 
invani  Lazzaro  del  suo  sapere,  ne  abusò,  e  lasciò  esempi 
che  nìun  pittore  ha  seguiti  di  poi,  dal  Corenzio  in  fuori 
Vedendo  crescere  e  oramai  primeggiare  alcuni  giovani 
pittori  a  scapito  della  sua  gloria  e  de' suoi  interessi,  per 
non  divenir  mai  secondo,  ricorse  alle  più  nere  arti.  A 
Giacomo  Bargone,  ch'era  un  di  loro,  tolse  la  vita  col  ve-  Giacow» 
leno  ;  e  contro  gli  altri  si  muni  di  una  folla  di  aderenti^      *^^* 
e  forse  anco  di  prezzolati;  che  presso  il  volgo,  cioè  presso 
quegli  che  meno  intendono,  levassero  al  cielo  lesueopere 
e  deprimessero  le  altrui.  Queste  cabale  specialmente  allora 
si  adoperarono»  quando  in  una  cappella  de' nobili  Cen- 
turioni figurò  la  Nascita  del  Precursore  in  competenza 
di  Andrea  Semini  e  di'  Luca  Cambiaso,  che  vi  rappre- 
sentarono altre  istorie  del  Santo.  Riuscì  quell'opera  una 
delle  migliori  che  mai  facesse,  e  delle  più  conformi  al 
carattere  del  suo  istruttore  ma  non  potè  fare  xhe  il  ge- 
nio del  Cambiaso  non  comparisse  fin  da  quel  tempo  più 
scintillante  che  il  suo.  Quindi  il  Principe  Doria  lo  scelse 
ad  un  copioso  lavoro  a  fresco  per  la  chiesa  di  S.  Matteo  : 
di  che  il  Calvi  prese  tant'ira,  che  datosi  alla  nautica  ed 
alla  scherma,  passò  quasi  20  anni  senza  toccar  pennelli. 
Gli  riprese  in  fine;  e  continuò,  ma  con  certa  secchezza, 
a  dipingere  fino  agli  85  anni;  e  fu  degli  ultimi  suoi  di- 
pinti quell'opera  che  si  vede  per  le  pareti  e  nella  cupola 
di  S.   Caterina;  opera  fredda^  stentata ,  in  una  parola, 
senile.  In  somma  dopo  il  litorno  alla  pittura,  e  molto  più 
dopo  la  morte  di  Pantaleo  che  indefessamente  lo  solle* 
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Vava  in  ogni  lavoro,  non  fece  Lazzaro  altra  cosa  a«sai 
memorabile ,  se  non   quella  di  vivere  fino  ai  cento  e 
cinque  anni. 
^tuvto*  I  due  Semini,  Andrea  ed  Ottavio,  non  sìsacheaves- 

Semini,  sero  in  Genova  altro  maestro  che  Antonio  lor  padre:  ma 
su  l'esempio  paterno  deferirono  molto  a  Ferino,  come 
pur  fece  Luca  loro  coetaneo.  Nel  qual  proposito  dicesi  che 
avendogli  Ferino  trovati  iRsieme  con  una  stampa  di  Ti- 
ziano; e  udito  che  giovanilmente  criticavano  ivi  non  so 
qual  error  di  disegno,  gli  avvertisse,  dicendo,  che  nelle 
opere  de*  valentuomini  si  dee  tacere  il  cattii^o  e  loda- 
re il  buono.  Ma  i  due  fratelli  invaghiti  delle  bellezze 
di  Raffaello  vollero  gustarle  nel  fonte  ;  e  iti  a  Roma, 
fecero  sopra  lui  "grande  studio;  copiando  anche  Tantico, 
massime  nella  colonna  Traiana.  Tornati  in  Genova  e 
chiamati  anco  a  Milano,  molto  dipinsero  or  congiunti  ed 
or  separati}  seguaci  sempre  della  scuola  romana,  special- 
mente ne'primi  tempi.  Andrea  sorti  men  talento  che  Ot- 
tavio; e  forse  fu  più  di  lui  tenace  del  fare  raffaellesco 
almeno  ne'contorni  de* visi.  Manca  talora  di  morbidezza^ 
come  in  un  Crocifisso,  nuovo  acquisto  del  G.  Duca  di 
Toscana;  e  dà  in  qualche  svista  di  disegno^  come  nel 
Presepio  ch'è  a  S.  Francesco  di  Genova,  raffaellesco  per 
altro  nel  suo  insieme,  e  da  computarsi  fra  le  tavole  sue 
migliori.  Ottavio  poi  reo  uomo ,  ma  pittor  buono,  valse 
tanto  nella  imitazione  del  suo  caposcuola,  che  sembra 
appena  credibile  a  chi  noi  vide.  Dipinse  la  facciata  del 
palazzo  già  Doria  ora  luvrea  ;  e  vi  pose  cosi  bel  gusto  di 
architettura,  e  sì  ben  vi  espresse  vari  busti  e  figure 
staccate,  e  sopra  tutto  un  Ratto  delle  Sabine,  che  Giulio 
Cesare  Procaccini  lo  credette  lavoro  di  Raffaello^  e  do- 
mandò se  altro  avesse  operato  in  Genova.  Di  ugual  me- 
rito, o  quasi  furon  tenute  in  quella  città  altre  sue  pitture 
a  fresco  fatte  per  Grandi;  fintantoché,  com'è  uso  dei  fre- 
scanti, terminò  in  uno  stile  più  facile  e  men  limato.  Di 
questo  suo  fare  ha  vari  saggi  Milano^  ove  passò  gli  bltimi 
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anni  delk  vita.  È  di  sua  mano  a  S.  Angelo  lutto  il  dipinto 
della  cappella  di  S.  Girolamo;  e  il  pezzo  più  considerabile 
è  la  pompa  funebre  che  accompagna  il  Santo  al  sepolcro. 
Vi  èf  se  non  gran  disegno^  gran  feracità  almeno  d'idee^ 
molto  spirito,  colorito  forte  e  dilettevole,  avendo  egli 
posseduta  questa  parte  della  pittura  in  grado  eminente 
ne'  lavori  ^  fresco:  perciocché  a  olio  o  non  seppe  colorire 
o  non  volle. 

Luca  Cambiaso^  detto  anche  Lucbettoda  Genova^  non  Lact 
usci  di  patria  per  erudirsi;  né  molto  frequentò  altra  "*^**^ 
scuola  che  la  paterna,  oscura  nel  vero^  ma  di  buon  me- 
todo; che  tanto  basta  a  grand'  ingegni.  Giovanni  suo  pa-  Gio. 
dre,  ragionevole  quattrocentista,  e  ammiratore  grandis-  "*^* 
simo  del  Vaga  e  del  Pordenone;  dopo  averlo  esercitato 
in  copiare  qualche  disegno  del  Mantegna,  sicuro  maestro 
nella  purità  de' contornì;  e  dopo  avergli  mostrata  l'arte 
di  modellare  tanto  utile  al  rilievo  e  allo  scorto;  lo  con- 
dusse in  palazzo  Doria,  e  gli  additò  que'grandi  esemplari 
con  un  supplemento'  del  suo  magistero.  Il  giovanetto 
ch'era  nato  pittore^  non  prima  ebbegli  studiati^  che  fat- 
tone emulo,  cominciò  di  quindici  anni  a  produrre  opere 
da  provetto,  e  a  promettere  che  saria^  qual  divenne,  un 
de  primi  artefici  del  suo  tempo.  Disegnalor  pronto,  fiero, 
grandioso,  e  perciò  addotto  dal  Boscbini  in  esempio  dei 
bei  contorni  (pag.  292),  e  pregiatissimo  ne'gabinetti  dei 
dilettanti,  eseguiva  le  sue  idee  con  tanta  velocità  e  sicu- 
rezza, che  r  Armenini  afferma  averlo  veduto  dipingere 
con  due  pennelli,  e  di  un  tocco  non  meu  franco  e  anche 
più  sicuro  che  il  Tintoretto.  Era  in  oltre  fecondo  d'im- 
inagini  sempre  nuove,  ingegnoso  nell'introdurregli  scorti 
più  ardui  e  nel  vincere  le  difficoltà  dell'arte.  Mancò  su 
le  prime  di  solidi  principii  di  prospettiva;  ma  ne  apprese 
presto  le  teorie  dal  Castello  suo  grande  amico  e  compa- 
gno, come  poco  appresso  diremo.  Per  lui  ancora  migliorò 
H  colorito  e  il  gusto  della  composizione.  Insieme  col  Ca- 
«tello  fece  non  poche  opere  tanto  somiglianti,  che  a  fa- 
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tica  ai  potea  discernere  V  una  dall'  altra  mano.  Queste 
però  non  furon  le  sue  migliori.  Egli  dee  conoscersi  ove 
dipinse  per  se  solo;  né  altrove  se  non  in  Genova;  né  fuor 
de' dodici  anni,  entro  i  quali  circoscrive  il  Soprani  il  suo 
miglior  fiore.  Non  paia  strana  a  chi  legge  l'asserzione  di 
tale  istorico.  Luca  non  ebbe  la  sorte  di  udir  que'  grandi 
maestri  che  con  due  parole  mettono  gli  allievi  per  la 
buona  via:  andò  profittando  quasi  per  se  medesimo  strada 
lunga,  penosa,  in  cui  si  fan  mille  prove  a  vuoto  innanzi 
di  giugnere  ove  si  vuole.  Vi  giunse  il  Cambiaso;  e  vi  si 
tenne,  finché  una  fiera  passione  d'animo,  come  diremo^ 
il  fece  tornare  indietro. 

Limitandoci  alle  opere  del  suo  dodicennio,  vi  si  scor- 
ge un  uomo  ,  che  avendo  la  maggior  predilezione  per 
la  scuola  romana  ,  trae  lumi  o  dalle  stampe ,  o  dal 
suo  genio^  o  da  altronde  per  tentare  non  so  quale  ori- 
ginalità; la  quale  or  comparisce,  e  allora  non  si  vor« 
rebbe  il  Cambiaso  altro  che  originale;  ora  non  com- 
parisce, e  allora  non  si  vorrebbe  egli  stesso  altro  che 
imitatore.  Del  primo  genere  è  il  Martirio  di  S.  Giorgio 
nella  sua  chiesa,  che  per  la  beltà  della  sacra  vittima,  per 
la  espressione  sua  e  degli  astanti  ,  per  la  composizione 
varietà,  forza  di  chiaroscuro,  è  tenuto  per  la  miglior  ta- 
vola, che  facesse.  Del  secondo  genere  vi  ha  forse  più  esempi; 
come  il  quadro  a'Rocchettini  di  S.  Benedetto  con  S.  Gio. 
Batista  e  S.  Luca,  che  tanto  ritrae  da  Ferino  e  da  Raf- 
faello; e  più  che  altro  il  Ratto  delle  Sabine  in  Terralba 
borgo  di  Genova;  nel  palazzo  de'  nobb.  Imperiali.  Tutto 
piace  in  quell'  opera  ;  la  suntuosità  delle  fabbriche,  la 
bellezza  de' cavalli,  la  ritrosia  delle  giovani,  la  passione 
de' predatori,  le  altre  minori  storie  che  in  vari  comparti 
fan  corona  al  principal  soggetto,  e  ne  continuano  quasi  il 
racconto.  Dicesi  che  il  Mengs  dopo  aver  considerata  que- 
sta pittura  dicesse:  non  mai  fuor  di  Roma  mi  è  paruto 
di  veder  le  logge  vaticane  meglio  che  oggi.  Altre  opere 
condusse  pur  di  gran  merito  specialmente  perquadrerie; 
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ove  ne  ho  trovati  più  quadri  liberi  che  devoti.  In  fine 
rimaso  vedovo,  e  acceso  di  una  3ua  cognata,  per  cui  spo- 
sare tentò  presso  il  Papa  più  vie, e  sempre  invano,  comin- 
ciò a  deteriorar  nello  stile.  Ito  poi  alla  Corte  di  Madrid  pur 
con  idea  di  agevolarsi  tali  nozze,  come  prima  ne  vide 
precisa  ogni  speranza,  cadde  infermo  e  morì.  NeirEscu- 
riale  lasciò  non  poche  pitture;  é  fra  esse  quel  Paradiso  su 
la  volta  della  chiesa  composto  di  figure  moltissime;  opera 
lodata  assai  dal  Lomazzo,  ma  non  ugualmente  da  Mengs 
che  Tavea  veduta  ed  esaminata  per  vari  anni. 

Gio.  Batista  Castello  compagno  del  Carabiaso  è  detto  Gìo.  6«t!* 
comunemente  in  Genova  il  Bergamasco,  per  differen*'*  lof  ^* 
siarlo  da  un  genovese  che  portò  lo  stesso  nome  e  cogno- 
me; scolare  del  Cambiaso,  e  riuscito  il  più  celebre  mi- 
niatore della  sua  età.  Quest'altro,  nato  in  Bergamo,  e 
condotto  in  Genova  ancor  fanciullo  da  Aurelio  Buso  (v. 
T.  Ili  pag.  1  i5)  fu  da  lui  lasciato  in  quella  città  nella 
sua  improvvisa  partenza.  Quivi  in  tanto  abbandonamento 
trovò  nella  famiglia  Pallavicina  un  mecenate  che  lo  rac^ 
colse  e  lo  aiutò  ad  abilitarsi;  e  mandatolo  in  Roma,  il 
riebbe  a  Genova  architetto  e  scultore,  e  pittore  da  non 
ceder  punto  al  Cambiaso.  Il  suo  gusto  formato  su  gli 
esemplari  di  Roma  era  assai  conforme  a  quel  di  Luca, 
siccome  ho  detto;  e  può  vedersi  nella  chiesa  di  S.  Matteo 
ove  dipinsero  di  concerto.  Ci  si  scuopre  lo  stile  raffaelle^ 
sco,  che  già  piega  alla  pratica;  non  però  è  manierato  sic- 
come quello  che  dominò  in  Roma  attempi  di  Gregorio  e 
di  Sisto.  I  periti  riconoscono  nel  Cambiaso  maggior  gè*» 
nio  e  più  elegante  disegno;  nel  Bergamasco  più  diligenza, 
maggior  fondo  di  sapere  e  di  colorito,  parendo  veramente 
talvolta  piuttosto  uscito  dalla  scuola  de* veneti,  che  dei 
romani.  Dee  però  credersi  che  in  tant'armonia  e  fratel-  . 
lunza  l'uno  giovasse  T  altro;  anche  in  que'luoghi  ove 
operavano  a  guisa  di  competitori,  compiendo  ciascuno  il 
suo  lavoro,  e  distinguendolo  col  suo  nome.  Così   alla. 


Si.  Pili.  T.  v. 
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Nunziata  di  Portoria  Luca  effigiò  nelle  pareti  la  sorte  dei 
Beali,  e  quella  de'Reprobi  nel  Giudizio  finale;  e  Gio.  Ba- 
tista nella  volta  espresse  il  Giudice  che  in  mezzo  a  una 
bellissima  gloria  d'Angeli  invita  gli  eletti  alla  beatitu- 
dine. Sta  in  un  atto  e  ha  un  sembiante  ,  che  sembra 
udirne  quel  venite  benedicti,  che  vi  è  aggiunto  a  grandi 
caratteri.  É  pittura  studiatissima;  al  cui  paragone  si  di- 
rebbe che  Luca^  facendo  que'laterali^  si  addormentasse  ; 
tanto  le  cedono  in  componimento  e  in  espressione.  Più 
altre  volte  ha  dipinto  a  solo^  come  il  S.  Girolamo  a  S. 
Francesco  in  Castelletto  fra  molti  Monaci  impauriti  alla 
vista  di  un  lione;  e  il  S.  Sebastiano  nella  sua  chiesa  in 
-atto  di  essere  coronato  del  martirioquadro  ricco infigure, 
studiato  in  ogni  parte^  maggiore  di  ogni  mio  encomio.  Ha 
fatte  in  Genova  altre  tavole,  e  sempre  ha  spiegato  un  gu- 
sto vivace  massime  neVolti^  e  magnifico  in  architetture^ 
un  bell'impasto  di  colori,  una  forza  di  chiaroscuro,  che 
fa  compatirlo  del  poco  nome  che  ha  in  Italia.  E  forsechè 
gl'impedirono  di  lavorare  per  quadrerie  i  molti  lavori 
a  fresco  che  fece  in  Genova  ;  il  più  copioso  de'  quali  è 
in  palazzo  Grillo.  Ivi  è  un  portico  dipinto  a  grotteschi; 
e  una  sala,  nella  cui  volta  è  figurato  il  Convito  appre- 
stato da  Didone  ad  Enea;  belle  opere,  specialmente  i 
grotteschi;  ma  non  cosi  studiate.  Questo  pittore  visse  gli 
ultimi  anni  a  Madrid  pittore  di  corte;  ove,  morto  lui, 
per  le  istorie  e  per  le  maggiori  opere  vi  fu  chiamalo 
Luca  Cambiaso;  ma  i  grotteschi,  e  gli  ornati,  non  senza 
figure  a  luogo  a  luogo,  vi  furon  continuati  da  due  figli 
di  Gio.  Balista  ch'egli  avea  seco  menati  a  Madrid,  come 
suoi  aiuti.  11  Palomino  ne  fa  onorevole  menzione;  e  i  due 
descrittori  dell' Escuriale,  il  P.  de' Santi  Teresiano  e  il 
P.  Mazzolari  Girolamino,  ne  raccontano  i  lavori,  esaltan- 
done la  varietà,  la  bizzarria  e  il  colorito.  Furon  nominati 
FabriuoeTuno  Fabrizio^  l'altro  Granello;  e  questi,  per  conghiel- 
Ca'uiu!  tura  del  Ratti,  era  nato  di  Nicolosio  Granello  abile  fre- 
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scante  della  scuola  del  Semini^  la  cui  moglie  vedova  fu 
maritata  al  Castelli;  e  verisimilmente  glicondussequesto 
figlio  del  primo  suo  talamo. 

£  costume  de'pitlorì  d*ÌDsegnare  aMomestici  più  li- 
beralmente che  agli  estranei;  e  tuttavia  è  costume  degli 
estranei  di  profittare  più  che  i  domestici  :  così  di  rado 
interviene,  che  mancato  un  caposcuola  la  riputazione  di 
queir  Accademia  sia  sostenuta  da  un  suo  figlio  o  da  un 
suo  nipote.  Non  altrimenti  intervenne  a  genovesi;  ove  il 
Calvi,  i  Semini,  il  Cambiaso  eran  ricchi  di  prole,  e  prole 
applicata  alla  pittura.  E  pur  fra  tanti  non  vi  ebbechi su- 
perasse la  mediocrità,  salvo  forse  Orazio  figlio  di  Luca  Orazio 
Cambiaso;  di  cui  il  Soprani  dice  ^olo,  che  su  lo  stile  del  *""  "*^" 
padre  lodevolmente  dipinse  e  che  iniziò  all'arte  qualche 
studente.  Adunque  alla  fama  e  a'grandi  lavori  del  Cam* 
biaso  sottentrarono  i  suoi  allievi  migliori ,  un  de'quali 
Lazzaro  Tavaroue,  lo  avea  seguito  fin  nella  Spagna,  e  Laitaro 
lui  morto  si  era  quivi  fermo  per  alquanti  anni.  Si  ricon- 
dusse di  poi  a  Genova  ricco  de' disegni  di  Luca,  e  di 
contante  e  di  onore.  Parve  alla  città  di  ricuperar  Luca 
istesso;  tanto  ne  possedea  la  maniera.  Si  avea  però  for- 
mato un  metodo  di  colorire  a  fresco,  che,  se  io  non  erro^ 
avanza  quanti  lo  avean  preceduto  nella  sua  scuola,  e 
quanti  gli  succedettero  daXarloni  in  fuori.  È  questo  un 
colore  sugoso,  vivido,  vario,  che  anche  in  molta  distanza 
vi  presenta  gli  oggetti  quasi  fosser  vicini,  e  tutta  la  sto- 
ria vi  fa  vedere  quasi  in  un  teatro  bene  illuminata,  riu- 
nita con  una  vaga  e  brillante  armonia.  Vi  si  bramerà 
talvolta  qualche  maggior  morbidezza;  ma  per  lo  più  son 
pitture  condotte  in  guisa,  che  paiono  a  olio.  La  tribuna 
del  duomo,  ove  rappresentò  i  SS.  Protettori  della  città, 
e  specialmente  S.  Lorenzo,  di  cui  espresse  anco  alcune 
istorie,  è  la  pm  bella  opera  che  ne  abbia  il  pubblico.  È 
anche  considerabile  la  facciata  della  Dogana,  ovedipinse 
S.  Giorgio  che  uccide  il  drago;  e  d'intorno  e  sopra  altre 
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ligure  moltiasime  di  famosi  cittadini,  di  virtù ,  di  genii 
con  istrumenti  nautici  e  Bjpoglie  nimiche;  alcuni de'qu ali 
paion  opra  del  Pordenone.  Questo  gran  lavoro  sovrasta 
al  mare;  i  cui  sali  lo  hann'offeso,  non  però  vinto.  In  più 
altre  chiese  e  palazzi  e  ville  restan  opere  del  Tavarone; 
istorie,  favole,  immaginose  composizioni;  spesso  cosi  bea 
conservate,  che  sembra  esserne  pur  ora  disfatte  le  arma- 
4iire  e  rimosse  le  scale  per  cui  saliva  e  scendeva  Tar le- 
fice.  Felice  il  suo  nome  se  fossero  in  meno  numero,  e 
tutte  condotte  con  pari  impegno!  Se  ne  additan  anche  tavole 
a  olio;  ma  rare  e  di  minor  merito,  che  le  pitture  a  fresco. 
Vftitrk)  Cesare  G)rte  fu  oriundo  di  Pavia.  Valerio  suo  padre, 

\:Mte7  il  <IuaI  ^i*d  nsito  in  Venezia  di  un  gentiluomo  pavese,  arr 
rivo  sotto  la  scorta  di  Tizianoa  far  ritratti  egregiamente^ 
e  con  tale  abilità  recatosi  a  Genova,  vi  si  stabili.  Vi  di- 
morò egli  fino  alla  morte  che  il  trovò  povero  di  tutto^ 
avendo  tutto  consumato  in  prove  di  alchimia*  Era  stato 
intimo  amico  del  Cambiaso,  la  cui  vita  avea  scritta;  e  a 
lui  avea  commessa  la  istruzione  del  suo  Cesare.  Questi 
non  uguagliò  il  padre  ;  ma  fu  superiore  a  gran  parte  dei 
condiscepoli.  È  di  sua  mano  a  S.  Pietro  il  S.  Tutelare  a 
pie  di  N.  Signora  con  vari  Angioli;  pittura  delicata,  e  di 
un  colorito  vero  e  gradevole.  Molto  operò  per  quadrerie 
si  in  ritratti  e  si  anche  in  istorie  ;  una  delle  quali  fatta 
per  casa  Pallavicino  sopra  un  soggetto  preso  dairinferno 
di  Dante,  fu  celebrata  dal  Chiabrera  con  elegante  sonetto. 
I^a  fama  di  questo  pittore  ò  oscurata  da'suoi  errori  bevuti 
da  non  so  quali  opere  contro  la  religione;  siccome  av- 
viene a'semidotti,  che  tutto  leggono^  poco  intendono,  e 
finalmente  nulla  credono.  Abiurò  gli  errori;  ma  senza 
c^nJ!  mai  uscir  di  carcere,  ove  in  fine  morì.  Davide  suo  figlio 
si  limitò  ai  grado  di  copista;  e  in  questo  tanto  si  distinse, 
che  le  sue  copie  si  son  tenute  nelle  quadrerie  presso  gli 
originali  per  una  vera  maraviglia. 
ihitéfìn.  Bernardo  Castella  più  frequentò  lo  studio  di  Andrea 
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Semini  che  quello  del  Canibiaso;  ne'  precetti  deferi  più 
al  secondo  che  al  primo;  e  nella  pratica  seguì  or  V  uno 
or  Taltro.  Avendo  poi  viaggiato  per  l' Italia  vide  anche 
altri  esemplari^  e  formossi  un  gusto  che  non  munca  di 
grazia  né  di  correzione  ove  operò  con  impegno;  come 
nel  Martirio  de' SS.  Clemente  ed  Agataguolo  alla  chiesa 
di  S«  Sebastiano,  o  nella  S.  Anna  a  S.  Matteo.  Ebbe  fera- 
cità d'idee  onde  riuscire  buon  inventore,  aiutato  in  ciò 
da'poeti^  la  cui  amicizia  e  con  don»  e  con  lettere  coltivò 
sempre  (i).  Fu  celebrato  da  Lionardo  Spinola,  da  D.  An- 
giolo Grillo^  dal  CeTa,  dal  Marino ,  dal  Chiabrena,  dot 
Tasso^  per  la  cui  Gerusalemme  fece  i  disegni^  incisi  in 
parte  da  Agostino  Caracci.  Cosi  venne  iariputazione non 
solo  di  un  de'primi  maestri  della  sua  scuola,  ma  d'Italia 
ancora;  e  fìi  anche  scelto  a  dipingere  nel  Vaticano^  come 
dissi  a  suo  luogo.  Vi  pose  la  Vocazione  di  S.  Pietro  al-^ 
l'apostolato;  quadro  che  poco  appresso  fu  rimosso  dai 
posto,  e  sostituitavi  la  tavola  del  Lanfranco,  o  perchè  lo 
avesse  guasto  r  umidità,  o  perchè  non  soddisfacesse.  E 
veramente  il  Castello  non  avea  quella  robustezza  che  a 
q uè* tempi  cercava  Roma,  disvogliata  di  applaudire  a> 
Vasari  e  agli  Zuccari.  Egli  molto  tiene  del  lor  colore,  nà 
va  esente  dalla  lor  fretta;  e  al  par  di  essi  ha  aperta  la  via 
nella  sua  scuola  alla  facilità  in  preferenza  della  esattezsav 
Genova  è  piena  de'snoi  lavori,  e  piuttosto  n'è  colma;  né 
perciò  sono  avuti  a  vile;  avendo  sempre  certa  risolutezza 
e  certa  grazia  che  gli  sostiene^  Ne  hanno  pure  le  quadre- 
rie estere;  e  nella  colonnese  di  Roma  vidi  un  suo  Par*» 


^> 


(i)  Stretto  commercio  specialmente  ebbe  eoi  cav.  Marìao;  fra^ 
le  cui  lettere  se  ne  contano  al  Castello  fino  a-  %8y  quante  a  niun  al* 
tro.  ivi  si  conosce  e  la  destrezza  del  poeta  che  spesso  loda  il  mira^ 
coloso  pennello  e  la  divina  man  del  pittore,  omaggi  che  con  mag-> 
gior  liberalità  gli  profonde  nella  Galleria^  e  la  bontà  del  pittore 
ehe  volentieri  per  lui  disegna  sen^  mercede,  e  colorisce;  e  i'impe« 
gna  ancora  che  ricambierebbe  con  qualche  regalo  ogai>lett4ra  che  (li 
scriftMtil  poeta  (pag^  i;5}. 
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naso  con  figure  poussiiiescke  e  paese  ameno  che  può 
contarsi  fra  le  sue  opere  più  studiate.  Il  Soprani  asserisce 
che  fu  nuovamente  invitato  a  Roma  per  una  tavola  di  S. 
Pietro;  e  che  mori,  mentre  disponevasi  a  quel  viaggio, 
di  anni  72.  Per  altro  questa  età  sì  avanzata  può  far  du- 
bitare di  tale  invito.  Ebbe  tre  figli  pittori,  de  quali  Va- 
lerio solo  è  degno  di  storia^  e  se  ne  scriverà  a  opportuno 
luogo. 
Simon Ba-  Fra'suoi  allievi  esteri  merita  considerazione  Simaa 
fabbino,  Barabbino  ,  il  quale  per  la  rara  abilità  destò  tanta  invi- 
dia nel  Castello,  che  si  dispose  a  congedarlo  dal  suo  stu- 
dio. Egli  se  ne  ritirò,  e  dipinse  poi  alla  Nunziata  del 
Guastato  quel  S«  Diego  che  il  Soprani  per  poco  non  aa- 
tepose  a  quanto  fece  il  Castello  in  tutta  sua  vita.  Neper- 
ciò  crebbe  molto  nel  concetto  de'  cittadini.  Milan#  gli 
rese  quell'onore  che  la  patria  gli  avea  negato;  ond'egli 
vi  si  fermò  e  vi  operò  per  palagi  e  per  chiese.  E  di  sua 
mano  a  S.  Girolamo  una  N.  Signora  con  Gesù  morto,  ag^ 
giuntivi  S.  Michele  e  S.  Andrea:  il  colore  è  vero,  le  teste 
son  disegnate  da  buon  naturalista,  il  nudo  è  assai  benin- 
teso, i  contorni  assai  precisi  e  staccati  dal  campo.  Più 
anche  avrebbe  perfezionato  lo  stile;  ma  si  diede  alla 
mercatura,  ove  trovò,  invece  di  ricchezze,  la  sua  rovina; 
e  morì  in  carcere  di  disagi. 
G2a.Bati.  •  ^ì^'  Batista  Paggi,  patrizio  di  nascita,  fu  tratto  alla 
•t«  Paggi,  professione  di  pittore  da  un  forle  genio  che,  malgrado 
le  opposizioni  del  padre,  ve  lo  inclinò  fino da'primi  anni. 
Yi  venne  però  ornato  di  lettere;  e  gli  giovò  poi  moltis- 
simo la  poesia  ad  inventare,  la  filosofia  ad  esprimere,  la 
storia  a  ben  trattare  i  soggetti  della  pittura.  Riscosse  in 
sua  lode  forse  men  sonetti  di  poeti,  che  il  Castello  ;  ma 
più  suffragi  di  pittori.  Era  stato  diretto  dal Cambiaso  nei 
primi  studi^  che  furono  disegnar  gessi  di  bassirilievi  an- 
tichi a  chiaroscuro,  per  formarsi  la  vera  idea  del  bello, 
e  così  meglio  esercitarsi  intomp^al  naturale.  Addestrato 
all'opere  della  matita^  con  poca  fatica  e  quasi  per  se  stesso^ 
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apprese  Tarte  del  colorire;  e  senza  voce  di  maestro  im- 
parò da^  libri  architettura  e  prospettiva.  Mentre  comin- 
ciava a  farsi  nome»  dovette  per  omicidio  commesso  uscir 
dalla  patria;  e  veut'  anni  in  circa  si  trattenne  in  Firenze^ 
protetto  da  quella  corte ,  operando  e  profittando  sempre. 
Fioriva  allora  la  città  di  rarissimi  ingegni  ;  e  fu  al  suo 
tempo  che  il  Cigoli  e  tutta  la  gioventù  dallo  stile  patrio 
già  illanguidito  si  rivolse  al  lombardo  vegeto  e  vigoroso. 
11  Paggi  non  abbisognava  quanto  altri  di  rinvigorire  la 
sua  maniera  ;  come  appare  dalle  opere  che  fece  in  Fi^- 
renze  non  molto  dopo  che  vi  fu  giunto.  Ne  rimane  una 
Sacra  Famiglia ^  e  un'altra  tavola  alla  chiesa  degli  An- 
gioli; e  nel  chiostro  di  S.  Maria  Novella  un'istoria  di  S. 
Caterina  da  Siena.  Esprime  la  Santa  che  libera  un  con- 
dannato;  ed  è  opera  copiosa,  ornata  di  belle  fabbriche, 
ben  variata  e  condotta  in  guisa,  che  Tho  udita  anteporre 
a  tutte  le  altre  di  quel  chiostro.  Nondimeno  il  primo 
vanto  del  Paggi  non  era  allora  la  robustezza ,  ma  una 
certa  nobiltà  di  volti ,  che  ha  sempre  fatto  il  suo  carat-^ 
tere;  e  una  pari  delicatezza  e  grazia ,  per  cui  V  ho  udita 
da  alcuni  rassomigliare  alBaroccio  e  al  Correggio  istesso. 
Più  forte,  pare  a  me,  divenne  in  progresso;  e  n'è  prova 
la  stupenda  Trasfigurazione  dipinta  in  S.  Marco,  che 
par  d'altro  autore.  Con  simile  gusto  dipinse  per  la  Cer« 
tosa  di  Pavia  tre  istorie  della  Passione  di  G.  C  che  a  me 
paiono  delle  opere  sue  migliori.  Fu  richiamato  in  fine 
dalla  sua  Repubblica  circa  il  1600  per  la  eccellenza  del- 
l'arte,  che  nota  anche  in  Parigi  e  in  Madrid  lo  avea 
fatto  desiderare  e  invitare  da  quelle  corti.  L'amor  della 
patria  gli  precluse  sì  fatti  onori.  Egli  la  ornò  con  belle 
opere  nelle  chiese  e  nelle  quadrerie.  Non  tutte  hanno 
ugual  merito;  avendo  anche  questo  autore  sentiti  i 
danni  delle  cattive  imprimiture^  delle  cure  domestiche, 
della  debole  vecchiezza.  I  suoi  capi  d'opera,  secondo 
alcuni,  sono  due  tavole  a  S..  Bartolommeo,  e  la  Strage 
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degrinnocenti  presso  S.  E.  il  Sìg.  Giuseppe  Doria^  lavorata 
in  competenza  di  Vaudych  e  ài  Rubens  nel  1606.  Le 
formò  anco  eccellenti  pittori^  la  contezza  de' quali  si  ri- 
fierba  alla  seguente  epoca.  In  essa  nuovamente  si  dovrà 
scriyere  di  lui^  che  posto  ne' confini  di  due  periodi  della 
sua,  scuola ,  spetta  all'  uno  come  scolare  ^  all'  altro  come 
maestro. 
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La  pittura  decaduta  per  poco  tempo  si  rinvigorisce  per 
opera  del  Paggi  e  di  alcuni  esteri. 


o. 


'gai  scuola  ^  per  qnanto  Tanti  gran  fondatore  y  a  poco  E«t«"  <» 
a  poco  va  infievolendosi  ;  e  ha  bisogno  a  tratto  a  tratto 
di  essere  sollevata.  La  genovese  ridotta  in  mano  del  Ca- 
stello vide  la  sua  decadenza  verso  il  finire  del  secolo  XVI; 
e  poco  appresso  il  risorgimento,  mercè  il  ritorno  del  Pag- 
gi e  il  concorso  di  alquanti  esteri  che  lungo  tempo  si 
trattennero  in  quella  città.  Contribuì  al  miglioramento 
Sofonisba  Angqssola,  solita  tenere  in  sua  casa  erudite ^^!?|^^^ 
conferenze  co'  professori  dell'  arte ,  e  con  molto  lor  prò  , 
come  già  dicemmo;  il  Gentileschi ,  il  Roncalli,  i  Pro- 
caccini, che    vi    operarono  in    vari    luoghi.  Vi   trasse 
pure   Aurelio    Lomi  pisano;  insegnò  in   Genova,  e  vi  Aowija 
lasciò  tavole  pregiatissime  a  San  Francesco  di  Castel- 
letto, alla  Nunziata  del  Guastato,  e  altrove.  Né  è  da 
omettere  Simon  Balli  suo  allievo ,  ignoto  in  Firenze  sua   ^^^ 
patria ,  ma  degno  di  memoria  per  uno  stile  che  ritrae 
molto  da  Andrea  del  Sarto;  e  per  piccioli  quadri  in  rame 
acconcissimi  a'gabinetti.  Vennevi  Antonio Antoniano urbi-  j^^^^'^^ 
nate,  se  crediamo  al  Soprani  (i),  a  recarvi  la  bella  tavola     oo. 

(i)  Nel  Dizionario  degli  airtefiai  urbioati  si  dà  per  favolo» 
la  esistenxa  di  questo  pittore^  e  vuoisi  cbe  debba  sostituirsi  nel 
Soprani  Antonio  Viviani,  che  veramente  fu  in  Genova.  Dà  gran 
peso  alla  congettura  il  non  trovarsi  menzione  in  Urbino  di  fa- 
ldiglia Antoniani;  ed  io  aggiungo  il  non  trovarsi  di  questo  An- 
tonio altr' opera,  fuor  quelle  che  nomina  il  Soprani  e  i  suoi 
trascrittori.  Or  com*  é  possibile  che  chi  in  Genova  comparve  già 
maestro  nell'arte,  non  avesse  lasciato  o  in  Urbino  o  ne' vicini 
paesi  pure  un  vestigio  o  un  segno  del  suo  pennello? 
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dipinta  pel  duomo  dal  Baroccio  di  lai  maestro  :  ed  egli 
stesso  per  la  chiesa  di  S.  Tommaso  fece  il  quadro  del 
Titolare  ed  un'altra  tavola;  e^  se  io  non  erro^  alcune 
cose  per  privati,  che  ora  credonsi  del  Baroccio:  tanta 
Saiimbeni  j^»  ^j.^  buono  imitatore.  Vi  venner  di  Siena  il  Salimbeni 
Timì.    ed  il  Sorri,  e  con  loro  Agostino  Tassi.  I  due  ultimi  ajssai 
lungamente  vi  si  fermarono^  operando  e  insegnando  an- 
11       Cora  ;  e  oltre  questi  il  Ghissoni ,  anch'egli  senese  dì  qual- 
che merito ,  allievo  in  Roma  dell'  Alberti ,  e  frescante  di 
Simone  bi'ioso  e  di  lieto  stile.  Poco  vi  dimorò  Simone  Yovet;  vi 
^^*'*   fece  però  alcune  tavole^  e  quella  segnatamente  del  Croci- 
fisso a  S.  Ambrogio;  degna  ,  come  dice  il  Soprani ,  di  sì 
grande  autore.  Per  altro  il  maggior  giovamento  che  ri:- 
v°^*h*  traesse  allora  Genova  da' forestieri,  le  provenne  da  Rubens 
e  da  Vandych;  il  primo  de  quali  lasciò  in  pubblico  bellis- 
sime tavole, in  privato  copiose  istorie^  e  il  secondo  vi  lavorò 
un  grandissimo  numero  di  que' suoi  ritratti  vivi  e  par- 
Gio.Rosa.lanti.  Vi  si  stabili  Gio.  Rosa  fiammingo,  rammentato  da 
me  in  Roma  ove  studiò,  grande  imitatore  della  natura  ìb 
ciò  che  ha  di  più  ameno;  e  specialmente  negli  animali. 
GUcomo  Costui  morto  in  Genova  lasciò  quivi  Giacomo  Legi  sua 
nazionale  e  suo  allievo;  di  cui  pure   riman^^on  quadri 
pregevoli  di  animali,  di   fiori,   di  frutti;  ma  non  son 
molti,  perchè  ancor  giovane  usci  di  vita.  Vi  soggiorna - 
Waals.e  ^^^^  P"**®  *^  lungo  GoflPredo  Waals  tedesco  e  Gio.  Batista 
Primi.   Primi  romano  scolari  del  Tassi ,  paesisti  di  molto  merito; 
w«ci,c  e  Cornelio  Wael  con  Vincenzio  Malo.,  fiamminghi  abili 
in  battaglie,  in  paesi,  in  pitture  facete,  e  il  secondo  anca 
in  far  tavole  d'altari.  Mea  tempo  vi  dovettero  dimorare 
certi  altri  fiamminghi,  de'quali  ho  vedute  in  alcuni  palazzi 
tele  assai  grandi  e  dipinte^  come  sembra,  in  sul  luogo;  e 
questi  ancora  io  considero  fra' nuovi  aiuti  di  una  scuola 
che  profittò  allora  più  col  vedere  che  coli'  udire. 
Carauerc  ^^  gioventù  genovese  ricca  in  pochi  anni  di  nuovi 

della  nuo- esempi  cominciò  una  quasi  nuova  carriera  ;  volta  a  uno 
stile  più  robusto  e  di  più   macchia  che  prima  non  avea 
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usato.  Ne  pochi  di  essa,  dopo  aver  preso  in  patria  Tav* 
\iameDto  agli  studi,  andarono  a  compierli  o  in  Parma  , 
o  in  Firenze,  o  a  Roma;  e  di  altre  diverse  e  stranie  merci 
accrebber  la  patria.  Cosi  il  secolo  XYII  non  ebbe  in 
Genova  un  carattere  di  pittura  tanto  conforme  come  il 
precedentCì  né  tanto  scelto  e  ideale  :  ebbe  però  gran  copia 
di  bravi  artefici,  e  sopra  tutto  di  ottimi  ritrattisti  e  colo- 
ritori^ fino  a  poterne  fornir  Venezia  negli  anni  suoi  men 
felici.  Saria  giunta  a  piò  alto  grado  di  onore  se  la  pesti- 
lenza del  1657  non  le  avesse  tolto  un  gran  numero  d'in- 
gegni eccellenti;  alcuni  de' quali  estinti  nel  primo  lor 
fiore  posson  leggersi  presso  il  Soprani.  11  princìpal  merito 
del  prefato  risorgimento  vuole  ascriversi  alla  ricchezza  e 
al  gusto  di  que' patrizi  che  seppero  invitare  e  trattenere 
presso  di  loro  si  bravi  esteri.  Dopo  essi  grandissima  parte 
di  tal  merito  ascrivo  al  Paggi.  V'era  pericolo  che  la 
scuola  divenisse  un  seminario  di  bravi  coloristi,  ma  di^ 
trascurati  disegnatori;  essendo  comune  osservazione  adot- 
tata anco  dall' Algarolti,  che  i  buoni  coloristi  non  furono 
studiosi  del  disegno  se  non  di  rado.  11  Paggi  fu  che  tenne 
in  credito  il  disegno.  Lo  avea  egli  custodito  e  migliorato 
tra* fiorentini,  che  ne  furono  in  Italia  i  maestri;  e  per 
istruzione  de' giovani  compose  anco  un  foglio  intitolato 
dìjffinizione  o  sia  dii^isione  della  Pittura  ,  che  pubblicò 
nel  1607.  11  Soprani  lo  dà  per  un  compendio  utilissimo; 
ove,  senza  verbosità  né  pompa  di  parole,  si  epilogava  la 
somma  dell'arte  pittorica.  In  lode  di  questo  foglio  Gior- 
gio Vasari  il  giuniore  scrìsse  una  lettera  che  ci  fa  rincre- 
scere della  sua  perdita;  e  saria  da  vedere  se  in  qualche 
libreria,  ove  pur  si  conservano  le  miscellanee  de' fogli 
volanti,  esistesse  ancora.  Ciò  che  resta  del  Paggi  è  la 
scrittura  da  noi  ricordata  poche  pagine  addietro.  Intanto  Scolari 
da  lui  e  dalla  sua  scuola  comìncieremo  noi  il  nuovo^®'  P«ggt* 
secolo. 

Domenico  Fiasella  èdetto  il  Sarzana  perchè  in  quella  Domenico 
città  ebbe  il  nascimento^  ove  pure  pose  i  fondamenti  del  ^^"•«**«* 
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gusto;  assiduo  a  studiare  una  stupenda  tavola  di  Andrea 
del  SartOi  ch'era  ivi  alla  chiesa  de  Predicatori  ;  ed  ora  ve' 
o'è  bella  copia.  Diretto  indi  per  alquanto  tempo  dal  Paggi 
passò  in  Roma  studiò  in  Raffaello,  e  s'ìmbev  ve  anco  di  altre 
maniere  ch'erano  allora  iacredito.  Spese  ivi  dieci  anni,  e 
divenne  considerabile  professore,  lodato  mofto  da  Guido 
Beni,  e  tolto  in  aiuto  de'lor  lavori  dal  Cav.  d'Arpino  e  dal 
Passignano.  Tornò  finalmente  in  Genova,  e  per  quel  la  città 
e  per  altre  della  Italia  superiore  fece  opere  moltissime. 
La  più  parte  dì  esse  non  ebbe  da  lui  medesimo  T  ultima 
mano;  solito  a  non  finire,  o  a  far  finire  a' suoi  scolari^ 
com'è  tradizione  nella  sua  patria.  Fuor  di  questa  impa- 
zienza, egli  è  grande  artefice,  e  lo  commendano  molte 
eccellenti  qualità^  la  felicità  in  comporre  grand' istorie, 
il  disegno  che  spesso  ritrae  dalla  scuola  romana,  la  viva- 
cità delle  teste,  il  colorito  nelle  pitture  a  olio,  la  imita- 
zione che  fa  or  di  nn  esemplare,  ora  di  un  altro.  È  molto* 
raffaellesco  in  un  S.  Bernardo^  che  se  ne  vede  a  S.  Vin- 
cenzio di  Piacenza;  caravaggesco  in  un  S.  Tommaso  di  Vii- 
lanpva  a  S.  Agostino  di  Genova;  nel  duomo  di  Sarzana, 
ove  dipinse  la  Strage  degl'Innocenti,  e  nella  Galleria 
Arcivescovile  di  Milano,  ove  se  ne  vede  un  Gesù  bam- 
bino, è  seguace  di  Guido;  e  così  altrove  di  Annibal  Ca- 
racci  e  di  quella  scuola.  Piace  ogni  volta  che  vuol  piacere; 
e  volle  singolarmente  alla  chiesa  delle  Agostiniane  di 
Genova,  ©v'espresse  S.  Paolo  primo  Eremita,  al  cui  ca- 
davere, trovato  da  S.  Antonio  Abate,  un  lione  scava 
in  quell'erma  boscaglia  la  sepoltura,  opera  stupenda.  Le 
raccolte  non  sono  scarse  de'suoi  dipinti.  Ne  vidi  a  Sarzana^ 
in  casa  di  S.  E.  il  Sig.  March.  Remedi ,  che  tutto  insieme 
è  la  casa  della  Ospitalità  la  più  cordiale  e  la  più  gene- 
rosa che  dir  si  possa;  ed  in  altre  ancora  quivi  e  per  lo 
Stato.  Le  sue  Madonne  han  per  lo  più  le  fattezze  istesse; 
non  cosi  ideali  come  ne'raffaelleschi,  ma  dignitose  nondi- 
meno e  avvenenti. 
^Uteif-V         Mancato  il  Paggi  tenne  il  Fiasella  nell'  insegnare  in 
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Genova  il  primo  posto ,  e  ne  conto  i  discepoli  di  più 
grido.  Per  cominciare  da  un  suo  cognato^  Gio.  Batista     Gio. 
Casone^  trasmutato  dall'Orlandi  in  Cariane^  poco  operò  Caione. 
in  Genova.  A  giudicarne  dalla  tavola  delle  Vigne,  ov'è 
una  N.  S.  fra  vari  SS. ,  ritenne  il  gusto  del  Fiasella,  e 
cercò  di  rinvigorirlo  nelle  tinte.  Gio.  Paolo  Odeiico  nobile  (jjoPfoio 
genovese  dipinse  sempre  con  diligenza^  con  ìsceltezza  di 
forme  ^  e  d'  un  colorito  forte  e  sugoso.  I  PP.  Scolopi  ne 
hanno  una  tavola  del  S.  Angiolo  Custode;  opera  giovanile, 
ma  che  prometta  un  bravo  artefice.  Vi  son  pure  nelle 
gallerie  suoi  quadri  composti  ;  rari  però  e  da  collocarsi, 
a  parer  del  Soprani ,  fra'  mobili  preziosi.  Non  cosi  rari 
furono  i  suoi  ritratti,  pe' quali  ebbe  singoiar  talento  e 
spesse  commissioni.  Poco  ancora  è  in  pubblico  di  Fran-f  Franceico 
Cesco  Capuro,  perciocché  occupato  molto  dalla  corte  e    *^'^' 
da'privati  di  Modena  passò  ivi  e  fuor  di  patria  gran  tempo. 
È  de'  più  attaccati  al  Fiasella  in  ciò  ch'è  disegnare  e  com- 
porre; ma  nel  colorire  tira  assai  dallo  Spagnoletio,  sopra 
cui  studiò  in  Napoli.  E  sul  gusto  di  tal  pittore  fece  quadri 
di  mezze  figure,  che  forse  gli  diedero  il  maggior  nome. 
Meno  anche  è  al  pubblico  del  giovane  Luca  Saltarello; Loca  Sal- 
ma il  S.  Benedetto,  che  se  ne  vede  a  S.  Stefano  in  atto  *"^^  ^' 
di  ravvivare  un  morto,  pittura  di  basse  tinte,  bene  ar- 
monizzata, piena  di  espressione  e  di  buon  senso,  basta 
per  giudicarlo  già  maturo  ne'  verdi  anni ,  e  capace  se 
fosse  vivuto  molto,  di  far  epoca  nella  sua  scuola.  Bramoso 
di  aggiugnere  a' suoi  capitali  quel  color  di  erudizione  che 
si  trae  dagli  antichi  marmi,  ne  andò  in  Roma;  ove  per 
soverchio  studio  mori. 

Gregorio  de  Terrari  di  Porto  Maurizio  ebbe  dal  Sar-  GrMorio 
zana  istituzione  conforme  alle  sue  massime,  che  non  eran  h. 
conformi  al  genio  dello  scolare,  portato  naturalmente  a 
qualche  cosa  di  più  libero  e  di  più  grande.  Andò  a  Parma  ; 
osservò  assai  le  opere  del  Correggio,  fece  una  copia  dili- 
gentissima  della  gran  cupola,  che  fu  dopo  molti  anni 
comperata  da  Mengs;  e  tornò  in  patriq  con  tutt'altro  stile 
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da  quel  di  prima.  11  suo  esemplare  era  il  solo  Correggio  ; 
e  felicemente  lo  rappresenta  nell'arie  de' volti  e  in  molte 
figure  particolari;  non  però  nell'insieme  che  non  è  sì  ben 
ideato^  non  nel  colorito  che  ne*  freschi  è  alquanto  lan- 
guido. Generalmente  poco  è  osservante  del  disegno  ;  tan- 
tochè  fuor  di  due  tavole  a'  Teatini  di  S.  Pier  d'  Arena^ 
n'è  censurato  quas'in  ogni  altra  opera»  Negli  scorti  enei 
panni  svolazzanti  dà  talora  nell'  affettato  e  nel  men  natu* 
rale.  Ha  nonpertanto  allettamenti  bastevoli  a  trattenere  : 
capriccioso^  nuovo ^  coloritore  a  olio  forte,  sugoso,  vero 
specialmente  nelle  carni.  Per  queste  doti  il  suo  S.  Michele 
alla  Madonna  delle  Vigne  spicca  fra' quadri  di  quel  tem- 
pio; e  generalmente  va  egli  del  pari  con  que' veneti,  nei 
quali  lo  spirito  e  le  buone  tinte  fanno  scusa  alla  inesat- 
tezza del  disegno.  Fu  occupato  molto  in  Torino  e  in  Mar* 
siglia  ;  e  più  in  patria  ne' palazzi  migliori,  singolarmente 
in  quello  de'Sigg.  Balbi.  Quivi  però  i  grandi  competitori 
di  quella  insigne  raccolta  ed  esteri  e  cittadini  gli  fanno, 
per  cosi  dire,  continua  guerra. 
Viierio  Valerio  Castello  è  uno  de'più  grandi  genii  della  scuola 

GafUUo.  ligustica.  Non  prima  comparve  fra'  condiscepoli,  che  no- 
vizio avanzò  i  veterani  ;  e  non  molto  appresso  competè 
co'  maestri.  Figlio  di  Bernardo  e  scolar  del  Fiasella , 
non  seguì  né  l'una  maniera  ne  l'altra;  ma  sceltisi  altri 
prototipi  secondo  il  suo  genio,  i  Procaccini  in  Milano,  il 
Correggio  in  Parma,  del  loro  stile  ediuna  certa  grazia  sua 
propria  formò  una  maniera  che  può  dirsi  unica  e  tutta 
sua.  Se  talora  non  è  correttissimo,  sembra  doverglisi  con- 
donar tutto  per  quel  giudizio  di  composizione,  per  quel 
colorito  e  chiaroscuro  si  vago;  per  quel  brio,  facilità, 
espressione,  che  accompagnan  sempre  il  suo  pennello.  É 
bravo  ne'  freschi ,  fino  a  piacere  presso  il  Carloni  ;  e  a 
parere  anco,  siccome  in  S.  Marta,  più  grandioso.  Per  la 
Gio.lllarìa quadratura  adoperò  talvolta  Gìo.  Maria  Mariani  d'Ascoli, 
*"*"*'*  che  visse  anco  in  Roma.  Né  è  inferiore  in  pitture  a  olio. 
Avendo  dipinto  nell'oratorio  di  S.  Jacopo  il  Battesimo  di 
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t]tiesto  Santo  in  competenza  de' migliori  contemporanei, 
tutti  gli  vince,  eccetto,  forse  il  Castiglione.  Ha  operato  an- 
che per  quadrerie;  e  nella  R.  Galleria  di  Firenze  è  pre- 
giata molto  una  sua  istoria  del  Ratto  delle  Sabine;  che  in 
maggior  tela,  ma  pur  con  qualche  somiglianza  e  di  figure 
e  di  architetture,  si  rivede  in  palazzo  Brignole.  Non  è 
però  pittore  ovvio  ;  poco  visse,  e  la  fama  che  si  acquistò 
di  uno  de*  primi  del  suo  tempo  fece  da' miglior  gabinetti 
desiderare,  e  cosi  distrarre  in  più  luoghi  le  sue  pitture. 
Istruì  Gio.  Batista  Merano,  e  sul  suo  esempio  lo  mandò Glo.  Bati- 
a  studiare  a  Parma;  nella  qual  città  fu  assai  adoperato'  no.^  *' 
e  dal  Principe  e  da' privati.  Per  uno  de' suoi  miglior  qua- 
dri si  addita  al  Gesù  di  Genova  la  Strage  degl'Innocenti; 
opera  varia  studiata,  armonizzata  egregiamente.  Non  dee 
confondersi  con  Francesco  Merano,  dalla  prima  sua  prò- Francesco 
fessione  denominato  il  Paggio ,  discepolo  del  Fiasella  e 
buon  seguace  del  suo  stile. 

Tornando  agli  scolari  di  Gio.  Batista  Paggi,  uno  di 
essi,  educatore  anch'egli  di  generosa  prole  alia  patria,  fu 
Gio.  Domenico  Cappellino,  uomo  fatto  per  la  imitazione:  Gio.  Do- 
onde  nelle  prime  sue  opere  molto  va  dappresso  al  mae-  Cappiiu- 
stro.  Non  fu  in  lui  quel  non  so  che  di  nobile,  che  spesso  °^* 
nel  Paggi  e  nel  Bordone  pare  un  ritratto  della  nascita  e 
della  educazione  loro.  Possedette  però  altre  parti  della 
pittura  ,  che  interessano  lo  spettatore.  Cosi  avviene  nel 
Transito  di  S.  Francesco  posto  a  S.  Niccolò;  e  a  S.  Ste- 
fano in  quella  S.  Francesca  Romana  che  ad  una  fanciulla 
mutola  scioglie  la  lingua.  Elle  son  opere  che  nell'insieme 
hanno  non  so  qualcosa  del  nuovo,  e  nelle  particolari 
figure  una  scelta  di  naturale,  una  evidenza  di  affetti,  una 
gentilezza  di  colorito  che  trattiene.  Variò  poi  maniera, 
come  vedesi  in  due  quadri  della  Passione  a  S.  Siro,  e  in 
più  altri  di  Genova  di  uno  stile  sodo  sempre,  ma  animato 
men  di  prima,  assai  oscuro  di  tinte,  assai  lontano  dalla 
maniera  del  Paggi.  Cercò  in  somma  originalità,  e  trova- 
tala amolla  senza  rivale. 
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Ebbe  costui  la  sorte  d'istruire  un  di  quegli  ingegni 
pellegrini  che  bastano  a  nobilitare  una  scuola.  Fu  della 
famìglia  de'  Pioli^  che  già  avea  dato  un  famoso  miniatore, 
Già.  Gre- detto  Gio,  Gregorio  che  morì  in  Marsiglia^  e  un  Pierfran- 
l^'erfran-  cesco  alHevo  della  Sofonisba  che  poco  visse;  né  altra  fama 
cescoPioiajjjg^j^  di  SO  ,  clie  di  uuo  de'  migliori  imitatori  del  Cam* 
PeiicgTo  biaso.  Pellegro  Piola^di  cui  scriviamo,  visse  ancor  meno; 
ucciso  di  23  anni,  e  come  credesi  per  invidia  verso  il 
suo  raro  ingegno.  Non  può  precisamente  descriversi  Io 
stile  di  questo  giovane;  perciocché  anche  studente  ri- 
guardava tutti  i  migliori  esemplari,  e  su  quegli  forma- 
vasi;  e  più  volentieri  dava  opera  a' più  leggiadri.  Tentò 
indi  più  vie,  e  le  battè  sempre  con  una  squisitezza  di 
diligenza  e  di  gusto  che  innamora:  a  qualunque  volge- 
vasi,  parea  un  pittore  che  fosse  incanutito  in  queir  una. 
Una  sua  Madonna ,  che  ora  è  nella  gran  quadreria  del 
Sig.  Marchese  Brignole,  fu  giudicata  dal  Franceschiui 
originale  di  Andrea  del  Sarto.  Il  suo  S.  Eligio  nella  con- 
ti^ada  degli  orefici  fu  ascrittoda  Mengs  a  Lodovico  Caracci. 
Egli  però  aspirava  a  tutt'altro  che  ad  essere  mero  imita  « 
tore,  e  dicea  di  veder  con  la  mente  un  bello  ,  a  cui  non 
(]isperava  di  giungere ,  se  la  vita  non  gli  mancasse.  Ma 
gli  mancòi  siccome  dissi;  ond*é  rarissimo  a  vedersi  nelle 
raccolte. 

La  rarità  delie  produzioni  di  Pellegro  fu  compensata 
da  un  fratello  di  lui,  che  riempiè  delle  sue  la  città  e  lo 
Domenico  Stato.  Fu  questi  Domenico  Piola  istruito  da  Pellegro  e 
dal  Cappellini,  compagno  di  Valerio  Castelli  in  molti  la* 
vori,  e  seguace  della  sua  maniera  per  qualche  tempo; 
poi  di  quella  del  Castiglione;  e  finalmente  autor  di  uno 
stile  che  confina  col  cortonesco.  Non  vi  è  assai  contrasto; 
le  Torme  sono  diverse,  ideali  perlopiù  né  senza  bellezza; 
il  chiaroscurp  è  ordinariamente  meno  studiato;  il  disegno 
tira  al  tondo:  vi  ha  però  molto  del  fardi  Pietro  nel  com- 
partimento de'colori,  nella  facilità,  nella  speditezza.  Sin- 
golar  talento  ebbe  nel  rappreseixtarei  fanciulli,  e  lo  affinò 
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ton  la  imitazione  del  Fiammingo.  Gli  adoperò  in  ogni 
composizione  per  rallegrarla ,  e  in  alcuni  palazzi  ne  in* 
tei6è  fregi  assai  gentili.  Da  questa  maniera  piùxlolce  e 
più  facile  >  i  cui  saggi  son  ovvi  in  ogni  contrada  di  Ge- 
nova,  seppe  allontanarsi  quando  Tolle;  come  in  quel 
Miracolo  di  S.  Pietro  alla  Porta  Speciosa  dipinto  a  Carir 
gnano,  ove  T architettura , il  nudo,  le  mosse  sono  studia* 
tissime;e  vi  è  un  effetto, che  sembra  eniulare  ilGuercino 
che  gli  è  a  fronte.  Esce  pure  dall' ordinario  suo  stile  nel 
Riposo  della  Sacra  Famiglia  al  Gesù.  De' tre  figli  che,^^|^f^ 
Domenico  ebbe  e  istruì ,  Paolo  dovrà  ricordarsi  fra'miglior  ^o^* 
pennelli  d'un' altra  epoca;  Antonio  seguì  lo  stile  del  pa* 
dre  lodevolmente  in  gioventù,  poi  mutò  mestiere;  Gio. 
Batista  seppe  copiare  o  eseguire  gli  altrui  disegni,  e  nulla 
più.  Di  questo  nacque  un  Domenico,  che  mentre  comin* 
eia  va  ad  emular  la  gloria  domestica  ^  usci  di  vita,  e  con 
lui  restò  sepolta  una  famiglia  che  quasi  per  due  secoli 
avea  coltivata  con  onore  la  professione. 

Giulio  Benso ,  allievo  del  Paggi ,  valse  più  che  altri  Giaiio 
della  sua  scuola  in  architettura  ed  in  prospettiva.  Genova  ^^^* 
non  ha  forse  opera  in  questo  genere  più  lodata  di  quella 
del  Benso  alla  Nunziata  del  Guastato;  nel  cui  coro  figurò 
una  di  quelle  prospettive  con  balaustri  e  colonnati,  nei 
quali  tanto  prevalsero  il  Colonna  e  il  Mitelli.  E  si  sa  che 
questi  due  ammirarono  il  lavoro  di  Giulio,  comechè  a'dì 
nostri  che  più  amano  la  semplicità,  possa  parere  alquanto 
aoverchio  negli  ornamenti.  Vi  figurò  l'ingresso  di  N.  Si*- 
gnora  alla  gloria,  e  vi  aggiunse  alcune  sue  istorie; ove 
osservò  rigorosamente  le  leggi  del  sotto  in  su; arte  allora 
poco  nota  fra'suoi.  Giovanni  e  Batista  Carloni,  che  tanto 
operarono  in  quel  tempio,  ne  son  vinti  in  questa  parte; 
né  molto  il  vincono  in  composizione  e  in  colorito.  Poche 
tavole  a  olio  lasciò  il  Benso  nella  città;  quella  di  S.  Do- 
menico nella  sua  chiesa  è  delle  migliori  ;  e  sente  forse 
della  scuola  bolognese  più  che  della  sua. 

Castellino  Castello  fu  compositor  sobrio  sul  fare  del  Castello.^ 
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Paggi  5U0  maestro,  e  per  quanto  appare  in  varie  sue  U«> 
vele,  corretto  ancora  ed  elegante.  Mollo  distingueii  nel 
quadro  della  Pentecoste  situato  nell'altar  principale  della 
chiesa  dello  Spirito  Santo.  Dee  però  la  sua  maggior  glo* 
ria,  come  altri  di  qnesto  tempo, all'arte  di  ben  ritrarre; 
in  cui  commendazione  basti  dire,  che  Vandjch  voiresser 
da  lui  ritratto  e  scambievolmente  ritraire  lui.  Ciò  lo  «e- 
eredita  molto  più  che  i  versi  de' poeti  contemporanei, 
fra  i  quali  furono  il  Chiabrera  e  il  Marino,  le  cui  sem- 
bianze similmente  propagò  a' posteri.  Servi  di  ritrattista 
alla  R.  Gasa  di  Savoia;  della  quale  arte  ebbe  un  domestico 
I^iccofò  emulatore  in  Niccolò  suo  figliuolo,  molto  accreditato  in 
fte  ■^^(^gQQy^  quando  il  Soprani  scriveva.  Altri  usciti  dall' ac* 
cademia  del  Paggi  e  rinomati  in  paesi  o  in  altri  minor 
generi  di  pittura,  si  riserbano  al  fine  di  questa  epoca. 
5col*ri  Emulo  al  Paggi  nel  dipingere  era  stato  il  Sorri  se- 

iti  SorrLnese.  Il  suo  stile  è  un  misto  di  Passignano  e  di  Paolo  Vero- 
nese; e  se  mal  non  giudico,  anche  di  Marco  da  Siena,  la 
cui  Deposizione  posta  in  Araceli  ha  il  Sorri  pressoché 
replicata  a  S.  Siro  di  Genova.  Qui  ebbe  scolari  il  Carlona 
Ca^ìonB.  ^  ^^  Strozzi,  duc  luminari  di  questa  scuola.  Gio. Carlona 
passò  presto  a  Roma ,  e  dopo  a  Firenze ,  ove  fu  diretto 
dal  Passignano  suocero  e  maestro  del  Sorri.  Non  era  il 
Passignano  cosi  gran  colorista  com'era  disegnatore  e  com- 
positore grande  :  ma  si  è  già  notato  che  il  gusto  del  colo- 
rito è  la  parte  che  meno  s' insegna  e  che  più  si  forma 
dal  genio  d'ogni  pittore.  Il  Carlone  lo  avea  vasto  quanto 
altri  per  le  i^itorie  ,  accurato  e  grazioso  pel  disegno,  pe* 
netrante  e  giudizioso  per  la  espressione  ;  sopra  tutto  però 
lo  avea  rarissimo  pel  colorito  a  fresco.  In  questo  genere 
di  pittura  volle  distinguersi;  e  quantunque  ne  Tedesse 
•esemplari  esteri  a  Firenze  e  a  Roma,  non  tanto  si  attenne 
ad  essi,  quanto,  se  mal  non  diviso,  cercò  di  seguire, 
anzi  di  sorpassare  e  di  ridurre  a  miglior  grado  il  gusto 
spiegato  dal  suo  Tavarone  nelle  storie  di  S.  Lorenzo.  Ho 
descritto  già  quello  stile,  la  sua  forza,  la  sua  nitidezza , 
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Il  Ma  ilarità»  con  cui  prtviene  lo  spettatore  e  ai  a?fi- 
Cina  quasi  a' suoi  occhi  yìncendo  ogni  gran  distanza. 
Se  in  proposito  di  Giovanni  si  vuole  aggiungere  qualche 
maggior  lode^  è  che  lo  avanza  in  queste  doti;  e  oltre  a 
ciò  in  linea  di  contorni  è  più  esatto,  e  in  comporre  pia 
vario  e  più  copioso.  In  tutte  poi  queste  qualità  va  loro 
inuanai  Gìo.  Batista  Garlone,  scolare  anch' egli  del  Pas-^l^^èiario- 
signano,  e  studente  in  Boma ,  indi  compagno  di  Giovanni  ^' 
primogenito  suo  fratello  nelle  massime  e  ne'lavori;  e  so* 
pravvivuto  a  lui  cinquant'anni ,  quasi  per  condurre  quel 
gusto  medesimo  di  pittura  fin  dove  potea  giugnere. 

La  Nunziata  del  Guastato,  monumento  insigne  della 
pietà  e  della  ricchezza  de' nobb.Lomellini,  chiesa  da  fare 
onore  a  una  gran  città  che  a  spese  comutii  Tavesse  cosi 
accresciuta  e  così  ornata  per  sua  cattedrale;  questa  chiesa 
dico, non  ha  opere  più  sorprendenti  che  le  sue  tre  navate 
istoriate  quasi  tutte  da' due  fratelli.  In  quella  di  mezzo 
rappresentò  il  primo  la  Epifania  del  Signor  Nostro,  il 
auo  Ingresso  solenne  in  Gerusalemme,  la  Orazione  al 
Getsemani ,  il  Risorgimento ,  l'Ascensione  al  Padre,  la 
Discesa  del  S«  Spirito, T Assunzione;  di  Nostra  Donna,  ed 
altre  istorie  di  tal  fatta.  In  una  delle  minori  navate  eU 
figiò  l'altro  S.  Paolo  che  predica  alla  moltitudine,  S.Ja- 
copo che  battezza  neofiti,  i  SS.  {Simone  e  Giuda  nella 
metropoli  della  Persia;  e  nella  navata  opposta  tre  storie 
del  Vecchio  Testamento,  Mosè  che  trae  acqua  dalla  rupe, 
gì'  Isdraeliti  che  valicano  il  Giordano ,  Giuseppe  che  in 
alto  seggio  dà  udienza  a' fratelli.  Tutti  quésti  soggetti  pa- 
iono scelti  perchè  capaci  di  dare  sfogo  a  una  fantasia  ricca 
d' immagini ,  e  pronta  a  popolare  cotanti  quadri  di  figura 
pressoché  innumerabili  in  tanto  lapazio.  Non  è  facile  tro« 
vare  opera  ugualmente  vasta  eseguita  con  tanto  amore  • 
diligenza  ;  composizioni  si  copiose  e  nuove;  teste  si  varie 
e  animate;  figure  di  contorni  si  ben  decisi  e  bene  staccati 
da'  lor  campi  ;  colori  si  vaghi,  lucidi ,  freschi  ancora  dopo 
tant'anni.  Vi  à  un  rosso  (  forse  Itroppo  frequente  )  che  par 
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porpora;  un  eéleste  che  par  zaflSro;  un  verde. sópra  tulto> 
che  par  miracolo  agli  artefici  e  aomiglia  a  smeraldo.  La 
nitidezza  eoa  cui  splendono  que'  ccdori  trasporta  il  pen- 
eiero  or  alle  pitture  in  vetro,  or  a  quelle  che  si  esegui- 
scono a  smalto;  uè  parmi  aver  veduta  in  altri  pitlor 
d*  Italia  arie  -di  colorire  si  nuova,  si  vaga ,  sa  lusinghiera. 
A  certi  occhi  che  paragonarono  queste  tinte  a  quelle  di 
Baffiielloy  del  Correggio,  di  Andrea  del  Sarto,  è  paruto  che 
confinino  con  la  crudezza  :  ma  nelle  cose  di  gusto,  ove 
son  tante  vie  da  piacere  e  tanti  gradi  che  distinguono  i 
meriti  degli  artefici ,  chi  mai  compiutamente  può  appa* 
gar  tutti? La  somiglianza  dello  stile  induce  imen  periti  a 
crederla  opera  tutta  di  un  maestro  ;  ma  i  più  accorti  rav- 
visane le  storie  di  Gio.  Batista  da  un  certo  gnsto  più  squi- 
sito di  tinte  «  di  chiaroscuro ,  e  da  una  maggiore  graor 
diosità  di  disegno.  Si  è  procurato  anche  di  esplorare  da 
vicino  il  metodo  delle  sue  tinte;  e  si  è  trovato  ch'egli  su 
r  asciutto  le  adoperai^a  nel  dipinger  yoUe  e  pareti  di 
stanza  dopo  di  a^en^i  fatto  al  di  sotto  un  intonaca 
di  tinta  y  che  le  riparaise  dalla  calcina.  Erano  date  con 
passaggi  delicatissimi  e  i)on  unì/or mità  maravigliosa  ; 
onde  i  suoi  ajresco  compariifano  quanto  se  fossero  stati 
condotti  a  olio;  encomi  del  Sig.  Batti,  acquali  molto  si 
conformarono  quei  di  ftlengs  suo  maestro. 

Mon  ho  accennato  di  questi  artefici  se  non  Topera  del 
Guastato:  ma  sul  medesimo  gusto  e  in  temi  consimili  ne 
lavorò  Giovanni  al  Geak ,  e  a  S.  Domenico  di  Genova ,  e 
a  S.  Antonio  Abate  in  Milano  dove  mori  ;  senza  dir  delle 
copiose  favole  e  storie ,  onde  ornò  in  patria  vari  palazzi. 
Deir  altro  fratello  non  è  facile  ugualmente  raccontare  ciò 
che  dipinse  e  in  case  moltissime,  e  nelle  chiese  antidette^ 
e  a  S*  Siro  e  altrove.  Le  storie  della  cappella  nel  palazzo 
Beale  si  contano  fra  le  sue  cose  più  belle  e  più  nuove;  il 
Colombo  che  scuopre  rindie;i  Giustiniani  martirizzati  a 
Scio  ;  le  Ceneri  del  Precunore  recate  in  Genova ,  altri  fatti 
li^ri  e  patHa.  Né  anco  k  facile  tutte  raccorrò  le  tavole  degli 


altari  e  le  opere  a  olio  che  dì  lui  restano  in  molte  chiese/ 
Bastimi  ricordar  le  tre  storie  di  S.  Clemente  Ancirano  al 
Guastato;  quadri  di  uà  accordo^  di  una  evidenza,  di  uà 
aon  so  che  di  orrido,  che  sforzano  quasi  a  rivolger  gli  oc^ 
ehi  e  a  divertirgli  dalla  inumanità  di  queUo  spettacolo. 
Non  tutti  forse  presteran  piena  fede  a  ciò  che  ho  scritta 
di  Gio.  Batista  ;  parendo  incredibile  che  sia  si  poco  nota 
un  pittore  che  riunì  in  se  qualità  si  difficili  a  conciliarsi; 
maestria  mirabile  a  oUo  e  a  fresco;  colorito  e  disegno; 
Telocìtà  e  correzione  ;  copia  immensa  di  opere ,  e  diligenza 
.quanta  io  pochi  frescanti. Quegli  però ,  che  senza  preven- 
zioni avran  vedute  in  sul  luogo  le  cose  che  ho  qui  indicate, 
spero  che  non  ne  giudicheranno  moUodiversamente.  Visse 
fino  agli  85  anni  ;  né  perde  mai  o  il  vigor  della  moaite  per 
in  ventaree  variare  le  grandi  composizioni,  o  la  franchezza 
della  mano  per  trattarle  con  possesso  di  pennello  quas'in- 
comparabile.  Di  Andrea  e  di  Niccolò  suoi  figli  si  dirà  in 
altra  epoca  :  qui  non  lascerò  di  avvertire  che  il  Pascoli 
e  r  Orlandi  hanno  scritto  di  questa  famiglia  poco  esat- 
tamente. 

LUkragran  coloritore  istruito  dal  Serri  fu  fiernar- Betona» 

Stroixi 

do  Strozzi  più  cognito  sotto  nome  di  Cappuccino  gene- 
^&e  perchè  professò  quell'Ordine.  É  anche  detto  il 
Prete  genovese^  perchè  uscito  dal  chiostro  già  sacer- 
dote per  dar  sussidia  alla  vecchia  madre  e  ad  una 
eorella  nulùle;  morta  la  prima  e  collocata  in  matrimonia 
la  seconda ,.  ricusò  di  tornare  fraXappuccinii  costretto  vi 
poi  con  k  forza,  e  punita  con  tre  anni  di  carcere,  pur 
trovò  modo  di  scappar  via  e  di  fuggire  in  Venezia  ;  e  quivi 
in  veste  di  Prete  secolare  continuò  a  star  fin  che  visse.. 
Questo  uomo  per  le  grandi  opere  a  fresco  non  si  può  co* 
Boscere  foor  di  Genova ,  ove  dipinse  in  più  case  patrizie; 
e  ove  in  San.  Domenico  rappresentò  quel  gran  Paradiso^ 
eh' è  de'  più  bene  immaginati  che  io  vedessi.  Ivi  poi,  in 
Novi  e  in  Veltri  son  varie  tavole  d' altare;  e  sopra  tutta 
ammirasi  una  N.  Signora  in  Genova  ia  una,  sala  del  pa.^ 
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laxzo  Reale.  Ne  ha  anco  Venezia;  ove  per  supplire  àu  ioùào 
fatto  nel  miglior  secolo  della  pittura  veneziana  alta  libre- 
ria di  S.  Marco,  lo  Strozzi  fu  anteposto  ad  ogni  altro;  e 
vi  figurò  la  Scoltura. 

Poco  tuttavia  lavorò  pel  pubblico.  Chi  vuol  vederne 
maraviglie,  ne  osservi  i  quadri  nelle  gallerie  ben  custo* 
dite;  com'è  il  S.  Tommaso  che  cerca  la  piaga ,  in  palazzo 
firignole.  Collocato  in  una  camera  di  eccellenti  coloristi^ 
tutti  gli  abbatte  con  quel  pennello  veramente  maestra , 
pieno  ^Vigoroso  y  naturale ,  armoniosissimo.  Il  suo  disegno 
non  è  molto  esatto ,  né  scelto  a  bastanza ,  ci  si  trova  un 
naturalista  che  non  siegue  né  il  Sorri  né  altro  dotto; 
ma  quasi  su  Tesempio  di  quell'antico  prende  lezioni  dalla 
moltitudine.  Nelle  teste  virili  é  tutto  forza  ed  energia ,  e 
tutto  anche  religione  in  quelle  de'  Santi.  Ne'  volti  fem- 
xninili  e  di  giovani  ha  meno  merito;  ed  ho  vedute  di  luì 
Madonne  ed  Angioli  di  forme  volgari  e  replicate  più  volte. 
Uso  a' ritratti,  anche  nelle  composizioni  tutto  traea  dal 
naturale;  e  spesso  faceale  di  mezze  figure  all'uso  del  Ca- 
ravaggio. La  R.  Galleria  di  Firenze  ne  ha  un  Cristo  detto 
della  moneta,  mezze  figure  vivacissime.  È  tenuto  il  piiì 
vivo  pennello  della  sua  scuola  ;  e  nel  forte  impasto ,  nel 
sugo,  nel  vigor  delle  tinte  ha  pochi  emuli  nelle  altre;  o 
piuttosto  in  quel  gusto  di  tingere  é  originale  e  senza 
esempio.  Le  sue  ossa  riposano  a  S.  Fosca  in  Venezia  con 
questo  elogio:  Bernardus  Strozziut  pictorum  splendor, 
Liguriae  decus  ;  tà  é  sua  gran  lode  averlo  avuto  nella 
sede  e  presso  le  ceneri  de'  sommi  coloritori. 
SeuoladeU  Alla  scuola  di  questo  maestro  si  perfezionò  G  io.  And  rea 
ofo^A^*-'^®'^^^*^"  erudito  prima  dal  Castelli;  della  cui  languidezza 
^^^S  sente  alcun  poco  il  suo  Teodosio  dipinto  in  un  altare  del 
Ge&ìì.  In  molte  opere  è  buon  seguace  dello  Strozzi; come 
nel  Presepio  al  duomo  di  Genova  ^  e  nella  Natività  di  N. 
Signora  in  una  chiesa  di  Voltri ,  piena  di  figure  che  paion 
vivere.  Benché  poco  noto^  e  lodato  dal  Soprani  forse  meno 
del  merito,  é  uno  de' primi  fra' genovesi;  e  per  onorarlo 
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basta  dire  che  fii  maestro  di  Gio.  Bernardo  GarboneGio.  B«r- 
prÌQcipe  in  questa  scuola  de' ritrattisti.  Spasso  da'più  in-  carbone. 
telUgenti  i  suoi  ritratti  furoB  creduti  di  Vanclych^o  com- 
perati a  prezsi  poco  pia  agevoli  di  qpie*  che  si  pongono 
a' veri  Vandycb.  Gompose  ancke  bene;  equella  sua  tavola 
del  Re  S.  Lodovico  al  Guastato  ne  fe  testimonianza.  A  chi 
la  commise  noe  piacque,  e  ne  ordinò  a  Pacigi  un'altraye 
poi  un'altra;  che  successivamente  furoa  poste  in  su  Tahare 
come  più  degnew  Ma  Bon  lo  erano;  onde  quella  del  Car- 
bone tornò  al  suo  luogo,  e  le  altre  due  le  furono  aggiunte- 
per  laterali,  quasi  come  per  farle  corte. 

Un  altro  degno  discepolo  delloStroazi  vi^emoUoia 
Toscana,  e  vi  si  distinse;  Clemente  Bocciardo,  daVla  va^ 
stità  della  persona  detto Glementone. Studiando  in  Roma, ^'^"^'^^ 
ìndi  in  Firenze,  e  molto  usando  col  Castiglione,  si  formò' 
uno  stile  più  corretto  e  più  ideale  che  non  vedeai  net 
maestro,  a  cui  però  nella  verità  delle  tinte  rimane  in* 
dietro.  Il  suo  teatro  fu  Pisa,  ove  in  duomo  e  altro¥e 
lasciò  opere  assai  stimate  ;  alle  quali  tutte  nella  sua  vita 
si  preferisce  un  S.  Bastiano  collocato  entro  la  Certosa*^ 
Fece  il  suo  ritratto  per  la  R.  Galleria  di  Firenze;  ne  vi 
stette  in  alloggio  come  avviene  a'pittor  comunali;  ma  vi 
abitò  e  vi  abita  ancora. 

Un  terzo  di  quella  scuola  vivuto  molto  in  Venezia, 
poi  alla  Mirandola,  è  Gio.  Francesco  Cassana  <^oioritorep,^/^^*^^ 
morbidoedelicato,emaestFodelLangetti. Stando  fra' vene*  Cmmo«. 
ti  poco  vi  fu  considerato,  e  servi  solo  a  privale  case:  passato 
poi  alla  corte  delh  Mirandola  fece  pel  duoa^o  della  città 
un  S.  Girolamo  e  altre  tavole  ia  diverse  cbiese,  che  sta* 
biliscono  il  suo  credito.  Fu  padre  di  una  ornatissìma  fa- 
miglia pittorica.  Niccolò  suo  primo  figlio,  morto  nella  ÉasMai^ 
corte  di  Londra,  divenne  uno  de' più  celebri  ritrattisti 
della  sua  età,  che  passò  gran  parte  in  Firenze.  Possiede 
il  Granduca  alcuni  suoi  quadri  istoriati  e  certi  ritratti 
pieni  di  evidenza,  fca'quali  sono  nella  R.  Gallerìa  due 
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mezze  figure  di  due  buffoni  di  corte,  che  rallegrano  pure 
a  vedergli.  Dicesi  che  quel  suo  stile  che  allo  Strozzi  ai 
appressa  molto,  gli  costasse  gran  pena;  e  che  neiratto  di 
dipingere,  tutto  inteso  al  lavoro  non  odisae  chr  interrOf> 
gavalo;  e  talora  snoamoso  si  gettasse  per  terra  gridando, 
che  quella  figura  non  era  colorita  nò  animata  a  bestan* 
za;  finché  preso  nuovamente  U pennello riducevala quale 
L*  Abate  T  avea  ideata.  Gio.  Asostino  detto  TAbate  Cassana  dal 

Cassana*  , 

vestito  chericale  che  sempre  nsà,  fu  buon  ritrattistai  ma 
si  distinse  nella  rappresentazione  degli  animali;  delle 
quali  pitture  ne  han  molte  le  quadrerie  di  Firenze,  di 
Venezia  di  Geaova  e  d' Italia  tutta;  ancorché  spesso  ai 
ltrc^ld<l<litino  sotto  il  nome  del  Castiglione.  Gio.  Batista  fu  i) 
'^     terzo  dei  fratelli;  e  meglio  che  altro  dipinse  i  fiori  e  le 
frutta  in  quadri  di  assai  buon  effetto.  Vi  fu  anco  una  lov 
%uu)'ru.  «^''fi^la,  per  nome  Maria  Vittoria,  pittrice  di  sacre  imma- 
CaMana.  gini  per  privati,  morta  in  Venezia  sul  principio  di  questo 
secolo.  Scrivendo  de'Cassana  mi  sono attenutoalSig. Ratti 
come  ad  autore  nazionale  ed  esatto.  Alcuni  scrittoridella 
Galleria  di  Firenze,  ove  sono  i  ritratti  dei  tre  primis  va- 
riano in  certe  circostanzei  e  ascrivono  all'  uno  di  essi  cid 
che  spetta  ad  un  altro.  Niccolò  fu  veramente  il  pittore  cho 
stette  quivi^  graditissimo  al  Principe  Ferdinando;  e  di 
lui  si  vuole  intendere  la  nota  al  Borghini  (pag^.  5i6)  che 
la  tavola  di  Raffaello  trasferita  da  Peseta  al  R.  Palazzo 
Pitti  So88e  finita  dal  Cassana.  Su  questa  notizia  però^  e 
su  di  altre  intorno  a'Cassani  leggasi  il  Catalogo  Vianelli 
dalla  pag.  97,  ov'é  descritto  un  insigne  Ritratto  di  un 
giovane  studioso  fatto  da  Niccolò  ;  e  succede  un  lunga 
discorso  che  cresce  luce  alla  storia  di  questa  famiglia. 
'Scolare  Di  uu  altro  gran  ligure deggio  far  menzione, discepola 

\u»o!'  ^^^  ^^^  P^ggi)  ^^^  àe\  Sotti,  non  di  altro  valentuomo^ 
ma  poco  meno  che  di  se  stesso:  perciocché  i  principii  di 
pittura  ch'ebbe  da  Orazio  Cembiaso  mediocre  pittore^ 
gìa.  An-  non  potean  guidarlo  tant' oltre.  Nacque  in  Voltrì^  e  si 
^Mkb."'  nomò  Gio.  Andrea  Ansaldo.  È  Tunico  della  scuola^  che 
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tcmtrasti  il  primato  nella  proapettiva  a  Giulia  Betìso^  dar 
cui  per  rivalitÌL  nell'arte  fu  ferito  in  rissa;  attentata  rin- 
novatogli da  ignota  mano  dopo  alcuni  anni.  Presso  il  coro 
della  ^Nunziata  dipinto  dal  Benso  si  vede  la  cupola  del-^ 
l'Ansaldo,  guasta  ora  dall' umidità,  e  nondimeno  riguar'* 
devole  pel  bellissimo  partito  e  nd)iltà  deirarchitettura, 
e  per  varie  figure  rimase  illese.  In  vista  di  tale  opera  non 
può  contrastarsi  a  questo  artefice  gran  talento  in  dipinger 
cupole,  ch'è  l'opera  somma  della  pittura,  come  della  scol- 
tura il  formar  colossi.  Gli  altri  suoi  lavori  a  fresco  io 
chiese  e  in  case  private  sono  moltissimi  ;  ed  è  ammirato 
singolarmente  in  palazzo  Spinola  a  S.  Pier  d'Arena,  ove 
espresse  le  azioni  militari  fatte  nelle  Fiandre  dal  March. 
Federico,  onore  di  quel  lignaggio.  Fra  le  tavole  a  olio  è 
celebrato  un  S.  Tommaso  che  in  un  tempia  battezza  tre 
Begi.  Sta  neir  oratorio  del  Santo;  e  vi  spicca  il  disegnata 
vigoroso,  il  gaio  ornatore  de' luoghi  e  delle  persone,  il 
maestro  di  una  soave  e  dolce  armonia.  Tal  è  il  suo  carat- 
tere universale,  che  parte  ha  del  proprio,  perchè  trovato 
con  uno  studio  indefesso;  parte  conviene  co' veneti,  e 
specialmente  con  Paolo.  L'Ansaldo  è  un  de' pittori  che 
fecero  molto  e  bene. 

De'suoi  scolari  assai  dappresso  lo  seguitò  Orazio  dei  ^m^}^ 

T^  .1.  «      éinT^    «     .  ^  .     dell' AiH 

Ferrari  suo  cittadino  ed  affine.  Fu  buon  frescante  e  mi-    saldo, 
glior  pittore  a  olb.  Basta  vederne  la  Cena  di  G.C.  dipinta ^"^rmiT 
all'oratorio  di  S.  Siro  per  formare  di  questo  giovane  van- 
taggiosissima idea.  Giovacchino  Assereto  profittò  più  del^^.|^^^*^^ 
disegno  dell'Ansaldo  che  del  colorito:  le  più  volte  cercò  Mreto. 
assai  Teffetto  del  chiaroscuro  su  l'esempio  del  Borzone  suo 
pnmo  maestro,  come  nel  quadro  del  Rosario  a  S.  Brigida 
Giuseppe  Badaracco  bramoso  di  recare  in  patria  una  ma- pj^°^^^^^ 
niera  estera  passò  a  Firenze,  ove  si  trattenne  vari  anni 
copiando  e  imitando  Andrea  del  Sarto.  Le  sue  opere  ri- 
masero ivi  in  più  case  private,  e  credo  che  ancora  visieno: 
egli  però,  come  sempre  avviene  agl'imitatori  e  a'copisti, 
npn  vi  si  nomina;  ma  in  sua  vece  la  scuola  di  Andrea.  In 
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Genova  stessa  i  quasi  spenta  la  saa  memoria.  Si  sa  càe 
per  io  più  serri  a  quadrerie;  ma  non  si  sa  in  quali  case* 
Trovai  presso  un  Signor  di  Novi  un  Achille  in  Scìro  col 
nome  del  Badaracco  e  con  Tanno  i654«  A  quell'ora  do* 
vea  Tautor  aver  dimenticato  Andrea,  e  presi  in  esenipia 
i  naturalisti  suoi  nazionali.  Ninna  tavola  di  lai  vede  il 
pubblico;  toltone  un  S.  Filippo,  cbe  nella  sagrestia  di  S«. 
Niccolò  si  conserva  tuttora  in  Voltri. 

fU^BaUr*  ^  precedenti  maestri  potrebbe  aggiugnersi  Gio,  Ba- 
cio, lista  Baiardo  d'incerta  scuola,  ma  certamente  lodevole  per 
quanto  mostran  le  sue  pitture  al  portico  di  S.  Pietro  e  aL 
chiostro  di  S.  Agostino,  condotte  d'una  maniera  soda,  fa* 
eile,  graziosa.  Ciò  che  in  quel  chiostro  è  di  debole  par 
sicuramente  di  altra  mano.  Il  Baiardo,il  Badaracco,  TOde- 
rico,  il  Primi,  Gregorio  de' Ferrari,  ed  altri  di  questa 
scuola  moriron  di  peste  nel  1667.  Ma  della  maggior  pit* 
tura  è  detto  a  bastanza:  passiamo  ad  altri  generi,  e  sup- 
pliamoallenotizieche  ne  abbiamo  sparse  a  luogo  a  luogo.. 

Ritrauisti  Spesso  abbiamo  scritto  de'ritrattisti;  arte  lucrosa  ia 
ogni  città  capita1e;e  in  Genova  coltivata  quanto  in  poche  al- 
tre. Oltre  i  grandi  esempi  che  vi  lasciarono  i  migliori  fiam- 
minghi, come  dicemmo,  assai  le  giovarono  qneglidelCorte^ 
scolare  di  Tiziano  e  di  Cesare  suo  figlio.  Dalla  scuola  di 

.  questo  usci  una  successionedi  ritrattisti  valenti  propagata 

Bortone  da  Luciano  Borsone,  che  a  tempo  del  Cerano  e  del  Pro- 
caccini vide  anco  la  scuola  milanese,  e  ne  trasse  prò;  pit- 
tore assai  pregiato  da  Guido  Reni.  Dee  aver  luogo  anche- 
fra'buoni  pittori  d'invenzione  per  molte  tavole  da  chiese 
e  quadri  da  gallerie;  ove  però  il  maggior  merito  è  quella 
delle  teste  espresse  da  buon  ritrattista,  o  naturalista  che 
dir  vogliamo;  il  quale  più  bada  al  vero  che  allo  scelto. Le 
pieghe  ancora  son  vere  e  semplici;  e  in  tutto  il  lavoro 
«erca  e  trova  un  effetto  non  forte  come  il  Guercino,  ma 
bastante  a  contentar  Tocchio.  La  Presentazione  a  S.  Do* 
menico,  la  B.  Chiara  a  S.  Sebastiano  son  di  questo  carat- 
tere.  Ma  sopra  tutto  dee  vedersi  a  S.  Spirito,  ove  fece  sei 
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tavole^  é  fra  esse  il  Battesimo  del  Signore  ch'ò  assai  lo^ 
dato.  Edocò  all'arte  due  figlia  Gio.  Batista  e  Carlo^i  quali, Gio.  BiH. 
lui  morto,  compierono  qualche ^na  tavola  in  modo  che'al,^^^^ 
tutta  parve  da  luì  dipinta.  Il  secondo,  piò  che  il  primo^ 
attese  a' ritratti  anche  in  picciole  proporsioni;  e  con  lui 
Gio.  Batista  Mainerò,  Gio.  Batista  Alonti,  Silvestro  Chiesa,;  M«inira 
tutti  scolari  di  Luciano,  tutti  degni  di  ricordanza,  tutti  chTeM? 
esistenti  nelb  stesso  anno  che  fu  il  p^tilenziale  1657. 

Il  primo  che  nelle  opere  della  minor  pittura  si  segna*  Paesiftt 
lasse  nella  scuola  ligustica ,  fu  Sinibaldo  Scorza  nato  in  ginibtido 
Voltaggio^  che  guidato  da  naturale  talento  e  istruito  anco  ^o™* 
dal  Paggi  riusci  eccellente  in  far  paesi  e  in  disporvi  gra-» 
ziose  figurine  di  uomini  e  di  animali  sul  far  di  Ber- 
gben.  Si  stenterà  in  Italia  a  trovar  pennello  che  innesti 
si  bene  il  gusto  fiammingo  nel  nodale.  Un  passaggio  di 
bestiami  ne  vidi  presso  TGccellentissimo  Carlo  Gambiaso; 
gli  animali  paiono  dipinti  da  Berghen;  le  figure  umane 
da  artefice  anche  migliore.  Altre  quadrerie  ne  hanno  e 
storie  sacre  e  favole  di  antica  poesìa  ;  ove  si  solleva  a  gran 
tratto  sopra  la  sorte  de'fiamminghì.  Le  compose  anco  in 
miniature,  se  già  miniature  non  deggìoo  dirsi  per  la  di* 
ligenza  tanti  suoi  quadri  a  olio.  Da'  poeti  della  sua  età 
furono  cantate  le  sue  opere  ;  massime  dal  Marini  che  Io 
introdusse  nella  R«  corte  di  Savoia.  Servi  ad  essa  finché 
per  guerra  insorta  fra' piemontesi  e  genovesi  dovette  ri* 
dursia  Genova.  Ivi  dagl'in vidiosi  messo  in  sospetto  al  Go- 
verno per  alcuni  indizi  di  attaccamento a'savoiardi,  passò 
due  anni  in  esìlio  parte  a  Massa,  parte  a  Roma.  Di  là 
tornò  assai  migliore;  onde  le  ultime  sue  pitture  in  inven- 
zione e  copia  d'idee  avanzan  le  prime. 

Antonio  Travi  piò  comunemente  nominato  il  Sestri,  n  sordo 
o  il  Sordo  di  Sestri,  dall'essere  macinator  di  colori  nello  *^^»^"'^- 
studio  dello   Strozzi  e  amico  del  fiammingo  Waals,  si 
avanzò  ad  emulare  con  lode  grandissima  Tuno  e  T  altro. 
Apprese  dal  secondo  l'arte  di  far  paesi  con  prospettive  e 
rottami  ;  che  poi  accrebbe  copiando  dal  naturale  le  belle 


coltivasioDi  della  riviera  con  kinghe  file  di  alberi  e  piai»^ 
tagioni  di  agrumi.  Ma  come  il  Waals  era  debole  figurista  V 
cosi  egli  si  valse  degF  insegnamene  dello  Stronzi  per  va^ 
riare  le  sue  vedute  di  belle  e  spiritose  figure ,  non  tanta 
dipinte  quanto  abbozzate  con  pochi  colpi  4i  man  mae- 
stra, da  contentar  Y  occhio  in  lontananza.  Anche  i  suor 
paesi  mancano  di  finitezza,  e  tuttavia  piacciono  pe^gra^- 
>  ziosi  partiti^  pel  color  delFaria  e  delle  piante  ^  e  per  la^ 

bravura  del  pennello.  Lo  Stato  è  pieno  di  Sestri:  ma  una 
gran  parte  de'quadri  che  han  questo  nome  son  de'  figli, 
che  continuarono  la  stessa  professione  senz^aver  h  stessa 
intelligenza. 
Ambrogio         Meritau  pure  d'essere  rammentatifra'paesisti  Ambre- 
fI^^okÓ  V^  Samengo  e  Francesco  Borzone.  Ambrogio  scolare  di 
Borione.  Gio.  Andrea  Ferrari ,  pittor  di  fiori  ancora  e  di  frutte,  è- 
raro  a  trovarsi  perchè  morto  in  età  giovane.  Francesco- 
scampato  dalla  pestilenza  che  la  casa  gH  avea  piena  di 
cadaveri ,  si  mise  su  lo  stil  di  Claudio  e  di  Dughet  a  di- 
pinger -marine  e  paesi,  d'una  maniera  tenera,  soave  e 
di  grand' efiTetta,  per  cui  da  Luigi  XIV  fu  invitato  alli^ 
sua  corte.  Vi  stette  molt'  anni  ;  e  quindi  è  che  le  sue 
Raffkeie  Opere  son  rare  in  Italia.  Potrebbe  qui  ricordarsi  Raffaele- 
SopranL  Soprani  biografo  de' pittori  liguri,  e  con  luì  a  kri  nobili  ge- 
novesi che  nella  minor  pittura  si  esercitarono  ;  ma  in  un^ 
compendio  ove  si  omettono  i  nomi  di  non  pochi  pittori^ 
saria  poco  lodevole  ricercar  tutti  i  dilettanti. 
Animali.  Pongo  fra'minoT  pittori  Gio.  Benedetto  Castiglione* 

^ì^^^^non  perchè  mancasse  di  abilità  per  cose  maggiori,  avendo^ 
ftigiione.  in  Genova  dipinte  tavoled'altari, e  fra  esse  quel  bellissimo- 
Presepio  a  S.  Luca,  eh' è  un  de' quadri  più  celeri  della 
città  ;  ma  perchè  il  gran  nome  che  ha  in  Europa  gli  venne 
da' suoi  quadri  da  stanza,  ove  mirabilmente  dipinse  ani* 
mali  o  soli  o  in  soggetti  d' istoria.  In  questo  genere  di 
pittura  egli,  dopo  il  Bassano;è  in  Italia  il  principo;  e  fra 
essi  due  passa  quella  diflferenza  che  fra' due  grandi  bu« 
colici  Teocrito  e  Virgilio;Jl  primo  de'quali  è  il  più  vero  e 


JHÙ  aempUce;  il  secondo  è  più  dotto  e  più  ornato.  Il  Ca- 
stiglione scolare  del  Paggi  e  di  Vandych  colti  pittori, 
nobilita  in  certo  modo  i  prati  e  le  selve  con  la  fecondità 
«  novità  delle  invenzioni ,  con  le  alluàicmi  erudite ,  con 
IV^iressione  degli  aflfetti  proprie  e  significanti.  Il  suo  di^ 
aegno  tira  allo  svelto;  il  colore  è  di  un  pennello  facile^ 
gFKioso,  pieno  le  pia  volte;  ma  in  certe  opere  alme- 
no ,  desiderato  dal  Maratta  più  aUiondante.  Il  tuono 
generale  è  lieto»  e  spesso  rosngno*  Si  vigono  di  lai  nelle 
gallerie  qnadri  grandi  di  animali  con  qualche  figura^  come 
presso  r Eccellentissimo  Agostin  Lomellioo  già  Doge;  al- 
tre volte  istorie  sacre;  fra  le  quali  sono  ripetutissime quelle 
del  Genesi,  la  Creazione  degli  animali  e  il  loro  ingresso 
nell'Arca,  e  il  ritorno  di  Giacobbe  con  grande  stuolo  di 
servi  e  di  bestiami,  che  vedesi  stupendamente  eseguito  in 
palazzo  Brignole  Sale.  Altre  volte  son  favole ,  come  le 
Trasformazioni  di  Circe  presso  il  Gran  Duca  di  Toscana; 
talora  cacce,  come  quella  del  Toro  nella  quadreria  dei 
Marchesi  Riccardi  a  Firenze;  spesso  all'uso  fiammingo 
mercati  e  torme  di  animali;  tanto  sempre  più  studiato  e 
più  gaio,  quanto  dipinge  in  più  picciolo  proporzioni.  Tal 
è  un  Tobia  in  atto  di  ricuperare  la  luce;  quadretto  ele- 
gantissimo, che  vidi  già  presso  i  Sigg.  Gregori  a  Foligno. 
Un  grosso  volume,  dice  il  Soprani  non  basterebbe  a  dar 
distinta  contezza  de' suoi  quadri  rimasi  in  Genova.  Ma  ve 
n*è  copia,  per  tacer  degli  oltramontani,  in  tutta  l'Ita- 
lia :  essendo  egli  stato  anche  in  Roma  e  in  Venezia 
per  suoi  studi;  è  più  lungamente  a  Mantova,  ove  mo- 
ri servendo  alla  corte.  Quivi  dalla  proprietà  è  vaghezza 
del  colorito  sorti  il  soprannome  di  Grechetto,  e  dal  gusto 
delle  incisioni  in  rame  fu  anche  da  taluno  chiamato  il 
secondo  Rembrant.  Restano  in  quella  città  le  imitazioni 
che  Francesco  figlio  e  Salvatore  fratello  di  Gio.  Bene«Franceico 
detto  fecero  del  suo  stile;  e  spesso  gli  si  avvicinano.  Fran-Jjf*/i|^*f*^' 
Cesco  si  ridusse  di  poi  a  Genova,  ove  si  esercitò  in  qua- 
dri di  animali,  che  i  mediocri  conosci  tori  ascrivono  talora 


IO- 
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a  Gio.  Benedetto.  Da  Francesco  in  faori,  niun  genovese 
Gio.  Lo-  Io  emulò  in  queste  rappresentanse:  poiché  Gio«  Lorenzo 
"^l^^^^rtolottii  che  lo  udì  per  non  lungo  tempo  ^  si  diede  a 

far  tavole  d'altari;  e  in  quella  della  Visitazione^  che  fece 

per  la  chiesa  di  questo  titolo»  singolarmente  si  distinse» 
Antonina- A ntonmaria  Vassallo  dipinse  lodevolmente  paesi»  fiorì, 
'^^^^'frutlii  animali.  11  suo  maggior  merito  è  a<^  colorito  che 

apprese  da  Malo  scolare  di  Rubens.  Valse  anco  in  figure; 

ma  il  breve  corso  di  vita  non  gli  permise  di  poggiare  a 

gran  fama. 
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Succedono  agli  stili  Putrii  il  Romano  e  il  Parmense. 
Stabilimento  di  un*  accademia. 

JLIopo  il  1657  spenti  molti  maestri  dalla  pestilenza^  e 
mancati  per  altri  casi  o  invecchiati  non  pochi  altri,  ed 
alquanti  pare  traviati  al  manierismo,  la  scuola  genovese 
cadde  in  tanta  declinazione^  che  i  più  de' giovani  si  ri  voi* 
fiero  altrove  per  gl'insegnamenti  della  pittura;  e  comune* 
mente  frequentarono  Roma.  Cosi  dal  principio  di  questo 
secolo  fino  a'di  nostri  è  prevalso  in  que'  pittori  il  gusto 
de'romaniy  variato  però  secondo  le  scuole  ond'era  disceso 
e  secondo  i  discepoli  che  lo  esercitavano.  Pochi  lo  han 
mantenuto  senza  mistura;  ed  alcuni  del  romano  e  del  ge- 
novese han  formato  una  terza  maniera  degna  di  applauso. 
Nel  qual  proposito  deon  essere  avvertiti  i  lettori,  che  non 
gli  estimino  facilmente  da  ciò  che  di  alcuni  di  essi  rimane 
in  Roma  ;  come  pur  talvolta  ho  veduto  fare.  I  pittori  deono 
stimarsi  da 'quadri  che  fecero  in  età  già  adulta  :  questi  sono 
in  pittura  ciò  che  in  letteratura  le  seconde  edizioni  ;  su 
le  quali  voglion  essere  giudicati  gli  autori. 

Scrissi  in  altro  tomo  diGio.  Batista  Gaulli.  Costui  do*Gio.  Bati- 
pò  un  lungo  esercizio  sotto  Luciano  Borzone,  mal  soffrendo*^ 
la  vista  di  una  città  spopolata  e  funestata  dal  contagìo,passò 
a  Roma;  e  quivi  con  lo  studio  de'miglior  classici  e  con  la 
direzione  del  Bernino  usci  in  campo  autore  di  una  nuova 
maniera  grande,  vigorosa,  piena  di  fuoco;  e  tuttavia  gra- 
ziosissima  ne'  fanciulli  e  lietissima  nel  suo  insieme.  Diede  ScoUrì 
alcuni  alunni  alla  scuola  di  Roma;  e  due  ne  rese  alla  scuola  ^^^^*°" 
patria;  Gio.  Maria  delle  Piane,  dalla  professione  dell'avo 
chiamato  il  Molinaretto^  e  G  io*  Enrico  Yaymer.  Riuscirono 
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buoni  compositori;  e  ne  han  tavole  alquante  chiese  di  Ge*^ 
nova;  specialmente  del  primo ,  di  cui  anche  a  Sestri 
di  Ponente  è  una  Decollazione  di  S.  Gio.  Batista  celebrata 
molto.  Ma  il  lor  nome  e  la  fortuna  derivò  da'  ritratti.  La 
perizia  che  in  ciò  ebbe  il  maestro  sopra  quanti  vivevano^ 
conciliò  ad  essi»  oltre  il  sapere^ancoil  credito ;oQde  abbon- 
darono di  commissioni  e  in  Genova  che  perciò  è  piena  di 

11  Vaymer volti  da  lor  dipinti ,  ed  anche  ne' paesi  esteri»  Il  Yaymer 
fu  tre  volte  chiamato  a  Torino  per  ritrarre  i  Sovrani  e  la 
R.  famiglia;  e  con  larghe  oflferte  fu  invitato  a  fermarvisi; 

Il  Molina*!^  quali  egli  rifiutò  sempre.  Il  Molinaretto,  dopo  essere 

retto.    gi^iQ  pij^  volte  a  Parma  e  a  Piacenza,  ove  forni  di  ritratti 

la  corte  e  di  tavole  alquante  chiese,  dal  Be  Carlo  di 

Borbone  invitato  a  Napoli,  ritrattista  regio  in  buona  veo* 

chiczza  vi  mori. 

Scolari  Anche  Pietro  da  Cortona  formò  alla  Liguria  qualche 

tini,    degno  allievo.  Dubbia  fama  n'è  rimasa  di  Francesco  Bruno 

^BruA<K^^^  Porto  Maurizio,  che  in  patria  lasciò  quadri  d'altare 
sul  far  di  Pietro,  anzi  la  copia  d' una  sua  tavola  :  e  pittor 
disuguale ,  se  non  dee  dirsi  piuttosto  col  Sig.  Ratti ,  che 
certe  opere  più  deboli  a  torto  gli  siano  ascritte  dal  volgo. 
Con  men  fondamento  si  è  dubitato  che  uscisse  di  quella 

Francesco  accademia  Francesco  Rosa  genovese,  che  intorno  a'mede- 
^^^*  simi  tompi  studiò  in  Roma.  Le  pitture  a  fresco  e  le  ta- 
vole che  ivi  lasciò  a  S.  Carlo  al  Corso,  e  specialmente  ai 
SS.  Vincenzio  e  Anastasio,  lo  scuopron  seguace  di  altre 
massime:  somiglia  ivi  Tommaso  Luini  e  i  tenebrosi  di 
quel  tempo.  Molto  meglio  dipinse  a'  Frari  di  Venezia  un 
miracolo  di  S.  Antonio  in  una  gran  tela;  ove,  oltre  una 
bellissima  architottura,  spicca  intelligenza  d'ignudo,  bel 
giuoco  di  chiaroscuro,  molta  vivacità  di  teste;  in  queste 
poco  scelto,  caraccesco  nel  rimanente  più  forse  che  cor- 
lonesco. 

òio.Mam         I^al  Cortona  fu  senza  dubbio  ammaestrato  Gio.  Maria 

BotuUa.  Bottalla.  11  Card.  Sacchetti  suo  mecenate  dalla  felice  imi- 
tazione di  Baffieiello  b  chiamò  il  Rafiaellino  ;  cognome  che 
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io  noti  so  se  gli  fosse  confermato  in  Boma  dal  pubblico; 
e  certamente  in  Genova  gli  fu  negato.  Fece  però  nell'una 
città  e  nell'altra  pitture  considerabilissime;  Inelle  quali 
non  cosi  imita  Pietro ^  cbe  non  deferisca  anche  molto  ad 
Aunibal  Caracci.  Una  grande  istoria  di  Giacobbe  di  sua 
mano  vedesi  tuttora  nella  quadreria  del  Campidoglio^ 
cbe  fu  già  de'  Sacchetti; e  in  Genova  sussiste  in  una  sala 
di  casa  Negroni  una  sua  pittura  a  fresco.  L' una  e  l'altra 
opera  è  grande  per  un  pittore  che  non  oltrepassò  i  tren- 
tun anni.  Altro  indubitato  scolar  di  Pietro  fu  Gio.  Batista  ^s|°L«^„^y 
Langettii  quantunque  nel  tinteggiare  più  si  attenga  al  s^^^^* 
vecchio  Cassana  suo  secondo  maestro.  È  il  Langetti  un 
de'  pittori  esteri  che  dopo  il  i65o  in  Venezia  fiorirono  e 
urtarono  T  estro  del  Boschini.  Egli  ne  canta  come  di 
un  professor  lodevole  nel  disegno  e  nel  pennello  (i); 
e  queste  lodi  gli  sono  confermate  dallo  Zanetti;  co- 
si però  che  solamente  si  estendano  alle  sue  pitture 
fatte  con  più  studio  ^  com'è  un  suo  Crocifisso  nella  chiesa 
delle  Terese.  Nel  resto  dipinse  assai  per  mestiere,  spe- 
cialmente busti  di  vecchi ,  di  filosofi ^  di  anacoreti,  pei 
quali  è  notissimo  nelle  quadrerie  venete  e  lombarde.  Di* 
cesi  che  solea  farne  uno  aldi:  ritraea  sempre  un  volto 
dal  vero,  senz'aggiungervi  quel  non  so  che  di  grande  che 
ammiriamo  tanto  ne*  greci  scultori  in  soggetti  simili.  Av- 
vivava però  que' volti  con  una  forza  di  tinte  e  con  un 
brio  di  pennello, ch'erano  ricercatissimi,  né  si  pagavano 
men  di  cinquanta  ducati  l'uno.  Il  suo  nome  non  si  legge 
neir  Abbecedario;  né  molto  me  ne  maraviglio:  in  opere 
così  vaste  chi  può  mai  sapere  e  notar  tutto  ? 

Ma  il  maggior  numero  degli  studiosi  che  Genova  man-  ^MmIiu!* 

(i)  L'opera  con  ben  arte  e  colpi  franchi, 
L' osserva  el  naturai  con  bon  giudizio; 
In  r  atizar  V  atende  al  bon  ofizio , 
Che  i  movimenti  sia  vìvi  e  no  stanchi. 

Carta  del  Nai^egar  pittoresco  pag.  538. 
Si.  Pili.  T.  V.  19 
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t^ieSie-  dò  a  Roma,  si  accostò  al  Maratta.  Gio.  Stefano  Robaito 
battor  savonese  tornò  due  volte  alla  sua  scuola;  e  vi  stette  più 
anni.  Si  fecondò  anche  la  fantasia ,  vedendo  altre  scuole 
d'Italia  e  passando  in  Germania  ancora;  e  già  maturo  d  an- 
ni si  fermò  in  patria.  Vi  ha  fatte  opere  che  la  onorano^ 
siccom'  è  ti  San  Francesco  in  atto  di  ricever  le  stimate  » 
dipinto  a  fresco  nel  chiostro  de'Cappuccini.  Altre  cose  di 
que' primi  anni  son  lodate  in  ogni  linea ,  e  specialmente 
Del  colorito,  in  cui  servi  di  ammirazione  agristessiprofes- 
sori  di  Genova^  usi  a  vederne  i  migliori  esempi.  Datosi  poi 
al  giuoco  e  deposto  ogni  pensier  di  onore^  invili  il  suo  pen- 
nello ed  il  nomesuo^  lavorando  come  un  artigiano  da  mer- 
cati opere  di  pochissimo  prezzo.  Quindi  potè  dirsi  che  Sa- 
vona non  ebbe  forse  né  miglior  pittore  di  lui,  né  peggiore. 

Gio.Baf-         {^i^^  Raffaello  Bada  racco  figlio  di  Giuseppe  ^  di  cui  si 

Badaraccoè  scrìtto  ìu  altra  epoca,  dalla  scuola  del  padre  passò  a 
quella  del  Maratta;  indi  aspirando  a  uno  stil  più  facile , 
divenne  cortonesco  in  gran  parte;  soave  molto  ueldipin* 
gere,  bene  impastato  e  largo  dell'azzurro  d'oltremare  il 
più  fine,  che  fa  trionfare  i  suoi  dipinti  e  gli  fa  durevoli. 
Nelle  quadrerie  sono  moltissime  sue  composizioni  di  sto- 
rie; e  delle  più  grandi  che  facesse  ne  ha  due  la  Certosa 
di  Polcevera  con  fatti  del  Santo  Istitutore.  Pretto  marat- 

Ma^chdii  ^'^^^  divenne  un  Rolando  Marchelli;  ma  distratto  dalla 
mercatura  poco  dipinse. 

I  più  nominati  in  questa  schiera  sono  i  figli  di  tre 

eèrto^  professori  assai  celebri;  Andrea  Carlone,  Paolgirolamo Piola 
e  Domenico  Parodi.  Il  primo  fu  figlio  di  Giambatista,  del 
cui  stile  e  del  romano ,  e  poi  anche  del  veneto  fece  un 
misto;  che  più,  se  non  erro,  piace  nelle  pitture  a  olio 
che  in  quelle  a  fresco.  Molto  dipinse  in  Perugia  e  nelle 
città  vicine  ,  ben  lontano  dalla  finitezza  e  grazia  del  pa- 
dre,  men  felice  di  lui  in  comporre;  tuttavia  franco  ^  ri- 
soluto, spiritoso  all'uso  de' veneti,  massime  in  certe  storie 
di  S.  Feliciano  dipinte  a  Foligno  nella  sua  chiesa.  Tornato 
a  Roma  9  emendò  anche  più  la  maniera;  e  ciò  che  fece 
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da  indi  innanzi  è  lutto  il  suo  meglio.  Tali  sono  alcuni 
fatti  della  vita  di  S.  Saverio  al  Gesù  di  Roma;  e  molte 
poetiche  rappresentanise  a  Genova  ne' palazzi  Brìgnole, 
Saluzzo^  Durazzo.  Questo  pittore  dà  un  utilissimo  docu- 
mento a  chi  scrive  in  pittura  ,  di  non  formare  facilmente 
giudizio  sul  merito  degli  artefici  prima  di  avergli  cono- 
sciuti ove  meglio  operarono.  Chi  giudicasse  del  Carìone 
su  la  pittura  che  fece  al  Gesù  di  Perugia,  non  si  persua^ 
derebbe  che  potesse  in  Genova  aver  fatto  sì  belle  cose  da 
noverarsi ,  come  fa  il  Ratti,  fra'  genovesi  più  degni  di  ri. 
ntembranza.  Niccolò  suo  fratello,  e  può  anche  aggio- cJhouÌ. 
gnersi  allievo,  è  il  debole  della  famiglia,  non  perchè  gli 
manchi  sufficienza ,  ma  perchè  non  passa  più  oltre. 

II  Piola  nato  di  Domenico,  sicconie  accennai  in  altro  Haolgiro- 
]uogo,èunode'più  colti  e  diligenti  pittori  di  questa  scuola;  piou. 
vero  marattesco  nel  metodo ,  per  gli  studi  preparati  ad 
ogni  opera  ed  eseguiti  a  bell'agio;  ma  non  ugualmente 
nella  imitazione.  In  questa  parte  par  che  maggiormente 
si  proponesse  i  Caracci  che  molto  avea  copiati  a  Roma; 
e  se  ne  veggon  tracce  nel  suo  bel  quadro  de'SS.  Domenico 
6  Ignazio  alla  chiesa  dì  Carignano,  e  in  ogni  luogo  dove 
ha  messo  pennello.  Si  sa  ch'era  dal  padre  proverbiato  di 
lentezza;  e  ch'egli  il  lasciava  dire,  intento  sempre  ad  es- 
sere più  che  il  padre  non  era,  scelto,  grandioso,  tenero, 
Tero.  Ebbe  particolar  merito  in  lavori  a  fresco;  e  come 
uomo  di  lettere,  ideò  assai  bene  favole  e  istorie  in  orna- 
mento di  varie  case  patrizie.  Lodasi  molto  il  suo  Parnaso 
dipìnto  pel  Sig.  Gio.  Filippo  Durazzo;  e  sì  aggiunge  che 
quel  Signore  dicesse,  ch'era  ben  contento  di  non  aver 
chiamato  di  Napoli  il  Solimene,  avendo  Genova  tal  pit- 
tore. Così  avess'egli  meno  dipinto  in  muri  e  più  in  tele, 
onde  restar  noto  anche  agli  esteri  quanto  meriterebbe. 

Domenico  Parodi  nacque  di  padre  scultore,  e  scolpi  Domenico 
anch'  egli,  e  fu  in  oltre  architetto  ;  ma  il  suo  gran  vanto 
fu  la  pittura.  Meno  uguale  a  se  stesso  che  non  fu  il  Piola, 
ha  tuttavia  maggiore  stima  perchè  ebbe  genio  più  vasto, 
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cognizioai  di  lettere  «  di  arte  più  estese,  ìmitazioBe  del 
disegno  greco  più  aperta,  peoiiello  più  pieghevole  a  qua- 
lunque stile.  Studiò  prima  in  Venezia  sotto  il  Baoibeili, 
e  di  quel  tempo  restano  in  una  casa  Durazzo  copie  eccel- 
lenti di  quadri  veneti;  né  quella  maniera  dimenticò  per 
molti  anni  che  dipoi  studiasse  in  Roma.  Da  buon  maral- 
tesco  dipinse  il  bellissimo  S.  Francesco  di  Salesa'Filippìni, 
e  non  poclte  altre  tavole:  ma  di  lui,  come  deXaracci  ,si 
trovan  opere, ov'egregia mente  conformasi  or  al  Tintore  ilo, 
or  a  Paolo ,  le  quali  soa  descritte  nella  sua  vita.  La  sa  la 
del  palazzo  Negroni  è  il  suo  lavoro  più  decantato.  È  api  • 
niotie  di  alcuni  professori  che  in  tutta  Genova  non  ve  ne 
sia  altra  sì  ben  dipinta  ;ed è  certo  che  Mengs  vi  si  fermò 
parecchie  ore  ammirando  un  pittore  che  non  avea  udito 
nominar  mai.  Il  corretto  disegno,  la  forza  e  l'amenità 
delle  tinte,  un'arte  sua  propria  di  colorir  pareti,  spiata 
da  molti  e  non  ben  intesa  da  veruno,  rendon  questo  lavoro 
osservabilissimo;  né  poco  il  commenda  la  poesia  della  in- 
venzione e  la  bella  distribuzione  de' gruppi  e  delle  figu- 
re. Tutto  risguarda  la  gloria  di  quella  nobil  famiglia;  al 
cui  stemma  fan  corona  la  Prudenza,  la  Continenza  ed 
altre  Virtù  espresse  co'loro  simboli; e  vi  son  pure  favole 
di  Ercole  Leonicida  e  di  Achille  ammaestrato  da  Cbiro- 
ne,  che  significano  T  onore  di  quella  gente  in  armi  ed  ia 
lettere.  Vi  sono  aggiunti  ritratti;  ed  è  legata  ogni  parte 
'        coir  altra,  e  variata  si  bene,  e  arricchita  tanto  di  vestiti, 
di  drappi,  d'ogni  ornamento;  che  un'altra  famiglia  po- 
trà dirsi  meglio  cantata  da  un  poeta,  ma  non  cosi  facile 
mente  meglio  onorata  da  un  dipintore.  Altre  case  patrizie 
ne  hanno  avuti  be' lavori  a  fresco;  e  la  Galleria  del  Sig. 
Marcello  Durazzo  ornata  di  storie  e  di  favole,  e  di  chia- 
riscuri  che  si  direbbon  bassirilievi ,  é  opera  molto  vicina 
alia  già  descritta.  In  certe  tavole,  com'è  il  S.  Camillo  dei 
Lellis,  non  par  desso;  e  forse  più  di  lui  vi  operò  la  sua 

Angiolo  scuola.  11  suo  più  Celebre  allievo  fu  il  prete  Angiolo  Rossi; 

*^^*"'    uno  de'  miglior  imitatori  in  facezie  che  avesse  il  Piovan 
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Arlotto;  e  in  pittura  buon  marattesco ,  aBcerchè  aurore  di 
p)ehe  opere.  Batista  Parodi  fu  fratello  di  Domenico^  non  Parodi. 
già  allievo;  addetto  alla  veneta  scuola,  spedito,  franco,  co- 
piosa d'invenzioni  ,  brillante  di  colorito,  ma  non  troppo 
scelto,  né  da  compararsi  a^ migliori.  Assai  visse  in  Milano 
e  in  Bergamo.  Pellegro  figlio  di  Domenico  dimorò  in  Li-  ^'''*^*|^*' 
sbona,  ritrattista  insigne  del  suo  tempo. 

Molto  ha  del  romano,  quantunque  educato  in  Gè- Altri  stili 
tiova  TAb.  Lorenzo  figlio  di  Gregorio  Ferrari;  uno  dei  Abate 
più  gentili  pennelli  di  questa  sctiola,  imitatore  anco 
degli  scorti  e  della  grazia  del  Correggio,  come  era  il 
padre;  ma  più  di  lui  corretto,  anzi  buon  maestro  ìu 
disegno.  Per  riuscire  nel*  delicato  talora  è  languido;  se- 
nonehà  dipingendo  in  vicinanza  de'  Carloni  (  come  nel 
palazzo Doria  a  S.  Matteo )o  di  altro  vivo  coloritore,  rin- 
forza ivi  le  tinte,  si  che  paiono  a  olio,  e  di  poco  cede  a 
qualunque.  Prevalse  ne'freschi  come  i  più  di  questa  scuola, 
ed  è  quasi  singolare  ne' fregi  a  chiaroscuro.  Ne  abbondan 
}e  chiese  e  i  palazzi;  e  in  quello  de'  nobili  Carega  è  una 
Galleria,  ultimo  suo  lavoro,  tutto  variato  con  fatti  del'la 
Eneide,  tutt' ornato  di  rabeschi, di  stucchi, d'intagli  per 
artefici  da  lui  diretti.  Fece  anche  quadri  d'istorie.  Per  le 
tavole  esposte  al  pubblico  esegui  dapprima  i  disegni  dei 
padre;  dipoi,  come  in  qi^elhi  di  vari  SS.  Agostiniani  che 
si  vede  alla  Visitazione ,  operò  di  suo  talento;  e  sempre 
di  migliori  esempi  accrebbe  la  scuola  ;  pittore  ancor  que- 
sto  di  merito  più  che  di  nome. 

Delicato  pennello  sul  far  del  Ferrari,  e  imitazione  del 
Correggio  men  disinvolta  che  ia  lui,  vede&i  in  Bartolom*  meo*(fi!?.' 
meo  Guidobono;  o  sia  nel  Prete  di  Savona.  Questi  usato  ^^^^^^^ 
a  dipinger  maioliche  insieme  col  padre,  che  servi  in 
tal  professione  alla  R.  corte  di  Savoia,  pose  nel  Pie- 
monte i  primi  fondamenti  dell'arte;  e  ne  ho  osservata 
in  Torino  qualche  pittura  che  sente  del  colorito  napole- 
tano, gradito  ivi  in  certo  tempo.  Ito  a  Parma  e  in  Venezia^ 
eopiaado  ed  esercitandosi,  divenne  abilissima  dipintore 
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e  abbondò  di  conimiòsiuni  in  Genova  e  per  lo  Sialo.  Si 
loda  in  lui  più  che  il  disegnò  delle  figure^ che  dà  nel  lungo, 
la  maestria  negli  accessori ,  fiori ,  frutti  ^animali;  e  singo* 
larmente  spiega  questo  suo  talento  in  certe  favole  dipinte 
da  lui  in  palazzo  Centurioni.  Avea  fatti  grandi  studi  sul 
Castiglione;  e  ne  avea  fatte  copie  che  mal  si  discernono 
dagli  originali.  Né  perciò  è  figurista  da  sprezzarsi;  ed  è 
sua  propria  lode  l'unire  una  gran  soavità  di  pennello  con 
beir  efifetto  di  chiaroscuro  ;  siccome  fece  nella  Ubriachezza 
di  Lolh  e  in  tre  altre  storie  a  olio  in  palazzo Brignole  Sale. 
Domenico  Anche  in  Piemonte  restan  molte  sue  opere  e  di  Domenico 
buotuT  ^"^  fratello y  delicato  anch' esso  e  grazioso;  di  cui  è  in 
'  duomo  di  Torino  una  gloria  di  Angioli ,  che  per  poco  si 

terrebbe  della  scuola  di  Guido.   Potrebbe  anteporsi  al 
Prete  se  avesse  tenuta  sempre  questa   maniera;  ciò  che' 
non  fece:  anzi  in  Genova  restan  di  lui  fra  poche  buone 
pitture  molte  trivialissime. 

Prima  di  lasciare  gi  imitatori  della  scuola  parmense, 
f'ip.  tornerò  a  scrivere  del  cav.  Gio.  Batista  Draghi,  cbe  no- 
Draghi,  minai  di  passaggio  nel  terzo  libro.  Era  stato  scolare  dì 
Domenico  Piola,  da  cui  apprese  la  speditezza;  nel  resto 
autore  di  un  nuovo  stile  che  si  formò  non  so  in  qual'paese; 
ma  che  assai  esercitò  in  Parma,  e  maggiormente  in  Pia- 
cenza,ove  visse  lungamente  e  mori.  Vi  si  scuopron  tracce 
della  maniera  bolognese  e  della  parmigiana  ;  ma  nelle  te* 
ste  e  nella  disposizione  de' colori  vi  è  non  so  che  di  nuovo 
e  di  suo,  che  il  distingue  e  il  caratterizza.  Per  quanto 
fosse  veloce,  non  è  facile  convincerlo  di  trascuratezza. 
Egli  con  un  brio  e  con  una  bizzarrìa  che  rallegra  ,  con- 
giunge uno  studio  di  contorni  e  di  tinte,  ed  un  rilievo  che 
ammaestra  ;  massime  in  quadri  a  olio.  Son  di  sua  mano  ia 
Piacenza  molte  tavole, e  fra  esse  il  S.  Giacomo  Interciso 
presso  i  Francescani  ,in  duomo  la  S.  Agnese,  in  S.  Lorenzo 
il  quadro  del  Titolare  e  la  gran  tela  degli  Ordini  religiosi 
che  da  S.Agostino  prendon  la  regola;  tema  trattato  già  nella 
vicina  Cremona  dal  Massarotti;  bene,  ma  inferiormente  a 
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costui,  n  Sig.  Proposto  Garasì  loda  singolarmente  ciò  che 
dipinse  a  Busseto  nel  palazzo  Pallavicino.  In  Genova  non 
fece  se  non  forse  qualche  opera  per  privati. 

L'Orlandì^chedi  questo  valentuomo  nonebbe notizia, 
computa  fra' primi  pittori  di  £uropa  Gioseffo  Palmieri,  Giosefio 
che  insieme  co'  precedenti  vivea  nelle  prime  decadi  del  **•'"»>•"• 
secol presente.  Tallode sembra  esagerata ;e  Ibrse  risguarda 
solo  il  merito  ch'ebbe  il  Palmieri  ne' quadri  degli  ani- 
mali^ che  fin  dalla  corte  di  Portogallo  gli  furon  commessi. 
Anche  nelle  istorie  di  figure  umane  è  pittop  di  spirito  e  di 
«na  bella  magia  di  colorito;  armonioso  in  okre  e  gradevoli; 
in  que' dipìnti  y  ove  gli  ^curi  non  gli  ricrebbero.  Ha  perd 
una  gran  taccia  nel  poco  disegno  ;  quantunque  studiasse 
presso  un  pittor  fiorentino  che  sembra  averlo  istruito  be- 
ne; giacché  nella  Resurrezione  a  &  Domenico  e  in  altre 
tavole  condotte  più  attentamente,  i  professori  poco  a 
nulla  trovano  da  riprendere. 

Ebbe  pure  applauso  specialmente  nelle  invenzioni  e 
nel  colorito  un  Pietro  Paolo  Raggi,  allievo  d'ignota  scuo-  Pietro 
la  ,  ma  certamente  caraccesco  in  un  S.  Bonaventura  che  til^. 
contempla  il  Crocifisso;  pitturaconsiderabiledelGuastato, 
Le  quadrerie  han  di  lui  certi  baccanali  che  assai  partecipa- 
no del  gusto  del  Castiglione,  siccome  notò  il  Ratti  ;  e  di 
quello  del  Carpioni,  come  leggesi  in  una  delle  Lederà 
Pittoriche  inserita  nel  Tomo  V.  Ivi  si  trovano  grandi  en- 
comi del  suo  valore.  Kè  altrove  meglio  si  conosce  clie  in 
Bergamo;  ove  fra  le  altre  opere  fece  per  la  chiesa  di  S. 
Marta  una  Maddalena  sollevata  dagli  Angioli  versoil  Cieb, 
e  pregiata  assai.  Egli  ci  è  descritto  d'umore  inquieto,  ira^ 
condo,  facile  a  disvogliarsi  in  ogni  soggiorno,  per  cui  si 
trasferì  ora  in  Torino,  ora  in  Savona;  or  di  nuovo  in 
Genova,  or  in  Lavagna,  or  in  Lombardia,  ora  in  Ber- 
gamo; ove  finalmente  trovò  morte  e  riposo.  Circa  a' me- 
desimi anni  in  Finale  sua  patria  cessò  di  vivere  Pierlo-  PiVioren* 
renza  Spoleti,  già  scolare  di  Domenica  Piola.  Il  suo  siu-^^^^*^^' 


2(^11  SCUOLA   GENOVESE 

dio  più  geniale  era  stalo  copiare  in  Madrid  le  pitture  di 
Morillo  e  di  Tiziano.  Con  questo  esercizio  egli  se  non  giunse 
mai  a  distinguersi  per  quadri  d'invenzione^,  riusci  però 
valentissimo  ritrattista  ,  adoperato  in  ciò  dalle  corti  di 
Spagna  e  di  Portogallo.  Si  fece  anche  un  abito  di  copiar 
le  altrui  composizioni,  e  di  trasferirle  anco  mirabilmente 
dalle  stampe  alle  tele,  crescendone  le  proporzioni,  e  adat- 
tandovi un  colorito  degno  de' suoi  grandi  esemplari.  Pit- 

Jaco^   tori  di  tal  fatta  quanto  son  più  utili  alla  società  di  certi 
*^°***    altri,  le  cui  invenzioni  quando  si  trovano,  par  proprio  di 
aver  trovata  la  mala  ventura! 

Fra  questi  nazionali  mi  sia  lecito  ricordare  due  fore- 
stieri, che  venuti  a  Genova  vi  si  stabilirono  e  succedettero 
ai  buoni  artefici  di  quest'epoca,  o  ne  furon  anche  compe- 
titori. L'uno  è  il  bolognese  Jacopo  Boni,  che  dal  France- 
schini  suo  maestro  fu  condotto  in  Genova  per  aiuto  quando 
dipinse  la  gran  sala  del  Palazzo  pubblico.  Il  Boni  fin  da 
quel  tempo  vi  ebbe  stima  e  commissioni,  e  vi  si  stabili 
nel  1726.  Si  veggono  di  lui  belle  opere  specialmente  a 
fresco  in  palazzo  Mari  ed  in  molti  altri;  e  la  più  riguar- 
devole che  facesse  nello  Stato  è  air  oratorio  della  Costa 
presso  a  S.  Remo  :  ma  di  lui  bastevolmente  si  è  scritto 
nel  terzo  libro. 

Sebattia-  L'altro  che  vi  giunse  tre  anni  appresso,  fu  Sebastiano 

lloG•leot-Qg]gQ^Ì  fiorentino,  discepolo  in  patria  del  Ghilardini,  in 
Bologna  di  Giangioseffo  dal  Sole,  uomo  di  bizzarro  e  fa- 
cile ingegno,  disegnator  buono  sempre  che  volle,  ardito 
coloritore  ,  vago  nella  scelta  delle  teste,  atto  alle  grandi 
composizioni  a  fresco;  nelle  quali  fu  talvolta  aiutato  per 
gli  ornati  dal  cremonese  Natali.  Dipinse  in  Genova  la 
chiesa  della  Maddalena  ;  e  quegli  affreschi,  onde  cominciò 
a  farsi  nome  nella  città,  sono  de'più  studiati  che  mai  fa- 
cesse; ma  fu  obbligato  dopo  la  prima  istoria  a  raddolcire 
alquanto  le  tinte.  Poco  aveva  operato  in  patria,  e  solo  nei 
primi  anni  ;  onde  quivi  non  gode  tanta  riputazione  quanta 
nella  Italia  superiore.  Egli  la  scorse  pressoché  tutta,  si- 
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mile  a  quegli  Zuccheri,  a  que'  PerusEiui,  a  que'  Ricchi  e 
ad  altri  avveutùrìeri  della  pittura^  i  quali  viaggiarono 
dipingendo,  o  dipinsero  viaggiando;  pronti  a  replicare  di 
paese  in  paese^  senza  nuovi  studi,  le  stesse  figure ,  e  tal- 
volta le  stesse  cose.  Quindi,  ancora  di  questo  si  trovan  la- 
vori non  solamente  in  più  città  della  Toscana,  ma  ezian- 
dio in  Piacenza  e  in  Parma,  ove  assai  operò  in  servigio 
de' Principi;  e  oltre  a  ciò  in  Codogno,  in  Lodi,  in  Gre^ 
mona ,  in  Milano,  in  Vicenza,  in  Bergamo,  in  Torino^ 
ove  fu  creato  direttor  di  quelF  Accademia.  In  tale  ujQSzio 
chiuse  i  suoi  giorni  nel  174^.  Erasi  però  stabilito  in  Ge«- 
nova,  ove  gli  succedettero  due  figli  Giuseppe  e  Gio.  Batì^  Giuseppe  e 
sta,  i  quali  viventi  nel  1769  dal  Sig.  Ratti  furono  nomi-  q^JJJJ^, 
nati  con  onore^  e  detti  egregi  pittori. 

Dalla  metà  del  secolo  fino  aMi  nostri,  tra  peMisastri 
della  guerra  occorsi  verso  quel  tempo  in  Genova,  e  tra* 
per  la  decadenza  della  pittura  in  tutta  Italia,  non  ci  si 
offrono  molti  artefici  da  ricordare.  Non  poco  m«rito  spe- 
cialmente in  quadri  storiati  da  camera  ebbe  Doi|nenico  Domenico 
Bocciardo  di  Finale,  scolare  e  seguace  del  Morandi;  pit»^«^«'<*0' 
tor  di  non  molta  invenzione,  ma  esatto  e  di  belle  tinte. 
In  Genova  è  a  S.  Paolo  un  suo  S.  Giovanni  che  battezza 
le  turbe  ;  e  quantunque  abbia  fatte  per  lo  Stato  migliori 
tavole, pur  basta  per  rispettarlo.  Qualche  riputazione  godè 
pure  Francesco  Camperà  nativo  della  Polcevera,  che  avea  f^^^^^^^^ 
studiato  in  Napoli  sotto  Solimene,  dalla  cui  scuola  uscì  Campora. 
anco  Gio.  Stefano  Maia  ottimo  ritrattista.  Un  BatistaChiap»  Gio  Step- 
pe di  Novi,  esercitatosi  lungamente  in  Roma  nel  disegno,  e  °Batisu' 
divenuto  coloritoreassai  ragionevole  in  Milano,parvemolto^'^**PP^* 
promettere.  In  S.  Ignazio  di  Alessandria  vie  una  gran  tavola 
del  Titolare,  ch'è  uno  de'suoi  miglior  quadri,  assai  bene 
ideato  e  composto;  bel  campo,  bella  gloria  di  Angioli,  bella 
espressione  nella  principal  figura  ,  senonchè  la  testa  non 
presenta  il  suo  vero  ritratto.  Più  belle  opere  se  ne  vedreb- 
bono  ;  ma  V  autore  mori  nel  meglio  di  sua  carriera  ;  e  nella 
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stòria  del  Ratti  è  qualificato  come  T  ultimo  de' pittori  di 
marito,  che  contasse  la  scuola  ligustica. 
Qnaarato-  ^       Scarseggiò  questa  scuola  per  alcun  tempo  di  buoni 
■^     quadraturìsti.  Quantunque  il  P.  Pozzi  fosse  in  Genova» non 
vi  fece  allievi.  Bologna  più  che  altro  luogo  le  ne  supplk 
Di  là  vennero  il  Colonna  e  il  Mitelli  tanto  allora  pre- 
giati; vennevi  F  Aldovrandini,  eidue  fratelli  Haffner^ 
Arrigo  ed  Antonio.  Questi  vi  si  vesti  Filippino;  e  ornanda 
in  Genova  la  sua  chiesa  e  alquanti  altri  luoghi  ^  addestrò 
6io.Bftti-^^i^  sua  professione  Gio.  Batista  Revello ,  detto  il  Mu*^ 
fU  Aerei- stacchi.  Giovò  anche  co' suoi  esempi  a  Francesco  Costa, 
Franéeseoche  dalla  scuola  di  Gregorio  de'  Ferrari  era  uscito  ornati-^ 
^^'^  sta.  Questi  due  giovani  per  la  somiglianza  della  profes* 
sionci  che  sola  concilia  e  le  maggior  rivalità  e  le  mag- 
giori amicizie  y  in  processo  di  tempo  divennero  fra  lora 
unitissimi.  Ammendue  per  forse  vent'anni  servirono  con- 
cordemente a' figuristi  nominati  in  questa  epoca,  prepa- 
rando loro  le  prospettive  e  i  fregi,  e  quanto  altro  rìchie» 
dea  l'arte.  Sono  del  pari  lodati  nella  scienza  prospettica^ 
nella  grazia,  lucentezza  e  armonia  delle  tinte;  ma  ilRevellO' 
nella  maestria  de' fiorami  è  preferito  al  compagno.  La  mi- 
glior fattura  che  se  ne  conti  è  a  Pegli  in  palazzo  Grillo^ 
ove  ornarono  una  sala  ed  alcune  camere.  Né  poche  altre 
cose  condussero  separatamente,  considerati  come  i  Colonna 
e  i  Mitelli  della  loro  nazione. 
Paesi.  Il  paesista  di  questa  epoca  veramente  rinomatoè  Carlo* 

Antonio  ^^^^^^^^  Tavella  scolar  del  Tempesta  in  Milano,  e  di  uà 
Tayeiia.  Gruembroech  tedesco,  il  quale  dal  fuoco  che  introduceva 
Il      ne'paesi  fu  anche  detto  il  Solfarolo.  Gli  emulò  dapprima  ; 
5olf«ro1o.  jn^ji  raddolcì  la  maniera  su  le  opere  del  Castiglione^  del 
Poussin  e  de' buoni  fiamminghi.  Dopo  il  Sestri,  fra'pae^ 
santi  genovesi)  è  contato  primo.  Il  suo  stile  è  facile  a  ve* 
dersi  nelle  quadrerie  di  Genova,  specialmente  in  palazzo 
Franchi)  che  n'  ebbe  più  di  trecento  quadri  ;  e  gli  concia 
lia  la  riputazione  di  un  de'  primi  della  sua  età.  Vi  si  veg- 
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gono  arie  calde^  belle  degradaziooi  di  paesi,  graziosi  ef> 
felti  di  luce;  piante^  fiori,  animali  toccati  con  moltissima 
grazia  ed  espressi  con  esattissima  verità.  Nelle  figure  fa 
aiutato  da'  due  Pioli^  padre  e  figlio,  e  più  spesso  dal  Ma- 
guasco,  con  cui  fece  società  di  lavori.  Le  dipinse  talvolta 
ne'  suoi  paesi  per  se  medesimo,  copiandole  veramente  da- 
gli originali  de*suoi  compagni ,  ma  riducendole  ad  una 
maniera  eh' è  propria  sua.  Ebbe  Carlo  Antonio  una  figlia, 
per  nome  Angiola^  debole  pittrice  d'invenzicme;  ma  buona  ^''C^l]!^ 
propagatrice  delle  invenzioni  paterne.  Molti  altri  si  die* 
dero  allora  ad  iniitarlo,  e  sopra  tutti  gli  si  avvicinò  un 
Niccolò  Micone^  o  sia  lo  Zoppo,  come  più  comunemente  ^l^^^ 
lo  chiamano  i  suoi  cittadini. 

Alessandro  Magnasco  detto  Lissandrino  fu  figlio  di  4'^'!!'^ 
uno  Stefano,  che  ammaestrato  da  Valerio  Castello,  e  poi  gnaaco* 
dimorato  in  Roma  più  anni,  mori  ancor  giovane;  né  altro 
lasciò  alla  patria,  che  poche  tavole  e  grandissimo  desi- 
derio del  suo  ingegno.  Il  figlio  fu  istruito  dall'Abbiati  in^^fi^o 
Milano;  e  quel  tocco  di  pennello  risoluto  e  di  pochi  trat-  *^"'*'^' 
ti,  che  usò  il  maestro  nelle  opere  macchinose^  trasferi 
egli  a' suoi  quadri  di  capricci,  di  spettacoli,  di  azioni  po- 
polari, ne'quali  è  quasi  il  Cerquozzi  di  questa  scuola.  Le 
sue  figurine  di  poco  oltrepassano  la  misura  di  un  palmo. 
Le  rappresentazioni  sono  sacre  pompe,  scuole  di  donzelle 
o  di  giovanetti,  capitoli  di  Prati,  esercizi  militari,  lavori 
di  artigiani,  sinagoghe  di  Ebrei,  ch'era  il  tema  che  trat- 
tava più  volentieri  e  più  facetamente  che  altro  mai.  Le 
sue  bizzarrie  non  sono  in  Milano  rare  a  vedersi:  ne  ha 
pure  il  palazzo  Pitti  a  Firenze,  ove  il  Magnasco  dimorò 
per  alquanti  anni,  graditissimo  al  Granduca  G io.  Gastone 
e  alla  sua  corte.  Accompagnando  quadri  di  altro  pittore, 
come  spesso  gVinterveuiva,  vi  adattava  i  soggetti  molto 
a  proposito  ;  ciò  che  fece  non  sol  ne'  paesi  del  Tavella 
e  di  altri,  ma  ne' rottami  ancora  di  Clemente  Spera  in 
Milano,  e  in  altre  architetture.  Questo  artefice  fu  gradito 
dagli  esteri  più  che  da'suoi.  Quel  lavorardi  tocco,  benché 
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congiunto  a  gran  sentimento  e  a  sufficiente  disegno,  non 
piacque  in  Genova,  perchè  lontano  dalla  finitezza  e  unio- 
ne di  tinte  che  seguian  que'maestri:  quindi  iì  Magnasco 
poco  lavorò  in  patria,  e  non  le  diede  alcun  allievo.  Uno 
insigne  n^educò  alla  scuola  veneta,  e  fu  Bastiano  Ricci;  di- 
cuì  8ì  è  fatta  menzione  più  di  una  volta. 
Gio.  Ago«  È  mancato  in  questi  ultimi  anni  Gio.  Agostino  Ratti 
di  Savona  pittore  d)  un  umor  lietissimo.  Assai  promosse 
h  ilarità  de' teatri  con  belle  scene,  e  quella  de'gabinettl 
con  lepide  caricature  che  intagliò  anco  in  rame.  Era 
abile  a'quadri  da  chiesa,  come  può  vedersi  a  Savona  in 
S.  Giovanni,  che,  oltre  varie  storie  del  Precursore,  ne  ha 
una  Decollazione  molto  lodata;  e  a  Genova  ancora  in  S. 
Teresa;  seguace  sempre  del  Luti,  la  cui  scuola  avea  fre- 
quentata in  Roma.  Fu  anche  buon  frescante;  e  ne  ho  ve- 
duto in  Casale  di  Monferrato  il  coro  de^Conventuali,  ove- 
alla  prospettiva  del  cremonese  Natali  aggiunse  figure.  Ma- 
il sua  maggior  talento  era  per  le  pitture  facete.  Avea  per 
esse  una  fantasia  vasta,  feconda,  sempre  creatrice  di  nuove- 
idee.  Ninna  cosa  è  più  lepida  delle  sue  maschere  acerra« 
ne,  da  luì  composte  in  risse  o  in  danze  o  in  altre  azioni 
quali  s'introducono  dagl'istrioni  Bellecommedte.il  Luti,, 
che  fu  suo  maestro  in  Roma,  lo  Ibdava  come  uno  dei 
miglior  talenti  che  conoscesse  in  questo  genere;  fino  a 
uguagliarlo  al  Ghezzi.  Le  notizie  di  questo  Gio.  Agostino, 
nii  furono  comunicate  dal  Cav.  suo  figlio,  nominato  giìh 
molte  volte  nella  mia  Storia  (i),  e  morto  nel  1795. 

(1)  Altre  ootizie  iQedkeiu  la  tua  scuola  preparava  per  lattami 
pa;  e  riguardavaoo  cosi  gli  anticlii  tempi  come  i  moderoi.  U  MS. 
che  ci  avria  dato  modo  di  accrescere  questa  edizione,  si  è  cerco 
indarno  con  detrimento  della  medesima.  Egli  non  fu  gran  pittore  ; 
ma  non  degno  certamente  di  quel  disprezzo  con  cui  fu  trattato  in 
qyatche  libro*  La  gratitudine,  T  amicizia,  il  dover  della  storia, 
l'umanità  istessa  richieggono  da  me  che  io  ne  accenni  quanto  pud 
dirsene  di  bene^  essendone  già  scritto  quanto  se  ne  potea  dire  di 
omIc.  Leggasi  dunque  la  Difesa  ài  esso  citata  da  noi  altrove,  e  ri* 
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Altri  professori  di  quella  scuola  loderanno  i  posteri^  Accad»- 

i .  .      .  ,  ,  mia  Lisci* 

ai  quau  essi  vivendo  tuttora  e  operando^  preparano  argo-    sUca. 

ferita  poi  col  vero  suo  titolo  nel  nostro  secondo  Indice  alla  voc^ 
Batti.  Ivi  (chiunque  ne  sia  Fautore)  sOn  raccontate  cose  da  tenerlo» 
tecondo  questi  tempi»  lodevole  artefice.  Sopra  tutto  gli  fa  onore  il 
giudizio  di  Mengs»  che  airAccadenrìa  di  Milano  lo  propose  per  Di-^ 
rettore^  e  dovendosi  nel  R.  Palazzo  di  Genova  dipingere  istorie  pai- 
trie,  il  itatti  e  da  Mengs  e  dal  Baioni  insieme  fu  raccomandato  per 
sì  onorevole  commissione»  eseguita  poscia  da  lui  con  soddisCazione 
del  pubblico.  1  più  accorti  han  trovato  in  quelle  istorie  qualche  cosa 
pia  che  imitazione  di  buoni  autori;  e  si  sa  ch*ei  profitta  volentieri 
delle  invenzioni  altrui  o  incise  o  dipinte;  ma  di  quanto  pochi  non 
può  dirsi  altrettanto?  In  Roma  pOt,  Ove  quattro  anni  visse  in  casa 
di  Mengs,  fece  sotto  la  direzione  di  lui  opere  applauditissime;  sicco- 
me una  Nativiià  di  G.  G.  per  cui  Mengs  gli  fece  il  bozzetto»  che 
graticolato  o  colorito  dal  Ratti»  servi  per  una  chiesa  di  Barcello- 
na. Dovendo  dipingere  una  S.  Caterina  da  Genova»  collocata  poi 
quivi  nella  sua  chiesa»  Mengs  gli  disegnò  con  mirabile  espressione 
il  volto  della  Santa,  e  ritoccò  poi  ancora  il  quadro,  rendendolo  sti- 
mabilissimo. Si  avverta  però,  che  simili  finezze  verso  i  loro  amici  o 
scolari  non  soglion  usare  i  valentuomini,  ove  in  essi  non  iscnoprano 
almeno  una  buona  mediocrità.  In  linea  poi  di  copista  dovette  il  Ratti 
superarla,  anche  a  giudizio  di  Mengs;  avendo  questi  voluto  a  prezzo 
acquistare  una  copia  del  S.  Girolamo  del  Correggio,  che  il  Ratti  avea 
fatta  in  Parma.  Altra  prova  della  stima  in  che  l'ebbe,  è  l'averlo  ani- 
mato a  scriver  cose  pittoriche;  al  che  molti  lumi  doveva  avere  rac- 
colti nel  quadriennio  che  insieme  vissero.  Mella  citata  Difesa  leg- 
gonsi  le  Accademie  che  lo  aggregarono,  i  poeti  e  i  letterati  che  il  lo- 
darono, la  croce  di  cav.  che  ottenne  da  Pio  VI,  la  direzione  dell'Ac- 
cademia ligustica  datagli  anche  a  vita»  s'egli  avesse  voluto  ritenerla 
sempre;  finalmente  le  moltissime  commissioni  di  pittura  avute  dai 
diversi  luoghi:  ma  io  tutte  queste  cose  valuto  sol  quanto  basta;  il 
giudizio  che  ne  fece  Mengs  è  lo  scudo  più  forte  che  quella  Difesa 
opponga  al  suo  fianco  per  salvarlo  dagli  avversari. 

Preparate  le  aggiunte  per  la  nuova  edizione;  si  è  pubblicato  1*^*- 
logio  del  cav.  Azara,  ove  si  dice  che  i  MSS.  di  Mengs  ammassati  e 
confusi  andarono  in  mano  del  Milizia  che  si  prese  la  libertà  di  ca- 
ricare talvolta  a  suo  talento  i  giudizi  di  lui  circa  a' pittori  più  ec- 
cellenti» Questa  notizia  che  vien  da  una  penna  mollo  autorevole»  ho 


aoS  SCUOLA    GEKOVESS 

menti  per  se  di  lode,  per  la  patria  di  onore.  La  nuova  prole 
che  soccresce  ora  alla  pittura,  può  anche  sperare  mag- 
gior progressi  mercè  deir  Accademia  ligustica  recente- 
mente fondata  per  le  tre  Arti  sorelle.  Nel  giro  di  pochi 
anni  si  è  preparato  a  quest'Accademia  uno  splendidissimo 
domicilio  con  tanta  copia  di  scelti  gessi  e  di  rari  dise- 
gni|  con  tai  professori  e  con  tanti  sovvenimenti  gratuiti 
alla  gioventù  studiosa;  che  tale  stabilimento  di  già  si  an- 
novera fra  i  piò  belli  e  i  più  utili  della  città.  Tuttodeesi 
al  genio  e  alla  liberalità  di  molti  patrizi  tuttor  viventi 
che  concorsero  a  sì  splendida  fondazione^  e  van  nodren- 
dola  e  aumentandola  tuttavia. 


voluto  cbe  qai  t'ioteriste  per  pia  ragioDi.Etia  toglie  a  Meogt  Tedio- 
•ita  di  qualche  troppo  tvtnxata  critica  ,  o  se  non  altro  gliene 
tcema.  Essa  cooralida  ciò  che  dice  la  Difesa  del  Ratti  circa  il  vero 
autore  della  Vita  del  Correggio,  che  veramente  fu  il  Ratti,  ma  con 
qualche  ritocco  si  pubblicò  per  cosa  di  Mengs,  senza  riflettere  che 
Tautore  mettevasi  ia  contraddizioue  con  se  medesimo.  Essa  fa  cono- 
scere che  al  gran  nome  di  Mengs,  oltre  il  suo  grandissimo  merito, 
cooperò  anche  la  fortuna  che  gli  diede  protettori  ed  amici>  quali  non 
so  le  toccassero  ad  altro  pittor  del  mondo. 


LIBRO  SESTO 

LA  PITTURA  IN  PIEMONTE 

ENELLESUE  ADIACENZE 


EPOCA  PRIMA 
Principii  dell' j^rte  e  progressi  fino  al  Secolo  XVl. 


N< 


i  OD  ha  il  Piemonte  un'antica  successione  di  scuola  come 
altri  Stati;  né  perciò  ha  men  diritto  di  aver  luogo  neUa 
storia  della  pittura.  Questa  bell'arte  figlia  di  una  fantasia 
quieta,  tranquilla^  contemplatrice  delle  immagini  più 
gioconde^  teme  non  pur  lo  strepito,  ma  il  Cospetto  dell'armi» 
Il  Piemonte  per  la  sua  situazione  è  paese  guerriero;  e  se 
ha  il  merito  di  avere  al  resto  d' Italia  protetto  Tozio  ne- 
cessario per  !e  belle  arti,  ha  lo  svantaggio  di  non  aver 
mai  potuto  proteggerlo  durevolmente  a  se  stesso.  Quindi 
Torino,  quantunque  ferace  d'ingegni  abili  a  ogni  bell'arte, 
per  adornarsi  da  città  capitale,  ha  dovuto  cercare  altrove 
i  pittori  o  almen  le  pitture;  e  quanto  ivi  è  di  meglio,  sia 
nel  palazzo  e  nelle  ville  reali,  sia  ne'pubblici  luoghi  sacri 
o  profani,  sia  nelle  quadrerie  de' privati;  tutto  è  lavoro  di 
o  esteri.  Non  mi  si  opponga  che  i  novaresi,  i  vercellesi  e 
alcuni  del  Lago  Maggiore  non  sono  esteri.  Ciò  è  vero  di 
quei  che  vissero  dopo  l'aggregazione  di  tai  comuni  al  do- 
minio della  R.  Casa  di  Savoia.  Ma  quegli  che  furono  prima 
di  questa  epoca,  nacquero,  vissero,  morirono  sudditi  di 
altro  Stato;  e  per  le  nuove  conquiste  non  più  divennero 
torinesi  di  quel  che  divenisser  romani  Parrasio  e  Apelle 
dal  momento  che  la  (jrecia  ubbidì  a  Roma.  Per  tal  ra- 
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gione,  come  già  dissi,  ho  considerati  costoro  nella  scuola 
milanese;  a  cui  quantunque  non  fossero  appartenuti  per 
dominio,  si  dovrebbon  ridurre  per  educazione,  o  per  do- 
micilioy  o  per  vicinanza.  Questo  metodo  ho  tenutofinora; 
avendo  io  per  oggetto  la  storia  delle  scuole  pittoriche,  non 
degli  Stati.  Né  perciò  saranno  esclusi  da  questo  luogo  gli 
artefici  del  Monferrato.  È  questo  ancora  un  acquisto  recente 
della  R.  Casa  che  cominciò  a  possederlo  nel  1706;  ma  è  ante- 
riore a'precedenti;  e  ciò  che  più  monta,  i  suoi  pittori  non 
son  forse  mai  nominati  fra  gli  allievi  de'milanesi.É  anche 
da  riflettere  ch'essi  o  operarono  assai  nel  Piemonte,  e  per- 
ciò è  luogo  da  nominarvegli  ;  o  non  uscirono  dal  paese 
natio,  e  non  dovendo  di  esso  scriversi  libro  a  parte,  ra- 
gionevolmente aggregasi  a  quel  dominio  con  cui  ha  con* 
finato  sempre,  e  di  cui  finalmente  divenne  suddito. 

Adunque  limitandoci  all'aiitico  Piemonte,  e  osservan- 
do eziandio  la  Savoia  e  altri  luoghi  a  lui  finitimi  non  con- 
siderati finora,  poco  troviamoscritto  (  1  ),  né  molto  abbiamo 
da  lodar  negli  artefici;  ma  si  d' assai  nella  Famiglia  So^ 
vrana  che  amò  sempre  e  a  tutto  suo  potere  promosse  le 
belle  arti.  Fin  dal  loro  risorgimento  Amedeo  lY  invitò 
'db'^  alla  sua  corte  un  Giorgio  da  Firenze  scolare  non  so  se  di 
ircnae.  qj^^^q  ^  jj  j^j^^p  maestro:  è  però  certo  ch'egli  nel  i3i4 
dipingeva  al  castello  di  Ciamberì;esenetrovan  memorie 
fin  al  iSaS,  nel  quale  operò  a  Pinarolo.  Ch'egli  fin  da 
quel  tempo  colorisse  a  olio  si  é  dubitato  in  Piemonte;  e  il 
Giornale  di  Pisa  ha  su  di  ciò  pubblicata  una  lettera  nel 

(1)  Uq  elenco  de'pittori  piemontesi  con  le  opere  loro  fu  edito 
dal  eh.  Sig.  Conte  Durando  nelle  note  al  tuo  Bagionamerào  su  le 
belle  arti  pubblicato  nel  1778.  Ha  scritto  di  loro  ancoilP.M.della 
Valle  nelle  Prefazioni  ai  tomi  X  e  XI  dei  Vasari.  Alcune  notizie  ne 
ha  pubblicate  in  dotti  opuscoli  l'autore  delle  Notizie  patrie,  casi- 
quante  altre  si  trovano  inserite  nella  Nuova  Guida  di  Torino  del 
Sig.  Derossi  e  nel  primo  tomo  delle  Pitture  d'Italia.  Altre  final- 
mente ne  abbiam  dedotte  da  vari  libri  di  pittura  che  aMebiti  luoghi 
verremo  citando. 


;  Giorgio 
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éecorso  anno.  Io  non  so  che  aggiugnere  a  ciò  che  general* 
mente  ho  scritto  su  tali  quiationi  in  più  luoghi  della  mia 
Opera.  Giorgio  da  Firenze  è  ignoto  in  patria ,  come  al- 
quanti  altri  da  ricordarsi  solamente  in  questo  libro  ^  vi* 
vnti  molto  nel  Piemonte^  o  almena  in  esso  conosciuti  me* 
glio  che  altrove,  l^el  secolo  stesso  operò  a  S.  Francesco  di 
Gbieri  tutto  sul  gusto  fiorentino,  un  che  si  soscrive:  lohan* 
nes  pintùT  pinxit  i343$  e  non  so  qual  debole  frescante  ^^o^»"»"*- 
nel  baltisterio  della  stessa  città.  Ci  sono  anche  altri  anonimi 
in  diversi  paesi,  e  questi  di  maniere  diverse  in  parte  dalla 
giottesca;  fra 'quali  computo  l' autor  della  Consolata ,  im- 
magine di  N.  Signora  avuta  in  gran  venerazione  a  Torino. 

Più  tardi,  cioè  intorno  al  1 4^  4rG''^g<>rio  Bono  vene- ^jgjJJJ^ 
siano  fa  invitato  pure  a  Ciamberi  da  Amedeo  Vili  per- 
chè gli  facesse  il  ritratto»  Lo  fece  in  tavola; né  forse  mai 
dopo  quel  tempo  tornò  in  Venezia  ^  la  cui  storia  ne  tien 
fiileniio.  Un  Nicolas  Robert  francese  pittor  Ducale  trovasi  Rq^A' 
aver  servito  dal  147^  fino  al  14779  i  cui  lavori  o  peri- 
rono,  o  piuttosto  s' ignorano:  e  forse  non  era  questi  se 
non  miniatore,  o  come  allora  dicevasi^  alluminatore  di 
libri  ^  i  quali  artefici  per  la  vicinanza  delle  professioni 
son  detti  pittori  come  quei  delle  tavole  e  delle  pareti. 
Circa  il  tempo  medesimo  par  che  operasse  nel  Pie>- 
monte  Raimondo  napolitano ,  che  lasciò  il  suo  nome  inBthnoiiclo 
una  tavola  a  vari  spartimenti  in  S.  Francesco  di  Chieri^ 
tavola  pregevole  per  la  vivacità  dei  volti  e  del  colore^ 
sebben  carica  d' oro  nelle  vestimenta  ;  indizio  per  lo  più 
di  tempo  men  raffinato.  Di  un  altro  pittor  di  quegli 
anni  restò  indicazione  nella  chiesa  di  S.  Agostino  in 
quella  città  per  questa  soscrizione  in  antica  tavola  :  Per 
Martinum  Simazaium  alias  de  Capanigo  1488.  Trovo 5?^,"^^^^ 
pur  notata  nello  spedai  di  Vigevano  una  tavola  con  fondo 
d' oro  di  Gio.  Quirico  da  Tortona.  rko  di'" 

Ma  ni  un  luogo  somministra  in  questa  età  notizie  che  ^o^^^"** 
interessino  quanto  il  Monferrato;  feudo  allora  de'  Paleo-  Barnaba 
loghi.    Sappiamo  dal  P.  della  Valle,  che  Barnabfi  ij^daModena 

Si.  Più.  T.  V.  ao 
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Modena  fu  introdotto  ìb  Alba   fio   dal  secolo  XIV^  e 

certamente  fu  de' primi  che  dipingessero  con   lode  in 

Piemonte.  Lo  abbìam  nominato  di  volo  nella  sua  scuola , 

perchè  a  giudicarne  dalie  opere  qua  e  là  sparse,  ne  visse 

lontano.  Due  pitture  in  tavola  ne  rimangono  a'  Convea- 

inali  di  Pisa,  l'una  in^chiesa,  T  altra  in  convento;  am- 

mendue  con  la  immagine  di  N.  Donna,  di  cui  nella  se* 

conda  tavola  rappresentasi  la  Incoronazione ,  e  vi  è  •§• 

giunto  S.  Francesco  ed  altri  BB.  del  suo  Ordine.  Il  Signor 

da  Morrona  ne  loda  la  buona  maniera  delie  teste ,  dei 

panni,  del  colorito;  e  io  antepone  a  Giotto.  Cosi  pnre  fii 

il  P.  della  Vaile  per  altra  immagine  di  N.  Signora  rimasa 

presso  i  Conventuali  di  Alba ,  che  ^chiama  di  stile  più 

grandioso  che  non  vedesi  in  figure  contemporanee;  e  no«< 

tisi  che  ivi  è  segnato  V  anno  1 357  ;  stando  alla  sua  rela- 

«ione.  Ciò  ch'egli  asserisce, aver  la  pittura  nel  Piemonte 

preso  da  lui  molto  lume  ed  avanzamento,  non  saprei 

come  confermarlo;  non  essendo  io  stato  in  Alba,  e  tro« 

vando  nn  gran  vuoto  fra  lui«  i  suoi  successori  nella  città 

istessa.  Vi  dipinsero  dipoi  alla  chiesa  di  S.  Domenico  un 

Giorgio  Giorgio  Tuncotto  nel  i473,  e  a  quella  di  S.  Francesco 

M.  Gan-  Ufi  M.  Gandolfiuo  nel  i49i»  A  questi  possono  aggiugnersi 

^G?o.^   Gio.  Peroxino  e  Pietro  Grammorseo»  noti  tuttora   per 

Pèroxtao»  |]ue  iavolc  che  lasciarono  a'  Conventuali,  Tuno  in  Alba 

Gram'  Bel  ìBij^  T  altro  in  Casale  nel  iSsS. 

moraeo.  ^^^  ^^^j  ^j  ^^^  nobile  in  quelle  bande  e  in  Torino 

Macniio  stessQ   Alacrìno  nativo  di  AUadio  e  cittadino  di  Alba; 

di  Alba,  ^j^^'  gg]j  JQ  ^Q^  tavola  eh'  è  nella  sagrestia  della  metro.* 
poli  di  Torino  ysoscrivesi  Macrinus  de  Alba.  Il  suo  nome 
era  Giangiacomo  Fava ,  bravo  pittore  e  di  gran  verità 
ne'  sembianti,  studiato  e  finito  in  ogni  parte;  e  nel  coIo« 
rire  e  neir ombreggiare  dotto  a  sufficienza.  Di  lui  so  che 
ha  scritto  il  eh.  Sig.  Piacenza  nelle  sue  note  al  Baldinucci, 
opera  con  iscapito  delia  vera  storia  e  della  giusta  critica 
rimasa  in  tronco,  e  che  ora  non' ho  a  mano.  Non  so  dove 
llasrino  studiasse  ;  senonchè  in  quel  suo  quadro  di  To« 
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tino,  cbe  assai  somiglia  nel  gnsto  Bramantìno  e  ì  mila* 
nesi  contemporanei ,  ha  pur  messo  nel  paese  per  orna- 
mento l'Anfiteatro  Flavio;  onde  sospettar  che  vedesse 
Boroa  y  o  se  non  altro  l'erudita  scuola  del  Vinci.  Ne  tro- 
vai nella  Certosa  di  Pavia  un'  altra  tavola  con  S.  Ugo  e 
S.  Siro,  opera  d' inferìor  nota  nelle  forme  e  nel  colorito, 
Benché  piena  di  diligenza  in  ogni  sua  parte«  Che  che  sia 
del  luogo  ove  studiò ,  egli  è  in  queste  bande  il  primo  ar- 
tefice che  si  avvicini  al  moderno  stile;  e  sembra  essere 
stato  considerato  non  solo  in  Asti  ed  in  Alba,  che  ne  ri- 
tiene varie  tavole  e  quadri  da  stanza;  ma  in  Torino  e 
nella  casa  istessa  del  Principe,  della  quale  credo  essere 
un  Porporato  ritratto  appiedi  di  N.  Donna  e  de' SS.  che 
la  circondano,  nel  quadro  del  duomo.  Più  altre  pitture 
son  persuaso  eh'  egli  lasciasse  in  Torino;  ma  questa  città 
fra  tutte  le  capitali  d'  Italia  è  stata  forse  la  più  bra^ 
mosa  di  sostituire  a' quadri  antichi  i  moderni.  Contem* 
poraneo  a  Macrino  fu  il  Brea  nizzardo ,  che  io  nominai 
nella  scuola  di  Genova  insieme  con  tre  pittori  di  Ales« 
sandria  della  Paglia,  tutti  vivuti  in  quello  Stato.  Qui  solo 
aggiungo  il  Borghese  di  Nizza  della  Paglia  ;ove  e  in  Bas-^'^I^J^"^ 
signana  son  tavole  con  questa  soscrizione:  Hieronjrmui 
Burgensis  Niciae  Palearum  pinxit. 

Nei  principii  del  secolo  sestodecimo  o  che  i  torbidi  Sec.  Xvt. 
d' Italia  richiamassero  le  cure  dei  Principi  a  oggetti  più 
seri,  0  che  altro  sia ,  non  trovo  memorie  che  interessino: 
Intorno  alla  metà  del  secolo  credesi  cbe  fiorisse  Antonio p^"^"|^ 
Parentani ,  che  alla  Consolata  dipinse  dentro  il  capitolo 
un  Paradiso  con  molli  Angeli;  pittore  d'incerta  patria, 
che  siegue  il  gusto  romano  di  quella  età ,  e  in  certo  modo 
lo  impicciolisce.  In  questo  tempo  i  libri  della  Tesoreria 
generale  ci  tengon  vece  d'istoria  e  ci  guidano  alla  cogni- 
zione di  altri  artefici.  Ne  deggio  la  noiizia  al  eh.  Sig^ 
Barone  Vemazza  de  Fresoois  Segretario  di  Stato  di  S.  M., 
non  meno  ricco  in  cognizioni ,  che  largo  in  comunicarle.  J»^*"*'? 
I  libri  antidelti  nominano  un  Valentin  Lomellino  da  fia-      va. 
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conigi;  e  dopo  il  iSGi,  in  cai  egli  mancò  di  vita  o  di 
ATgrauu  uffizioi  yn  Jacopo  Argenta  Ferrareae.  L'uno  elaltroservi 
con  titolo  di  Pittore  Ducale;  ma  il  pubblico  non  può  giù*' 
dicare  del  loro  merito ,  non  conoscendone  alcun  layoro  in 
Torino  né  altrove;  e  per  avventura  miniatori  furono 
piuttosto  che  dipintori.  Dal  Malvasia  -e  dall'  Orlandi  ci  e 
Vighi.  indicato  Giacomo  Vighi,  che  circa  il  iSfi^  servendo  in 
corte  di  Torino^  n'  ebbe  in  dono  il  castello  di  Casal  Bur- 
gone.  Anco  le  opere  del  Vìghi  sono  ignote  al  pubblico  : 
non  cosi  quelle  de'  pittori  che  sieguono, 

Alessandro  Ardente  faentino ,  comunque  altri  lo  fac<» 
ciano  pisano I  ed  altri  lucchese  (i)^  Giorgio  Sqleri  d'Ales- 
sandria e  Agosto  Decio  milanese  miniatore  da  me  nomi*» 
nato  altrove^  fecero  il  ritratto  a  Carlo  Emanuele  Duoa  di 
Savoia^  per  cui  tutti  e  tre  son  lodati  assai  dal  Lomazzo 
nel  suo  tratt.  a  jpag.  435.  I  due  primi  furono  dichiarati 
anco  pittori  di  corte.  Erano  oltreché  ritrattisti  ottimi , 
dro  Ar»*  aucfae  bravi  compositori.  Di  Alessandro  vedesi  in  Torino 
^^^^'   al  Monte  della  Pietà  la  Caduta  di  S.  Paolo  di  uno  stile  da 
crederlo  erudito  in  Roma.  Più  altre  cose  ne  rimangono  in 
Lucca  ^  che  in  un  Battesimo  di  Cristo  dipinto  a  S.  Gio* 
vanni  da  questo  Ardente^  ha  di  quel  mistero  una  delle 
più  nuove  invenzioni  che  mai  si  vedessero  (  Guida  di 
Lucca  pag.  a6i  ).  Ne'contorni  ancora  di  quella  città  son 
molte  sue  opere.  Lo  nomina  anco  il  eh.  Sig.  da  Morrona 
nel  Tomo  IL  della  sua  Pisa  illustratale  dicendo  di  non 
ne  aver  notizie  a  bastanza ,  conviene  credere  che  vivesse 
lungamente  fuori  di  Toscana.  Io  credo  che  assai  tempo 
stesse  in  Piemonte  ^trovandosi  anche  fuor  di  Torino  qual* 
che  sua  opera^  com'è  in  Moncalieri  una  Epifania  segnata 

(i)  Geo  vico  credere  a  lui  stesso  che  avendo  dipinte  tre  tavole 
a  S.  Paolino  di  Lucca»  in  quella  di  S.  Antonio  Abate  toscrisse: 
Alexander  Ardentius  Fauentinus  1 565;  siccome  atttesta  Mon* 
^gn.  Mansi  Arcivescovo  di  Lucca  nel  suo  Diario.  Egli  però  in 
altri  luoghi  di  quella  operetta,  e  il  Sig.  da  Morrona  nella  toa  Pisa 
lo  dicono  pisano ,  ed  altri  Inrohese. 
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col  SUO  nome  e  con  gli  anni  iSg^-;  e  sapendosi  in  oltre ^ 
che  morto  Itii  nel  iSgS  fu  dal  Prìncipe  assegnata  pen- 
sione alla  anst  donna  e  a' suoi  figliuoli;  indizio ,  pare  a 
me,  di  un  servigio  prestatogli  dall'  Ardente  non  pochi 
anni. 

Del  Soleri,  genero/di  Bernardino  Laaini^,  diedi  cenno  ^J^J^j^ 
nella  scuola  milanese  T.  IV  pag.  179.  È  anche  ricordato 
dal  Malvasia  nel  T.  II  pag^  i34i  e  paragonato  al  Passe- 
rotti y  air  Arcimboldi,  al  Gaetano y  al  cremasco  del  Monte 
in  arte  di  far  ritratti.  Resta  però  oscura  la  sua  educazione 
pittoresca ,  se  non  in  quanto  Ile  sue  opere  ne  possono  d&r 
congettura.  Due  sole  potei  vederne  ;  né  so  che  altra  se  ne 
conosca.  L'una  è  in  Alessandria ,  e  serve  di  tavola  a  una 
cappella  domestica  de'Conventuali.  Rappresenta N.Signo- 
ra^  a  cui  i  SS.  Agostino  e  Francesce  raccomandano  hi  pro- 
tezione di  Alessandria  dipinta  ivisotto^in  mezzo  ad  une 
campagna.  Il  paese  è  sn  lo  stile  del  Bril|  comune  a'nostri 
pittori  prima  de'  Caracci;  le  figure  faan  più  diligenza  che 
spirito-  il  colóre  è  languido  3  T insieme  presenta  no  gusta 
di  chi  vorrebbe  imitare  la  buona  sctiola  romana  ;  ma  a 
non  vide  o  non  seppe  a  bastanza.  Più  certa  è  k  tavola 
che  ne  hanno  in  chiesa  i  Domenicani  di  Casale  con  questa 
epigrafe:  Opus  Georgii  Soleri  Alex.  1573.  A  pie  deHa 
Vergine  che  ha  seco  il  divino  Infìinte,  sta  ginocchione 
S.  Lorenzo;  e  presso  lui  tre  grazosi  Angioletti  puerilmente 
si  trastullano  con  una  grande  graticola ,  simbolo  usato  di 
quél  S.  Levita  ;  e  mostrano  di  durar  fatica  a  sollevarla 
da  terra.  Qui  è  dove  meglio  appare  il  seguace  di  Raffaello, 
la  purezza  del  suo  disegno ,  la  beltà  e  la-  grazia  dei  volti, 
lo  studio  della  espressione  ;  se  già  la  idea  di  quegli  An« 
gioii  non  si  volesse  derivare  dagli  esempi  del  Correggio. 
Per  rendere  il  quadro  piò  vago  ci  è  aggiunta  una  prospeè* 
liva  con  una  finestra,  onde  comparisce  in  distanza  bel 
paese  con  bel  fabbricato;  né  molte  pitture  oggidì-  rimana 
gono  alla  città  osservabili  a  par  di  questa.  Se  avesse  più 
vigor  di  tinte  e  più  forza  di  chiaroscuro^  non  vi  saria  che 
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bramare.  In  vista  di  tale  stile  io  oon  saprei  indovinaFe 
la  scuola  y  che  non  è  quella  del  Lanini  bencbè  suo  suoce- 
ro,  né  quella  di  alcun  milanese,  benché  egli  fosse  in 
Milano.  JForse,  come  alcuni  del  suo  tempo  ^  si  formò  con 
le  stampe  di  Raffaello,  o,  se  osservò  altro  pittore,  fu 
Bernardino  Campi ,  a  cui  toltane  certa  timidezza  in  ope- 
rare, si  appressa  più  che  a  niun  altro* 
BaffiieU  II  già  descritto  Soleri  ebbe  un  figlio  pittore  che  di« 

'  6^u!rL  pinse  assai  debolmente, come  può  vedersi  in  Alessandria 
nella  sagrestia  di  S.  Francesco.  11  padre  per  buon  augurio 
neir  arte  a  cui  destinavalo ,  gli  avea  dati  i  nomi  più  ve* 
nerati  nell'arte,  chiamandolo  Raffaele  Angiolo.  Ma  questi 
nomi  non  servirono  che  a  lusingare  Y  amor  paterno  solito 
ne'  piccioli  figli  a  sperar  miracoli. 

Presso  Alessandro  Ardente  e  Giorgio  Soleri  si  trova 
Ko^g^i, nominato  ne' libri  un  Jacopo  Rosignoli  livornese,  che  a 
quei  tempi  era  pittor  di  corte.  Usuo  carattere  è  espressa 
nell'epitaffio  postogli  a  S.  Tommaso  di  Torino  che  lo  pre* 
dica  ecceììetiieiquibuscumque  naturae amoenitaiibus  ea> 
primenjis  ad  omnigenam  incrustationum  s^etustatem;  e 
voller  dire  in  grotteschi ,  nei  quali  imitò  assai  bene  Pe- 
rin  del  Vaga.  Di  un  altro  pittor  di  corte  quasi  ne'  mede- 
simi anni  troviam  memoria.  I  libri  della  Tesoreria  lo 
rsidoro  chiamano  Isidoro  Caracca,  che  sembra  essere  stato  sosti- 
tuito all'Ardente;  poiché  nel  iSqS  incomincia  a  leggersi 
il  suo  nome ,  a  cui  altri  forse  aggiugnerà  in  progresso  di 
tempo  la  patria,  la  scuola,  i  lavori.  Pare  almeno  ch'egli 
e  chiunque  sostenne  la  medesima  carica  non  sian  da 
mettere  fra*  pittori  volgari  >  e  trasandarne  le  notizie 
quando  venisse  fatto  di  rintracciarle. 
^.  .  Si  può  aggiugnere  a  questi  qualche  altro  d' incerta 

Crupì.  scuola ,  come  Scipione  Crispi  di  Tortona  ^  a  cui  fa  mol- 
t'onore  in  Voghera  la  Visitazione  posta  a  S.  Lorenzo  ; 
e  in  Tortona  stessa  ve  n'è  una  tavola  co'  SS.  Francesca 
^  ^^    e  Domenico  intorno  a  N.  Signora,  col  suo  nome  e,  con 
▲rbatia.  data  del  1592.  Contemporaneo  del  Crispi  fu  Cesare  Ar- 
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baaia  cK  SatnoO)  creduto  dal  Palomino,  ma  tortamente^ 
acolare  del  Vìdci^  siccome  dissi  a  suo  luogo  (1).  Egli  visse 
alcoB  tempo  in  Romai  e  insegnò  nell'Accademia  di  S» 
Luca,  lodato  dal  P.  Chiesa  nella  vita  deirAoeina^  come 
un  de^  primi  della  sua  età.  Fu  anche  nella  Spagna ,  e 
Belb  cattedrale  di  Malaga  esiste  aacorailsuoquadro della 
Incamasioae  fatto  nel  1579,  siccome  in  quella  di  Cordova 
una  intera  cappella  pitturata  da  lui  a  fresco.  A'Benedet- 
tini  di  Saviglianò  dipinse  k  volta  della  chiesa;  e  nel 
palazio  pubblico  di  sua  patria  fece  pure  qualche  opera 
a  fresco  considerato  anche  in  corte  ^  che  nel  1601^  lo 


Vi  è  fondamento  da  sospettare  che  ilSoleri  ammo- Pittori  dei 
glialosi  in  Vercelli,  e  vivuto  in  Casale^  avesse  parte ^^^J^*"**"' 
nella  istituziéne  del  celebre  Caccia,  detto  il  Moncalvo, 
che  segnò  alla  pitlora  nel  Monferrato  i  giorni  più  belUw 
È  pregio  deir  opera  soffermarvisi  alquanto  prima  di  &r 
ritorno  a  Torino.  Fu  il  Monferrato  alcun  tempo  sotto  i 
Paleologhi;  poi  sotto  i  Gonaaghi:  ciò  basta  perchè  si  deg- 
gia  supporre  frequentato  volentieri  da  bravi  arteiki.  It 
Vasari  racconta  che  Giow  Francesco  Carotto  assai  dipinse 
per  GugUelmo  Marchese  di  Monferrato  si  nella  sua  corte 
a  Gasale,  e  sì  nella  chiesa  di  S.  Domenico.  Dopo  lui  viiren- 
nero  anco  altri  buoni  artefici,  le  cui  opere  restano  al 

(1)  T.  lY  pag,.  166.  Un  vero  fa  strada  alFahro.-Bo  letto  nel 
Sig.  CoBca  T,  III  pag.  i64f  che  lo  stile  dell'  Arbasia  tira  a  quello 
di  Federigo  Zuccaro^  giudìzio  che  io  credo  delSig.Ponz,  giiidaprio'- 
cipale  del  Coaca.  Se  Federigo  circa  k)  stesse  tempo  fu  priacipe  e 
V  Arbasia  maestro  aeir  Accademia  di  Roma,  poti  lo  stiU  del  primo 
appiccarsi  al  secondo.  Biflettasi  iotaDto>  eh'  essendo  lo  stMe  del 
Vinci,  finito^  studiato  9  forte  »  diametralmente  opposto  al  facile  t 
popolare  di  Federigo,  non  possiamo  al  Pabmioo  accordare  ifotU 
Tautoriti  e  venerazione  che  ispirano  gli  elogi  che  profonde  a  lui 
il  Sig.  Conca.  Che  diremmo  di  un  critico  che  ci  avesse  data  per 
ode  composta  a'  tempi  d' Orazio  un'ode,  nel  cui  stile  si  ravvisasse 
^el  di  Prodenzio? 
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pubblico.  Sappiamo  in  oltre  avere  avuta  qùé*  Priucipl 
una  raccolta  di  marmi  e  di  scelte  pitture,  suppellettile 
che  poi  fu  trasferita  a  Torino  in  ornamento  del  palaszo 
e  delle  ville  Reali.  Dopo  tali  notizie  non  ò  maraviglia 
che  in  questa  parte  d' Italia  o  ne' luoghi  vicini  sian  iori- 
te  le  arti  e  vi  si  trovino  pittori  degni  di  ammirazione. 
UMeocai-  Tal  è  il  MoncalvO|  cosi  detto  dalla  lungadimora  fatta 
^^  in  quel  luogo:  nel  resto  egli  nacque  in  Montabone,  ^  il 
vero  suo  nome  è  Guglielmo  Caccia.  Niun  nome  si  ode  pia 
spesso  da'  colti  viaggiatori  che  scorrono  quella  parte  su- 
prema della  nostra  Italia.  Cominciasi  da  Milano^  ove  di» 
pinse  in  più  chiese;  si  continua  in  Pavia,  ove  fece  il 
simile  e  vi  fu  anche  aggregati  alta  cittadinanza.  Più 
spesso  ancora  egli  si  ode  nominare  in  Novara,  in  Ver- 
celli,  in  Casale,  in  Alessandria,  e  per  la  via  che  quindi 
conduce  fino  a  Torino.  Né  questo  è  tutto  V  itinerario  a 
chi  voglia  vedere  le  sue  pitture.  Conviene  spessa  deviare 
dalla  strada  migliore,  e  cercare  per  questo  tratte  castella 
e  ville,  che  ne  han  talvolta  opere  molto  pregevoli,  spe> 
cialmente  nel  Monferrato.  Quivi  egli  ha  passata  gran 
parte  della  sua  vita  ;  essendo  stato  allevato  in  Moncalvo, 
dice  il  P.  Orlandi,  terra  del  Mouferrino,  ove  jpur  ebbe  e 
casa  e  scuola  pittorica.  Furono  anche  in  queste  bande  ì 
principii  del  suo  dipingere;  e  come  sue  prime  opere  si  ad- 
ditano nel  sacro  monte  di  Crea  certe  cappeliette  delle 
stazioni  con  sacre  istorie. 

11  P.  della  Valle  chiamò  il  suo  stile  di  Crea,  maniera 
delle  Grazie  pargoleggianti;  e  notò  che  vi  si  mise  novizio 
del  dipingere  a  fresco;  e  che  paragonando  i  primi  suoi 
lavori  con  gli  ultimi,  se  ne  conosce  il  progresso.  Giunse 
poi  a  segno  da  essere  proposto  in  esempio  a 'frescanti  per 
la  gran  perizia  in  questo  genere.  Si  vede  in  Milano  a  S. 
Antonio  Abate  presso  i  Carloni  di  Genova:  vi  dipinse  il 
Titolare  con  S.  Paolo  primo  eremita;  e  reggesi  a  si  peri- 
coloso confronto.  Bello  anche  e  vigoroso  è  il  suo  dipinto 
nella  cupola  di  S.  Paolo  a  Novara,  con  una  gloria  di  An» 
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geli  secondo  il  ano  uso,  leggtadrissimi.  In  pHture  a  olio 
non  è  fotte  ugualmente.  Poche  tavole  ho  vedute  di  lui 
tinte  con  quel  vigore,  con  cui  rappresentò  in  Torino  S. 
Pietro  in  abito  pontificale  nella  chiesa  di  S.  Croce.  Ban- 
che ben  colorito  il  quadro- di  S.  Teresa  nella  chiesa  del 
suo  titolo;  ed  è  commendato  dalla  graziosa  invenzione, 
con  Oli  rappresentò  la  Santa  svenuta  fraMue  Angioli  alla 
comparsa  clella  S.  Famiglia  che  in  quella  estasi  le  si 
mostra.  Vi  si  può  aggìugnere  la  Deposizione  di  Crocea  S. 
Gaudenzio  di  NoTara,  che  ivi  è  tenuto  da  alcuni  il  suo 
capo  d' opera ,  ed  è  veramente  cosa  rarissima.  Le  più 
volte  cosi  è  delicato^  che  a'nostri  di  almeno  apparisce 
alquanto  languido;  colpa  forse  di  non  aver  ritocco  a  ba-> 
stanza. 

Il  suo  disegno  punto  non  conviene  col  caraceesco: 
onde  ho  per  sospetta  la  voce  che  ne  corre  in  Moncalvo  e 
lo  fa  allievo  di  quella  scuola.  Un  caraceesco  saria  divenuto 
frescante  in  Bologna,  non  già  a  Crea;  né  avria  tenuto  nei 
paesi  Io  stile  del  Brìi  come  fa  il  Moncalvo;  né  avria  spie- 
gata la  sua  predilezione  per  lo  stile  romano  a  preferenza 
del  parmense.  Il  Caccia  ha  un  disegno  che  par  derivato 
lontanamente  da  scuole  piò  antiche;  ci  si  vede  un  gusto 
che  ritrae  da  Raffaello,  da  Andrea  del  Sarto^  dal  Parmi- 
gianinoy  grandi  artefici  della  bellezza  ideale.  E  per  le 
sue  Madonne  che  si  veggono  in  più  quadrerie,  parrebbe 
talora  uscito  dalla  scuola  or  dell'uno  or  dell'altro;  una 
delle  quali  ne  ha  il  B.  palazzo  di  Torino,  che  par  quasi 
disegnata  da  Andrea.  Ma  il  colore,  benché  accompagnato 
da  grazia  e  da  morbidezza,  siccome  dissi,  é  diverso;  anzi 
piega  spesso  a  languore  sul  far  de' bolognesi  che  prece- 
dettero a'Caracci,  e  in  ispecial  modo  del  Sabbatiui.  So* 
miglia  questo  anche  molto  nella  bellezza  delle  teste  e 
nella  grazia;  e  se  potesse  provarsi  con  documenti,  che 
il  Moncalvo  studiò  in  Bologna,  non  dovria  cercaglisi  al- 
tro maestro  dal  Sabbatini  in  fuori.  Ma  ho  notato  altrove 
generalmente^  che  spesso  due  pittori  si  abbattono  ad  avere 
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atmìle  «tile,  come  due  scrittori  a  formare  simit  carattere^ 
Ho  anche  osservato  in  proposito  del  Monca! vò,  ch'egli 
ebbe  in  Casale  il  Soleri,  pittore  di  uà  gusto  gaio  e  gentile;, 
e  quivi  e  in  Vercelli  e  ia  altre  città  ove  stette  non  gU 
mancarono  aonuni  esemplari  di  leggiadria,  a  cui  inclina- 
valo  il  suo  talento.  Né  perciò^  sfugga  i  ^nii  piò  forti  ;  e 
se  ba  esempi  la  chiesa  de' Conventuali  a  BAoncalvo,  che 
è  una  vera  ga^eria  delie  sue  tavole.  Chieri  ancora  ne  h» 
esempi  in  due  quadri  d'istorie  in  una  cappella  di  S.  Do- 
menico. Vi  fece  due  laterali  di  altare;  in  uno  è  il  Biaor- 
gimento  di  Laizaro;  in  un  altro  la  Moltiplicazione  dei 
pani  nel  deserto,  opere  ove  campeggia  la  ricchezza  della 
fantasia,  il  buon  senso  della  disposizione,  la  esattezza  del 
disegno,  la  vivacità  delle  mosse;  e  il  primo  è  tatto  co* 
sperso  di  pietà  e  di  orrore.  Essi  servirebbon  di  onore  a 
qualunque  gran  tempio. 

Operò  molta  aiutato  da  allievi  anchedeboK;  cosa  che 
dee  schivar  ogni  buon  maestro.  Udii  la  Casale  noverarsir 
iUberfoo.  ^^^  ^^^^  buoni  scolari  un  Giorgia  Alberino;  e  su  la  rela* 
u  bacchi. zione  del  P.  della  Valle  vi  aggiungo  il  Sacchi  pur  di  Ca- 
sale  come  suo  compagna  in  Moncalvo  ;  di  pennello  più 
energico  forse  e  più  dotto  che  non  ebbe  il  Caccia.  Dipinse- 
in  S.  Francesca  una  Estrazione  di  doti,  con  molto  con* 
corso  di  padri  di  famiglia,  di  madri,  di  verginelle;  e  in 
queste  espresse  cosi  al  vivo  gli  affetti,  che  in  ognuna  si 
scorge  se  il  suo  nome  già  si  sia  Letto  o  s' ella  non  Io- 
avendo  per  anco  udito,  si  rattristi^  o  tema,  o  lusinghisi 
di  pure  udirlo»  È  a  S.  Agostino  di  Casale  una  stendardo 
con  nostra  Signora  ed  alcuni  Santi,  e  certi  ritratti  di  Pria* 
cipi  Gonzaghi,  pittura  che  si  ascrive  al  Moncalvo;  ma 
a  consultarne  il  gusto,  massime  delle  tinte,  dee  atlrU 
buirsi  piuttosto  al  Sacchi. 

Erudi  il  Caccia  ed  ebbe  in  aiuto  de'suoi  lavoriancbe 
due  6glìe,  che  sono  le  Gentilesche  o  le  Fontane  del 
Monferrato,  ove  sempre  stettero  lavorando  non  pur  qua^ 
dri  da  camera,  ma  tavole  d'altare  in  più  numero  forse 
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che  altra  donna.  Ritraggono  puntualmente  dal  padre 
Testerò  de' corpi;  ma  non  v'infondono  quelle  anime. 
Dicesi  che  avendo  maniera  fra' se  conforme,  per  torre  oc- 
casione di  equivoco,  Francesca  la  minore  prendesse  per  PnnoescA 
aimbolo  un  uccellino  ;  Orsola,  che  fondò  il  conservatorio  ^^^^ 
delle  Orsoline  in  Honcalvo,  un  fiore.  Di  questa  ha  la  sua 
chiesa  e  Casale  ancora  quadri  d' altare ,  e  non  pochi  da 
camera  con  paesini  toccati  all'uso  di  Bri!  e  sparsi  di 
fiori.  Una  sua  S.  Famiglia  di  questo  gusto  è  nella  ricca 
quadreria  del  palazzo  Natta. 

In  fine  ricorderò  Niccolò  Musso  onore  di  Casalmon-  Niccolò 
ferrato,  in  cui  visse  e  lasciò  pitture  di  una  maniera  che  ha  ^***^ 
deir originale.  Dicesi  dall'Orlandi  scolare  del  Caravaggio 
per  dieci  anni  in  Roma  ;  e  corre  voce  in  patria  che  stu- 
diasse sotto  i  Caracci  in  Bologna.  11  Musso  sente  del  Ca» 
ravaggio;  ma  è  di  chiaroscuro  più  delicato  e  più  aperto; 
ed  è  sceltissimo  nelle  forme  e  nelT  espressioni,  uno  dei 
bravi  italiani  poco  noti  all'Italia  stessa.  Visse  non  molti 
anni,  e  le  più  volte  servì  a  privati.  Ve  n'è  in  pubblico 
qualche  opera,  e  più  d'una  a  S.  Francesco,  ove  si  vede 
il  Santo  medesimo  a'  piedi  di  Gesù  Crocifisso  con  vari 
Angioli  che  accompagnano  il  suo  duolo  e  il  suo  pianto.  Il 
ritratto  di  questo  artefice  dipinto  da  lui  stesso  è  similmente 
in  Casale  presso  il  Sig.  March*  Mossi  ;  e  alcune  notizie  di 
esso  furono  pubblicate  dal  eh.  Sig.  Canonico  de'Giovanni, 
siccome  leggo  nel  P.  M.  della  Valle  (i). 

(i)  Pref.  al  Tomo  XI  del  Fasaripag.  ao. 
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Pittori  del  secéloXVIIe  prima  Jóndàzione 
delV  Accadema. 


o 


Raccoiu  V^ra  rivolgendoci  a  Torino  e  al  secolo  XVII,  ne' cor 

di  pittare.       ••••  •  •  ..  vii.* 

dfifa  R.  pnncipu  o  viveano  ancora  i  maestri  soprallodati,  o  era-^ 
^^^^'  no  apentir  di  poeo,  vi  troviamo  Federigo  Zuccaro;  W 
quale  in  quel  suo  viaggio  a'^ Principi  dell'Italia  (come 
ne  parla  il  Baglione  )  non  hsciò  di  veder  Torino.  Vi  la« 
vorò  alcune  tavole  in  diverse  chiese,  e  cominciò  a  dipin- 
gere pel  Duca  una  gaHeria,  opera  non  so  per  qual  cagione 
da  lui  non  finita.  Questa  galleria  non  dice  il  Baglione  se 
ios&e  destinata  alle  belle  arti,  ma  ciò  è  verisimile:  per- 
ciocché fin  d'allora  aveva  la  Gasa  Sovrana  una  raccolta 
considerabile  di  marmi  antichi  (i),  di  disegni  e  di  car* 
toni,  che  accresciuta  di  poi ,  si  conserva  nell'Archivio^ 
Reale;  e  possedeva  una  scelta  quadreria,  che  similmente 
aumentata  sempre  fa  ora  l'ornamento  della  Reggia  e 
delle  ville  de' Principi.  Vi  son  opere  del  Bellini,  dell' 01- 
beins,  de'Bassani  ;  le  due  grandi  storie  di  Paolo  commes** 
segli  dal  Duca  Carlo,  e  riferite  dal  Ridotfi;  vari  quadtr 
de'  Caracci  e  de'  loro  migliori  allievi,  fra'  quali  i  quattro 
Elementi  dell'Albano,  cosa  stupenda;  senza  dire  del 
Bloncalvo  o  del  Gentileschi  vivuti  qualche  tempo  in 
quella  città  »  e  di  altri  buoni  italiani  di  simil  rango;  e 
senza  rammemorare  i  miglior  fiamminghi,  alcuni  dei 
quali  stettero  lungamente  in  Torino.  Quindi  in  questa 
genere  di  pitture  la  R.  Casa  di  Savoia  avanza  in  Italia 
'    ciascun'altra  in  particolare,  anzi  più  altre  prese  insieme^ 

(0  Galleria  del  Marird.  p.  a88. 
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Ma  per  non  turbare  T  ordine  dè'tempi,  tornando  ai 
prìncipii  del  secolo  XVII,  dico  che  fia  d' allora  era  ia 
quella  Capitale  per  decoro  del  Trono  e  per  istruzione 
anco  della  gioventù  una  ricca  collezione  di  pitture  e  di- 
segni f.  la  cui  conservazione  era  affidata  a  un  pittor  di 
corte.  Trovasi  investito  di  tal  carica  un  Bernardo  Orlando^  o  ^^^ 
dichiarato  già  pittore  ducale  fin  dal  1617%  Tal  grado  fu 
conferito  a  non  pochi  intorno  a'0iedesÌKBÌ  anni;  ne' quali 
la  corte  impiegò  vari  pennelli  si  ia  Torino  >  e  si  nel  ca- 
stello di  Rivoli  ;  ove  però  molte  lor  opere  furon  distrutte, 
e  sostituite  in  lor  vece  nei  presente  secolo  quelle  de' due 
Yaoloo»  Alcuni  di  questi  sono  rimasi  ignoti  nella  storia  v 

pittorica;  siccome  Antonio   Rocca  e  Giulio  Blayno^  il  Autonfo 
primo  non  so  di  qual  patria ,  il  secondo  d' Asti.  Ignoto  ^gì^ho^ 
pure  è  un  della  Rovere  nominato  ne' registri  fia  dal  1626;  ^jJJJJ^ 
e  non  debb'  esser  quel  desso ,  di  cui  nel  convento  di  &  Rovere* 
Francesco  è  rimaso un  quadrod'invenzione  al  tutto  nuova^ 
il  cui  soggetto  è  la  Mort«.  Esprime  la  sua  origine  nel 
peccato  di  Adamo  e  di  Eva  ;  e  la  esecuzione  di  essa  in 
uno  stame  filatoi  avvolto,  reciso  dalle  tre  Parche  con 
altre  idee  capricciose  miste  di  profano  e  di  sacro.  Se  la 
invenzione  della  pittura  non  può  approvarsi,  il  resto  di 
essa  cfa'è  assai  gentile,  concilia  molta  stima  all'autore  che 
scrisse  in  quella  tela  Jo.  Bapt.  a  Ruere  Taur.  £  i^ay. 
Il  pittor  di  corte  è  «chiamato  anzi  Girolamo.  H  Baglione 
ce  ne  fa  conoscere  un  altro  detto  Marzio  di  Golantonio^lknio  di 
romano  di  nascita,  e  bravo  in  grotteschi  e  in  paesi.  Son  ^||i^ 
pur  nominati  fra' pittori  ducali  certuni  che  rammen* 
tiamo  in  diverse  scuole;  Vincenzio  Conti  nella  romana/conti^Mo- 
il  Morazzone  nella  milanese,  Sinibaldo  Scorza  in  quella '*^J^^* 
di  Genova.  Costoro  ed  altri  che  dipinsero  in  Torino  e 
altrove  circa  questi  anni,  posson  leggersi  nelle  Lettere  e 
nella  Gallerìa  del  Cav.  Marini  che  in  quella  corte  stette 
alcun  tempo:  dee  però  usarsi  cautela  nel  credergli.  Egli 
era  poeta  ;  e  volentieri  aumentava  la  sua  galleria  spen- 
dendo per  ogni  disegno  o  quadro  un  sonetto;  del  qual 
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prezzo  i  mediocri  artefici  erano  più  ghiotti  che  gli  eccel- 
lenti (i).  Anzi  dell'Albano  fa  testimonio  il  Malvasia  di 
avergli  sentito  riferire  pia  volte  (  quasi  valendosene  ) 
di  aver  do  negato  (  il  dono  di  una  sua  opera  )  al  Cav. 
Marini,  che  perciò  di  celebrarlo  in  un  suo  sonetto  gli 
prometteva.  T.  II  (  n'jS  )• 

Da 'pittori  che  ho  nominati  poc'anzi,  furono^mi  pen* 
80,  incamminati  nell'arte  que'torinesi  e  quegli  statisti  che 
n      figurarono  altrove,  siccome  il  Bernascbi  in  Napoli,  il 
J*™y^}}*Garoli  a  Roma;  e  que'che  si  dicono  ammaestrati  anche 
da  esteri,  e  che  si  distinsero  nel  Piemonte.  Niuno  in  que- 
Gio.Anto-^^  numero  dee  rammentarsi  prima  del  Mulinari  (o  come 
DÌO  M(iU-ji(.QQo  i  pìù^  MoUineri)  o  si  abbia  riguardo  al  merito  o 
al  tempo.  I  più  lo  vogliono  scolar  de'Caracci  in  Roma; 
dalla  cui  imitazione  ebbe  il  soprannome  di  Caraccino  fra 
la  sua  nazione,  lo  dubito  che  questa  sua  gita  in  Roma 
proceda  dal  solito  fonte  di  tali  equivoci,  eh' è  la  confor- 
mità dello  stile  or  vera,  or  supposta.  11  P.  della  Valle  ce 
lo  rappresenta  in  patria  nel  1621  in  età  già  di  quaran- 
t'anni  in  circa,  languido  ancora  e  malsicuro  ne' contorni, 
e  avanzatosi  di  poi  coli'  assistenza  de' professori  suoi 
amici  ;  al  che  forse  potrebbe  aggiungersi  con  lo  studio  su 
le  stampe  de'Caracci  e  su  qualche  loro  dipinto.  Conferma 
il  mio  dubbio  il  Sig.  Co.  Durando,  colto  e  cauto  scritto- 
re, che  della  creduta  istituzione  del  Mulinari  nega  trovarsi 

(i)  La  medtocrìti  di  alcuni  ohe  par  ti  leggono  celebrati  ia  quel- 
le opere  mandate  alla  stampa  circa  il  1610,  apparisce  dal  sileauo 
che  ne  tengono  gli  altri  scrittori,  0  dal  poco  onore  con  cui  gli  nomi- 
nano. Non  lessi  mai ,  che  sovvengami,  Lucilio  Gentiloni  da  Filatrava 
né  Giulio  Donnabella  che  ivi  compariscono  rari  disegnatori  \  né  An- 
nibale Mancini,  non  so  di  dove,  che  fu  pittore  d' istorie;  né  i  due 
francesi  che  nello  stesso  rango  son  nominati  ,Mr.  Brandin,Mr.  Fla- 
ninet  altrove  mutato  in  Fulmi netto:  molto  meno  quel  RafTaele 
Rabbia  e  quel  Giulio  Maina  che  al  poeta  fecero  il  ritratto;  se- 
noncbi  il  secondo  credo  essere  Giulio  Morina  bolognese,  stroppiato 
del  nome  non  pochi  altri  di  quella  Galleria  veramente  scorretta. 


|nrova  certa  ;  non  bastando  a  ciò  il  soprannome  di  Carac- 
cino,  che  non  difficilmente  potè  acquistarsi  tra  il  volgo  in 
€it(à  sì  lontanerà  Bologna  e  da  Roma;  quasi  come  in 
inerti  paesi  cbe  poca  ban'conoscenza  del  vero  stile  di  Ci- 
cerone^  si  qualifica  per  ciceroniano  chi  scrive  in  latino 
come  un  Arnobio.  Nel  resto  egli  nelle  pitture  che  gli  bau 
fiitto  nome  è  pittor  corretto,  energico,  e  se  non  nobile, 
vivo  e  vario  nelle  teste  virili  ;  perciocché  in  dipinger 
donne  y  confessa  il  Co.  Durando ,  non  ha  fiordi  grazia. 
O)lor]sce  anche  bene;  ma  in  ciò  non  si  conforma  aXa*- 
racci:  le  sue  tinte  sono  più  chiare,  compartite  altramen- 
te ,  e  talvolta  deboli.  A  Torino  passa  fra  le  opere  sue 
migliori  il  Deposto  di  Croce,  eh 'è  a  S.  Dalmazio;  ove  però 
la  composizione  delle  figure  è  afiblleta  e  diversa  affatto 
dalle  massime  de'  bolognesi.  Sa  vigliano ,  ove  il  Mulinari 
nacque  e  visse  molt'anni,  ha  pressoché  in  ogni  chiesa 
tavole  di  sua  mano,  né  il  suo  progresso  e  il  suo  valore  si 
conosce  se  non  in  quel  luogo.  Quivi  e  in  Torino  ve  ne 
badi  un  degne  fiammingo,  chiamato  Gio.  Claret,  da  Gfo: 
altri  creduto  discepolo,  da  altri  maestro  di  Gio.  Antonio  ^^"'^. 
nel  colorito,  e  certamente  suo  grande  amico.  É  pittore 
di  un  pennello  franco  e  brioso,  che  in  varie  chiese  ha 
dipinto  a  fronte  del  Mulinari. 

Giulio  Bruni  piemontese  fu  bravo  scolare  in  Genova  ciaiio  e 
prima  dal  Tavarone ,  quindi  del  Paggi,  e  in  quella  1*^^ 
città  si  fermò  a  dipingere  finché  la  guerra  il  costrinse 
a  ripratriare.  Vi  lasciò  pitture  se  non  molto  finite,  anzi 
spesso  abbuiate  con  macchia  ;  di  buon  disegno  almeno, 
di  buon  accordo,  e  composte  bene;  qual'é  a  S.  Jacopo 
quella  di  S.  Tommaso  da  Villanova  in  atto  di  far  li- 
mosine.  La  storia  rammemora  anco  un  Gio.  Batista  di 
lui  fratello  e  scolare. 

Giuseppe  Vermiglio,  benché  nato  in  Torino,  non  è  Giuacppe 
nominato  nella   Guida  di  quella  città  :  ben  si  trovano^*""'* 
pitture  di  lui  pel  Piemonte ,  come  a  Novara ,  in  Ales- 
sandria :   e  fuor  di  esso  a  Mantova  e  in  Milano ,  ove 
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ferae  sta  il  sao  capo  cTop^a-  É  un  Daniello  fra' leoni 
collocate  nella  libreria  della  Passione  ;  quadro  grande 
h^a  compartito,  con  beir ornato  di  febbrica  alla  pao^ 
.  lesca;  ove  da' balconi  il  Re  e  ibpopolo  riguarda  il  ProfiHa 
illeso  fra  quelle  fiere ,  e  ì  suoi  accusatori  precipitati  dai« 
Valto  e  straaiati  nel  punto  istessp*  Vi  è  pur  espresso 
r  altro  Proleta  portato  in  aria  dall' Angiolo  pe' capelli. 
Non  può  lodarsene  del  tutto  la  inveniione,  clie  riunisoi 
cose  avvenute  in  diversi  tempi.  Tolto  questo,  il  quadro 
è  de'più  preziosi  che  sì  facessero  in  Milano  dopo  Gaudea* 
sio  ;  corretto,  di  belle  forme,  di  studiatissimo  espressio- 
ni ,  di  tinte  calde ,  ben  variate  ^  lucide  molto.  Sembra 
da  varie  imitazioni  di  teste  che  studiasse  ne'  Caracci 
e  non  ignorasse  Guido;  ma  nel  colore  par  che  avesse 
azione  da  qualche  fiammingo.  Dicesi  in  Milano^  forse 
per  la  somiglianza  del  gusto,  che  insegnò  a  Daniele^  Pre- 
spi;  cosa  che  mal  può  credersi;  avendo  il  Vermiglio 
operato  fino  al  1675.  Cosi  notò  nel  refettorio  de*PP.  Oli- 
vetani in  Alessandria  a  pie  del  gran  quadro  della  Sama- 
ritana (  che  dovett'  esser  de'suoi  ultimi  )  decorato  di  bel 
paese  e  di  superba  prospettiva  della  città  di  Samaria  ia 
lontananza.  Io  lo  considero  come  il  miglior  pittore  a  olio 
che  vanti  T  antico  Stato  di  Piemonte  ^  e  come  uno  dei 
miglior  italiani  del  suo  tempo.  Perchè  operasse  così  dap- 
presso a  Torino,  e  in  Torino  non  avesse  fortuna;  e 
perchè  non  fosse  considerato  dal  suo  Sovrano ,  essendo 
stato  eccetto  a  quello  di  Mantova ,  non  so  indoviqiarlo. 

RoKìdì   Di  ugual  merito  non  è  certo  quel  Rubini  piemontese  che 
Piemonte. jjj^^^jj^  attempi  del  Vermiglio  lavorò  a  Trevigi  entro  la 
chiesa  di  S.  Vito  ;  e  ne'MSS.  della  città,  o  sìa  nelle  de- 
scrizioni di  sue  pitture  n'è  restata  memoria. 
GioTtnal  Giovenal  Boetto,  noto  fra  grintagliatori  in  rame  vi- 

Boetto.  Yuti  in  Torino  ,  dee  aver  luogo  altresì  fra'buoni  pittori 
per  una  sala  dà  lui  dipinta  in  Possano,  paese  della  sua  na- 
scita. É  in  casa  Garballi ,  e  contiene  dodici  quadri  a 
fresco.  I  soggetti  sono  diverse  Arti  e  Scienze,  espresse 
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acconciamente  per  via  di  fatti:  per  figura  la  Teologia  è 
rappresentata  in  una  disputa  fra 'Tomisti  e  ^cotisti;  e  in 
essa  e  negli  altri  quadri  lodasi,  oltre  la  invenzione, anche 
la  verità  de'ritratti  e  la  molta  forza  del  chiaroscuro.  Poco 
altro  ne  resta» 

Gio>  Moneri^fra  cui  posteri  si  son  con  tati  al  tri  pittori,  Gio. 
venne  a  luce  vicino  ad  Acqui ,  e  istruito  dal  Roma-  ^®"*"- 
nelli  riportò  da  Roma  lo  stile  di  quella  scuola.  Ne  diede 
in  Acqui  le  prime  prove  nel  ^65y,  dipingendo  alla 
cattedrale  la  tavola  dell' Assunta;  oltre  un  Paradiso,  opera 
a  fresco  molto  lodata.  Si  avanzò  poi^  e  nella  Presentazio- 
ne per  la  chiesa  de'  Cappuccini  e  in  altre  pitture  che 
ne  restano  in  quelle  vicinanze,  sempre  più  comparve 
copioso,  espressivo  e  di  gran  rilievo  in  dipingere.  Si  sa  che 
operò  nel  genovesato,  nel  milanese  e  in  più  luoghi  del 
Piemonte.  Di  Torino  non  può  asserirsi  ;  né  dovea  esser 
facile  a  un  pittor  provinciale  trovarvi  commissioni  quan- 
do la  Capitale  avea  già  pittori  in  buon  numero^  fino  a 
poter  formarne  una  società. 

Fino  al  ì652  non  ebbero  i  professori  delle  belle  arti  ^^l'^f**'** 
in  Tonno  forma  di  compagnia,  non  che  aspetto  di  acca-  cadeinU. 
demia.  Nel  predetto  anno  cominciarono  a  coalizzarsi  in 
una  società  eh'  ebbe  il  nome  da   S.  Luca,  e  che  indi  a 
pochi  anni  fu  TAccademia  istituita  in  Torino.  Son  da  ve* 
dere  intorno  ad  essa  le  Memorie  Patrie  che  ne  pubblicò 
il  Sig.  Barone  Vernazza.  La  corte  intanto  continuava  a 
salariare  pittori  esteri,  che  di  quella  società  erano  Torna- 
mento  e  il  sostegno.  ICssi  circa  quegli  anni  furon occupati 
molto  in  abbellire  la  Reggia,  e  di  poi  quel  luogo  di  deli- 
zie, che  costrutto  col  disegno  dello  stesso  Duca  Carlo  Ema- 
nuele II  ebbe  il  nome  di  Veneria  Reale.  I  lor  freschi,  i 
ritratti  e  gli  altri  loro  lavori  sono  in  essere  anche  al  di ... 
d'oggi.  Dopo  un  Baldassare  Matthieu  d'Anversa  di  cui  è  rcM«u 
una  Cena  di  N.  Signore  nel  refettorio  dell'Eremo  pregiata       '^°* 
molto,  si  trova  dichiarato  pittor  di  corte  Gio.  Miei  dei oio. Miei, 
contorni  pure  d' Anversa^  scolare  di  Yandych  e  quindi 

5t.  Più.  T.  V.  11 
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del  Sacelli;  uomo  di  bellissimo  spirito,  applaudito  in  Roma 
per  le  pitture  facete,  in  Piemonte  per  le  serie.  Nel  soffitto 
della  gran  sala,  ov'è  la  guardia  del  Re,  veggonsi  alcuni 
quadri  del  Miei,  che  tra  le  favolose  rappresentanze  dei 
Numi  gentileschi  racchiudono  vere  glorie  della  R.  Casa: 
altri,  e  forse  più  belli,  ne  fece  nell' antidetta  villa,  e  vi  è 
pur  di  sua  mano  una  tavola  d'altare  a  Chieri  con  data  del 
i<)54*  Si  scorge  in  tutte  le  sue  opere  lo  studio  fatto  in 
Italia;  nobile  nelle  idee,  grandioso^  elevato  oltre  il  co- 
stume de' suoi  nazionali,  intelligente  del  sotto  in  su,  di  bel 
chiaroscuro,  non  però  scompagnato  da  una  gran  delica- 
tezza di  colorito,  specialmente  in  quadri  da  stanza.  11 
talento  ch'ebbe  singolare  in  figure  men  grandi  lo  esercitò 
«pecialmeute  nella  Veneria  Reale,  dipingendovi  alcune 
cacce  di  fiere  in  otto  quadri,  che  sono  de'più  copiosi  che 

Baaier.  facesse  in  amena  pittura.  Leggesi  dopo  lui  un  Banier  pit« 
tore  di  corte^  al  cui  tempo,  correndo  Tanno  1678,  la 
compagnia  di  S.  Luca  aggregata  già  fin  dal  75  a  quella 
di  Roma,  fu  con  approvazione  sovrana  eretta  e  stabilita 
in  Jccademia'y  e  a  questo  anno  deon  consegnarsi  i  natali 
di  questa  pittorica  società  tanto  ampliata  a'di  nostri.  Ma 
sopra  tutti  que' eh  erano  stati  e  furon  di  poi  al   servigio 

Dmiiele  della  R.  Gasa,  è  rimaso  celebre  DanieleSaiteroanziSeiter 
*^^^*  viennese.  Di  lui  scrissi,  come  del  Miei,  nella  scuola  ro  - 
maua,  e  non  ne  tacqui  nella  veneta;  ove  apprese  Tarte; 
migliorandola  poi  con  gli  esempi  di  tutte  le  altre  scuole 
d'Italia.  Questi  ancora  si  conosce  nel  palazzo  e  nelle 
ville,  né  teme  la  vicinanza  del  Miei  istesso.  Se  gli  cede 
in  grazia  e  in  leggiadria,  vince  lui  e  gli  altri  nella  forza 
e  nella  magia  del  colorito.  Né  a  Torino  comparisce  in  lui 
quel  men  corretto  disegno  che  il  Pascoli  gli  ascrive  in 
Roma.  Studiati  sopra  tutto  sono  i  suoi  dipinti  a  olio,qual 
é  in  corte  una  Pietà  che  si  direbbe  ideata  nell'Accademia 
de'Caracci.  Dipinse  anche  la  cupola  dello  Spedai  Maggio* 
re;  ed  é  uno  de'freschi  migliori  di  quella  Capitale.  Anche 
per  lo  Stato  in  diversi  luoghi  si  riscontra  inalcunechiese; 
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e  in  varie  gallerie  di  privati  si  rivede  fuor  del  Piemonte; 
avendo  molto  dipinto  in  Venezia  e  in  Roma. 

tJn  altro  estero  figurò  in  que'tempi.e  fu  il  Ca  V.Carlo    Carlo 

^1/»/.  r  11  .  »x»..    Delfino. 

Delfino  francese,  professore  di  molto  mento.  Da  registri 
degli  archivi  si  raccoglie  che  fu  pittore  del  Principe  Fi- 
liberto; e  dalla  vista  delle  sue  opere  si  congettura  ch'egli 
più  era  impiegato  per  le  chiese  che  per  la  corte,  ove  com- 
parisce ritrattista  animato  e  vivace^  ancbenel colore.  Fece 
alquante  tavole  d'altari  per  la  città:  vi  spicca  un  talento 
nato  più  a  ritrarre  che  ad  ideare^  e  un  fuoco  pittorico 
che  avviva  sempre  le  mosse  e  le  composizioni  ;  senonchà 
talora;  se  mal  non  diviso,  può  parercarico.  Cosi  a  S.  Carlo 
volendo  figurare  S.  Agostino  languente  di  amor  di  Dio, 
figurò  un  S.  Giuseppe  che  tien  fra  le  braccia  Gesù  Bam- 
bino^ il  quale  da  una  balestrina  scocca  una  saetta  verso* 
il  cuore  del  Santo;  e  questi  sviene  fra  le  braccia  di 
alcuni  Angioli  affaccendati  molto  per  sostenerlo  e  con- 
fortarlo.  Fu  allievo  del  Cavalier  Delfino  Gio.  Batista  Bram-8Ù*Br«m.* 
bilia  che  a  S.  Dalmazio  dipinse  in  gran  tela  il  Martirio  ^''^*' 
del  Santo  ;  pittore  di  stile  sodo  e  di  buon  colorito. 

Altri  pittori  adoperò  la  corte  dalla  metà  al  fine  del 
secolo  ;  alcuni  per  ritratti^   come  Monsieur  Spirito ,  il  spirito, 
Cav.  Mombasilio^  Teodoro  Matham  d'Arleme:  ed  altri P*®"*^"*- 

1.  g*  ^.      .  lio,e  M«- 

per  maggiori  opere  a  olio  e  a  fresco.  Giacinto  Brandi    tUm. 
rammentato  già  fra  gli  scolari  del  Lanfranco,  dipinse  a    s^uu/ 
palazzo  uno  sfondo  in  competenza  di  parecchi  altri  fattivi 
dal  Saiter.  Agostino  Scilla  messinese,  di  cui  altrove  sì  ò 
scritto,  in  concorrenza  pure  del  Saiter  vi  colori  alcune 
Virtù;  pittor  vago,  e  di  più  abilità  che  fatica.  Gio.  An-  Andrea 
drea  Casella  da  Lugano,  scolar  di  Pietro  di   Cortona  e  ^**"*' 
suo  buon  seguace,  e  talvolta  anco  del  Bemino  in  disegno, 
dipinse  alla  Veneria  B.  alcune  favole  aiutato  da  Già-  Giacomo 
comò  suo  nipote.  Gio.  Paolo  Becchi  da   Como  vi  operò  i  Recchi. 
similmente  a  fresco,  coli' aiuto  di  un  nipote  detto  Gian- 
nandrea.  Gio.  Peruzzini  di  Ancona  scolare  di  Simon  da»    '^  . 

.    .        ,  ireraiziiii* 

Pesaro  si  fece  mento  con  la  corte  ancor  egli ,  onde  ne 
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usci  caTaliere;  e  giovò  alla  gioveatù  daodo  lezioni  neU 
l'arie  sua. 

11  Casella^  il  IVecòhi^ilPeruzziniconoorseroadabbet 
lire  le  chiese  di  Torino  con  varie  tavole;  e  può  osservarsi 
che  vèrso  il  cader  del  secolo  gran  parte  delle  commis- 
sioni si  adempivano  dagli  esteri.  Ai  già  ricordati  si  deon 
Li^gnl'i,  aggiugnere  il  Triva,  il  Legnani,  il  Cav.  Cairo;  ed  anche 
^f^'^Y-^  un  Gio.  Batista  Pozzi,  che  non  facendo  fortuna  in  sua 

Oio>  Dal!»  '  ^      ^ 

8U  PoM.  patria,  come  io  credo ^  copri  di  pitture  a  fresco  moltissi- 
me pareti  in  Torino  e  per  tutto  il  Piemonte;  .frettoloso 
pratico,  ma  talora  di  buon  effetto  nel  tutto  insieme, come 

P.  Potxi.i^  S.  Cristoforo  di  Vercelli.  Un  miglior  Posai,  e  fu  il  P. 
Andrea  Gesuita ^  si  trattenne  lungamente  in  Torino,  ove 
nella  Congregazione  de' Mercanti  lasciò  quattro  istorie 
della  vita  di  N.  S.  dipinte  a  olio  di  quel  suo  gusto  mi- 
gliore, che  ha  del  Rubens,  asperse  di  que'bei  giuochi  di 
luce  che  indorano  in  certo  modo  la  composizione.  Dipinse 
anco  a  fresco  nella  chiesa  del  suo  Ordine;  ma  non  fu  as- 
sai pago  di  quell'opera;  e  avendo  di  poi  ad  ornarla  volta 
pur  della  chiesa  de'  suoi  a  Mondovì,  ripetè  la  stessa  in- 

UG«iioTe-Tenzione|  e  ne  fu  più  contento.  Vi  ebbe  pure  il  Genove- 
^^'  sino  cosi  detto  dal  luogo  della  sua  patria,  non  tanto 
conosciuto  in  Torino,  quanto  nelloStato,particolarmente 
ad  Alessandria;  pittore  a  cui  non  manca  grazia  né  colo- 
rito ond' essere  considerato  ne' gabinetti.  Ne  hanno  i  PP. 
Predicatori  un  S.  Domenico  e  un  S.  Tommaso  in  due 
altari  di  lor  chiesa;  il  Sig.  March.  Ambrogio  Ghilìni  un 
Gesù  orante  nell'orto;  il  Sig.  March.  Carlo  Guasco  due 
Madonne  col  diyino  Infante  che  dorme,  di  due  diverse 
invenzioni.  Il  nome  di  questo  arte6ce  è  Giuseppe  Calcia, 
che  vivuto  in  paesi  esteri  non  fu  considerato  nella  iste* 
ria  patria,  e  nella  Notizia  delle  Pitture   d'Italia   è 

Marco  Gè- confuso  con  Marco  Genovesini  milanese,  nominato  dal- 

uovetini.  l'Orlandi.  È  questi  pitlor  di  più  macchina,  di  cui  non 
resta  forse  in  Milano  se  non  ciò  che  dipinse  alla  chiesa 
degli  Agostiniani}  l'Albero  cioè  di  quell'Ordine  nell'absi- 
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de  e  due  grandi  storie  laterali;  figure  colorite  e  variate 
bene,  ma  né  disposte  né  atteggiate  con  pari  arte.  Lungo 
sarebbe  nominar  tutti  gli  esteri  che  operarono  allora  in 
Torino  o  per  lo  Stato;  e  di  alquanti  di  toro  sparsamente 
facciam  menzione  quasi  in  ogni  scttolla  d' Italia. 

I  pittori  nazionali  di  qualche  riputazione  non  erano 
allora  molti;  e  più  considerabili  sono ^  se  mal  non  g'^B^rtolom- 
dico,  il  CaravogHa  e  il  Taricco.  Bartolomraeo  Capavo- meo  Cara- 
glia  piemontese  dicesi  scolar  del:  Guercino;  e  lontana-  "^^^^^ 
mente  ne  siegue  l^orme^  contrapponendo  volentieri  le 
ombre  alla  luce;  ma  i  suoi  chiari  son  troppo  men  cbìari 
de' guercineschi ,  e  gH  scori  son  troppo  meno  scuri;  cosa 
che  non  vidi  ne' veri  scolaci  di  quel  maestro.  Non  ostante 
questa  languidezza ,  egli  piace  per  una  certa ,  dirò  cosi^ 
xnodtst-a  armonia  die  unisce  i-suoi  quadri ,  e  reggesi  an- 
che bene  con  la  invenzione^  col  disegno ,  con  le  archi- 
tretture  e  con  le  altre  decorazioni  delle  sue  tele.  È  da 
vedersene  in  Torino  il  Miracolo  della  Eucaristia  dipinta 
nella  chiesa  del  Corpus  Domini ,  che  in  memoria  ap- 
punto di  quel  prodigio  avvenuto  in  Torino  nei  1 453  fu 
dipoi  magnificamente  eretta  ed  ornata.. 

Sebastiano  Taricco  nacque  inCherasao città  delPie-  Seb«stiV 
monte  nel  i645,  e  chiaramente  scorgasi  dalle  sue  opere^^^^^^'^ 
eh*  ei  studiò  con  Guido  e  con  Domenichino  alla  grande 
scuota  dèi  Caracci.  Così  un  suo  isterico.  Questi  valentuo^ 
mini  nell'anno  i645  quando  nacque  il  Taricco  io  gli  ha 
cercati  in  Bologna;  ma  gli  ho  cercati  invano  :  erano  tutti 
inorti.  Ho  dunque  creduto  che  Tautore  volesse  dire  che  il 
Taricco  studiò  in  Bologna  le  opere  de'Caracci^come  aveaa 
fatto  Guido  e  Domenichino.  Ch'egli  apprendesse  Farte 
in  quella  città  è  voce  in  Piemonte,  dalla  quale  non  discorda 
la  sua  maniera.  Vero  é  che  a  que'^di  tutta  quasi  l'Italia  era 
volta  alla  imitazione  de' bolognesi  ;  e  Torino  ne  avea  già 
pochi  esemplari  y  come  già  dissi.  Sopra  tutti  ne  avea  di 
Guido  e  de' suoi  seguaci  Carlo  Nuvolone  e  Gio.Peruzzini; 
i  q^uali  tutti  poterono  influire  nello  stile  di  Sebastianorj^ 
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ocello  nelle  teste  e  vago  oei  tutto  a  bastanza  ^  ma  facile  e 
.senza  quelle  finezze  che  distinguono  i  pittor  classici.  Ciò 
scrivo  avendo  di  lui  veduta  la  tavola  della  Trinità,  ed 
altre  sue  pitture  a  olio  a  Torino:  ho  però  udito ,  che  la 
sala  dei  Sigg.  Gptti  da  lui  dipinta  a  fresco  nella  sua  pa* 
tria,  e  varie  allre  opere  sparse  in  quella  vicinità  ne  ispi- 
rano più  alto  concetto.  Nel  Tom.  VII  delle  Lettere  Pit* 
toriche  si  fa  menzione  di  un  quadro  di  S.  Martino  Mag- 
giore a  Bologna;  ove  sono  effigiati  i  SS.  Giovacchino  ed 
Anna ,  e  vi  è  soscritto  il  pittore  con  le  iniziali  TAR, 
forse  Taricco,  siccome  fu  congetturato.  Ma  lo  stile  di 
.<][uel  quadro  è  sabba ttinesco,  eh' è  quanto  dir  più  an- 
tico di  quello  che  il  Taricco  professò  nelle  opere  da  noi 
conosci  uie. 

Alessan-  Alessandro  Mari  torinese  non  visse  in  patria  se  non 

*  'poco,  e  nulla  vi  operò  in  pubblico.  Avea  cangiate  scuole 
e  città  y  studiando  or  sotto  il  Piola,  or  sotto  il  Liberi ,  or 
sotto  il  Pasinelli  ;  né  mai  scompagnando  dall'  esercizio 
della  pittura  quello  della  poesia.  Divenne  in  fine  copista 
insigne;  e  inventor  capriccioso  di  rappresentazioni  sim- 
boliche, con  le  quali  si  fece  nome  in  Milano,  poi  nella 
Spagna  dove  mori. 

Isabella  Isabella  dal  Pozzo  si  legge  soscritta  a  pie  di  una  tavola 

0X20.^  S.  Francesco ,  che  rappresenta  nostra  Signora  con  esso 
S.  Biagio  e  altri  Santi.  Non  mi  è  nota  la  patria  della  pit- 
trice: ben  posso  dire  che  nel  i666  ,  quando  ella  dipinse, 
non  erano  molti  pittori  a  Torino  da  poter  fare  cosa  mi* 

Antonio  g^'^^^'  Alquanto  più  tardi  par  che  operasse  Gio.  Antonio 

Mareni.  Mareui  scolar  di  Baciccio;  e  di  questo  pure  una  bella  ta- 
vola  è  nominata  nella  Guida.  Verso  il  principio  del  nuovo 
secolo  erano  adoperati  molto  per  quelle  chiese,  e  talora 

^MarÉ***  in  competenza,  Antonio  Mari  e  Tarquinio  Grassi,  non  so 
Tarquiniose  della  famiglia  di  Niccolò  Grassi  veneziano  che  dipinse 

Grasai.  a  S.  Carlo,  padre  certamente  di  un  Gio.  Batista.  Tarquinio 
è  assai  noto  in  Torino  ;  e  sembra  ritrarre  dal  Cignani  e 
da'  bolognesi  di  quella  età. 
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II  Monferrato  non  fu  scarso  nel  secolo  diciassettesimo  Monferra- 
di  buoni  pennelli.  Alquanti  ne  nominai  nel  seguito  del 
Lanini; altri  in  quello  del  Moncalvo.  Solitario  rammento 
qui  Evangelista  Martinotti  scolar  di  Salvator  Rosa,  e  mi-sta  Mariì- 
rabile  in  paesi  ^  in  picciole  figure  e  animali  »  come  ne    '^^^^** 
scrive  r  Orlandi.  Aggiungo  che  valse  anco  in  maggiori 
proporzioni;  un  Battesimo  di  N.  S.  nel  duomo  di  Casale 
si  addita  per  suo,  ed  è  cosa  studiatissima.  Due  opere  sono 
ivi  in  pubblico  di  un  Raviglione  di  Casale,  di  cui  non  '^*^jf|l^' 
so  se  dopo  il  Nusso  abbia  prodotto  il  Monferrato  più  de-     saje. 
gno  artefice:  se  ne  ignora  nondimeno  il  nome,  la  età, 
la  scuola.  Ferdinando  Cairo  fu  buon  discepolo  del  Pfa»-a*c|j"" 
ceschini  in  Bologna  :  stabilitosi  quindi  a  Brescia  continuò 
col  Boni  e  con  altri  a  professar  quel  facile  stile;  e  questa 
città  ha  il  meglio  delle  sue  pitture. 
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Scuota  di  Beaumont,  e  rinnovazione 
dell'  Accademia. 


I 
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Li  secolo  decimottavo  segnato  da^  fasti  di  trt  Begi^  tutti 
amanti  di  belle  arti^  è  ricco  di  grandi  esempi  rispetto  ai 
Principi;  ma  per  la  declinazione  della  pittura  non  è  ricco 
ugualmente  di  grandi  opere.  Dopo  Saiter,  che  visse  alcuni 

lgB«llt.  anni  di  questo  secolo^  servì  la  corte  un  Agnelli  romana, 
di  uno  stile  misto  di  cortonesco  e  di  marattesco.  Questi 
tì  dipinse  una  gran  sala,  che  piena  di  scelte  pitture  s'in« 
titola  ora  dal  suo  nome.  Successore  dell' Agnelli  fu  Claudio 

^°»o^  Beaumont  nato  in  Torino ,  il  quale,  dopo  avere  studiato 
in  patria  »  passò  in  Roma  ove  si  esercitò  lungamente  a 
copiar  Raffaello,  i  Caracci  e  Guido.  Non  curò  molto  i 
maestri  della  scuola  romana  che  allora  vivevano ,  sem- 
brandogli troppo  languidi  :  al  Trevisani  deferi  assai  ;  e 
procurò  di  emutarne  la  macchia  e  il  vigor  delle  tinte  : 
bramò  anche  di  studiare  a  Yeneaia  gli  antichi  maestri  > 
ma  le  condizioni  domestiche  non  gliel  permisera  Tornato 
a  Torino  si  fece  conoscere  valentuomo  in  quelle  imita- 
zioni che  si  avea  proposte  dimorando  in  Roma.  Per  ap« 
prezzarlo  quanto  merita,  convien  vedere  ciò  che  fece  nel 
suo  miglior  tempo  ;  per  figura  il  Deposto  nella  chiesa  di 
S.  Croce,  o  le  pitture  a  fresco  presso  la  biblioteca  Reale^ 
ove  sotto  vari  simboli  celebrò  la  R.  Famiglia,  aggiuntovi 
un  Genio  con  una  croce  di  Cavaliere,  ch'era  il  premio 
che  ne  aspettava  e  che  ottenne.  Altre  camere  forni  di 
pitture  a  fresco:  il  Ratto  d'£lena  in  un  gabinetto,  il  Giu- 
dizio di  Paride  in  altro  son  sue  produzioni  felici  e  nel 
tutto  e  in  ogni  lor  parte. 
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Parve  che  la  corte  aggiugnesse'sempre  nuovi  stimoli 
alla  sua  industria^  fiicendòl  dipingere  in  competenza  di 
bravi  esteri  invitati  nel  regno  dal  Re  Carlo  particolare 
mente^  per  ornare  la  Reggia  e  le  ville  e  le  chiese  di 
regia  fondazione;  fra  le  quali  insigne  è  quella  di  Sop- 
perga,  opera  del  Re  Vittorio  II,  ore  son  le  tombe  dei 
Principi.  Competè  dunque  Beaumont  con  SebastianoRicci, 
col  Giaquinto^  col  Guidoboni ,  col  de  Mura^  col  Galeotti^ 
con  Gio.  Batista  Vanloo,  celebre  scolare  del  Luti.  Il  fjM^ 
Yanloo  in  Torino  avanzò  se  stesso  e  ne' freschi  delle  Vanioo. 
ville  e  ne'  quadri  da  chiesa  ;  e  vi  ebbe  Carlo  suo  fratello 
allievo  ed  aiuto^  che  operò  anco  più  di  lui.  Sono  di  que* 
sto  le  graziose  pitturine  ond'  è  vestito  un  gabinetto  di 
Palazzo,  esprimenti  cose  derivate  dal  poema  del  Tasso. 
Oltre  a  ciò  que' Principi  costumarono  di  commetter  qua* 
dri  aMontani  pittori  più  rinomati;  e  ve  ne  ha  del  Soli* 
mene,  del  Trevisani,  del  Masucci,  del  Pittoni;  la  vici- 
nanza de'  quali  dovea  spronare  Beaumont  o  a  gareggiar 
con  essi,  o  almeno  a  non  lasciarsi  vincer  di  troppo.  Ed 
egli  nelle  opere  sue  migliori  sostiene  il  suo  onore;  or  su- 
perando  nel  disegno  alcuni  che  lo  vincono  in  colorito; 
or  avanzando  nello  spinto  quei  che  avanzan  lui  nel  dise- 
gno. Tuttavia  è  voce  comune  ch'egli  crescendo  in  età 
decrescesse  nel  merito  :  e  ne  incolpano  la  direzione  alla 
fabbrica  degli  arazzi  ;  a'  quali  mentre  preparava  cartoni, 
tralignò  a  poco  a  poco  in  libertà  di  disegno ,  in  volgarità 
di  teste,  e  più  che  altro  in  crudezza  e  poco  accordo  di 
colori  ;  difetto  non  raro  anche  in  altri  che  gli  sopravvis- 
sero. 

La  sua  memoria  è  venerata  in  patria,  e  meritamente.  acnoUdi 
Fu  il  primo  che  su  l'esempio  delle  grandi  accademie  ^^^^ 
dirìgesse  la  torinese:  che  anzi  prese  questa  a  suo  tempo 
nel  1736  cosi  miglior  forma,  che  quasi  obbliata  l'ante- 
riore sua  nascila ,  perchè  non  estesa  a  tutte  le  arti  del  di- 
segno, si  prese  dal  predetto  anno  l'epoca  della  Reale 
Àocademia ,  siccome  appare  dalla  Orazione  del  Taglia- 
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incchi  e  dalle  poesie  annesse ,  libretto  edito  in  Torin# 
nel  1736;  che  ha  per  titolo:  Orazione  e  poesie  per  la 
Instituzione  dell'  Jceademia  dd  disegno,  in  8.  IlBean- 
mont  educò  non  sol  pittori  di  merita,  ma  incisori  ancora^ 
€  arauierì  e  plasticatori  e  statoari;  dalla  <)ual  epoca  la 
coltura  della  naaìone  è  cresciuta  oltre  ogni  esempio  dei 
tempi  andati.  Vi  ha  di  quegli  che  furono  scolari  al  Beau- 
mont  in  pittura,  e  tuttora  vivono  :  i  trapassati  ^  che  soU 
han  luogo  nella  mia  storia,  son  parecchi ,  uniformi  tutti 
m^aert  ^^^^^  gusto,.sebbene  disuguali  in  seguirlo.  Vittorio  Blan- 
seri  fu  creduto  fra  tutti  il  migliore,  e  perciò  trascelto  dalla 
corte  a  succedergli.  Le  tre  tavole  di  lui  a  S*  Pelagia ,  e 
singolarmente  un  S.  Luigi  svenuto  fra  le  braccia  di  un 
Angiolo .  son  opere  stimate  in  Torino;  e,  se  io  non  erro  , 
nella  dìstribuaione  de'  chiari  e  degli  scuri  ha  miglior  gu-^ 
sto  che  il  maestro.  Pii^  di  lui  esatto  disegnatore ,  ma  infe- 
riore nella  poesia  deir  inventare  e  neir  arte  de'  colori  e 
Hoiiìuirì.  àeW  accordo ,  fu  Gio.  (dolinari ,  autore  di  non  molti 
quadri  da  Chiesa;  un  de' quali  a  S.  Bernardo  di  Vercelli 
comprende  vari  SS.  ben  disposti ,  bene  atteggiati  e  con 
molta  diligenza  condotti.  In  Torino  v'è  una  sua  Addolo- 
rata al  Regio  albergo  delle  Virtù  ;  altri  in  diversi  luoghi 
dello  Stato;  fra  questi  nella  badia  di  S.  Benigno  è  un  & 
Gio.  Batista  col  paese  del  Gignaroli.  Presso  privati  veg« 
gonsi  suoi  quadri  di  storie ,  e  ritratti  :  ne  fece  anche  al 
Be  uno  applaudi tissimo  e  replicato  da'copisti  assai  volte. 
Figurò  meno  che  non  meritava  ;  effetto  del  suo  carattere 
timido,  riservato,  modesto.  Questo  dipintore  fii  onorato 
dal  Sig.  Barone  Vernazza  di  un  elogio  elegante  che  fiirà 
sempre  onore  alla  sua  memoria.  Mancò  di  vita  quasi  con- 
temporaneamente un  altro  bravo  piemontese  detto  il 
iiTeno.  Tesio;  non  so  se  iniziato  all'  arte  dal  Beaumont  0  da 
altri  ;  so  che  ito  a  Roma  riuscì  uno  de'  buoni  allievi  del 
Cerreta.  AI ^^S' i  ^  ^o  Moucalieri  luogo  di  delizia  della  R.  Famiglia 
MatUa  Yeggonsi  i  migliori  saggi  del  suo  sapere.  Felice  Cervetti  e 
icbisi.   Mattia  Franceschini  operarono  or  soli ,  ora  in  competenza 
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Con  più  facilità'  e  con  meno  studio^  e  di  passo  in  passo 
8  incontrano  per  Torino.  Più  di  loro  e  forse  più  che  altro 
pittore,  in  Torino  e  per  lo  Stato,  è  ovvio  Antonio  Mi-  Antonio 
locco,  non  discepolo,  ma  talora  compagno  del  Gay.  Beau- 
mont  ;  più  secco  di  lui  nel  disegno,  men  colto >  meno 
pittore  ;  ma  per  certa  sua  facilità  volentieri  adoperato 
da' privati,  e  talora  dal  Principe. 

Circa  gFistessi  anni  viveva  Giancarlo  Aliberti  in  Asti  oiaoetrio 
sua  patria,  cui  ornò  di  varie  pitture  copiose  e  di  macchina.  'A^^^* 
Le  migliori  sono  a  S.  Agostino,  ove  nel  catino  della  chiesa 
rappresentò  il  Titolare  levato  al  Cielo  da  molti  Angioli; 
e  nel  preslnterio  lo  stesso  Santo  in  atto  di  hattessfeire  i 
catecumeni  entro  una  chiesa  della  sua  Ippoda»  La  storia 
è  bene  ideata  ;  la  prospettiva ,  che  il  toncavo  di  quel 
luogo  rendea  malagevole,  è  osservata  pienamente;  T ar- 
chitettura è  grandiosa  ;  le  figure  in  espressioni  adatte  al- 
l'augusta  cerimonia;  lo  stile  partecipa  del  romano  e  del 
bolognese  di  que' tempi.  Miglior  cosa  forse  avria  fatta  in 
duomo;  tempio  ragguardevole,  che  tutto  si  volea  dipinto 
da  lui  :  ma  V  aver  richiesti  quindici  anni  di  tempo  gli 
tolse  la  commissione;  né  si  stentò  a  trovare  chi  l'adem- 
pisse assai  presto  senza  invidia  dell' Aliberti.  Il  P.  della 
Valle  trova  nel  suo  stile  un  misto  di  Maratta,  di  Gio.  da 
S.  Giovanni,  di  Correggio;  testerò  piedi  che  si  direbbon 
di  Guido  o  di  Domenichino,  figure  che  paion  proprio  dei 
Caracci,  vestiti  di  Paolo,  tinte  all'  uso  del  Guercino,  un 
Sacrficio  di  Abramo  imitato  dal  Mecherino.  Io  non  ebbi 
tempo  da  riscontrarvi  tanta  gente.  L'Àb.  Aliberti  suo  L'Ab. 
figlio  dipinse  nelle  città  suddite ,  e  ciò  che  del  padre  io  '^^'^'^^^ 
non  seppi,  nella  Capitale.  Una  sua  S.  famiglia  collocata 
al  Carmine  fa  buona  comparsa  ;  benché  nel  tingere  non 
vada  esente  da  quel  verdognolo  ch'era  in  voga  allora  in 
Italia,  e  che  in  certi  studi  domina  ancora. 

Francesco  Antonio  Cunibertida  Savigliano,  frescante  Fr>oceM:o 
di  qualche  nome  in  dipinger  cupole  e  volte,  si  tenne  nella CaniberUs 
sua  patria  e  nelle  vicinanze.  Pietro  Gualla  di  Casalmon*  guuOii* 
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ferrato  si  occopò  anch'  egli  in  lavori  a  fresco^  e  fece  in 
oltre  tavole  a  olio  per  vari  luoghi  deUo  Stato  e  per  la 
Metropoli.  Benché  si  applicasse  lardi  »  dipingere,  com- 
parve ritrattista  molto  vivace.  Né  dovea  uscire  di  questa 
classe;  non  avendo  disegno  né  capitali  che  bastassero  per 
cose  maggiori.  Già  vecchio  prese  V  abito  de'  Paolotti^  e 
in  Milano  si  mise  a  dipingere  una  cupola  nella  lor  chiesa; 
ma  si  mori  prima  di  aver  compiuto  il  lavoro. 
Bamboc-  Jq  altFo  genere  di  pittura,  e  con  fama  non  volgare,  ai 

Domenico  cscrcit^  Domeuico  Olivieri  torinese^  uomo  nato  a  soUai»- 
^^^"*  zare  altrui  col  personale  ridicolo,  co' motti  arguti,  con 
le  pitlure  facete.  Sono  assai  noti  nelle  quadrerie  del  Pie* 
monte  i  suoi  quadretti  di  spiritose  caricature  sul  fiire  del 
Laer  e  di  altri  bravi  fiamminghi.  A' suoi  giorni  era  cre- 
sciuta la  gran  raccolta  del  Sovrano  per  ben  400  pezzi  di 
fiamminghi,  che  in  Ripassarono  nella  morte  del  Principe 
Eugenio,  e  si  discernono  ancora  fra  gli  altri  dal  finis^ 
simó  intaglio  e  da  tutto  il  gusto  delle  cornici.  Ninno  ne 
profittò  meglio  dell'Olivieri  per  la  imitazione.  Se  avesse 
il  lucido  delle  tinte  parrebbe  fiammingo:  é  lepido  neUe 
scelte,  forte  nel  colorito,  franco  nel  tocco  del  pennellt>^ 
Due  grandi  quadri  ne  ha  la  corte  popolosissimi  di  figure 
di  un  palmo  in  circa;  in  un  de' quali  è  un  mercato  con 
ciarlatani,  cavadenti,  risse  di  contadini,  azioni  varie  del 
popoletto  ;  che  può  dirsi  un  picciolo  poema  bernesco.  Tra  - 
sferì  r  abilità  medesima  a'  soggetti  sacri ,  come  in  quel 
Miracolo  del  Sacramento ,  che  in  molte  picciole  figure 
espresse  sopra  due  quadri  che  tuttavia  si  conservano  nella 
sagrestia  del  Corpus  Domini.  Lasciò  erede  del  suo  stile  un 

Graneri.  Graneri ,  che  lo  imitò  assai  bene  e  mori  son  pochi  anni. 

Pasini ec.         Ebbe  anco  la  corte  un  pittor  di  Praga,  per  nome 

nominar  Francesco  Antonio  Mejerle,  comunemente  detto  Monsieur 

^^y^^*  Meyer ,  che  per  quanto  lavorasse  in  grande  non  si  ac^ 

quistò  {ama  come  per  piccioli  quadretti  alla  fiamminga:- 

in  questi  è  eccellente.  Valse  anco  in  ritratti.  Il  Signor 

Cani.  Vescovo  di  Vercelli  ne  possiede  uno  di  un  vecchie 
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che  mira  con  una  lente^  fatto  con  gran  verità  e  con  biz- 
zarria; e  nella  stessa  città^  ove  visse  gli  ultimi  anni,  son 
frequenti  le  sue  opere,  tanto  più  pregiate,  quanto  più 
picciole.  In  paesini  e  in  altri  quadretti  da  stanza  colpeg- 
giati air  uso  de' veneti,  e  di  beli' effetto  in  lontananza, 
si  è  distinto  un  piemontese  detto  Paolo  Foco  vivuto  Paoki 
molto  in  Casale,  ove  ne  resta  il  maggior  numero.  Tentò  ^'^ 
anch' egli  di  crescere  le  proporzioni  delle  sue  figure,  ma 
con  poco  felice  esito. 

In  ritratti  era  a' tempi  dell' Orlandi  considerata  una  RiuatU. 
Anna  Metrana  ,  nata  di  madre  anch'  essa  pittrice.  Ai    Ano* 
nostri  giorni  ha  tenuta  simil  lode  in  Bologna  Marcante- Mi|^rcM!tch* 
nio  Riverditi  alessandrino,  molto  buon  seguace  di  quella °^^J^i[^ 
scuola.  Dipinse  anche  per  chiese  d' uno  stile  chiaro,  mo- 
derato y  lontano  da  manierismo  ;  e  fra  le  altre  tavole 
fece  per  la  chiesa  de'  PP*  Camaldolesi  una  Concezione^ 
in  cui  scuopresi  la  sua  predilezione   per  Guido  Reni. 
Morì  nella  stessa  città  nell'anno  1774* 

Pittore  di  architettura  leggo  un  Michela  non  so  se  Archita 
piemontese  o d'altronde^  che  nel  Castello  Reale  dipinse  Micheité 
prospettive  ornate  di  figure  dall'Olivieri;  opera  fatta  in 
competenza  del   Lucatelli,  di  Marco  Ricci  e  di  Gian 
Paolo  Pannini  celebri  artefici  di  que'  tempi.  Per  mag- 
giori  opere  di  chiese  o  di  teatri  assai  furono  impiegati  il 
modenese  Dellamano  da  noi  considerato  nel  capitolo  II 
delle  scuole  lombarde,  e  Gio.  Batista  Crosato  veneto,  di<^>0' B*^^- 
cui  come  di  bel  genio  e  di  buon  gusto  fec'  elogio  il  Sig.     io. 
Zanetti.  Non  però  potè  contarne  in  pubblico  altro  che 
una  tavola  ;  nel  qual  genere  e  in  ogni  altro  di  figurista 
fu  meno  ammirato  che  in  fatto  di  quadratura.  È  di  quei 
pittori  che  ingannan  l'occhio  col  rilievo,  e  che  i  sodi 
finti  fan  parer  veri.  Di  tal  maestria  ha  dato  saggi  qua  e 
là  pel  Piemonte  ove  molto  visse  ;  e  i  più  onorevoli  alla 
sua  memoria  sono  alla  Vigna  della  Regina.  Fu  beneme^ 
rito  della  pittura  piemontese  perchè  maestro  di  Bernardino  Bernardi- 
Galliari  prospettivo  insigne^  particolarmente  per  servigio  ^  ^^ 
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de' teatri,  e  rìputatìssimo  in  Milano,  in  Berlino,  e  al* 
trove  di  là  da' monti.  A  questo  onorato  professore  dee  la 
gioventù  il  miglior  gusto  nell'arte  ch'egli  insegnò.  Altri 
pittori  ha  prodotti  Io  Stato  in  figure  ed  in  prospettiva  ; 
né ,  credo  •  verun  equo  lettore  mi  darà  debito  di  non 
avergli  raccolti  tutti.  Deggio  piuttosto  temere,  che  qualche 
nome  da  me  inserito  neir  Opera  ad  alcuni  non  paia  degno 
di  starvi.  I quali  però  deon  riflettere  che  la  mediocrità  dei 
tempi  dà  diritto  alla  storia  anche  agli  uomini  mediocri. 
Accade-  Molto  son  recenti  i  regolamenti  dell'Accademia  nuo- 

"^^****  va  mente  introdotti  in  Torino  nel  1778,  per  poterne  già 
descrivere  il  frutto;  come  ho  fatto  di  Società  più  vetuste. 
Essi  furono  pubblicati  in  quell'anno  stesso  dalla  stampe- 
ria Reale  (1),  e  fann' onore  al  gusto  insieme  e  alla  mu- 
nificenza del  Re  Vittorio  Amedeo  III.  Il  suo  augusto  Pa- 
dre avea  preparato  il  domicilio  alle  belle  arti  nelle  sale 
della  Università  ;  e  avea  fondata  la  nuov' Accademia  del 
disegno  sotto  la  direzione  del  primo  pittor  di  corte.  Nuovo 
lustro  ha  ella  ricevuto  dalle  cure  del  Re  presente,  accre- 
sciuta di  professori ,  di  stipendi ,  di  leggi,  di  aiuti  d'ogni 
maniera  per  la  gioventù  studiosa.  La  pittura  oggidì  dà 
belle  produzioni  in  Torino  quante,  dopo  Roma  ,  in  non 
molte  Capitali  d' Italia  ;  V  architettura  ,  la  statuaria ,  la 
maestria  in  bronzi,  quante  in  pochissime.  Non  individuo 
gli  artefici  ancor  viventi,  che  facilmente  possono  cono- 
scersi o  nella  Nuova  Guida  della  città, o  nella  prefazione 
al  tomo  XI  del  Vasari  stampato  in  Siena;  senza  che  al- 
quanti di  loro»  più  che  per  le  penne  degli  scrittori ,  son 
conosciuti  in  Italia  pel  grido  pubblico. 

Qui  sia  il  fine  della  mia  Storia  Pittorica.  GÌ'  indici 
che  formeranno  il  Volume  VI,  T  uno  della  nomenclatura 
e  della  età  degli  artefici;  Y  altro  degli  scrittori  onde  ab- 
biam  derivate  le  notizie:  il  terzo  di  alcune  cose  più  no- 
tabili, daranno  all'  opera  ultimo  compimento. 

(1)  Ti  i  ammesto  aa  dotto  Ragionameuto  del  Sig.  Co,  Felice 
Dorando  di  Villa  con  note  copiose  e  mollo  erudite. 
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fondazione  dell*  Accademia 3ia 
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lì  Stabilimenti  nuovi  fatti  iu  Italia, parte  accen- 
nati da  noi  altrove,  parte  omessi  perchè  fatti  dopo 
la  stampa,  prosperano,  a  quel  che  odo  dire  ne' luo- 
ghi diversi  da  noi  notati ,  e  in  altri  ancora ,  come  in 
Carrara  ov' è  istituita  da' nuovi  Principi  e  ben  prov- 
veduta un'Accademia  di  belle  arti.  Ma  tali  stabili- 
menti son  troppo  recenti  per  dar  soggetto  di  Storia 
a  me  specialmente  che  sono  uso  di  scriver  cose  dei 
tempi  presenti,  che  ho  personalmente  vedute  e  di- 
saminate ;  e  r  avanzata  età  e  gì'  incomodi  di  salute 
mi  vietan  ora  ciò  che  altre  volte  mi  iu  lecito.  Ben 
posso  dire ,  che  stando  ora  a  capo  delle  cose  d' Ita- 
lia un  nuovo  Alessandro,  nel  cui  cospetto  ammuto- 
lisce la  terra,  non  è  difficile  che  in  vigor  del  tra- 
sporto che  mostra  per  queste  professioni  sorgano  gli 
artefici  più  eminenti. 


JL   LETTORE 


illustre  Autore  della  Storia  Pittorica  dell' Italia  ^t 
cai,  a  fronte  di  un  età  molto  avanzata  e  di  un'assai 
mal /erma  salute  y  restò  agio  da  risedere  accuratamente 
i  f^olumi  finora  impressi ,  si  compiacque  di  confortare 
così  il  Tipografo  y  come  V  egregio  editore  Sig.  Cav.  Gkk 
r^rrm  de*  Ljzjrjì  con  espressioni  della  piii^  viva  sua 
soddisfazione  e  sorpresa  per  la  correzione  con  la  quale 
vide  il  lavoro  condotto  al  suo  termine  ,  a  dispetto  delle 
Note  manoscritte  di  non  chiarissima  intelligenza y  delle 
quali  formicolava  V  Originale.  Egli  rinvenne  soltanto 
alcuni  pochissimi  errori  ^  de* quali  ci  facciamo  un  dovere 
di  dare  V  emendazione  alla  fine  del  presente  Volume; 
ed  inoltre  raccolse  qualche  altra  notizia  pittorica ,  che 
non  avendosi  potuto  collocare  a  suo  luogo  si  troverà 
pubblicata  unitamente  all'  Errata  suddetta.  QuelV  esat- 
tezza  più  scrupolosa,  che  fi  mantenuta  nell'impressione 
dell'Opera,  quasi  si  raddoppiò  nella  stampa  degl'Indici 
che  formeranno^  il  presente  sesto  ed  ultimo  volume ,  e 
che  sono  divisi  come  segue.  Primo:  Indice  de'  Professori 
nominati  nell" Opera ,  aggiunte  l'Epoche  della  lor  vita  e 
i  Libri  onde  son  tratte ,  il  che  forma  un  compiuto  Àbbe- 
cedario  PiUoriQo  della  massima  utilitài  Secondo  :  Indice 


deXibri  d'Istoria  e  di  Critica  citati  per  l'Opera;  indice 
che  puh  servire  di  bella  scorta  agli  amatori  delle  colle- 
ziorU  di  Libri  risguardanti  le  Belle  Arti;  Terzo  :  Indice 
delle  cose  notabili ,  esteso  esso  ancora  con  non  minore 
diligenza  degli  altri ,  ed  egualmente  eh*  essi  proficuo  e 
indispensabile. 


INDICE  PRIMO 


Professori  nominati  in  quest*  Opera,  aggiunte  V  epoche 
della  lor  vita,  e  i  libri  onde  san  tratte  (i). 


.bate  (V)  Ciccio,  v.  Solimene» 
Abati  o  dell'Abate  Niccolò  moden.  n»   iSo^  o   ì5i2  m» 

1571.  Tiraboschi.  Tom-  IV  34,  e  Tom.  V.  34,  39. 
^-  Giovanni  suo  padre  m.  tSSg.  Tiraboschi.  IV.  39. 

—  Pietro  Paolo  fratello  di  Niccolò.  Tiraboschi.  IV  35. 

—  Giulio  Camillo  6glio  di  Niccolò.  Tiraboschi.  ivi. 

—  Ercole  6glio  di  Giulio  m.  161 3.  Tiraboschi-  ivi. 

—  Pietro  Paolo  figlio  di  Ercole  m.  i63o  di  an.  38.  77- 
rabeschi.  IV  36. 

Abatini  Guido  Ubaldo  di  Città  di  Castello  m.  di  56 

anni  nel  i656.  Passeri.  II  107. 
Abbiati  Filippo milan.m.  I7f5di  an.  75. Or/anJi.  IV aoa. 
Adda  (d')  conte  Francesco  milanese  m.  i55o.  il/5.  IV  i66. 
Agabiti  Pietro  Paolo  di  Sassoferrato  operava  ancora  nel 

ìSZi.Colucci.  II  33. 
Agellio  Giuseppe  di  Sorento  scolare  del  cav.  Roncalli. 

Saglione  II  i54* 
Agnelli  N.  romano  pitt.  di  questo  secolo  Ms.  V  Z22. 

(1)  L'epoche  sodo  talora  iaclicate  per  iniziali,  v.  gr.  o.  na- 
ci|ae,  o  operava I  v.  viveva  1  f.  fiori,  m.  morì  nel  tale  sodo.  I 
libri  che  qui  si  citano  si  trovaa  descritti  nel  secondo  indice.  Le 
date  son  comanemente  ali*  uso  romano  ;  ne'  toscani  all'  uso  dei 
tempi  di  que' pittori.  Nel  1760  la  Toscana  cominciò  a  valersi 
dell*  Era  comune^  prima  avea  cominciati  gli  anni  dalla  Nunziata» 
o  sia  ab  Incarnazione  :  ma  si  era  quest'  uso  per  le  città  tosche 
lasciato,  ripigliato,  mutato.  Si  tratterà  questo  punto  dal  Sig.  Fi- 
lippo Brunetti  in  opera  diplomatica  vicina  a  stampani. 

51.  Pitt.  T.  VI.  a 
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Agostino  dalle  Prospettive  operava  in  Bdlogoà  nel  tSà^. 

Masini.  IV  i5o.  V  53. 
Agresti  Livio  da  Forlì  operava  nel  tSSi.  frasari,  m.  circa 

il  i58o.  Orlandi  U,  89  V  57. 
Alabardi  Giuseppe  detto  Schioppi  fiorisul  cadere  delSec. 

XVl.  Zanetti,  m  2i3. 

Alamanni  Pietro  ascolano  oper.  nel  i^S^.  Guida  d'Asco- 
li. II  1 7. 

Albani  Francesco  bologn.  n.  1578  m.  1660.  Malvasia. 

I  aio,  II  146.  V.  8©. 
Alberelli  o  Albarelli  Giacomo  Yenez.  scoi,  dèi  Palma. 

Zanetti.  Ili  169. 
Alberino    Giorgio   di   Casale   icol.    de  Moncalvi.   Ms. 

V. 3o8. 
Alberti  Cherubino  da  Borgo  S.  Sepolcro  m.  di  anni  63 

nel  16 1 5.  SagUone.  I  184. 

—  Gio.  suo  frat.  m.  di  an.  43  nel  1601.  Éaeliom. 
ì  184.  ® 

—  Dorante  da  Borgo  S.  Sepolcro  m.  di  an.  75  nel  161 1. 
Baglione.  ì  184. 

—  Altri  della  stessa  femiglia.  I  ivi. 

Alberi  Francesco  veneto,  di  cui  si  cita  un'opera  sola  ;  e 
questa  controversa.  Dovette  operare  circa  il  i55o.  v.  iì 
Sig.  2anetti  nella  Guida  y  e  nella  più  grande  opera  a 
pag.  a88,IIIi36.  ^ 

—  Michele  fiorentino  scoi,  di  Daniele  di  V<Jterra.  Guida 
di  Roma.  I  1 34*. 

Albertinelli  Mariotto  (loren.  m.  di  an.  45  circa  il  lèi». 
frasari.  I  1 29. 

Albertoni  Paolo  ron».  mai^attesco  m.  poco  dopo  il  .6tì5. 
Orlandi.  II  192. 

Albini  Alessandro  bolognese  scoi.  de'Caracci  Malvasìa 
V  ia6. 

Alboni  Paolo  bolognese  m.  vecchio  nel  1730.  Crespi. 
L'Oretti  nelle  sue  Memorie  Ms.  lo  dice  ?aolo  Antonio 
m.  a*5  sett.  17^4,  e  sepolto  in  S.  Procolo.  V.  171, 


àJ/bofesi  Giacomo  bologn.  m.  1677  di  anni  4^.  Crespi. 

V  i3j. 
Aldrovandini  (  e  per  iacarnbio  popolare  Aldovrandini  ) 

Mauro  oriundo  di  Rovigo  n.  in  Bologna  m.  1680  di  an. 

3f.  Guida  di  Bologna.  V  176. 
Aldrovandini  Pompeo  figlio  di  Maur4>  nato  1677  ™'  ^^ 

Roma  1789  M:$.  is^i. 
—  Tommaso  cugino  di  Pompeo  n.  i653  m.  1736  Za^ 

netti,  iifi. 
Ale  Egidio  di  Liegi  £  dopo. la  metà  del  sec.  XV!!.  i^.  la. 

Guida  di  Roma.  li  ao8« 
Alemagna  (di)  Giusto  dipingeva  in  Genova  nel  i/fSi. 

Soprani.  V.  ^37. 
-^  Zuan.  p.  Gio.  Tedesco. 
Aleni  Tommaso  cremonese  dipingeva  nel  i5i5.  Zaist. 

IV  J04. 
Alessi  (di)  Matteo  Perez  romano  op.  in  Ispagna  a  tempa 

del  Vargas.  I  1  a  i  p.  Matteo  da  Lecce. 
Alessi  Pierantonio  da  S.  Vito  scoi,  dell'  Amalteo.  Cesa- 

rini.  Ili  83. 
Alessiis  (de)  Francesco  udinese  oper.  nel  i494'  -Ae/Ki/^i 

dis.  Ili  a6. 
Alfani  Domenico  di  Paris*  perug.  n*   i493t  Pascoli.  Vi-< 

veva  nel  i536.  Marietti.  II  a8. 
»--  Orazio  di  Paris  perug.  n.  e.  il  i5fo  m.  i5&3.  Marioh^ 

ti.  II.  28. 
AliBerti  Gio.  Carlo  d' Asti  n.  1680.  m.  circa  al  1740.  Dk 

Falle.  V  320. 
TT-  Ab.  Aliberti  suo  figlio,  ic^'. 

Alibrandi  Girol.  messin.  n.  i47o  >^  T5a4.  Ifàck.  Il  !èS:^ 
Aliense.  i^.  Vassilacchi 
Alìprando  Micbelangiolo  veronese  scolar  di  Paolo  Caliari^ 

Pozzo.  Ili  I.49* 
Allegretti  Carlo  di  Monte  Prandone,  castello  nel!' Ascola« 

no  oper.  nel  i6o8.  Orsini.  II  ii5. 
Allegri  (si  soscriveva  ancke. Liejta)  Antonio^  dalla  paiida 
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detto  il  Correggio  n.  1494  m.  i534*  Tirahoichi.  IV 
a8,55. 

—  Lorenzo  suo  zio  tìt.  nel  1527.  Tirahoschi*  IV  a8. 

—  Pomponio  figlio  di  An,  n.  e.  il  i5ao  Tir^Aoschi,  ope- 
rava nel  iSgS.  ^jffò.  IV  76. 

Allegrini  Francesco  di  Gubbio  m.  di  an.  76  nel  i663. 
Orlandi.  II  107,  117. 

Allegrini  Flaminio  figlio  di  Francesco^  Taja.  II  io8.  ^ 

Allori  Alessandro  detto  anche  Bronzino  fiorentino  n.  i535 
m.  1607,  Baldinucci.  I  172. 

*—  Cristoforo  suo  figlio  fiorent.  n.  nel  1577  m.  i6ai.  Bai- 
dinucci.  I  197,  aao,  aaa. 

Aloisi.  if.  Galanino. 

Altissimo  (deir)Cristorano  fiorent.  scoi. del  Bronsino  viv. 
i568.  frasari.  I  177. 

Alunno  Niccolò  di  Foligno.  Sue  opere  furono  fra  il  1 458 
e  1493*  MariottL  II  m. 

Amadei  Stefano  perugino  n.  1589  m.  i644«  P^^^scolL 
lì  iSa. 

Amalteo  Pomponio  da  S.  Vito  nel  Friuli  n.  nel  i5o5  m. 
circa  il  i588  Renaldis.  In  Motta  Terra  del  Trevi- 
giano si  trova  soscritto  in  una  tavola  Mottae  chis 
et  incola  (  il  che  credo  che  provi  la  sua  aggrega^ 
zione  a  quella  cittadinanza  ).  Federici.  Ili  8o. 

—  Girolamo  suo  fratello  :  m.  giovane.  Renaldis.  Ili  81  • 

—  Quintilia  sua  figlia.  Renaldis.  Ili  81. 

Amato  (d')Gio  Antonio  napol.  n.  e.  il  1475  m.  e.  il  i555« 

Dominici.  II  24^»  ^^'* 
Amatrice  (dell')  Cola  (  Filotesio  )  operava  nel  i533. 

Guida  d*  Jl scoli.  II  a6a. 
Ambrogi  Domen.  detto  Menichino  dekBrizio  bologn.  viv. 

nel  J678.  Malvasia.  V  124»  i35. 
Ambrogio  monaco  greco  v.  e.  il  i5oo.  Ms.  I  4^. 
Amerighi  o  Morigi  cav.  Michelangiolo  da  Caravaggio  n. 

1569  ^-  '^^9  Bàldinuoc{i.  II  laa,  i35|  a68. 
Amico  (  mastro.  )  p.  Aspertini. 
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Amidano  Pomponio  parmig.  viy.  i595.  Ms.  IV  87. 
Amìgazzi   Gio.   Batista   veron.   $c.  del  Ridolfi.  Pozz^ 

III  196. 
Amigoni  Ottavio  bresc.  m.  1661    di  an.   56  Ortandip 

III  ao3. 
-^  Jacopo  yenez.  m.  lySa.  di  an.  77.  Zanetti  III  iiao» 
Amorosi  Antonio  della  Comunanza  nell*Ascolano^  Co/mocì 

nel  T.  XXI.  Viv-  nel  1736.  Pascoli.  II  aaS. 
Anastasi  N.  di  Sinigaglia  fior,  verso  il  principio  di  questo 

secolo.  Ms.  II  aio. 
Ancinelli  (  dagli  ).  s^.  Torre. 
Ancona  (  d').  s^.  Lilio. 
Anconitano  (T).  p.  Bonini. 

Andreasi  Ippolito  mantor.  se.  di  Giulio.  Ms.  IV  tS. 
Andreasso  o  Andreani  Andrea  mant.  Leu.  Piti.  I  q83. 
Andria  (  di  )  Tuzio  operava  in  Savona  nel  i^S'j.  Guida 

di  Genos^a.  V  a38. 
Anesi  Paolo  pittor  di  paesi.  Fior,  su  i  principi  di  questo 

secolo.  Ms.  I  a46«  II  saa. 
Angarano  G>.  Ottaviano  veneto  oper.  e  il  i65o.  Zanetti. 

Ili  175. 
Ange  (r)Franc.di  Annecy  n.  1675  m.  1 756.  Crespi.V  164. 
Angeli  (d')  Filippo  rom.  detto  il  Napolitano  m.  giovane 

nel  pontificato  di  Urbano  Vili,  ^ag/ione.  laao.  II  117. 
Angeli  Giulio  Cesare  perugino  n.  circa  il  1570  m.  circa 

il  i63o.  Pascoli  II  i5i. 
Angelini  Giuseppe  ascolano  scoi,  del  Tassi.  Guida  d*  A- 

scoli  II  194* 
Angelini  Scipione  perugino  m.  nel  1739  d'an.  68.  Pa* 

scoli.  II  utG. 
Angelico,  v.  da  Fiesole. 

Angelo  scolar  di  Claudio  Lorenese.  Passeri.  II  168. 
Angelo  (d')  Batista,  u.  del  Moro. 
Angussola  0  Angosciola  Sofonisba  cremonese  m.  vecchia 

in  Genova  e.  il  i6ao.  Ratti ,  d'an.  90  circa*  MS.  IV 

laa.  V  ^59. 


ti^  Lucia  ed  ahre  sorelle.  Zaist.  ìpL 

jknna  (d')  Baldassare  yeneto  scol^  del  Girona.  ZìineHii 

III  i65- 
ABDunzio.  9.  Nonzio. 
Ans  o  Hans*  v*  Ausse. 

AnsaMo  Gìo.  Andrea  n.  ììi  Voltri  nel'  Genoresato  ^584^, 

m.  i638.  Soprani.  V.  a'j^. 
Ansaloni  ViaeeBsio  bologneae  scoL.deXaracci.  Malvasia. 

V  ia6. 
Anselmi  Giorgio  veroa.  m.  d'an.  74  ^^^  '797'  111^34* 
AAselmi  Michelang.   parmigiano  detto  Michelang.   da^ 

Lucca  y  e  più  comunemente  da  Siena  n,  149^1  •  Rattié 

M-  nel  1554.  Jffò.  I  aSa.  IV  79. 
Antekmi  o  Antelmi  Benedetto  di  Parma  scultore.  Sue> 

opere  1178  e  H96.  jtjffb.  IV  Sa. 
Antoni  (degli  )o  d^' Antonio^  v.  da  Messina* 
Antoniano  Antonio,  di  Urbino  diping.  in  Genova  dopo. 

ib  i5g5.  Soprani.  II  129.  Par  da  leggersi  Antonio. 

Vivianj.  Lazzari.  V  ^59. 
Anversa  (  d'  )  Ugo  fiori  nel  sec.  XVI.  Vasari  III  aSs 
Apollodoro  Francesco   detto  il  Porcìa  friulano  viveva 

nel  1606.  Statuto  Ms.  de*  pittori  di  Padova*  III  i86.. 
Apollonio  Agostino  di  S.  Angelo  in  Vado^  nipote  ed*  erede 

di  Luzio  Dolce.  Colucci.  II  1 1 3. 
—  Greco  maestro  del  Tafi.  Vasari.  1  2^. 
T— Jacopo  da  Bassano  m.  nel  i654  ^^  ^^*  7^'  Verci,  o  di 

an.  68.  Melchiori.  III.  i3o. 
Appiani  Frane.  Anconitano  n.  1703^  m.  nonagenario  in. 

Perugia.  Ms.  II  :»ii. 
Appiano  Niccola   se.  del  Vinci  in  Milano.   Lattuada. 

IV  166. 

Aquila  Pietro  sacerdote  marzallese  vivea  sul  cader  del 

passato  secolo,  v.  Orlandi.  II  2S6: 
Aquila  (dell')  Pompeo.  Orlandi^  (.  nel  sec.  XVI.  II  262. 
Aragonese  Sebastiano^  o  Luca  Sebastiano  da  Brescia  fiori 

e.  il  1567.  Orlandi*  III  107. 
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^^Idi  Alessandro  di  Parma  in.  e.  i5a8  Affo.  IV  53. 
'Arbasia  Cesare  di  Saluzzo.  Sue  memorie  dal  iSSq  al  1601 . 

DMa  Falle.  II  98.  IV  166.  V  3o4. 
Arcimboldi  Giuseppe  milanese  m.  di  an.  60  nel  iSgS 

Ms.  IV  180. 
Arcioni  Daniele  miian^  v.  MoMli  Notiz.  p.  :3o5.  I  75. 
Ardente  Alessandro  faentino  (  Diario  sacro  di  Lucca  ) 

creduto  comunemente  pisano,  e  da  alctmi  lucchese^ 

m.  iSgS.  Ms.  Y  61,  3oa. 
Aretino  Andrea  vìyeva  nel  t6i5.  Bagliohe.  I  18  a. 
—  Spinello  nato  t3a8  m.  i4oo.  B otturi  note  al  Fasari. 

I  43. 
Aretusi  '(  o  Manarì  degli  Aretusi  )  Cesare  cittad.  bolo^ 

gnese,  forse  nato  in  Modena,  oper.  nel  1606.  Ti  rabe- 
schi. Mori  161  n.  Necrologio  di  &.  Tommaso  inMercaii» 

di  Bologna  presso  VO retti.  IV  3a,  89.  V  45,  5f. 
Argenta  Jacopo  ferr.  vivéfa  j56i.  Ms.  V  3oa. 
Aristotile,  p.  da  S.  Gallo. 
Armani  Piermartire  da  Reggio  n.  161 3  m.   f66g.  Tirar 

boschi.  IV  44- 
Armanno  Vincenzio  fiammingo  m.di  c.5oanni  nel  1649^ 

Passeri.  II  itì3. 
Àrmenini  Gio.  Batista  faentino  viv.  nel  1 58^. 'Orlandi^ 

V61. 
Arnolfo  fiorentino  scult,  e  architetto  m.  iZoo.  S^làirme^ 

ci.  I  4- 
Aromatari  Doròtea  yeneziana  ?iy.  nel  ì66o.  BosdhirÀ^ 

IV  182. 
Arpino  (  d'  ).  s^.  Cesari. 

Arrighi  scoi,  del  Franceschini.  Guida  di  Volterra.  I  20S. 
Arrigoni  v.  Laurentina 
Arzere  (dall')  Stef  pad.  viveva  e.  il  i56o.  Nuo9a  Guida 

di  Padova.  WIaoS., 
Ascani  Pellegrino  da  Carpi  pitt.  del  secolo  passato.  77- 

raboschi.  IV  48* 
Asciano  (d')  Gio  creato  di  Berna  da  Siena.  I  271. 


i6 

Aspertinì  Mastro  Amico  boìogn.  oper.  nel  i5i4*  Maha* 

sia.  M.  i55a  d'ao.  78.  Oretti  Mem.  V  5,  a4» 
-^  Guido  suo  frat.  oper.  uA  i49''  frasari.  V  a5. 
Assereto  Giovacchino  genovese  m.  1649  ^  ^^*  49*  ^^ 

pranL  V  275. 
Assisi  (di)  Andrea  detto  l'Ingegno  n.  e.  il  1470  m.  e  il 

i55d.  Galleria  Imperiale.  Il  27. 
—  Tiberio,  che  soscrivevasi  Tiberìus  Diatelei4,  viv.nel 

i5ai.  Mariotti.  II  3o. 
Asta  (  dell')  Andrea  napolit.  m.  di  an.  e.  48  i^^l  1721* 

Dominici.  II  3oo. 
Attayante.  p.  Vante. 
Avanzi  Giuseppe  ferrar,  m.  nel  1718  di  anni  73*  Baruf* 

faldi.  V  223,  229. 
*^  Jacopo  bolognese  &or.  1370.  Malvasia  :  ovvero  Davan^ 

zo  padovano,  o  veronese ,0  bolognese. iVo^i zia  Morelli. 

Sua  opera  in  Padova  del  1376.  V  j4* 
Avanzini  Pierant.  piacentino  m.  1733.  Guida  di  Pia* 

cenza.  lY  94* 
Avellino  Giulio  detto  il  Messinese  m.  nel  1700.  Crespi^ 

V229. 
Avellino  Onofrio  napolitano  m.  di  an.  67  nel  1741*  Do- 
miniti. II  3o2. 
Averara  Gio.  Bat.  bergani.  m.  i548.  Tassi  III  11 4* 
A  versa  (d')  Mercurio  scolare  del  Caracciolo.  Dominici^ 

II  270. 
Augusta  Cristoforo  da  Casal  Maggiore  se.  del  Malosso 

m.  giovane.  Zaisù.  La  sua  tavola  in  S.  Domenico  di 

Cremona  ha  il  nome  e  V  anno  1 590.  Oretti  Memorie. 

IV  125. 
Aviani  vicentino,  p.  Guida  di  J^icenza.  Par  che  fiorisse 

e.  il  i63o.  Ili  212. 
Avogadro  Pietro  bresc.  fiorì  e.  il  1730.  p.  V  Abbecedario 

fiorentino»  III  228. 
Ausse  fiammingo  scoi,  di  Ruggieri,  /^o^arì.  Detto  meglio 

Ans,  Hans,Gìanes  (  cioè  Giovanni  )  da  Bruggia.  Ili  28. 


'7 


Autelli  Jacopo  musaicista  del  G.  D.  di  Tose  yìt.  1649- 

BalditiuccL  1  3a5. 
Azzolini  o  Mazzolini  Gio.  Bernardino  napoliL  fior^  nel 

i5io  II  262. 


B 


Baccarini  Jacopo  da  Reggio  ni.  1682.  Tiraboschi  IV' 45. 
Bacerra  (  frasari)  o  Becerra  (Palomino).  Gaspare  di 

Baeza  neirAndfiiu^.ia  m.  1570  di  an.  5o  in  circa.  Pa- 

tornino,  I   1 30.  II  84* 
Bachereili  Vincenzio  fiorent.  n.   167!^  m.  1745.  /?.  G. 

I  236. 
Bacbiacca.  v.  Ubertino. 
Bacci  Antonio  padov.  nominato  ne'  Viaggi  del  P.  C'orn- 

nelli  come  artefice  vivente  (T.Ipag. 81  ).  Viveva  i6G3. 

Guida  di  Rovigo.  Ili  211. 
Baciccio.  «».  Gaulli. 
Badalocchi  o  Rosa  Sisto  di  Parma.  Era  giovane  nel  1609. 

Malvasia  IV  9 r.  V  114. 
Badaracco  Giuseppe  genovese  n.  e.  il  i588  m.  1657.  So* 

prani.  V  275. 
—  Gio.  Raffaello  suo  figlio  m.  nel  172G  di  an.  78.  Ratti. 

V.  284. 
Baderna  Bartolommeo  di  Piacenza  viv.  nel  iGSo.Guida 

di  Piacenza.  IV  92. 
Badile  Ant.  veron.  n.  1480  m.  i56o.  Pozzo.  Ili  134- 
Bagazoti  Camillo  di  Camerino  seguace  di  F.  Sebastiano,. 

Orsini  Risp.  II  87. 
Baglione  cav.  Giovanni  romano  n.c.  il  1573  operava  nel 

1642.  Vedi  la  sua  vita  nel  fine  delle  Giornate  da  lui 

scritte.  II  j55. 
Baglioni  Cesare  bolognese  m.  in  Parma  e.  il  iSgo.   AfaC- 

vasia.  V  54. 
Bagnacavallo  v.  Ramenghi. 

Bagnaia  (da  )  Don  Pietro,  v.  Guida  di  Ravenna ;p2iV  che 
Si.  Pili.  T.  VI.  3 


fiorisse  e.  il  tSSo.  Ho  poi  veduto  nel  Sìg.Oretti  tessere 
alla  Passione  di  Milano  una  sua  tavola  con  data  1579^ 
cosa  che  fa  gran  difficoltà  a  crederlo  scolare  di  Raf- 
faello. II  83,  V  55. 

Bagnatore  Piermaria  bresc.  oper.  nel  ì5q^.  Ms.  viveva 
ancora  nel  161  j.  Zamboni,  III  no. 

Bagnoli  Gio.  Francesco  fiorent.  n.  1678  m.  1713.  /?.  G, 

I  236. 

Baiando  Gio  Batista  genovese  m^  nel  iGS'j  assai  giovine. 

Soprani^  V  276. 
Baiassi  Mario  fiorent.  n.  i6c>4  ni.  1667.  ^*  ^'  ^  ^^^' 
Baldassari    Valerio  da    Pescia    scoi*    di    Pier  Dandini. 

Ms.  l  a32. 
Baldelli  Francesco  nipote  e  scoi,  del  Barocci.  Crispolti. 

II  128. 

Baldi  Lazzaro  pistoi>  n.  J624  ni.  1703.  Pascoli,  o  nato 

nel  1623  'diQapvile.OrlanJifCnrteggioeOretti,  ì  241. 
Baldinelli  Baldino  scoi,  di  Domenico  del  Ghirlandaio. 

I  64. 
Baldini  Ba<:cio fiorentino  f.  attempi  del  Boiiicelli.  p^asarL 

1  75»  90. 
— .  Giovanni  fiorent.  viv.  circa  il  i5oo.  Baru^aldi.  Y  2o3* 
*—  Giuseppe  fiorent.  scolare  del  Gabbiani.  Serie  degV II- 

lustri  Pittori,  I  a34- 
*-—  Pietro  Paolo  scolare  di  Pietro  da  Cortona.  Guida  di 

Roma.  II  181. 
' — >  Taddeo  scoi,  di  Salvator  Rosa.  I  220. 
Baldino  Tiburzio  bolognese.  V  49* 
Baldovinetti   Alessio  fiorent.  n.  i4a5  m.  i499*  Bottari. 

153. 
Baldrigbi  Giuseppe  pavese  stabilitosi  in  Parma  m.  otto« 

genario  nel  1802.  Ms.  IV  94* 
Balducci^  o  Cosci  Gio^  fiorent.  m.  nel  Pontif.  di  Clem. 

Vili  Baglioni.  I  176. 
-r-  Gio.  pisano.  Sue  memorie  del  i339  e  i347.  ^^  Mor^ 

rona.  1 5. 


'9 
Balestra  Antonio  veron.  n.  1666  m.  e.  il  173^4-  Guarienii, 

o.  1740.  Zanetti  e  O retti  che  nelle  Memorie  segna  il 

precìso  giorno  21  aprile.  II  193.  Ili  nSo.  V  141. 
Balestrieri  Domenico  del  Piceno.  Sua  pittara  del  i463. 

Il  16. 
Balestriero  Giuseppe  messin.  m.   1709  di  an.  77.  Hack^ 

II  280. 
Ballerino,  v.  Bittonte. 

Balli  Simone  6orent.  scoi,  di  Aurelio  Lomi.  Soprani.  V  359. 
Ballìni  Camillo  dipinse  in  Venezia  nell'epoca  de'manie-i 

risii.  Zanetti.  III  169. 

—  Cav.  Niccolò  ven.  m.  1786  di  an.  85.  Zanetti,  III  2i8. 
I — Gio.e  Stefano  suoi  figli.  Zanetti  Guida  di  F'enezia.ivi^ 

—  Jacopo  ferrar,  m.  giov.  1629.  Baruffaldi.  V  2i3. 
Bamboccio,  e.  Laer. 

Bandiera  Benedetto  perugino  viv.  circa  il  i65o.  Orlandi 

0  anzi  n.  i557  '"'  '634-  Pascoli.  II  i33. 
Bandinelli  Baccio  fiorent.  n.  1487  m.  di  an.  72.  Vasari^ 

1  ii3. 

Banier  Luigi  franzese  viv.  in  Torino  nel  1075.  Della 

Falle.  V3i6. 
Barabbino  Simone  della  valle  di  Polcevera  nel  genove^ 

salo;  se.  di  Bernardo  Castello.  Soprani.  V  256. 
Barbalunga  o  sia  Antonio  Ricci  da  Messina   n.  iGoo  m^ 

1649.  -P^^coW.  II  i4*>  ^78. 
Barba relli.  v.  Giorgioue. 
Barbatelli,  i^.  Poccetti. 
Barbello  Jacopo  di  Crema.  Dipingeva  nel  i(>46.  Guida  di 

Berffamo.  M.    i656.  Zibaldone  Cremasco  per  Tanna 

1795.  Ili  208. 
Barbiani  Gio.  Batista  ravennate,  v.  Orlandi^  m.  in   Ba^ 

venna  nel  sett.  i65o.  Gretti  Mem.  V  127. 
Barbiani  Andrea  viv.  nel  ij5^. Guida  di  Rimini.  V  128, 
Barbieri  (del  )  Domenico  (iorent.  aiuto  del  Rosso.  Fasari^ 

\  140. 

—  Alessandro,  v.  Fei, 


so 
Barbieri  cav.  Gio.  Francesco  detto  il  Guercino  da  Cento 
n.  iSgo  m.  1666.  Malifasia.  Il  laS.  V  io5. 

—  Paolo  Antonio  suo  frat.  m.  1649*  Malvasia.  V  i3i. 

—  Francesco  detto  il  Legnago  n.    162Z  m.  in  Verona 
1698.  Orlandi.  HI  23o. 

—  Pierantonio  pavese  n.  i663,  oper.  nel  1704.  Orlandi. 
IV  209. 

Barca  cav.  Gio.  Batista  mantov.  fioriva  in  Verona  circa 

il   i65o.  Guarienti.  Ili  soo. 
Bardelli  Alessandro  diPescia  scoi,  del  cav.  Currado.  Ms. 

I  212. 
Barent  Dieterico  scoi,  di  Tiziano.  Baldinucci.  Ili  101  • 
Bargone   Giacomo  scolare   di   Lazzaro  Calvi.  Soprani. 

v:.47:  .   . 

Barile  Gio.  fiorentino  fior,  a'teoipi  di  Raffaello,  frasari. 

I.  3i,  II  57. 
Barili  Aurelio  parmigiano  oper.  nel  i588.  Jffo  IV  88. 
Barocci,  (  modernamente  Baroccìo  )  o  Fiuri  Federigo  di 

Urbino  n.  i528  m.  1612.  Baldinucci.  I  189.  II.  i24- 

—  Giacomo  da  Vignola  m.  nel  1573  di  anni  (i6.  Orlan* 
di.  II  n(k 

Barri  Giacomo  venet.  n.  dopo  il  i63o,  viv.  nel  1682,  né 

poi  se  ne  trova  memoria.  Ms.  Melchiori.  Ili  i83. 
Bartoli  Frane,  da  Reggio  m.  1779.  Tiraboscki.  IV  49. 

—  Pier  Santi  perugino  ra.  nel  1700  di  anni  65  in  circa. 
Orlandi,  II    190. 

Bartolini  Gioseffo  Maria  imolese  n.  1657,  viv.  nel  17 18. 

Orlandi  M.  1735.  Lapida  al  Carmine  d'Imola.  O retti 

Memorie.  V  167. 
Bartolo  di  Predi  sen.  viv.  nel  i356.  D.  pialle.  I  272. 

—  (di)  Taddeo  senese  operava  nel  i4*4-  ^-  P^^H^y  ni. 
di  an.  59.  Vasari.  I  273.  Ili  io. 

Bartolo  Domenico  nipote  di  Taddeo  operava  nel  i436. 

Vasari  I  270. 
Bartolommeo  (  Maestro)  dipingeva  in  Firenze  nel  1236. 

Lami  111. 


ai 

Barucco  Giacomo  bresc.  dipingeva  col  Gandini  e  col  Ran- 
da. Guida  di  Brescia.  Ili  2o3. 

Basalti  Marco  del  Friuli  viveva  nel  1 5 20.  Zanetti.  Ili  Zj. 

Baschenis  D.  Evaristo  bergam.  n.  1617  m.  1677*  Tassi. 
Ili  21 3. 

Bacili  Pierangiolo  da  Gubbio  visse  iino  al  1604.  Han- 
ghiasci  II  Ila. 

Bussano  (  da  )  Marlinello  pilt.  del  secolo  XIII.  Ferci. 

III  7. 

—  (il)  (^.  da  Ponte.  (^.  ancbe  Teniers. 

Bassetti  Marcantonio  veron.  m.  i63o  di  an.  ^2.  Ridolji. 

Il  157,  III  199. 
Bassi  Francesco  cremonese  detto  il  Cremonese  da' paesi 

n-  1642  m.  nel  principio  del  1700.  Zaist.  IV.  i32. 

—  Altro  dello  stesso  nome  e  patria,  iifi. 

—  Altro  Frane.  Bassi  bologn.  scoi,  del  Pasinelli  m.  di 
an.  29  Crespi.  Forse  una  falsa  voce  creduta  die  luogo 
a  questa  notizia ,  perchè  V  Gretti  lo  dice  scolar  del 
Barbieri  e  poi  del  Gennari,  e  ni.  d' an.  80  nel  l'jZa, 
citando  il  testimonio  di  Filippo  Bassi  tiglio  di  Fran^ 
Cesco,  e  Parroco  di  S.  Felice.  Vili. 

Bassini  Tommaso  modenese  f.  nel  sec.  XIV.  Tiraboschi. 

IV  26. 

Bassotti  Gio.  Francesco  perugino  f.  circa  il  i665.  Or^ 
laudi.  II  193. 

Bastaruolo  (il)  o  sia  Filippo  Mazzuoli  ferrar,  m.  vecchio 
nel  1589.  Baruffaldi.  V.  211. 

Bastiani  Giuseppe  maceratese  oper.  nel  i594*-^^*II  "5. 

Bdtistiello.  V.  Caracciolo. 

Batoni  Cav.  Pompeo  n.  in  Lucca  nel  1708  m.  1787.  Elo- 
gio del  cas^.  Boni.  I  244»  ^^  ^*6' 

Battaglia  Dionisio  veronese  f.  nel  i547-  Pozzo.  Ili  i34» 

Battaglie  (  delle  )  o  delle  Bambocciate  Michelangiolo  p. 
Cerquozzi. 

Bavarese  Francesco  Ignazio  se.  di  Orizzonte.  Catalogo 
Colonna.  11  223. 
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Baur  Gio.  Guglielma  m.  i64o.  Sandrart.  II  172-. 

BazzaccOy  o  Brazzacco.  v.  Ponchino. 

Bazzani  Gaspero  da  Reggio  n.  1701  m.  1780  Tiraboscht 

IV  49- 

—  Giuseppe,  detta  nel  testo  per  errore  Gio.  mantov. 
morto  di  rettore  della  R.  Accademia  di  Pittura  nel  1 769. 
Folta.  IV  22. 

Beaumont  Cav.  Claudio  Francesco  torinese  n.  1694  m. 

l'jGG.  D.  Falle.  V  San. 
Becca  fumi  o  Mecherino  Domenica  senese  m.  di  an*  65 

nel  1549.  Fasari^  o  anzi  viveva  nel  i55i .  DellaFalle^ 

I  73,  283,  293.  V.  !i44. 

Beccaruzzi  Frane,  da  Gonegliano,  sue  memorie  in  Tre- 

vigi  dal  1527  fino  al  i54o.  Federici.  IH  80. 
Beceri  Domenico  fiorent.  scoi,  del  Puligo.  Frasari.  I  170. 
Beduschi  Antonio  cremonese  n.  1576,  operava  nel  1607. 

Guida  di  Piacenza.  IV  ni. 
Begarelli  Ant.  da  Modena  n.  e.  il  1498  m.  r5&5.    Tira- 

boschi.  IV  29. 
Begni  Giulio  Ges.  pesarese  m^  non  molta  prima  del  i68a 

Guida  di  Pesaro.  II   i3o. 
Beinaschi  o  Benaschi  cav.  Gio.  Batista  torinese  n.  i636. 

Pascoli.  M.  1688.  Dominici f  o  1690.  Orlandi.  II  1^6, 

a83.V3ia- 

—  Angela  sua  figlia  n.  1666,  viveva  nel  1717.  Orlandi^ 

II  283. 

Bellavia  Marcantoni  sicil.  forse  se.  del  Cortona.  Guida  di 

Roma.  Il  3of. 
Bell  a  vita  Angela  cremon.  viv.  1430.  Zaist.  IV  loa. 
Belliboni  Gio.  Batista  cremon.  scoi,  di  Antonia  Campiv 

Zaist ^  IV  1 20. 
Bellini  Bellin  fior,  circa  il  i5oo.  v.  Ridolfi.  Ili  Zj. 

—  Filippo  d'Urbino  dipingeva  nel  i594-  Colucci  Tom. 
XXVIIMI  129. 

—  Gentile  veneto  n,  14^1  ra.  i5qi.  Ridolfi.  II  i5. 
Ili  33. 


a5 
»—  Gio.  suo  fratello  m.  dopo  il  iSiG  di  anni  90  Ridolfi. 

n  j5.  Ili  3-1. 
Bellini  Jacopo  padre  de' due  antecedenti  operava  circa  il 
1456.  Ms.  Da  una  soscrizione  riferita  dal  Polidoro  sem«> 
bra  ,  che  Jacopo  e  i  figli  operassero  nel  1 409.  ciò  non 
de' credersi,  ma  bensì  nel  1459.  II  i4«  IH  18. 
Belliniano  Vittore  veneto  operava   nel  1S26.    Ridolfi. 

HI4^- 
Bellis  (de)  Antonio  nap.  m.  giovane  nel  i656.  Dominici 

II  275. 
Bello  Marco.  Un  suo  quadro  con  le  iniziali  M .  B.  stato  in 

Argenta,  patria ,  dello  stesso  pittore,  ora  è  nel  Museo 

Obizzi,  con  la  data   i548.  III  43. 
Bellotti  Pietro  da  Volzano  sul  lago  di  Garda^n.  1620 

m.   1700*  Guida  di  Rovigo.  Ili  178. 
Bel  lotto    Bernardo    venet,    viveva  nel  1718.  Orlandi. 

HI  238. 
Bellucci   Ant.  n.  i654  nella  Pieve  di  Soligo  nel  trevisa- 

no,  m.  ivi   1726.  Melchiori.  Ili  217. 
• —  Gio.  Batista  suo  figlio.  Federici,  iui. 
Bellunello  Andrea  da  S.  Vito  oper.  nel  1476.  In  una 

pittura  del   1490  si  soscrive  Andrea  Bellone.  i{e/2ai- 

dis.  Ili  25. 
Bellunese  Giorgio    da   S.  Vito  fior,  circa  la  metà  del 

sec.  XVI.  i^.  il  Cesarina  HI  j55» 
BeltralBo  Gio.  Antonio  milanese  m.  i5j6  di  anni  49* 

Nuova  Guida  di  Milano.  IV    i63. 
Beltrano  Agostino  napolitano  operava  nel  1646  m.  e. 

il   iC65.  Dominici.  II  275. 
Belvedere  Ab.    Andrea    napolitano  n.  1646.  m»   1732. 

Dominici.  II  289. 
Bembo  Bonifazio  o  Fazio  da  Valdarno  cremonese  opera- 
va nel   1461.  Lomazzo.  IV.   100, 
—  Gio*  Francesco  suo  fratello  detto  il  Vetraro  operava 

ancora  nel  1524.  Zaist.  IV  io6. 
Benci  Domenico  aiuto  del  Vasari  viv*  nel  1567. 1  180. 


a4 
Bencovicli  Federigo,  dello  anche  Federighetlo  di  Dal- 
mazia, viv.  nel   1^53.  Guarientt.  Ili  ai8.  V   i65. 
Benedetti    Mattia  e  Lodovico    reggiani  fioriva  circa   il 

1720.   TiraboschL  IV.  45. 
Benefial  cav.  Marco  n.  in  Roma  nel   1684  m.  nel  1764* 

Lettere  Pittoriche  Tom.  V  II   196. 
Benfatto  Luigi  detto  dal  Friso  veron.  m.  161 1  di  an.  Go. 

Ridol/i  III  149. 
Benini  Sigismondo    cremonese    scolare  del  Massarotti. 

Zaist.  IV  i32. 
Benso  Giulio  n.  nel  genovesalo  e.  il  1601  m.   1668.  «So- 

prani.  V  367. 
Benvenuto.  (^.  Ortolano. 
Benzi  Giulio  bolognese  m.    1681   di  an.  34-  Guida    di 

Bologna.  V   i65. 
Bergamasco  (  il  ).  p.  Gio.  Batista  Castello. 
Bergamo  (  da  )  F.  Damiano  Domenicano  m,  i549.  Tassi. 

Ili  56. 

—  Guglielmo  (  maestro  )  viveva  nel  1296  Tassì.  Ili  i4- 
Berlinghieri  Camillo  detto  il  Ferraresino  m.  i635  di  an* 

39.  Baruffaldi.  V  219. 
Berlingieri  Bonaventura  da  Lucca  dipingeva  nel    I235. 

Bettinelli.  I  10,  262.  IV  24. 
Bernabei  Pier  Antonio  parmig.  dello  della  Casa,  viveva 

circa  il  i55o.  Ms.  IV  87. 

—  Tommaso  cortonese  scolare  di  Luca  Signorelli.  Vasa^ 
ri.  Viv.   i54o.  Mariotti.  I  66. 

Bernardi  Frane,  detto  il  Bigolaro  veron.  scoi,  del  Feti. 
Pozzo.  III.  2o3. 

Bernasconi  Laura  rom.  discepola  di  Mario  Nuzzi.  Pascoli. 
II  175. 

Bernazzano  milan.  fior,  nel  j536.  Orlandi.  IV  162. 

Bernetz  Cristiano  di  Amburgo  n.  nel  i658  m.  1722.  Pa- 
scoli. II  226. 

Bernieri  Ani.  da  Coreggion.  i5i6  m.  i563.  Tiraboschi. 

IV  77- 
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Beraini  Cav.  Gìo*  Lorenzo  n.  m  Napoli  di  padre  fioreq- 

tino  i5g8  m.  iGSo.Baldinucci.  II  178. 
Berrettoni  cav.  Pietro  da  Cortona  n.  iSqG  m.  nel  1669. 

Pascoli.  I.  228  II  i56. 
Berrettoni  Niccolò  di  Montefeltro  n.  1637  m.  1682.  Pa- 

scoli  II  i8g. 
Berrngese  0  Berruguete  Alonzo  spagnuolo  m.  ì54S*  Palom^ 

o  anzi  m.  a  Toledo  assai  vecchio  i56i.  Conca.  I  120. 
Bersotti  Carlo  Girolamo  pavese  n.  i645.  Orlandi.  IV  209. 
BertaniGio. Batista  mantov.yiv.nel  i568.^ni^ariMy  j§. 
•*—  Domenico  suo  fratello.  Volta,  ivi. 
Berto  (di)  Gio.  detto  anche  Sertus  Joannis  Marci  pe-^ 

rngino.  Dipingeva  fin  dal  1497  ^^^*  ^^^  i523^  e  fi^rse 

più  oltre.  Mariottì.  II  29. 
Bertoia  o  Bertogia  Jacopo  parmigiano  viv^  nel   1574* 

Jjffo.  IV  87. 
Bertoli  veneto  operava  nel  157. .  •  Ms.  Ili  128. 
Bertolotti  Gio.  Lorenzo  genoy.  n.  1640.  m.  1721.  Ratti. 

V.  280. 
Bertucci  Lodov.  da  Modena  fior,  nel  sec.  XVIL  Tira- 
boschi.  IV  /^S. 

—  Jacopo.  V,  da  Faenza. 

Bertusio  Gio.  Batista  bolognese  viv.  nel  i643.  Malvasia 

m.  1644*  O retti  Mem.  V  49* 
Bertuzzi  Forino  della  scuola  del  Barocci.  Ms.  II  128. 
Besenzi  Paolo  Emilio  reggiano  m.  1666.  di  an.  ^2.  Ti- 

rabeschi.  IV  45. 
Besozzi  Ambrogio  milan.  n.    1648  m.  1706.  Orlandi 

IV  207. 
Betti  Niccolò  fiorentino,  aiuto  del  Vasari.  I  181^ 

—  P.  Biagio  pistoiese  Teatino  m.  di  an.  70  nel  i6i5. 
Baglione.  1  186.  (».  anche  Pinturicchio. 

Bettini  Anton-Sebastiano  n.  in  Firenze  1707  m.. ..  R. 
G.  l  236. 

—  Dom.  fiorentino  n.  i644  ™*  ^^  ^^1*   1705.  Orlandi. 
IV  48  V  173. 

SI.  Più.  T.  VI.  4 


Beyereose  Antonio.  Ili  173 

Bevilacqua  Ambrogio  milanese  operava  nel  14^6.  Or^ 
iandi.  IV  144. 

—  Filippo  suo  fratello.  Lomazzo.   i45> 
Bevilacqua  cev.  p.  Salimbenì  Ventura. 

Bezzi  Gio.  Frane,  bolognese  detto  il  Nosadella  m.  iSyi. 

Malvagia.  V  43. 
Bezzicaluva  Ercole  pisano  fioriva  e  il  i64o.  Morrona. 

l2l5. 

Biagio  Mastro,  p.  Pupini. 

Bianchi  Baldassarre  bolognese  n.  1614  v.  nel  1660.  Cre- 
spi, m.  in  Modena  nel  1679  d'anni  65.  Orati  Me- 
morie. V.  137. 

— Carlantonio  pavese  viv.  1754.  Pitture  d'Italia.  IV  209. 

—  Gav^  Federigo  milan.  operava  nel  1718.  Orlandi. 
IV  199. 

•— -  Filippo  veneziano. viv.  nel  1660.  Soschini  III  i(>9. 
•«^  Francesco  milan.  pitt.  di  questo  secolo^  Ms.  IV  199* 

—  Gav.  Isidoro  da  Gampione  nel  milan.  viv.  nel  1626. 
.  Orlandi.  IV  ao5- 

—  Pietro  detto  Bustini  viv.  nel  sec.  XVIIL  Orlandi. 
IV  2o5. 

-^  Pietro  romano  n.  1694.  Jbbecedario  fiorentino,  m. 
nel  1740.  Ms.  II  i85. 

Bianchi  Bona  vita  Frane,  fiorente  m.  i658.  Saldinucci. 
I  194. 

' —  Gio.  suo  padre  milanese  m.  1616.  Baldinucci.  1  j25. 

Bianchi  Ferrari  detto  il  Frari,  Francesco  modenese  ope- 
rava nel  1481.  m.   i5io.  Tiraboschi.  IV  27. 

Bianchini  Vinc.  venez.  musaicista  oper.  nel  j5i7  e  i55a. 
Zanetti  III  157. 

—  Domenico  suo  fratello  detto  il  Rosso.  Sue  memorie 
dal  1537  ^^^^^  ^l  ^^^3*  Zanetti.  Ili  i58. 

•—  Gio.  Antonio  figlio  di  Vincenzio  fioriva  nel  j  563. 
Zanetti  ivi. 
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Bianco  (  èet  )  Baccio  fiorent.  n.  h6o4  m.  h65&.  BaldU 

niccei.  I  223. 
Blancucci  Paolo  lucchese  scolare  di  Guido.  Ms.  m.  e.  il 

i553  di.an»  70.  Gretti  Memorie.  I  216. 
Bìbiena,  0  sia  Galli  da  Bibiena^  Gio.  Maria  n.  16^5  in. 

i6G5.  Crespi.  V  90^  176.. 

—  Frane,  suo  figlio  bolog^nese  n.  1659  m.  1739.  Crespi 
V  176. 

— '  reclinando  allro  figlio  n.  1657  m.  1743.  Crespi,  ivi- 

—  Alessandro  figlio  di  Ferdinando  m.  in  Vienna  e.  il 
1760.  Crespi.  V  177. 

. —  Antonio  altro  figlio  n.  1700  m.  *774'  Guida  di  £ù^ 

lagna,  o  m.  1769.  Freddj.iiH. 
* —  Gius,  altro  figlio  n.  1696.  m.  1756».  Crespi,  iw. 
Bibiena  Garlo  figlio  di  Giuseppe  viv.  1769.  Crespi  iVi. 
Bicchierai  Àùtonio  operava  in  fioma  nel  l'jZo..  Guida  di 

Roma  II  206. 
Bicci  (  di  )  Lorenzo  fiorent.  m.  e.  il  14^0.  frasari.  I  44- 

—  Neri  suo  figlio  frasari,  ivi. 

Sigari  Vittorio  bolognese  n.  1692  m.  1776*  Guida  di 
Bologna.  V  178. 

Bigatti^ Galeazzi^Minqlli  scoi,  del  Cigna ni«Cre5/>iV.  i65u 

Bigi  Felice  parmigiano,  secondo  l'Orlandi  romano^  in- 
segnava in  Verona  e.  il  1680.  Orlandi  III  239. 

Big  io^  Marco  da  Siena  fior,  verso  il  i53o.  Velia  Pialle 
I  297. 

Bigio,  i^.  Braziè. 

Bigolara  p.  Bernardi. 

Bilia  (  della  )  Gio*  Batista  di  città  di  Castello  viv.  verso 
la  metà  del  sec.  XVI.  Fasari  II  1 13. 

Bilivert  Gio.  fior.  n.  1576  m.  i644*  Baldinucci.  I  193. 

Bimbi  Bartolom.  fiori  n.  1648  m.  e.  il  1725.  jR.G;I  2ig.. 

Bissolo  Frane,  veneto  fior.  e.  il  i52o.  Zanetti.  III  39. 

Bissonì  Gio.  Bat.  padov.  m.  i636  di  an.  60.  Ridvl/l^ 
III  186. 

Sitino  oper.  ia  Rimini  nel  1407.  ifi.  V  2£k 
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«-  Antonio  suo  figlio  viv.  i446-  Fantuzzi  V  29. 
Bittonte^o  sia  il  Ballerino, Gio  vicentino  m.  1678 di  an. 

45.  Melchiori.  Ili  igS. 
Bizzelli  Gio.  fior.  scoi,  di  Alessandro  Allori.  Borghini  n. 

i556.  Orlandi.  I  173. 
Blaceo  Bernardino  friulano  operava  nel  i54o.  Renaldis. 

Sua  opera  in  S.  Lucia  di  Udine  con  V  an.  i553.  Ms. 

Ili  84. 
Blanseri  Vittorio  torinese  m.  177$  di  an.  4^  ùi  <^ìrca  Ms. 

V334- 
Bles  (  de  ).  v.  Civetta. 
Boccaccino  Boccaccio  cremonese  operava  e.  il  149601.  di 

an.  58.  Vasari.  Circa  il  i5i8.  Zaist.  A  S.  Vincenzio 

è  una  sua   pittura  con  data  1 5 16.  Oretti  Memorie. 

IV  ioa. 

—  Camillo  suo  figlio. oper.  i5a7  m.  i546.  Zaisi.lV.  io8. 
Boccaccino  Frane,  m.  vecchio  e.  il  1750.  Zaist.  IV  139. 
Bocchi  Faustino  bresc.  n.  1659  viv.  17  iS.  Orlandi  m.c. 

il  1742.  Ms.  Carbone  presso  Y  Oreiii  III  311. 
Bocciardo  Clemente  genovese  detto  Clementone  m.  a 
Pisa  verso  il  i658  di  an.  38.  Soprani.  V  373. 

—  Domenico  di  Finale  nel  genov.  m.  nel  1746  di  anni 
60  in  circa.  Batti.  V  391. 

BocatisGio.  di  Camerino  oper.  nel  i447  Mariotti  II  \G. 
Boetto  Giovenale  di  Possano.  Sue  memorie  dal  164^  al 

1682.  Della  Valle.  V.  3i4. 
Bologhino  (  o  anzi  Bolgarino  )  Bartolommeo  senese  se. 

di  Pietro  Laurati.  Vasari.  I.  271. 
Bologna  (da  )o  Bolognese  M.  Domenico  dip.in  Cremona 

e.  il  1537.  Guida  di  Cremona.  V  36. 
~  Ercole  fior.  e.  il  i45o.  Malvasia  V  17. 

—  Franco  oper.  nel  1 3 1 3.  Ms.  Vii. 

—  Galante  scolare  di  Lippo  Datmasìo.  Vasari.  V  17. 

—  Guido  oper.  nel  ia8o.  Malvasia  V  7. 

—  Giovanni  antico  pittore.  Zanetti  V  i5. 

~  Jacopo  di  Paolo  o  Avanzi  op.  1 38^.Matifa$ia.U Orei^ 
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ti  Memorie  cita  i  registri  di  S.  Procolo  ove  lavoraya 
nei  141 8*  V  i4*  ^'  Avanzi. 
-—  Lattanzio,  u.  Mainardi. 

—  Lorenzino.  p.  Sabbatini. 

—  Lorenzo  (  forse  veneto)  op.  i368.Caialogo  Ercolani. 
V.  i3. 

—  Maso  dipingeva  nel  i4o4-  Orlandi.  V  i6. 

—  Orazio  e  Pietro  di  Jacopo.  Il  primo  fioriva  j445-  Gui^ 
da  di  Bologna.  V.  i5. 

—  Pellegrino,  p.  Tibaldi. 

-—  Severo  operava  circa  il  1460.  Malvasia.  V.  17. 

— >  Simone  detto  da'  Crocifissi  op.  nel  1377.  Mali^.  V  1 3. 

— Venturaé  Sue  pitturedel  1 1 97,6  del  1217.  Malvasia.  V7. 

—  Vitale  detto  dalle  Madonne  oper.nel  13/^5.  Mahasia. 

V  12. 

— Ursone.  Sue  memorie  dal  1226  fin  al  i^^S.  Malvasia. 

Bolognini  Gio.  Batista  bolognese  n.  1612  m.  1689.  Cre- 
spi V  99. 

—  Giacomo  suo  nipote  n.  i65i  m.  1734*  Crespi,  ivi. 
Bombelli  Sebastiano  da  Udine  n.  i635.  Catalogo  Mga» 

rotti  m.  i6d5.  /{e/iari/15  :  o  piuttosto  viv.  nel  1716. 

Lett.  Pitt.  Tom.  V.  Ili  182,  i85. 
i^-^  Raffaele  suo  fratello.  Renaldis.  ivi. 
Bombologno  bolognese  viveva  e.  alla  metà  del  secolo 

XV.  Malvasia  V  17. 
Bona  Tommaso  bresciano  oper.  ancora  nel  1591.  Zam^ 

boni.  Ili  i56. 
Bonaccorsi  v.  del  Vaga. 
Bonacossa  Ettore  da  Ferrara  viv.  nel  i448-  Barujffaldi. 

V  188. 

Bonagrazia  Gio.  trevigiano  n.  i654  ^^^*  ^^^^  Zanchi. 

Federici.  III.  216. 
Bonarruoti  0  anzi  Buonarroti  (  Vas.)  o  Bnonaroti  (  Var^ 

chi  )  Micbehng.  fiorentino  n.  1474  Qi*  i563.  Vasari. 

I  108.  II  47>  e  altrove. 
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Bonasia  Bartolommeo  moden.  m.  vecchia  nel  ìS2fj.  Ti- 
raboschi.  IV  27. 

Bonasone  Giulio  bolognese  incideva  fin  dal  i544*  Mali^a^ 
sia.  Operava  nel  1573  come  da  un  quadro  in  casa 
Branchetta.  Gretti  Memorie.  V  45. 

Bonati  (  Pascoli  )  e  più  veramente  Bonatti  Giovanni  fer- 
rarese n.  i635  mori  168 1.  Baruffàldi.  II  i47*  V  aa4' 

Bonconsigli  o  Boni  Consilii  Gio.  detto  il  Itfarescalco  da 
Vicenza  ,  dipingeva  nel  i497*  ^'^^^fi'  ^^^  duomo  di 
Montagnanaduesue  tavole  del  iSii  e  i5i4.  Ms.  Ili  49« 

Bonconti  Gb.  Paolo  bolognese  se.  deXaracci  m.  giovane. 
Mals^asia.  m.  i6o5  d'an.  ^2.  Ovetti  Memorie.  V  79. 

BoncuoreGia  Batista  n.  in  Abruzzo  a  Campii  nel  iG43- 
m.  ì6gg.  Pascoli.  II  147. 

Bondì  Andrea  e  Francesco  &rliv.  scolari   del  Gignani.  . 
Gruarìenti.  V  167. 

Bonechi  Matteo  fiorent.  operava  nel  1726.  Sèrie  de?  Pit- 
tori illustri.  1  a36» 

Bonelli  Aurelio  bologn.  se.  de'Caracci.  Mali^asiu.  Viveva 
nel  1640.  Moreni.  V  126. 

Bonesi  Gio.  Girolamo  bolognese  n.  i653  m.  1725.  Z<f»- 
netti.  V  154. 

Bonfigli  Benedetto  da  Perugia  n.  circa  il  1420.  Pascoli^ 
Viveva  ancora  nel  1496*  Marietti.  I  278.  II  2 1^  34* 

Bongi  Domenico  di  Pietrasanta  oper.  nel  hSHi.  Morronoì. 
1.  16. 

Boni  Giac.  bolognese  n.  i638  hk  1766^  Crespi.  V 
159,  290. 

Bonifazio  (  l'Orlandi  scrive  Bonifacio  )  Francesco  viter- 
bese^ n.  1637  fu  scolar  di  Pietro  da  Cortona..  Orlandi. 
II  180. 

— .  Veneziano.  ì^as.^  Rid.,  Zanei.^  ma  deon  emendarsi  ; 
essendo  egli  stato  veronese,  v.  il  Morelli  Notizia  ec. 
pag.  196.  m.  i553.  Zanetti,  di  an.  62.  Ridol/L 
IH  98- 

Boni  forti  Girolamo  maceratese  oper.  nel  sec.  XVII.  Ms.^ 


3i 
t)  piuttosto  Francesco^  che  di  an.  77  viveva  nel  1671. 
Carteg.  Orsi  ti.  II  i5i. 
Bonini  Gio«  d'Assisi  oper.  nel  i3ai.  Della  pialle.  II  i3. 

—  Girolamo  detto  in  Bologna  V  Anconitano  viveva  nel 
1660.  Orlandi.  II  147,  V  89. 

Bonino  Gaspare  cremonese  fior,   circa  il   1460.  Zaisi. 

IV  100. 
fionisoli  Agostino  cremonese  m.  1700  di  an.  67.  Zaisi 

IV  i3o. 

Bonito  cav.  Gius,  di  Castell'a  Mare  n.  l'joS.  Abbecedario 

fiorentino ,  m.  1789.  R.  G.  II  3oo. 
Bono  Ambrogio  scoL  del  Lioth.  Zanetti.  Ili  181. 
— •  Gregorio  venez.  oper.  i4'4'  ^^'  V  ^99. 

—  N.  scolare  delio  Squarcione.  Guida  di  Padoi*a.  La  No^ 
tizia  Morelli  ci  fa  sapere,  che  fu  bolognese  o  ferrare- 
se.  Ili  4^- 

Bonomo  (  di  )  Jacobello  veneto  viveva  i385.   Morelli 

III  11. 
Benone  Carlo  ferrarese  n.  1569  m.   i632.  Barujffaldi. 

V  216. 

—  Lionello  suo  nipote  viv.  nel  i649-  Baruffaldi.  V  319. 
Bononi  Bartolommeo  pavese  operava  nel  1507.  Pitture. 

d'Italia.  IV  i52. 
Bonvicino  Alessandro  detto  il  Moretto  da  Brescia  n.  i5i4- 

Orlandi.  Ma  correggasi  perchè  dipingeva  nel  i5i6. 

Zamb.  Viveva  ancora  nel  i547*  Zamb.  HI  107. 
Bonzi.  V.  Gobbo  da  Cortona. 
Borbone  Jacopo  da  Novellara  operava  nel  161 4-  Tirabo^ 

schi.  IV  38. 
Bordone  Cav.  Paris  trevig.  m.  di  anni  70  nel  1570.  Ne- 
crologio f^eneto  citato  dallo  Zanetti.  Ili  74>  94* 
~  N.  figlio  di  Paris.  Ili  75. 
Borgani  Frane,  mantovano  visse  sin  dopo  la  metà. del 

sec.  XVII  Ms.  IV  31. 
Borghese  Ippolito  napoletano  operava  nel  1620.  Orlatfdì. 

II  307. 
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*—  Giovanni  da  Messina  allievo  del  Costa.  P^asarL  II  ^4- 

V  191. 

—  Girolamo  da  Nizza  della  Paglia  operava  circa  il  i5oo. 
Ma.  V  3oi. 

^-^  Pietro,  u.  della  Francesca. 

Borghesi  Gio.  Ventura  di  città  di  Castello  m.  1708.  Or^ 

landi.  II  180. 
Borgianni  Orazio  romano  m.  nel  pontif.  di  Paol  Y  di  an. 

38.  Baglione.  II  i58. 
Borgo  (  da  )  Francesco  oper.  nel  i^^6.  Guida  diRìmini. 

V  39. 

—  (  del  )  Gio.   Paolo  operava   circa  il  i54S.  F asari. 
I  i83. 

Borgognone  Ambrogio  milanese  fioriva  e.  il  i5oo.  u.  Lo- 
mazzo.  IV  i5o. 

—  (  il  ).  V.  Cortesi. 

Borro  Batista  aretino  viv.  nel  1567.  frasari.  I  i53. 
Borroni  cav.  Gio.  Angelo  cremonese  n.   1684  m.  l'J']^* 

Zaisi.  IV  104,  i3i. 
Borsati  Carloy  Fantozzi  Franc.^  Setti  Camillo  ferraresi 

creduti  scolari  del  Cattanio.  V  223. 
Borzone  Luciano  genov.  iSgo.  Soprani.  V  376. 

—  Gio.  Batista   suo  figlio  m.  circa   il   i656.  Soprani. 
V277. 

-*^  Carlo  altro  figlio  m.  giov.  1657.  Soprani,  iui. 
Borzone  Francesco  figlio  di  Luciano  n.  i6a5  m.  1679. 

Ratti.  V  S76. 
Bosch  (  cosi  egli  si  soscriveva  )  nominato  dall'Orlandi 

Bosco  o  Boss  da  Bolduch ,  lodato  dal  Mazzolari  per 

pitture  capricciose  all'  £scuriale ,  dipinse  in  Venezia. 

Zanetti;  e,  come  sembra ,  verso  il  1600.  HI  ita 
Boschi  Fabrizio  fior.  n.  e.  il  1570  m.  1642.  Baldinucci. 

I  196- 
< —  Francesco  fior.  n.  1619  ro.  1675.  Baldinucci.  I  ao8. 
<—  Alfonso  altro  fratello  m.  gioitane.  Baldinucci  ivi* 
»  Benedetto  altro  fratello.  Baldinucci.  I  220. 
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Boschini  Marco  venez.  m.  1C78  di  an.  G5.  Melchio/i.  Ili 
162.  V  iSa.  «•.  r  indice  secondo. 

Boscoli  Andrea  6or.  m.  e.  il  iCoC.  Baldinncci.  I  175. 

Boselli  Antonio  bergaro.  Sue  memorie  dal  iSoq  al  i53G. 
Tassi.  Ili  53,  81. 

*—  Felice  di  Piacenza  n.  jG5o  m.  di  an.  8^  Guida  di 
Piacenza.  IV  gS. 

Botta  Ila  Gio.  Maria  genovese  detto  il  Rafiìaellino  m.  nel 
1644  di  an.  3i.  Soprani.  II  182^  igS.  V  383. 

Bottani  Giuseppe  cremonese  n.  1717  m.  1784.^^-  IV 
22,  i3i. 

Botti  Rinaldo  fior.  viv.  nel  1718.  Orlandi.  I  221. 

Botticelli  Sandro  Filippi  (  Taia  )  o  anzi  Filipepi  fior.  n. 
1437  m.  i5i5.  y asari.  I  61,  90. 

Boulanger  Giovanni  di  Troyes  scolar  di  Guido.  Tirabo- 
schi.  m.  1660  di  an.  94*  Lettera  scritta  da  Modena 
al  P.  Orlandi  Cart.  Oretti.  IV  44. 

Bova  Ant.  measin.  m.  1711  di  an.  70.  Ilaok.  II  281. 

Bozza  Bartolommeo  venez.  musaicista  era  giovinetto  e. 
il  154^9  e  mori  già  vecchio.  Zanetti.  Ili  i58. 

Bozzato,  v.  Poncbino. 

Braccioli  Gio.  Francesco  ferrarese  n.  1697.  Barujffaldi. 
m.  1762.  Creipi  V  226. 

Bramante  Lazzari  di  Castel  Durante  ora  Urbania  nello 
stato  d'Urbino,  detto  anche  Bramante  di  Urbino.  N. 
1444  n>*  i5ì^.  frasari.  Documenti  che  lo  provano  du- 
rantino  sono  inseriti  nel  Tom.  XX VII  del  Sig. Co/e/c- 
ci.  Secondo  altri  Bramante  fu  originario  di  Castel  Du- 
rante^ ma  nacque  in  Monte  Asdrualdo  villa  di  Fermi- 
guano  quattro  miglia  lungi  da  Urbino.  Quindi  si  trova 
anche  detto  Bramante  Jsdruvaldinus.  11  cognome 
Lazzari  si  dà  per  finto.  L' anno  della  nascita  si  diffe- 
risce al  i45o  i^.  Colucci  Tom.  XII  e  XXXI. II  45,  56. 
IV  146. 

Bramantino  (di)  Agostino  milan.  fior,  circa  il  i45o.  Pa- 
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"g^i^Cf  o  anzi  fu  discepolo  delSuardi.  Lontazzo  neirte* 

dice.  IV  1 39. 
^—  osia  Bartol.  Suardi  milanese  viveva  ancora  nel  1539 

Pa^ai^e.lV  148- 
Brambilla  Gio.  Bat.  viv.  in  Torino  nel  1770.  iV^  Guida 

di  Torino.  V317. 
Brandani  Federigo  di  Urbino  m.  i575.  Lazzari.  II  11 8. 
Brandi  Dom.  nap.  m.  di  an.  53  nel  1 736.  Dominici.  II  3o3. 
*— Giacinto  n.  in  Poli  i6a3  m.  1691.  Pascoli.  Alili   lo 

fan  di  Gaeta.  II  i45.  V  317. 

—  (di),  if.  Ottini. 

Brandimarte  Benedetto  lucchese  viv.  nel  i5g2.  Orlandi. 
1187. 

Brandin  e  Flaminet  viy.  e.  il  1610.  Marino.  V  3i  a. 

Brandino  Ottaviano  detto  nella  Notizia  Ottaviano  da 
Brescia^  e  concorrente  di  Alticchiero  III  ao. 

Bravo  Cecco  u.  Montelatici» 

Bravo  Giacomo  trevigiano  viv.  nel  i638.  Federici. 
Ili  170. 

Bra«èOio.  Batista  detto  il  Bigio  fiorent.  scoi,  deir  Em- 
poli. Baldinuoci.  I  aa4« 

Brea  Lodovico  da  Nizza.  Sue  memorie  in  Genova  dal 
1483  al  i5i3.  Soprani.  V  238. 

Breutana  Simone  veneto  n.  i656.  Nel  1718  viv.  an- 
cora. Orlandi.  Ili  aag. 

Brescia  (  da  )  Gio.  Maria  e  Gio.  Antonio  incisori  antichi. 
Orlandi.  I  8 1 . 

^— .  F.  Gio.  Maria  Garmelitano  dipingeva  in  Brescia  e.  il 
i5oo.  Orlandi.  V  a38. 

—  F.  Girolamo  Carmelitano  dipingeva  in  Savona  nel 
iSig.  Guida  di  Genova.  V  ivi. 

Brescia  (da)  F.  Raffaello,  f^.  Guida  di  Bologna,  m.  i539 
sessagenario.  Galletti  :  Inscript.  Venetae  Romae  ex- 
tantes.  Neir  epitaffio  è  nominato  Roberti  \s\^  questa 
cognome  o  secondo  nome.  Ili  56. 
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Brtscia*  Leonardo  ferrar,  f.  nel  i53o.  Orlandi,  m.  neb 

1598.  BaruffaldL  V  201. 
Brescianino  delle  battaglie,  v.  Monti. 
«^  (del  )  Andrea  senese  fiorì  insieme  con  un  suo  fra^tello 

e.  il  i5ao.  Della  inaile.  I  378^ 
Bresciano  Vincenzo.  $^.  Foppa. 
BfìU   Matteo  d"^ Anversa  n.  i55o  m,  i584r  BaldinuccU 

Emendisi  in  vigor  dell'epitaffio^  che  lo  dice  m.  di 

anni  37.  Galletti  Insc.  Romanae  Tom.  Il  406.  II  117^ 

—  Paolo  suo  fratello  n.  i554  ni.  i0a6.  Baldinuccì^ 
II  Ì9i. 

Brini  Francesco  pittore  del  sec.  XVII.  Ms.  1  2\%. 

Briziano.  u.  Mantovano  Gio.  Batista. 

Brizio  Frane  bolognese  m.  1623  di  an.  I^^.  Malsfasia^ 

V  ia3. 

«—  Filippo  suo  figlio  morto  167$  d'anni  72.  Gretti  dal 

Necrologio  di  S,  Giuliano  di  Bologna., Y  ia4* 
--«  (del)  Menichino.  i^.  degli  Ambrogi. 
Brizzi  Serafino  bobgnese  n.  1^84  m.    1737.   Zanetti^ 

V  179. 

Bronzino  Angiolo  fior.  viv.  nel  1567  ^^  ^"*  ^^'  P^asnrL 

m.  di  an.  69.  Borghini.  1  17Q. 
-^  Alessandro,  v^  Allori. 

Bruggia  (da  )  o  da  Brugges,  v.  Van-£ycb.  f^.  Ausse. 
Brughel    Abramo  fiammingo  xa.  in  Napoli  e.  il  iG9o« 

Dominici.  II  288*. 

—  dair Inferno;  egli  soscrivevasi  P.  Breughel,  siccome- 
lessi  in  un  suo  quadretto  io  Roma  in  palazzo  LanUe 
con  data  1660:  e  anche  detto  Pietro  Brugbel  il  gio- 
vane per  distinguerlo  dal  padre ^  ch'ebbe  lo  aieaaa 
nome.  Ili  210. 

-^  Gio.  fratello  del  precedente ,  nato  in  Bruselles  e  il 
1589.  Descamps.  m.  nel  1643-  Felibien.  IV  i&4: 

Brughi  (  così  è  chiamato  nella  Guida^  di  Roma  )  Gio^ 
Batista   rom.   se.  del    Gaulli  m-  c«  il   1730^  Rattix. 

II   203. 
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Brugieri  Gio.  Batista  iucch.  n.  1678  m.  1744*  ^bbece^ 

darlo  fiorentino.  I  243. 
Brugno  Innocente  udinese    viveva    nel    1610.  Renald. 

Ili  184. 
Brun  (le)  Carlo  parig.  n.  1619  m.  i6go.  R.  G.  ili  Fireri' 

ze-  II  207. 
Brunellesclù  Filippo  Gorent.  m.  144^  ^^  ^^*  ^9*  ^^^^^'* 

147. 

—  Giulio  udinese  n.  i55i  operava  nel  1609.  Ms.  Ili  i83 
Brunetti  Sebastiano  scoi*  di  Guido.  Malvasia,  m.  1649* 

Gretti  Memorie.  V.  100,  iia. 
Bruni  Domenico  bresciano  m.  1666  di  an.  75.  Orlandi. 
Ili   2l3. 

—  Lucio.Sua  opera  del  1 58^  Guida  di  Ficenza.  ìli  191. 
• —  Girolamo  scolare  del  Borgognone.  Catalogo  Colonna. 

Il   17.1. 
Bruno  Nello,  Calandrino  amici  di  Buffalmacco.  I  35. 
Bruno  Antonio  scolare  del  Coreggio.  Ms.  IV  78. 

—  Francesco  da  Porto  Maurizio  nel  genovesato  morto 
1726  di  an.  78.  Ratti.  V  282. 

—  Giulio  piemontese  se.  del  Paggi.  Soprani.  (  Bruni  pr. 
V Orlandi)  V3i3. 

—  Gio.  Batista  suo  fratello  e  scolare,  ivi. 

—  (il)  Silvestro  Morvillo  napol.  Sue  opere  dal  1571  al 
1.597.  dominici-  II  261. 

Brunori  o  Brunoini  Federigo  di  Gubbio  scoi,  del  Damia- 
ni. Ranghiaschi.  II  112. 

Brusaferro  Girol.  ven.  viveva  nel  1753.  Guida  di  Rovi- 
go. Ili  218,  236. 

Brusasorci.  e.  Riccio. 

Budrio  (  da  ).  i».  Lippi. 

Buffalmacco  Buonamico  diCristofano  fiorent.  Viveva  nel 
i35i.  Baldi  nuoci.  I  35. 

Bugiardini  Giuliano  fior.  m.  di  an.  75  nel  i556.  frasari. 
I  107.   123.  V.  35. 

Buonamici.  v.  Tassi. 
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Buonfanti  Antonio  ferrar,   detto  il  Torrìcella    creduto 

scoi,  di  Guido.  CiUadella.  Y  ^23. 
Buoni  (de")  Buono  napolitano  m.  e.  il  i465.  Dominici. 

II  347. 
— '  Silvestro  napol.  m.  e.  il  1484-  Dominici,  in. 
Buontalenti  Bernardo  fior,  detto  delle  Girandole  n.  i536 

ni.  i6oS.  Bottari.  I  169. 
Buratti  Girolamo  scoi,  del  Pomaranci.  Guida  di  Ascoli. 

II  154. 
Burrini  Gio.  Ant.  Bolognese  n.  i656  m.  1727*  Zanotti. 

V  137,  i44- 

Busca  Antonio  milanese  m.  1686  di  anni  61.  Orlandi. 

IV  198. 

Buso  0  Busso  Aurelio  cremasco  scoi,  di  Polidoro  da  Gara- 
vaggio.^óoyoram.  m.  e.  il  iSao.  Ms.  III  11 5.  IV  180. 

V  25i. 

Bustini,  s^.  Crespi  e  Bianchi. 

Buti  Lodovico  fiorentino  fiori  e.  il  1590.  Baldinucci. 

I  '74. 

Butinone Bernardo  o  Bernardino^ da  Trevilio^ dipingeva 

nel  1484  m.  e.  il  i5ao.  Ms.  IV  i45. 
Butteri  Gio.  Maria    fiorent.  diping.  nel  1567.  Fasari* 

m.  1606.  Baldinucci.  I   177. 


Cabassi  Margherita  di  Carpi  m.  1734  di  an.  71  Tiralo* 

schi.  IV  48. 
Caccia  Guglielmo  detto  il  Moncalvo  n.  nel  novarese  i568. 

Orlandi,  m.  circa  il  iCaS.  Della  Valle.  V  3o6. 

—  Orsola    Maddalena    sua    figlia   va.    1678.  Orlandi. 
V  309.   ^  .  , 

—  Francesca^altra  figlia  m.  di  an.  57.  Orlandi,  isfi. 

—  Pompeo  rom.  viv.  nel  i6i5.  Ms.  I  aia. 
Caccianiga  Frane,  n.  in  Milano   1700  m.  1781.  Memorie 

delie -B.  ^.  Tom.  II.  II  198. 
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—  Paolo,  Formenti,  Pozzi  (  Gio.  Batista  )  milanesi  degli 
—ultimi  tempi.  IV  aoS. 
Caccianimici  Fraoc.  bologn.  seguace  del  Prim^iccio^m». 

i54i*  Guida  di  Bologna  V  4o. 
Vincenzio  boiog  n.  vi?,  e  il  i5  3o.  (^  Guida  di  Bologna 

V4a- 
Gaccioti  Gio.  Batista  da  Budrio  nel  bolognese  n.  1623 

m.  i6'j6.  Crespi  V  137. 
Cades  Gius,  romano  nato  di  padre  francese  m.  di  anni 

49.  Afs.  II  !ii9« 
Cadioli  Gio.  fondatore  in  questo  secolo  dell' Accad.  di 

Mantova.  Ah.  IV  sa. 
Caffi  (  la  )  pittr.  di  fiori.  Guida  di  Brescia.  Ili  239. 
Cagnacci  Guido  da  S.  Arcangeb  n.  ì6di  m.  ^68i.  Guida 

di  Rovigo.  V  100. 
Cairo  cav.  Frane,  di  Varese  nel  milanese  m.  nel  1674  di 

a«.  76.  Orlandi.  IV  204.  V  3 18. 
~FerdinandO'diCasalmoH£  m*  1748  di  aa.']'].  Carboni 

Ms.  presso  V Gretti.  V  Sai. 
Calabrese,  t^x  Preti  p.  Gardisco.  v.  Nicohicoio» 
Calandra  Gio.  Batista  da  Vercelli  n.  1686  m.  i644'  ^^ 

scoli f  0  ra.  1648  di  anni  73  in  73.  Passeri.  Il  a3o. 
Calandrucci  Giacinto  n.  in  Palermo  16^6  m*  1707.  Pa- 
scoli. II  191. 
—^Domenico  suo  fratello,  e  Gio.  Batista  nipote.  Pascoli.  M. 
Calcar  o  Calcker  Gio.  fiam.  m^  giovane  nel  1 546.  San^ 

dt^art.  in  loi. 
Calcia  Gius,  detto  il  Genovesino  visse  nel  secolo  decorso. 

Ms.  V  3 18. 
Caldana  Ant.  d' Ancona.  Guida  di  Roma.  Il  aio. 
Caldara  Polidoro  o  Polidoro  da  Caravaggio  m.  i543  J^a- 

sari.  II  78 ,  a53. 
Calderari  Gio.  Maria  di  Pordenone,  che  in  una  tavola  si 

soscrisse  /.  M.  P.   Io  Maria  Portunensis  omesso,  il 

cognome,  scolare  eccellente  del  Pordenone^  ma  poco 

noto  m-  verso  il  i564*  Rtnaldis.  Ili  79.. 
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Caletti  Giuseppi^  detto  il  Cremonese  n.  in  Ferrara  e.  il 
1600.  Cittadella,  m.  <:irca  il  1660.  Baruffatili.  V  aa). 

Galiari  Paolo  veron.  m.  i598  di  an.  58.  Midolfi  o  piut- 
tosto di  an.  6ò«  Necrologio  citato  dMo  Zanetti,  III 
i3a,  14^.  IV  169  e  altroi^. 

^--  Carlo  suo  figlio  m.  i5^6  di  an.  26.  Bidolfi,  o  2^.  Za- 
netti.  Ili  146. 

^  Gabriele  altro  fig^lio  m.  i63i  di  an.63.  Ridolfi  III  /V/. 

•-'Benedetto  fratèllo  di  Paolo  m.  iS^S  di  an  60.  Ridolfi. 
Ili  145. 

Caligarino^il  )  o  sìa  Gabriele  Cappellini  ferrar,  fioriva 
nel  i5ao.  Barujffaldi.  V  aoi. 

Calimberg^  o  Galiniperg  tedesco  m.  e.  il  iSyo.  Guarien- 
ti.  Ili  i53. 

Calomato  Bartol.  di  scfaola  veneta  pittor  del  sec.  XVIL 
Ms.  HI  209. 

Calori  Raffaello  modenese.  Sue  memorie  dal  i45a  al 
i474-  Tiraboschi.  IV  27. 

Calvart  Dionisio  d'  Anversa  o  Dionisio  fiammingo  m. 
in  Bologna  nel  1619.  MaWasia.  N.  circa  il  ]565  m. 
161 9»  Oretti  che  cita  la  iscrizione  del  sepolcro  a' Ser- 
vi. V  48. 

Calvetti  Alberto  veneto  se.  del  Celesti.  Zanetti.  III  31 5. 

Calvi  Lazzaro  genovese  n.  \5o2  m.  di  io5  anni.  Sopra- 
ni. V  a46. 

— ^  Pantaleo  suo  fratello  m.  i595.  Soprani,  ivi. 

* —  Agostino  lor  padre  viv.  nel  iSaS.  Soprani,  ivi. 

—  Giulio  detto  il  Coronare  cremon.  hk    1596.   Zaitt. 

IV.  125. 

Calza  Ant.  veron.  n.  i653  m.  \^\ ^.  Guarienti ^  o  zvax 
n.   i636  m.  3*37  Genn.  1738.  Oretti  Mem.  Ili  aio. 

V.  174. 

Camassei  Andrea  da  Bevagna  m»  di  an.  47  i^^l  1648. 
Passeri  U  141. 

Gambiaso  Gio.  genovese  n.  i495  m.  assai  vecchio.  So- 
prani. V  :i49- 
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—  Luca  o  Luchetto  suo  figlio  m.  i58o.  Palomino^  o 
i585  di  an.  58.  Ratti.  N.  i5a7  m.  verso  Tauno  i585- 
Mariet.  Descrìpt.  ivi. 

—  Orazio  figlio  di  Luca.  Soprani  V.  a53. 

Camerata  Gius,  venez.m.  1762 di  an.94-  Longhì.  Ili  219. 
Camerino  (  da  )  F.  Giacomo  operava  nel    i32i.  Della 

Pialle,  l  260.  IL  i3. 
Camillo  y  secondo    alcuni  della  nobil  casa  Incontri    di 

Volterra,  scolar  di  Guido,  viveva  nel  1634.  G.  d'iFol* 

terra  V  99. 
Campagnola  Girolamo  padov.  (  il  Guarìenti  per  errore  Io 

fa  della  Marca  Trivigiana  )  fior,  nel  sec.  XV.  Frasari. 

III  104. 

—  Giulio  suo  figlio  fior,  circa  il  i5oo.  Guida  di  Padova. 
I  81.  IlL  104. 

—  Domenico  creduto  figlio  di  Giulio,  ma  suo  allievo  so- 
lamente, e  veneto  non  già  padovano.  Morelli  Notizia 
pag.  II  e  pag.  iio.  Viveva  nel  i543.  Ms.  I  73.  81. 
IlL   104. 

Campana  Andrea  modenese  visse  nel  sec.  XV.  llrabo- 
scili.  IV  27. 

—  Tommaso  bologn.  scoi.  de'Caracci.  Malifasi*i.  V  i  a6. 
Campanna  Pietro  fiammingo  m.  decrepito  net  1570  Pa- 

tornino.  IL  83. 
Campi  Galeazzo  cremonese  m.  i53G  dì  anui  Gì.  Zaist. 

IV  104. 

—  Giulio  suo  figlio  n.  e.  il  i5oo  m.  1572.  Zaist.  IV  1  1  r. 

—  Antonio  Cav.  altro  figlio  viveva  nel  i586.  Zaist.  Fe- 
ce testamento  nel  1591.  Oretti  Memor.  IV  1 1^, 

—  Vincenzio  altro  figlio  m.  1591.  Zaist.  Notisi^  ciò  che 
scriviamo  dell'epoche  de'  tre  fratelli.  IV  1 15. 

—  Bernardino  n.  iSaa  viveva  nel  i584.  Zaist.  Alcune 
lettere  autografe  di  Bernardino  copiate  dair  Ordii 
han  la  data  del  i588,  89,  e  90.  IV.   116,  i85. 

Campidoglio  (da)  Michelangiolo  roman.  fior.  e.  il  1600. 
Pascoli.  II  175. 


4- 

iCampiglia  Gio.  Domenico  lucchese  n.  16^2.  R.  G.  di 
Firenze,  I  243- 

Campino  Gio.  da  Camerino  pittore  del  sec.  XVII.  Orlan- 
di. II  139. 

Campo  (da)  Liberale  oper.  nel  i4i8.  Federici.  HI  ^4' 

Gampolo  Placido  messinese  m.  nella  peste  del  l'j^Z  di 
an.  5o.  Hack.  II  3oi. 

Gampora  Francesco  della  Pokevera  nel  genovesato  ra. 
nel  1763.  Ratti.  V  291. 

Canal  Antonio  veneto  chiamato  il  Canaletto  m.  1768  di 
an.  71.  Zanetti.  Ili  337. 

—  Fabio  ven.  n.  1703.  Longhi.  m.  1767.  Zanetti. Ili  223. 

Cane  Carlo  di  Trino  operava  nel  1600  come  si  ha  da 
Gio.  Andrea  Irico  nella  sua  storia  di  Trino,  clie  ri- 
porta due  tavole  segnate  in  detto  anno  con  l'indica- 
zione di  Trinensis;  però  erra  l'Orlandi  che  lo  fa  n. 
nel  milanese  1C18  m.  d'an.  70.  IV  ao3  aii. 

Caneti  F.  Francescantonio  da  Cremona  cappuccino  n. 
i65'j  m.  1721.  Zaist.Vf  129. 

Canneri  Anselmo  veron.  fior.  iS'jS.  Guarientì.  Ili  149. 

Canini  Gio.  Angelo  rom.  m.  di  an.  49  nel  1G66.  Pascoli 
e  Passeri.  II  142. 

Canos^io.  v.  da  Lendinara. 

Cantarìni  Simone  yO  Simone  da  Pesaro  n.  1612  m.  1648. 
Orlandi.  V  loi. 

Ganti  Gio.  parmigiano  m*  nel  17 16.  Folta.  IV  21. 

Gantona  Caterina  milanese  viveva  nel  1591.  Lomnzzo, 
presso  il  Morigia  è  detta  Barbara ,  e  m.  in  tenera  età 
nel  1595.  IV  182. 

Canuti  Domenico  Maria  bolognese  m.  1684  di  an.  64*  (^- 
Crespi  Fels.  Pittr.  a  pag.  1 17,  ove  emenda  V  Orlan- 
di; e  la  Certosa  di  Boi.  p.  i4  Q^e  ne  tratta  nuovamente. 

V98. 

Canziani  Gio.  Batista  veronese  viv.  circa  il  17 12.  Orlan- 
di. III  235. 
Capanna  Puccio  fiorent.  oper.  nel  i334-  Fasari^m.  in 
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età  non  avanzata.  Frasari,  lì  Manni  ed  altri  leggon 
Campana,  II  i3. 

—  (il)  senese  fior,  circa  il  i5oo.  Botlari.  I  377. 
Capitani  (de)  Giuliano  o  Giulio  di  Lodi  scoi,  di  Bernar- 
dino Campi.  Lamo  IV  186. 

Capitelli  Bernardino  senese  viv.  nel  162G.  Leti.  Pitto* 

riche  nel  primo  tomo.  I  807. 
Capodiferro  Gianfrancesco  bergam.  ro.  e.  il  i533.  Tassi. 

Ili  56. 

—  Pietro  frat.  di  Gianfranc.  Zinino  figlio.  Ili  Sj.  Capo* 
rali  Bartol.  da  Perugia.  Sue  opere  dal  i44^  ^^  ^4^7' 
Mariotti  II  21. 

—  Giambatista  o  Bitli  suo  figlio  pitt.  e  architetto  d. 
e.  il  147^»  ^^^^  testamento  nel  i553.  Mariotti  ^  ra.  e. 
il  i56o.  Pascoli.  II  29. 

— Giulio  figlio  di  Giambatista  viv.  nel  iS^:^.  Mariotti.  ivi. 
Cappella  Scipione  napolitano  viv.  nel  1743*  Dominici. 

II  3oo. 
Cappelli  Frane,  di  Sassuolo  già  feudo  di  casa  Pio.  viv. 

nel  1 568.  Tiraboschi.  IV  77. 

—  Giov.  Ant.  bresciano,  n.  ^669  m.  1741*  '^bbeced. 
Fiorentino.  Ili  2o3. 

Cappellini,  v.  Zuppellì  v.  il  Caligarino. 

Cappellino  Gio.  Domenico  genovese  n.  i58o  m.  i65i. 

Soprani.  V.  tjSS. 
Caprioli  Francesco  di  Reggio  oper.  nel  1482  ra.  i5o5. 

Tiraboschi.  IV  27. 
Capugnano  (  da  )  (  nel  bolognese  )  Gio.  o  Zuannino  viv. 

attempi  de'Caracci.  Malvasia.  V.  i38. 
Capuro  Francesco  del  geuovesato  se.  del  Fiasella.  Sopra- 

ni.  V  a63. 
Caracca  Isidoro  operava  nel  1595.  Ms.  V  3o4. 
Caracci  (u  piuttosto  Carracci)  Lodovico  bologn.  n.  i555 

m.  1619.  Malvasia.  I  396.  II  laa.  IV  188  V  62  71  , 

e  sega. 

—  Paolo  suo  fratello.  Malvasia.  V  63. 
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—  Agostino  8UO  fratello  n.  nel  j553  ni.  1601^  come  da 
Iscrizione  in  duomo  di  Parma.  I  83.  II  132.  IV  90.  V 
63,  73.  e  altrove. 

— «  Annibale  fratello  di  Agostino  m.  1609  di  anni  49« 
Bellori.  II  laa,  270.  IV  89.  V  63,  75,  ec. 

—  Francesco  lor  fratello  m.  1622  di  an.  27.  Mals^sia^ 
V  78. 

^-^  Antonio  figlio  di  Agost.  m.  i6i&di  an.  35.  Malva* 

sia.  hi. 
Caraccino.  u.  Mulinari. 
Caracciolo  Gio.  Batista  detto.  Batistiello  napol.  m.  164 1* 

Dominici  II  269. 
Caradosso  milanese  niellatore.  /^irt^^rr/ :  o  sia  Caradossa 

Foppa  da  Pavia  altramente  detto  milanese.   Morel. 

JXotiz.  Fior.  e.  il  j5oo.  1  75. 
Caravaggio  (  da  )  1^.  Amerighi.  v.  Secchi,  v.  Caldara. 
Caravoglia  Bartolommeo  piemontese  viveva  nel   1673. 

Nuova  Giuda  di  Torino.  V  319. 
Carboncino  Gio»  veneto   cay.  Le  sue  laomorie  durana 

fino  al  1680  quando  andò  in  Roma.  Ms.  Melchion\ 

Ve  tornò  poi,  e  operò  molto  in  patria.  G^^eirie/i</.  Ili  167. 
Carbone  Gio.  di  S.  Severino  Accad.  di  S.  Luca  nel  1666. 

Pascoli.  II  141* 

—  Gio.  Bernardo  genovese  m.  i683  di  an.  69,  Ratti.  V 
273.  V*  anche  Scacciani. 

Cardi,  v.  da  Cigoli. 

Cardisco  detto  Marco  Calabrese  fior,  dal  t5o8finoal  i54>^ 

y asari.  II  255. 
Carducci,  o,  com'  egli  si  soscrive  presso  il  Conca ,  Car*- 

ducho,  Bartolommeo  fiorent.  n.  e  il  i56o  m.  1610.^ 

Baldinucci.  I   180. 

—  Vincenzio  suo  fratello  m.  i638.  di  an.  60.  Conca,  ivi. 
Cariani  Gio.  bergam.  Sue  memorie  fino  al  1519.  Tassì^ 

III  73. 
Carigliano  (da)  Biagio  scoi,  del  Ricciarelli.  Vasari ^  che 
errò  nella  patria.  Leg.  Cutigliano.  I  186. 
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Carlevarìs  Luca  di  ^dioe  n.  i6G5  viv^   17 id.  OrlandU 

•  M.  1 73 1 .  Ms.  Fu  detto  di  Ca  Zenobrio  ^e  popolarmen te. 

Casanobrio  dalla  nobii  famìglia  che  lo  protesse. Ili  ^36^ 

Carlieri  Alberto  n.  in  Roma   1672  viv.  17 18  Orlandi^ 

II  238. 

Carlini  P.  Alberigo  da  Pescia  Min.  Osservante  m.  I775 
di  an.  70  e  più.  I  23 j. 

Carlone  (o  Carloni,  Orlandi  )  Gio.  genovese  m.  in  Mila- 
no nel  iG3o  di  an.  39  in  circa.  Ratti.  IV  192.  Y.  263. 

—  Gio.  Batista  suo  fratello  m.  1680  di  an.  .86  in  circa. 
Ratti.  IV  193.  V  269. 

—  Andrea  (o  Gio.  Andrea  )  figlio  del  precedente  n.  1626. 
Pascoli  j  0  piuttosto  1639  9  ^'  '^7*  R<^^^i*  V  284- 

Carlone  Niccolò  frat.  di  Andrea  e  scoi,  del  medesimo. 

V  285. 
Carnevale  (  Fra)  0  sia  F.  Bartol.  Corradiui  Domenicana 

da  Urbino  viveva  nel   i474*  P^^*  ^^^  ^^^  ^47^  fosse 

già  morto.  Lazzari,  II  18^  38.. 

—  Domenico  da  Modena  operava  uel  i5G4»  Tiraboschk 
IV  30. 

Carnio  Antonio  del  Friuli  viveva  nel  1680.  Guarienti. 

III  184,  i85. 

—  Giacomo  vivuto  oltre  il  1680  Rainaldis.  III  i85. 
Carnuli  (da  )  nel  genovesato  F.  Simone  Francescano  di- 

ping.  nel  iSig.  Soprani.  V  241. 
Caroselli  Angiolo  roman.  n.  i585  m.  i653.  PasserLlI  i38w 
Carotto  Gio.  Frane,  veronese  n.  1470  m.  di  an.  7G.  Pozzo. 

III5i.IV  10.  V3o5. 
. —  Gio.  suo  frat.  m.  di  anni  circa  Co.  Pozzo^  III  5i  IV  lOv 
Carpaccio  Vittore  veneziano.  Sue  opere  fino  al  i52o.  Za- 
netti, Nel  ritratto  che  fece  di  se  medesimo ,  ed  è  pres- 
so gli  Ecc.  Giustiniani  alle  Zattere^  scrisse  per  data 
Tanno  i522.  Ms.  Ili  34- 

—  Benedetto  pur  veneto,  ancorchò  dagl*  Istriani  preteso 
loro  come  il  precedente.  Sue  memorie  fino  al  i54&* 
Ms.  35. 
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Carpi  e  Testa  ferraresi  del  sec.  XV.  Cittadella.  V  196. 

—  ode'  Carpi  Girolamo  da  Ferrara  nato  1601  m.  di  an- 
ni 55,  frasari ,  o  di  anni  68.  Baruffaldu  V  34,  ao5. 

—  C  da  )  Alessandro  scolare  del  Costa.  Mali>asia,yiv,  cir- 
ca la  metà  del  sec.  XVI.  Oretii  Cori.  IV  28. 

T-  Ugo  fioriva  nel  i5oo.  Orlandi.  I  73.  IV  39. 
Carpioni  Giulio  venez.  n.  i6ji  m.   i674«  Orleuidilll 
1.88,  194^  210.  P 

—  Carlo  suo  figlio.  Ms.  IH  194* 

Carradori  Jac.  Filippo  da  Faenza.  Sua  taTÒla  in  S.  Ceci- 
lia di  Faenza  con  nome  e  data  del  i582.  Orette 
Mem.  V  33. 

Carrari  Baldassare  e  Matteo  suo  figlio  ravennati  vivevano 
e.  il  i5i  !•  Guida  di  Ravenna.  V  38. 

Carrega  N.  siciliano  fiori  nel  secolo  decorso.  Ms.  II  286» 

Carriera  Rosalba  venez.  n.  1675  m.  1757.  Zanetti.  Se- 
condo il  Freddj  nata  in  Vienna  nel  1672.  Ili  ^35. 

Carrucci.  v.  da  Pontormo. 

Cartissani  Niccolò  messin.  n.  1670  ni.  174^*  Abbecedario 
Fiorentino.  II  3o3. 

Casa  Gio.  Martino  di  Vercelli  viv.  circa  il  i654*  Ms. 
IV  180. 

—  (  della  )*  p.  Bernabei. 
Casalini.  u.  Torelli. 

Casanobrio  ;  dee  scriversi  Ca  Zenobrio.  v.  Carlevaris. 
Casella  Gio.  Andrea  da  Lugano  open  in  Torino  nel  i658. 

JVuoi^a  Guida  di  Torino.  V.  317. 
•—  Giacomo,  iifi. 

—  Francesco  cremon.  viv.  1517.  Zaist.  IV  io5. 

—  Polidoro  eremon.  fior,  nel  i345.  Zaist.  IV  100. 
Caselli  Cristoforo  detto  Cristoforo  da  Parma ,  e  anche  il 

Temperello  dipingeva  nel  i499-  A^ffò.  IV  ^3. 
Casembrot  Abramo  olandese  ^pittore  del  sec.   XVII  in 

Messina.  Hack.  II  289. 
Casentino  (di)  Jacopo  mori  vecchio  nel  i38o.  frasari.  I 
'  40,  43. 
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Camini.  Gio.  da  Varlungo  nel  fiorent.  a.  1689  m.  i743> 
R.  G.  di  Firenze.  I  a36. 

—  Valore  e  Domeaico  fior.  scoi,  del  Passignano.  Baldi- 
nucci.  I  23 a. 

—  Vittore  fìorent.  aiuto  del  VasarL  I  i8i. 

Gasolani  Alessandro  senese  a.  i55a  nu  i6u6.  Baldinucci. 

I  299.  II   i54- 

—  Cristoforo  ollario  suo  figlio  detto  per  errore  Consolano 
morto  nel  pontif.  di  Urbano  VIIL  Buglione.  I  3oi. 

II  154.       ^ 

Gasoli  Ippolito  ferrarese  viveva  nel  1577  m.  iQa^.  Ba- 
ruffaldi.  y  ao6. 

Casone  Gio.  Batista  n.  in  Sarzana^  viveva  nel  1668.  aSo» 
prani.  V  265- 

Cassana  Gio.  Francesco  n.  nel  genovesato  m.  alla  Miran- 
dola e.  il  ì']X)o  di  anni  80.  Ratti,  o  n.  161 1  m.  1691. 
R.  Galleria  di  Firenze ,  e  Oretti  Cari.  V  273. 

Gassana  Niccolò  figlio  di  Gio.  Francesco  n.  in  Venezia 
1659  ra.  in  Londra  nel  1713.  Ratti ,  o  anzi  17141 
Gio.  Agostino  Cassana  suo  fratello  in  una  lettera  del 
Care.  Oretti.^  ivi, 

—  Gio.  Agostino  altro  figlio  detto  T  Ab.  Gassana  m.  ia 
Genova  nel   1770  di  au.  C2.  Rutti.  V  274* 

—  Gio.  Batista  terzo  figlio  m.  alla  Mirandola  poco  dopa 
il   1700.  Ratti.  iiH. 

—  Maria  Vittoria  figlia  di  Gio.  Frane,  m.  in  Venezia  nel 
1711.  Ratti,  ivi. 

Gassiani  P.  Stefano  detto  il  Certosino ,  lucchese^  dipin^ 

gè  va  nella  Certosa  di  Siena  nel  1660.   D^lla  Valle 

Lett.  Sen.  T  III  pag.  323.  I  243. 
Cassino  (  di  )  Bartolommeo  milanese.  Sua  tavola  della 

Immacolata  del  1 5 83.  il/i.  IV  ì^(x 
Castagno  (del)  (nel  fiorent. )  Andrea  m.  circa  il  1477  di 

an.  74.  Baldinucci.  1  54-, 
Castagnoli  Cesare ,  e  Bartolomoieo  di  Castelfranco  ;  il 

primo  diping.  iS'jo.. Federici.  HI  i48- 
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Castelfranco  (  da  )  Orazio  6or.  a'  tempi  di  Tiziano.  Za- 
netti y  o  nel  1600.  Melch.  che  lo  chiama  anche  Ora- 
zio dal  Paradiso.  HORATIO  P.  P.  A.  D.  M.  D.  LXVIII 
si  legge  in  una  grandiosa  palla  tizianesca  dì  S.  An- 
tonio Ab.  nella,  chiesa  de' domenicani  a  Capo  d'Istria. 
Ms.  Ili  loi. 

Castellacci  Agostino  da  Pesaro  scolare  del  Cignani  u. 
1670.  Colucci  Tom.  Vili.  V.  167. 

Castellani  Ant.  bologn.  scol.de'Caracci.  AfiiZ(;a5/a.  V127. 

—  Lionardo  napol.  operava  nel  i568.  frasari.  II  aSS. 
Castellini  Giacomo  bologn.  viv.  nel  1678.  Atalvasia.V gO. 
Castellino  (il)  da  Monza,  o  sia  Gioséffo  Antonio  Castelli 

tìv.  nel  1718.  Orlandi.  IV  aio. 
Castello  (  da  )  Francesco  fiammingo  m.  di  anni  80  nel 
pontif.  di  Clem.  VIII.  Baglione.  II  109. 

—  Giacomo  pittor  di  animali  in  Venezia  intorno  al  i6oo. 
Ms.  Ili  aia. 

Castello  Bernardo  genovese  m.  1639  di  an.  73.  Soprani. 
II  laa.  Va54. 

—  Valerio  suo  figlio  m*  1659  di  an.  34*  Soprani  V  a64. 
— Castellino  lor  congiunto  m.in  Torino  1649 di  anni  70^6 

—  Niccolò  suo  figlio  viv.  nel  1668.  Soprani.  V  367,  a68. 

—  Gio.  Batista  detto  il  Bergamasco  ra.  1570.  Palom. 
1579  di  an.  70  in  circa.  Soprani  ^  o  di  an.  80.  Or- 
landi. I  lao.  V  a5i. 

— '  Fabrizio  e  Granello  suoi  figli.  Ratti.  V  a5a. 
Gastellucci  Salvi  d'  Arezzo  n.  i6o3  m.  1673.  Ms.  I  339. 
II  179. 

—  Pietro  suo  figlio.  Orlandi.  I  340. 

Castiglione  Gio.  Benedetto  genovese  detto  il  Grechetto 
n.  1616  m.  in  Mantova  1670,  Soprani.  V  378. 

—  Francesco  suo  figlio  m.  in  Genova  assai  vecchio  nel 
1716.  Ratti.  V  379. 

—  Salvatore  fratello  di  Gio.  Benedetto.  Ratti,  ivi. 
Castiglioni  (  da  )  Bartolommeo  scoi,  di  Giulio  Romano. 

Fasarl  IV  i5. 
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Catalani   Antonio  dello  in  Bologna  il  Romano  se.  dell' Al- 
bani. II  147.  V  89. 
—  Allri  due  Anioni  Catalani  messinesi^  il  primo  detto 

l'antico  n.  i5Go  m.  i63o;  il  secondo  detto  il  gio- 

vanen.  i585  m*   i666.  Hadc.  II  a56. 
Catelani  F.  Bernardo  cappuccino  urbinate.  II  83. 
Catena  Vincenzio  ven.  rxt*  nel  i53o;  Zanetti.  Ili  38. 
Caterino  e  Angelo  trecentisti  di  scuola  veneta.  Ms.  IH  la* 
Cali  Pasquale  da  Iesi  m.  settuagenario  nel  pontificalo  di 

Paolo  V  Baglione.  II  109. 
Cattanio  Costanzo  ferrarese  m.    i665  di  an.  63.  Baruf^ 

Jaldi.  V  322. 
Cattapane  Luca  cremonese^  era  giovine  nel  ]585.  Zaist* 

Dipingeva  nel  1597.  Oretti  Mem.  IV  121. 
Cattamara  Paoluccio  na poi.  par   che  vivesse  nel  1718. 

Orlandi.  II  3o3. 
Cavagna  Gio.  Paolo  bergam.  oper.  1591  m.  1627.  Tassi. 

Ili  205. 
Cavagna  Francesco  suo  figlio  dello  il  Cavagnuolo  m.  e 

il  i63o.  Tassi.  IH  206. 
Cavalli  Alberlp  savonese  operò  in  Verona  e.  il    i54o. 

Guattenti.  IV  i4« 
Cavallini  Pietro  rom.  m.  nel  i344  {àfanni,  note  al  Bai- 

dinucci  )  di  an.  85.  frasari.  II  1 2. 
Cavallino  Bernardo  napolitano  n.  1622  m.  i656.  Do^ 

minici*  II  276. 
Cavallucci  Antonio  da  Sermoneta  m.  in  Boma  di  anni 

circa  43  nel  Ì795.  Elog.  del  Finci  e  de  Rossi.  II  218. 
Cavalori  Mirabello.  y.  da  Salincorno. 
Cavarozzi;  v.  Crescenzi . 
Cavazza  Pierfranc.  bologn.  m.  1733.  Zanotti ,  o  n.  1675 

m.  a'  14  oltob.  1733.  Oretti  Memorie.  V  i55. 
Cavazzola  Paolo  veron.  ni.  di  an.  3i.  Fasari.  Ili  i33. 
Cavazzone  Frane,  bolognese  n.  i559  viveva    nel  1612 
,1,  .  Crespi.  V  126. 
Cavazzoni.  v.  Zanotti. 
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Cavalcabò  Baroni  Gnsporantonio  di  Sacco  n.   iti8a  m. 

ì'jSg.  Ftinneeti  III  a3i. 
Cavedone  Jacopo  di  Sassuolo  nato  1577  m.  1660  Tira- 
boschi.  IV  42.  V  iQo. 
Caversegno  Agost.  berg.  Suo  testamento  nel  i539  ^  ^"^ 

opera  i552.  Tassi.  ITI  53. 
Gaula  Sigismondo  da  Modena  n.  1637  oper.  nel  1681. 

Titaboschi.  IV  44. 
Ceccarini  Sebastiano  di  Urbino.  Lazzari  ro.   in  Fano 

quasi  ottogenario  circa  il  1780.  Ms.  V  168. 
Ceccato  Lorenzo  veneto  musaicista  fior,  yerso  il  fine  del 

«ec.  XVI,  Zanetti.  lU  i58. 
Cecchini  Aut.  di  Pesaro  n.  cir^a  il   i06o.  Coluc.  T.  VI. 

Ili  170. 
Cecco  Bravo,  u.  Montelatici. 
*—  di  Martino  senese  operava  circa  il  i38o.  Della  Pialle. 

1367. 
Cedaspe.  (^.  Cespede. 
Celesti  cav.  Andrea  veneto  n.   1637  m.  170C.  Orlandi. 

Ili  ai 5. 
Celi  Placido  messin.  m.  nel  1710  Hack.  H  280. 
Celio  cav.  Gaspare  rom.  m.  vecchio  nel  1G40.  Buglione. 

II  i53. 
Cellini  Benvenuto  fiorent.  n.  i5oo  m.  1572.  Sott.  I  84. 
Cennini  Cennino  da  Colle  viveva  nel  1437.  Baldinucci. 

I  4i>  60. 
Centino  v.  Nagli. 
Ceraiuolo  (  del  )  Ant.  fiorent.  scolare  di  Ridolfo  Ghir- 

landaio.  frasari.  I  142. 
Cerano.  Nella  Galleria  del  Marini  Serano  v.  Crespi. 
Ceresa  Carlo  berg.  m.  1679  di  an.  70.  Tassi.  IH.  207. 
Cerquozzi  detto    Michelang.  delle  battaglie  e  Michelan- 

giolo  ^elle  Bambocciate  rom.  n.    1602  (  Baldinucci 

1600  )  m.  1C60.  Passeri.  II  171,  173. 
Cerrini  Giandomenico  detto  il  cav.  Perugino  u.  1609  ni. 

1681.  Pascoli.  II  143. 

Si    Più.   T.    X.  7 


5o 

—  Lorenzo  fiorent.  scolare  di  Cristof.  Allori.  BaUlinucd* 

I   198,  333. 

Cerniti  Michelaogiolo  piltor  di  questo  secolo.  Guida  di 

Roma.  II  306. 
Certosino  (il).  (/.  Cassiani. 
Cerò  Bartolo  veneziano  scolar  del  Verona  m.  prima  del 

1660.  Boschim.  Ili  31 3. 
Cerva  Pierantonio  o  anzi  Gio.  Maria  bologn.  fiori  1640, 

o  i65a  Guida  di  Bologna  ^  operava  nel  1C67.  Or  etti 

Mem.  V  1 34- 
^^  (della  )  Gio.   Batista  milanese  fiorì  circa  il   i55o. 

Ms.  IV  175. 
Cervelli  Federigo  milan.  sua  opera  del   1668.  Catalogo 

Vianelli  j  fiori  nel  1690.  Orlandi.  Ili   174- 
Cervetti    Felice   torin.  oper.  nel   1764.  Nuova   Guidu 

di  Torino  V  334. 
Cervi  Bernardo  modenese  m.  giovane  nel  i63o.  Tirabo- 

schi.  IV  44, 
Ceruti  Fabio  milan.  allievo  deir  Agricola.  Ms.  IV  aio. 
Cesare  (  Padre),  i^.  Pronti. 
Cesari  cav.  Giuseppe  d'Arpino.  m.  ottogenario  iG4o.  Ba-^ 

gitone,  o  anzi  di  anni  73.  Stat.  della  eh.  Later.  II 

io5,   133,  363,  366,  370. 

—  Bernardino  suo  fratello  m.  giovane  nel  pontif.  di  Paolo 

V  Baglione.  Il  107. 

Cesarei  Pietro,  detto  or  Perino,or  Perino  da  Perugia 
viv.  1595.  Pascoli.  II  110. 

—  Serafino  perug.  sua  pittura  del   i554-  ^^s.  II  ii^i. 
Cesariano  Cesare  milan.  n.  i483.  m.  i543.  Ms.  IV  16G. 
Ceschini  Gio.  veron.  se  dell'  Òrbelto.  Pozzo.  HI  198. 
Cesi  Bartolommeo  bologn.  n.   iS56  m.  1639.  Malvasia. 

V  5o,  66. 

—  Carlo  nato  presso  Rieti  1636  morto  1686.  Pascoli. 
II  180. 

Cespede  o  anzi  Cespedes  (  Palomìno  ),  in  Roma  detto 
Cedaspe^  Paolo  di  Cordova  operò  in  Roma  nel  pont. 
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cR  Greg.  XIII.  Buglione.  It  Palomìno  aggiugne  che 
operò  anche  nella  Spagna^  m.   1608.  II  99. 

Ghenda  (il)  0  sia  Alfonso  Rivarola  ferrarese  n.  iGo'j  m. 
i64^-  Baruffaldi.  V  219. 

Chere  (di)Gio.  lorenese  oper.  in  Venezia^  come  sembra^ 
«vii  1600.  Zanetti  Guida.  Ili  i53. 

Chiappe  Gio.    Batista  di  Novi  m.  nel  1765  di  an.  4^* 
Ratti.  V  391. 

Chiari  Gius,  romano  n.  i654  m-  *7^7-  Pascoli.  Emen- 
disi m.  I733'd4  an.  68.  Galletti  tnscr.  Rom.  Il  190. 

^«  Tommaso  scolar  del   Maratta  m.  1733  di  anni  68. 
Gretti  dall'  epiia^o.  II  190. 

Chiarini  Marcantonio  bolognese  n.  i65a  m.  1730  Zanet- 
ti. V  175. 

Ghiaveghino.  (^.  Ma  inardi. 

Chiavistelli  Jacopo  fiorent.  scolar  del  Colónna  n.  i6ì8. 
ro.  1698.  R^  6.  di  Firenze.  I  321. 

Chiesa  Silvestro  genov.  m.  giovane  nel  1657.  SopranU 
V  277. 

Chigi,  p.  Ghisi. 

Chimenti.  sf.  da  Empoli. 

Chiodarolo  Gio.  Mari»  bolognese  scolare  del  Francia.. 
Malvasia.  V  a5. 

Ciafferi  dietro  pisano  detto  lo  Smargiasso  viv.  nel  i65i. 
Morrona.  I  aao. 

Cialdieri  Girolamo  di  Urbino  n.  1^93.  Lazzari^  Fiori 
circa  il  i65o.  Guida  di  Urbino.  II  i34- 

Ciampelli  Agostino  fiorent.  m.  di  anni  621  nel  pont.  di 
Urb.  Vili,  ^ng/wmj.  I    174. 

Cianfanini  Benedetto  scoi,  del  Frate,  frasari.  I  iZo. 

Ciarla  Raffaello  urbinate  dipintor  di  maioliche  a  tempa 
di  Taddeo  Zuccaro.  Lazzari.  II   119. 

Ckirpi  Baccio  fiorent.  n.  1578  m.   1642-  Passeri.  1  fj^K 

Ciceri  Bernardino  pavese  n.   i65o   viv.  17 18.  Orlandi^ 
IV  aog. 

Cigognini  Ànt.  cremon.  del  sec«  XY.  Zaist.  IV  loSk 


Sa 
Cigoli  (  da  )  (  nel  fiorent.  )  cav.  Lodovico  Cardi  n.  i559^ 

m.    i6i3.  Baldi nucci.  I   191* 
Cignani  co.  cav.  Carlo  bologn.  n.  i6a8  m*.  1719*  ZanottL 

V  143. 

—  Co.  Felice  n.  in  Forlì  160  m.  1724  ZanottL  V  i55. 

—  Co.  Paolo  n.  ivi  1709  viv.  1739.  Zanotti.  m.  a' 5  feb- 
br.   17G4.  Oretta  Memorie,  ivi. 

Cignaroli  Gio.  Bettino  veron.  n.  1706  in.  '770.  Bevila- 
cqua vita  del  Cignaroli,  III  aSa. 

. —  P.  Felice  Mim  Osservante  suo  fratello  m.  d' anni  70 
nel  1795.  Ili  a34 

—  Gio.  Domenico  altro  fratello.  Guida  di  Bergamo. 
in  ivi. 

Cima.  V.  da  Conegliano. 

Cimabue  o  Gualtieri  Gio.  fiorent  n.  1340  ^-  i3oo.  f^a* 

sari.  I  i3,  i4'  €C. 
Cimaroli  Gio.  Batista  da  Salò  sul  lago  di  Garda  viv.  nel 

1718.  Orlandi  III  aSH. 
Cimatori,  v.  Visacci. 
Cincinnato  Romolo  fiorent.  m.  vecchio  nel  1600.  Pa/a« 

mino.  1  169. 

—  Cav.  Diego  Romolo  suo  figlio  n.  in  Madrid  m.  in  Ro- 
ma nel  i6a5.  Palomino  1  170. 

—  Cav.  Francesco  Romolo  altro  suo  figlio  xa*  in  Roma 
i636.  Palomino*  I  170. 

Cinganelli  Michele  fiorent.  operava  in  Pisa  e.  il   1600. 

Morrona.  I  aoo. 
Cingiaroli  (  Pozzo  )  o  Cignaroli  (  Orlandi  )  Martino  e 

Pietro  veronesi  vivevano  in  Milano  nel  .1718.  Pozzo. 

IV  aii. 

—  Scipione  figlio  di  Martino  milanese  viveva  nel  1718. 
Orlandi,  ivi. 

Cinqui  Gio.  n.  nel  territorio  fiorent.  1667.  ™*  ^74^'  ^' 

G.  di  Firenze.  I  a3a. 
Ciocca  Cristof.  milan.  scolare  del  Lomazzo.  Lomazzo. 

IV   178. 
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Cipriani  Gio.  Batista  originario  di  Pistoia  mori  in  Loiw 
dra  e.  il  1790.  Ms^  I  241* 

Circignani  Niccolò  dalle  Poniarance  m.  di  anni  72  e. 
il  i588.  Baglione.  Dee  però  emendarsi^  poiché  ope* 
rava  nel  iSgi.  G.  di  p^olterra.  Soscriyesi  Nic^taus 
Circi gnanus  F'oUerranus.  I   i85.   II  100. 

--^  Antonio  sno  figlio  m.  di  an.  60.  nel  Pont,  di  Urb. 
Vili.  Bastione.  1  i86-  II  i53. 

Girello  Giulio  padovano  viveva  nel  1697.  ^^^^^  di  Pa- 
dova, in  191. 

Città  di  Castello  (da  )  Francesco  scoi,  di  Pietro  Perugi- 
no. II  3o. 

Cittadella  Bartolom.  veneto  vivea  e.  1690»  Guarienti. 
III.   194. 

Cittadini  Piérfranc.  detto  il  milanese  m.  in  Bologna  nel 
1681  di  an.  65.  Crespi;  o  m.  d'ao.  68  nel  1681. 
Oretii  Necrologio  delV  Annunziata.  IV  ao6.  V  i5a. 

—  Gio.  Batista  suo  figlio  m.  1698  d'  anni  36.  Oretti 
Mem.  V   173. 

—  Carlo  altro  figlio  m.  d'anni  75  nel  1744  Oretti 
Mem.  ioi. 

—  Angiol  Michele  altro  suo  figlio.  Crespi,  ii^i. 

—  Gaetano  e  Gio.  Girolamo  figli  di  Carlo.  Crespi. 
V  173. 

Civalli  Frane,  di  Perugia  n.  1660  m.  1703.  Pascoli,  aoa. 

Civerchio  o  Verchio^  detto  il  Vecchio,  Vincenzio  da 
Crema  operava  in  Milano  e.  il  j46o.  Lomazzo.  Ma 
par  che  allora  non  potesse  avere  tal  maturità  ;  giac- 
ché vi  son  documenti  in  Crema,  che  nel  i535  vi- 
veva ancora.  Zibaldone  Cremasco  per  Tanno  1795. 
Nella  Notizia  Morelli.  Civerto  ditto  el  Forner.  III 
20.  IV  144. 

Civetta  0  sia  Enrico  de  Bles  boemo  viv.  e.  il  1590. 
Lomazzo.,  m.  in  Ferrara.  Ili  :2o8,  210. 

Claret  Gio  fiammingo  dipingeva  nel  Piemonte  e.  il  160Q. 
Della  Falle.  V  3i3. 
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Claudio  (  niMstro  )  francese  pittor  di  vetrate  ^  m.  neF 

pontif.  di  Giulio  li  Fasasi.  I  i5a. 
Glementone.  p.  Bocciardo. 
Clavio  D.  Giulio  di  Groaùa  m.  1578  di  an.  80.  Bottaril 

122.  IV  18. 
Goccorante  Lionardo  napolit.  operava  nel  1743.  Domi- 
nici. II  3o3^ 
Cockier  o  Coxier  Michele  di  Malioes  o.  1497  ut.  *^9^* 

JBaldinucei.  II  83. 
Goda  Benedetto  da  Ferrara  m .  e.  il  1 53o.  Baruffhldi.  Y  29. 
— «  Bartoloaimeo  suo    figlio:  soscrivesi   Bartholomaeus 

jtriminensis ,  o^v.  nel  i543.  Oreiti  Afem.  iV»/. 
Codagora  (  e^Gadagora  pr.  il  Dominici  )  Viviano  detto 

per  errore  il  Viviani  fiorì  circa  il  i65o.  II  176.   387. 
Codibue  Gio.  Bat.  modenese  operava  nel  1598;  Tirabo- 

schi.  IV  36. 
Cola  (di  )  Gennaro  napol.  n.  e.  il  i33o  m.  e.  il  1370. 

Dominici.  II  237. 
Colantonio  (  di  )  Marzio  romano  m.  in  Torino  ne^pontif. 

di  Paolo.  V.  Baglione.  II  117.  V  3ii. 
Coli  Gio.  lucchese  morto  di  an.  47  ^^^  »68i.  Orlandi 

I  342. 

CoUaceroni  Agostino  bolognese  scolare  del  P.  Posti.  Gui* 

da  d'Ascoli.  II  194,  ^29. 
Colle  (  dal  )  (  presso  Città  S.  Sepolcro  )  RaffaelIino>  epe- 

rava  nel  i546  Vasari.  I  148.  II  80. 
Colleoni  Girolamo  berg.  Sue  memorie  dal  i532  al  i555l 

in  circa.  9,  le  Jnnotaz.  al  Tassi.  Ili  1 13. 
Colli    Antonio   scolare   del  P.   Pozzo.   Guida  di  Roma. 

II  228. 

Colombano  Bernardin  operava  in  Pavia   i5i5.  Pitture 

d  Italia.  IV  i52. 
Colombini  Gio.  trevigiano  m.  1774*  Federici.   Ili   239. 
Colonna  Angiol  Michele  n.  nella  diocesi  di   Como  nella 

Terra  di  ReveJ  1600  m.  in  Bologna  i687.Cre^/wMaio. 

V  i34,  292. 
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—  MeK^t   creduto  acolare    àtl   Tiotorelto.   Zanetti. 

Ili   12Ò. 

Colonna  Girolamo,  i^.  Mengozzi. 

Coloretti   Matteo   da  Beggio  n.  nel   1611.  TiraboschL 

IV  48. 

Coltellini  Michele  ferrarese  viveva  nel  1517.  BaruffcAdL 

V  195. 

Comande  Frane  messinese  scoi,  del  Gninaccia.  Hack^ 
II  255. 

—  Gio.  Simone  suo  fratello  n.  i588.  Hack,  ivi- 
Comendich  Lorenzo  n.  in  Verona  fior,  in  Milano  e.  il 

1700.  Guarienti.  Ili  aio.vlV  211. 
Comi  Girolamo  da  Modena   6or.  e.  il  i55o.  TiraboschL 

A  S.  Michele  in  Bosco  segnò  in  una  sua  pittura  Tan. 

i563.  Gretti  Mem.  IV  48. 
— *  Frane.  0  sia  il  Muto  di  Verona  0  il  Fornaretto  viv.  nel 

1718.  Pozzo.  M.  a'  a  genn.    1787  di  anni  55.  Gretti 

Memorie.  V  148. 
Commenduno  bergam.  della  scuola  de' Nova.  TassiMlaxu 
Como  (da)  F.  Emanuele  min.  riform.  oper.  nel   1660. 

M$.  m.  in  Roma  nel  1701.  di  an.  76.  Orlandi.  IV  209» 
Comodi  Andrea  fiorent.  n.  i56o  m.   i638.  Baldi  nuoci. 

I  193. 

Compagnoni  cav.  Sforza  maceratese  visse  e.  il  i65o.  Ms. 

II  144. 

Conca  cav.  Sebastiano  n.  in  Gaeta  1676  m.  1764*  Me- 
morie delle  belle  Arti.  II  noZy  3oi. 

•—  Gio.  suo  fratello.  II  3o4* 

Conciolo  dipingeva  in  Subiaco  nel  1219.  Ms.  II  j  i. 

Condivi  Ascanio  di  Ripatransone  scoi,  di  Michelangiolo: 
pubblicò  la  vita  di  esso  nel  i553.  I  108,  1:20. 

Conegliano  (  da  )  Cesare  fioriva  attempi  di  Tiziano.  Za- 
netti.  Ili  101. 

—  Ciro  scoi,  di  Paolo  veronese  morto  giovane.  Ili  i48« 
— '  Gio.  Batista  Cima  detto  dalla  patria  il  Conegliano. 

Sue  Mem.  fino  al  1517.  Ridolfi.  Ili  4i* 
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—  Carlo  suo  figlio.  Federici.  Ili  ivi. 

Gonsetti  Antonio  modenese  n.  1686.  m.   1766.  Tìrabo- 

schi.  IV  47- 
Consolano,  v.  Casolani. 
Gontarino  cav.  Gio.  veneto  n.  i549  ™*  i6o5.  Ridolji. 

Ili  176. 
Conte  (  del)  o  Fassì  Guido  n.  in  Carpi  i584  m-  1649- 

Tiraboschi.  IV  49- 

—  Iacopino  fiorentino  m.  di  anni  88  nel  1598.  Baglìone^ 
I  170.  II  116. 

Conti  Cesare  e  Vinc.  d' Ancona  morirono  nel  ponlif.  di 
Paolo  V  Baglione.  II  1 17-  V  375. 

—  Domenico  fiorent.  scoi  di  Andrea  del  Sarto,  frasari. 
I  i38. 

—  Francesco  fiorent.  n.  1681  m.  1760.  R.  G.  I  a36. 

—  Gio.  Maria  parmig.  op.  nel  i6tìo.  y^ffò.  IV  9:1. 
Contri  Antonio  ferrarese  m.  1732  Baruffaldi.  V  329. 

—  Francesco  suo  figlio  ^  e  successori  della  scuola,  ivi. 
Coppa  scoi,  del  Magnasco  in  Milano.  Ratti.  IV  !2i  i. 

—  V*  Giarola. 

Coppi  9  o  del  Meglio  Jacopo  da  Peretola  nel  fiorent.  n. 
15^3  m.  §591.  R.  G.  di  Firenze  I  181. 

Coppola  Carlo  napol.  viv.  nel  i665.  Dominici.  II  a88. 

Coralli  Giulio  bolognese  n.  1641  m.  già  vecchio  Crespi. 
V  109. 

Corbellini  N.  scolare  di  Ciro  Ferri.  Pascoli,  lì  i83. 

Cordegliaghi  o  Cordelia  Aghi  Giannetto  e  Andrea  ven. 
fiori  nel  principio  del  sec.  XVI.  v.  Zanetti.  Forse  que* 
sto  Giannetto  è  il  Zanin  del  Comandador  più  volte 
indicato  nella  Notizia  v.  il  Morelli  pag.  197.  Ili  38. 

Coreggio  Francesco  bolognese  viv.  nel  1678.  Malvasia. 

V96. 
Coreggio  (  da  )  (/.  Allegri  e  Bernieri. 
Corenzio  cav.  Bellisario  greco  n.  e.  il  i588  m.  i643  Do^ 

minici.  II  ^65.  e  sega. 


^7 
CórUa  (  della  )  Aotoùio  cremonese  operava  nel  j  478. 

Zaist.  IV  loo, 
Cornara   Carlo  milan.   m.   167$  di  anni  68.  Orlandi. 

IV  200. 
Cornìa  (  della  )  Fabio  perugino  de'  duchi  di  Castiglione 

n.  1600  m.  1643.  Pascoli.  II  tS2. 
Corona  Leonardo  da  Murano  n.  i56i  m.  i6o5.  Ridolfi* 

ìli  i6S. 
Goronaro.  i^.  Calvi*  ^ 

Corradi,  if.  del  Ghirlandaio^ 
Gorradini.  i^.  F.  Carnevale. 
Corso  Gio.  Vincenzo  napoli t.  m.  e.  il  i545.  DominicL 

II  25^. 
--^Niccolò  genovese  dipingeva  nel  i5o3.  Soprani.  V  a4i* 
Corte  Valerio  pavese  di  origine  m.  i58o  di  an.  5o  Sopra^ 

ni.  V  354. 
— -  Cesare  genovese  figlio  di  Valerio  n.  i55o.  Ratti,  m.  e* 

il  161 3.  Soprani,  ivi. 

—  Davide  suo  figlio  m.  dì  peste  nel  1657  Soprani,  ivi. 
Cortese  P.  Giacomo  detto  il  JSorgognone  Gesuita  n.  iGat 

m.  1676.  Baldinucci.  1  atOy  1120,  307.  II  171. 

—  Guglielmo  detto  il  Borgognone  fratello  del  precedente 
n.  1628  m.  1679.  Pascoli.  II  i8i« 

Cortona  (  da  )  Pietro,  p.  Berrettini. 

•--«  Urbano  operava  nel  1481.  Della  Pialle.  1  293. 

Corvi  Domenico  viterbese  m.  i8o3  di  anni  80.  in  circa* 
Ms.  II  319. 

Cosattini  Canon.  Giuseppe  udinese  operava  nel  1673.  vi- 
veva ancora  nel  1734*  Renaldis^  III  334. 

Cosci.  V.  Balducci.  P.  Cosimo,  v.  Piazza. 

Cosimo  (  di  )  (  Rosselli  )  Piero  fiorent.  n.  i44<  na*  iSsi  « 
Baldinucci.  I  64 1  i44* 

Cosmati  Adeodato  di  Cosimo  romano  musaicista.  I  6< 

Cosmè.  V.  Tura. 

Cessa  Frane  ferrarese  viveva  ael  i474'  G^ida  di  Bolo- 
gna. V  191- 

st.  PHt.  T.  VI.  t 
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Cèssale  Grazio  bresc.  o  piuttosto  Cozzale  Viv.  n^  ì6dS. 

Zamb.  pag.   ii4-  HI  302. 
Costa  Andrea  bologn.  scoi  del  Garacci.  Mal%^a$ìa.  V  la^. 
—  Frane,  genov.  n,  1672  ni.  i74<>-  R<^^ti.  V.  392. 
w^  Ippolito  mantovano  fior,  nel  i538.  Lamo.lW  iG* 
•^Lorenzo  ferra  rese  operava  nel  i488,aiorì  circa  il  tSSo. 

Bar  affaldi.  V  32,  190. 
►^  Altro  Lorenzo  viv^  e.  il  i56o.  frasari,  hi. 
-^  Luigi  e  Girolamo  suoi  fratelli.  P^olta.  IV  17. 
Costa  Tommaso  di  Sassucdo  m.  1690^  Tiraiosoki,  d'am 

56  in  circa.  Orlandi^  e  Cari.  Oretti.  IV  44. 
Costanzi  Placido  Tom.  ascritto  air  accademia  di  S.  Luca 

17^1  m.  1759  di  anni  71.  Ah.  II  i84' 
Cotignola  (  da  )  Francesco  (Marchesi  o -Paganelli  ),  operò 

in  Parma  nel  i5i8.  -4^.  V  27. 
^—  Bernardino  minor  frat.  viv.  nel  iSog.  Crespi  neìle 

Giunte  al  Baruffiddi.  V  27. 
—^Girolamo  Marchesi  m. di  an.  69  nel  pontif.  di  Paol  IIL 

frasari,  o  e.  il  i55o  di  an*  70.  Barùffaldi.  V  23. 
Cozza  Frane,  nato  in  Istilo  di  Calab.  i6o5  m.  1682.  Pa^ 

scoli,  n   141   278. 
-4-  Gio.  Batista  milanese   morì  in  Ferrara  nel  174^  di 

anni  66.  Cittadella.  V  226. 
Crastona  (  Pitture  d'Italia  ),  o  Cristona  Orlandi^ 
— Gioseffo  pavese  n.  1664  viv»  nel  i7i8.0r/4m(/i.IVso9. 
Creara  Santo  veron.  scoi,  di  Felice  Brusasorci^sue  opere^ 

coiranno  i6o3.  Oretti  Mem.  Ili  196. 
Credi  (di)  Lorenzo  Sciarpelloni  fiorenti,  m.  di  anni  78^ 

dopo  il  i53i.  Bottari.  I  106. 
Cremona  (da  )  Niccolò  viv.  i5i8.  Masi  ni.  IV  io5* 
Cremonese  Lattanzio  viv.  nel  sec.  XV.  Zaist^  ivi. 
— Simone  forse  lo  stesso  che  m.  Simone  da  Napoli.  IV  99. 
—  (  il  )  da  paesi,  v.  Bassi ,  e  v.  Caletti. 
Cremonini  Gio. Batista  da  Cento  m.  i6 io. Malvasia.  V53. 
Crescenzi  Gio.  Batista  romano  m.  in  Madrid  di  an.  63  in 
circa  Buglione, odi  an. 65  nel  1660.  Palomino.  II  l54« 


-^  (^cl6t)BartolommeoGavaroz2Ì  da  Yilerbo  m.  giovane- 
i6a5.  BaglioneiJpL 

Crescione  Giovanni  napolit.  oper.  nel  1 568.  F^asarL  II 255. 

Crespi  Benedetto  comasco  e  Anton  Maria  suo  figlio  detti 
i  Bustini,  vissero,  come  pare,  nel  sec.  XVII.  Orlandi. 
IVaoS. 

*— -Gio.  Batista  detto  il  Cerano  dalla  patria  (nel  novare- 
se )  m.  1 633  di  anni  76.  Orlandi.  IV  193. 

Crespi  Gio.  Pietro  detto  anche  de'Castoldi  avo  dèi  prece- 
dente, dipingeva  e.  il  i535.  Ms.  ivi. 

•^-Raffaello  della  stessa  famiglia  operava  e  i54^  Ms.ìvii 

•*-*  Daniele  milunese  m.  i63o.di  anni  e.  a  /^o.  Orlandi. 

IV  .94 

-— Cav.  Giuseppe  bolognese  detto  lo  Spaglinolo  n.  i665^ 

m.  i^^'].  Crespi.  III  aai.  V  160. 
«•—  Antonio  suo  figliom.  1781. Guida  di  Bologna.  V  t6a. 
* — Don  Luigi  Canonico  altro  figlio  m.  l'j^g.  Guida  di 

Bologna,  ivi. 
Crespini  (de')  Mario  comasco  fior.  e.  il  17^0,  Ms^  lY  ai 2. 
Grestin  V.  da  Passignano. 
Creti  cav.  Donato  cremonese  n.  1671  m.  in  Bologna  1749* 

Crespi.  V  148. 
Crevalcort  (  da r)  Piermaria  se.  del  Calvari.  Malvasi^t. 

V49- 
Criscuolo  Già  Angelo  napoL  m.  verso  il  1573.  Descrizio^ 

ne  di  Napoli  y  i5'j2.  Dominici.  Il  260. 
>-^  Gio  Filippo  suo  fratello  n.  in  Gaeta  ro..di  an.75  circa. 

il  k584*  dominici.  II  a57.. 
Grispi  Scipione  di  Tortona  oper.  nel  iSga.  Pisi,  d'i  Salta  ^ 

e  1 559  Co.  Durando.  V  3o4« 
Cristofori,  oXristo&ni  Fabio  del  Piceno  musaicista ,  e^ 

pittore  accademico  di  S.  Luca  i658.  Pascoli.  II  aSiv 
-^  Pietro  Paolo  rom.  suo  figlio  musaicista  viv.  nel  i736< 

Pascati.  ivL 
Crivelli  Angiolmada  detto  il  Crivellone  nu  e.  il  1730. 

Ms.  ly  XI  i. 
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«^  Jacopo  suo  figlio  m.  1760.  Ms.  ivi. 
—  Gay.  Carlo  venez.  Ridolfi.  Operava  nel  1476.  Ms.ll 

iG  III  19. 
r-^  Vittorio  pur  veneto.  Nelle  Antichità  Picene  T.  XXIX 

e  XXX  sì  &  menzione  di  sue  pitture  del  1489  e  a  490 

I(  17.  Ili  M. 
«—  Francesco  milan.  viv.  nel  i45ow  Ms.  IV  i45. 
Croce  Baldassare  di  Bologna  nk  1 5^  di  anni  'jS.Saglione^ 

V  80. 
CrociGssaio  (del),  v.  Macchietti^ 
Crocifissi  (de'),  a.  da  Bologna. 
Gromer  detto  il  Croma  Giulio  ferrarese  m.  i63a  di  anni 

60  in  circa.  Baruffaldi  V  a i4*  vi  fu  anche  Gio.  Bat* 

Gromer  padovano  m.  verso  il  1750.  Guida  di  Pa^ 

dova. 
Grosato  Gio.  Batista  di  scuola  veneta  m.  1756.  Caialogo 

jilgarotti.  V  S37. 
Cucchi  Antonio  0  Gio.  Antonio  milan.  oper.   nel  1750. 

Pitture  d'Italia.  IV  ao8. 
CuDgi  o  Gongi  o  Cugni  neir  Abbecedario  del  Guarienti 

erroneamente  Cugini ,  Lionardo  e  Già  Batista  da  Borgo 

S.  Sepolcro  vissero  a'  tempi  del  Vasari.  I  i83. 
•-^  Francesco  figlio  di  Lionardo  operava  nel  1587.  G.  di 

yolterra.  ivi. 
Cuuiberti  Frane.  Ant.  da  Savigliano  m.  1745.  Pitture 

d'Italia.  V  3a5* 
Gunio  Daniello  milan.  scoi,  di  Bernardino  Campi.  Lo^ 

mazzo.  IV  186. 
-—  Rodolfo  milan.  viv.  e.  il  i65o.  Ms.  IV  ivi. 
Curia  Francesco  napol.  n.  e  il  i538  m.  e.  il  1610.  Dc^ 

minici.  II  357. 
Currado  cav.  Francesco  fiorent.  n.  1570  m.  e.  il  iGGi. 

R.  G.  di  Firenze.  I  176. 
Curti.  V.  Dentone. 
Cu?ighe(da)nelBeUuneseSimone.Stte  memorie  dal  i383 

fino  al  1 409.  Ms.  Ili  1 3. 


6i^ 
GtisiD  Mn  paesista  fior,  net  i6do.  Bosckiru.  Ili  20^, 
Cutigliaao.  v.  Carigliano. 


Daddi  Bernardo  fiorent.  m.  i38o.  Saldinucci.  I  4^. 

«—  Cosimo  fioreat.  scoi,  del  Naldinì.  BaldinucoL  Viveva 

nel  •6j^4*  ^«  ài  Fotterra.  1  177. 
Dallamano  Giuseppe  nuxlen.  n.  167^  m.  1758.  Tirabfh 

schi.  IV  49-  Y  3^7. 
Balmasio  (  Scaonabecchi  )  bolognese  pittore  n.  circa  il 

i3a5  viveva  nel  1353.  Piacenza  nel  Tom.  II  pa^.  5. 

y  iS. 
^-  Lippo  suo  figlio  detto  comunemente  Lippo  Dalmasio^ 

0  Lippo  dalle  Madonne.  Sue  memorie  dal  1376.  Mal* 
inasta.  Suo  testamento  nel  i4i^i  dopo  il  quale  poco  par 
che  sopravvivesse,  v.  Piacenza  net  luogo  cii.  iV/. 

Damiani  Felice  da  Gubbio^  sue  opere  dal  i586  al  1606. 

Ifi.  Il  III. 
Damini  Pietro  da  Castelfranco  m.  j63i  dì  an.  Sg.Ridol* 

fi.  Ili  171. 

—  Giorgio  suo  fratello  m.  i63i.  Ridolfi.  isn. 
Dandini  Cesare  fiorent.  n.  e.  iSgS  m.^  i658.  BaldinuccL 

1  197,  Il  179. 

^—  Vincenz.  frat.  di  Cesare  n.  1607  m.  di  an.  68.  Orlan- 
di, I  aZo. 

—  Pietro  suo  figlio  n.  1646  m.  1712.  H.  G.  di  Firenze. 

I    23l. 

<^-  Ottaviano  figlio  di  Pietro,  fiorì  in  questo  secolo,  ^d- 

rie  degV  illustri  pittori  ec.  ivi. 
Dandolo  Cesare  veneziano  viveva    nel  iS^S.   Morigia. 

IV  i85. 
Danedi  detto  Montalto  Gio.  Stefiino  da  Drevilio  nel  mi- 

bn.  m.  1689  di  an.  81.  Orlandi.  IV  :k>4. 
«—  Gìosefib  suo  fratello  m.  di  an.  70.  Orlandi,  ivi. 
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Bante  Girolamo  ó  aia.  Girol  di  Tisiafio  di  cui  iu  &etào^ 

Ridolfi.  IM  96. 
Danti  Teodora  perugina  aia  de'  tre  Danti  che  aieguono. 

m.  1573  di  an.  75.  Pascoli.  It  3o. 
Danti  P.  Ignazio  perugino  domenicano  n.  i537  "^  '586. 

Pascoli.  II  100. 

—  Girolamo  6uo  fratello  nato  tS^'j  m.  i58o.  Pascoli:  i^L 

—  Vincenzo  altro  frat.  n.  i53o  m.  1576.  PasoUi.  iui. 
Dardani  Àntonio^  bolognese  n.  1677  m.  1735.  Zainetti. 

Y  iS5. 
Davanzo  Jacopo  padov.  operava  circa  il  1377.  ^^l^^i^ 

pubbl.  dal  Morelli.  Ili  ^.  i^.  Avanzi*. 
David  Lodovico  Antonio  di  Lugana  viv.  nel  1718.  O^- 

landi.  IV  198. 
Dei  Matteo  fiorentino  niellatore  dtel  secolo  XV.  Leti. 

Pittar.  T.  II.  I  75. 
Delfino  cav.  Girlo  francese  operava   in  Torina  fin  dal; 

1664.  A/5.  V  3»  7 
Delfinone  Girolamo  milanese  viv.  e.  il  i^^S.  Lorna z-^ 

zo.  IV  i8a. 
»^  Scipione  Delfinone  suo  figlio.  Lomazzo.  ii^i. 
^-Marcantonio  figlio  di   Scipione  viv.  nel   1^9 1.  Zo- 

mazzo,  ivi. 
Deliberatore  Niccolò  db  Foligno^  sua  opera  del  1461.. 

Colucci.  II  21. 
Bello  fiorentino  m.  di  anni  49  circa  il  1421*  frasari.  I  43. 
Dentone  o  sia  Girolamo  Gurti  bologn.  m.  i63i.  Mahasiay 

o  m.  18  dicembre  i633  d'anni  56, e  sepolto  in  S.  Nic- 

€old|  Gretti  Memorie  V  54»  i32. 
Desani  Pietro  bolc^nese  n.  1595  m.  1659.  ^^l^^sim*  IV 

44.  V  118. 
Desideria (  Monsieur  )  pitt.  di  prospettive  attempi  del 

Corenzio.  Dominici.  II  267. 
Desubleo  o  Sobleo  Michele  fiammingo  scolar  di  Guido^ 

Malvasia.  V  99. 
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Mainali  te  (  F.)  Caltnelitano  da  Praiio  scoi,  di  F.  Filippo 

Lippi.  FasarL  I  53. 
Dìamaiìtini  cav.  Gio.  o  anzi  Giuseppe  di  FossomBrone. 

Zanetti,  e  ColuccU  T.  XXXI^  nh  1708.  Melchioru 

V  139- 
Diana  Benedetto  veneto  fa  competitore  de'Bellini.  Af- 

dólfi.  HI  36. 
Diana  Cristoforo  di  S.  Vito  nel  Friuli  scoi.  deirAmalteo. 

Cesarini.  Ili  8a. 
Dianti  Gio.  Francesco  ferrar,  m.  iS'jG.Bart^aldi.  V  ao5^ 
Diatalevi.  p.  D'  Assisi. 
Dielai   o  sia  Gio.  Francesco  Surchi  ferrarese  m.  cinea 

il   iSgo.  iBar  uff  aldi.  V  aoi. 
Dimo Giovanni  dipingeva  in  Venezia  nel  i66o.  Bosckini. 

Ili  169. 
Dinarelli  Giuliano  l)o1ogn.  scolar  di  tSuiSo.  Mahasta* 

M.  d'an.  4^  nel  iG^i.  Vtetti  Mem.  V  100. 
Discepoli  Gio.  Batista  detto  lo  Zoppo  di  Lugano  naorto 

1660  di  an.  70,  Orlandi.  IV  aoo. 
Diziani  Gaspero  di  Belluno  m.  1767.  Catalogo  Jflgaratti. 

VII  27G. 
Do  Giovanni  napok  10.  i656.  Dominici.  II  a85. 
Dolci  Carlo  fiorent.  n.  1I616  m.  1686.  Baldinucci.  I  ^09. 

—  Agnese  sua  figlia  vivuta  oltre  il  1686.  Baldinacci.iui. 
Dolce  Luzio  di  Castel  Durante  oper.  nel  i536.  Ms.  Vi- 
veva nel  1089.  Terzi.  Il  11  a. 

^^  Ottaviano  suo  padre  e  Bernardino  suo  avo.  II  1 13. 
Dolobella  Tommaso  di  Belluno  scoi.  dell'Aliense.  RidoU 

fi.  Ili  168. 
Domenichino  o  Mentcfaino.  v.  Zampieri.  p.  Ambrogi. 
Dominici  Francesco  da  Trevigì  fior,  circa  il  i53o.  Gtii- 

da  di  Treifigi  M.  di  anni  35.  Ridai  fi.  HI  io3. 

—  (de')  Bernardo  napol.  pubblicò  la  sua  storia  nel  17431 
e  1743.  n  3o3. 

Donatello  o  sia  Donato  fiorent.  n.  i383  m.  1466.  F'asari. 
1 47>  i5k 
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Donati  Bortolo  Veneeitiiiò.  Giudai  Vi v. nel  1660.  Boschini. 

Ili  169. 
•—(de')  Luigi  comasco  operava  nel  i5io.  Ms,  IV  146. 
Donato  dip.  in  Venesià  nel  1459.  Ridai  fi.  ILI  19. 

—  Zeno  veronese  pittore  del  secolo  XVI.  Vasari.  III  j  35. 
Dondoli  r  Abate  di  Spello  viv.  nel  principio  del  secolo' 

XVIII.  Ms.  II  aio. 
Donducci.  o.  Mastelletta. 
Doni  Adone  d'  Assisi ,  sua  opera  del  147^*  Guida  di  Pe* 

rugia:  leggasi  iSya.  Viv.  nel  1567.  Vasari  Soscri- 

vevasi  Dono  detti  Doni.  Mariotti.  Il  3o. 
Donnabellav  v.  Gentilom. 
Donnini  Girolamo  da  Goreggio  n.  1681  m.  1743.  77- 

rabaschì.  V  166. 
Donnino  (  di  )  Agnolo  fiorentino  aiuto  del  Bonarruoti. 

Vasari.  I  ii4- 
Donzelli  Piero  e  Polito  napolit.  morti  circa  il  1470.  Do^ 

minici.  II  iì/i6. 
— >  Pietro  mantovano  scolar  del  Cignani.  Ms.  V  166. 
Dorigny  Luigi  o  sia  Lodovico  parig.  n.  i654-  Orlandié 

m.  174^*  III  229. 
Dossi  Dosso  m.  e,  il  i56o.  Baruffaldì.  V  198. 

—  Gio.  Batista  m.  c«  il  i545.  Bartiffaldi.  iifi. 
-^Evangelista  della  stessa  famiglia^  Scannetti.  V  200. 
Draghi  cav.  Gio.  Batista  genovese  m.  nel  17 fa.  di  anni 

55.  Guida  di  Piacenza.  V  174,  a88. 
Ducei  Virgilio  da  Città  di  Castello  scolare  dell'  Albania 

Ms.  II  i47- 
Duccio  di  Boninsegna  senese  operava  nel  i^8a;  sue  me^ 

morie  fino  al  1 339»  Della  Valle.  I  a63. 
Duchìno.  u.  Landriani. 
Dughet    Gasp,  nato  in  Roma  161 3  m.    1675.  PasùolL 

II  i65. 
Duramano  Francesco  veneziano.  Guarienti  i  fior,  verso 

la  metà  del  sec.  XVIIL  lU  339. 
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Durante  co<  Giorgio  di  Brescia  n.  i6d3  m.  1755.  Guida 

di  Rovigo^  e  Ms.  Carbone  presso  V  Gretti.  Ili  afSg. 
Duro  o  Durerò  Alberto  n.  in  Norimberga  1470  anzin. 
li  ao  maggio  i47^*  ™'  ^^  ^  aprile  iS^S,  epoche  ve- 
rificate dair  accuratissimo  Sig.  Bartsch  nella  nuova 
sua  opera  le  Peintre  Gras^eur  VoL  VIL  Vienna  1818. 
m.  di  an.  58.  Baldinucci.  I  73^  d5|  97.  Ili  85. 


Edesia  (d')  Andrìno  pavese  viveva  e.  il  i33o.  Lomatzo. 

IV  i38. 
Egogui   Ambrogio  milanese   sua   tavola  del  1527.  Ms. 

IV  166. 
Elzheimer  Adamo;  o  Adamo  di  Francfort , o  Tedesco  m. 

sotto  il  pontificato  di  Paolo  I.  Sandrari.  II  i63. 
Emanuele  Sacerdote  greco  viveva  nel  1660.  V  17. 
Empoli  (  da) (nel  fiorent. )  Jacopo  Chjmenti  n.  ]554  m. 

1640.  Baldinucci.  Cristoforo  da  Empoli  è  detto  nelle 

Lezioni  del  Lami\  per  errore.  I  199. 
EnSy  o  Enzo  cav.  GioseflPo  d'Augusta ,  detto  il  giovane  a 

diflferenza  del  padre^  che  Fa  pittor  di  corte  di  Ridolfo 

II  fior,  nel  1660.  Boschini.  L'Orlandi  lo  nomina  Ains, 

o  Enzo;  lo  Zanetti  Enzo,  ed  Heinz;  egli  nel  celebre 

Sepolcro  di  Cristo  a  Ognissanti  si  soscrisse  Ics.  Hein- 

sius.  Ili  aio. 
—  Daniele  suo  figlio.  Zanetti,  ivi. 
— -  Gio.  milan.  forse  della  scuola  de'  Procaccini.  Guida 

di  Milano.  IV  198. 
Episcopio  Giustino  )  detto  già  de'Salvolini  di  C.  Durante 

viv.  i594«  Terzi.  II  11 3. 
Ercolanetti   Ercolano  di  Perugia  viv.  nell' anno  i683« 

Orlandi.  II  a23. 
Ercole  da  Ferrara,  v.  Grandi. 
Ercolino  di  Guido,  v.  De  Maria. 

St  Piti.  T.  VI.  g 
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Etienne  BaldaMtre  di  Ferrara  ?iv.  nel  147^  BantffaldU 

V19K     . 
Svangelisti  Filippo  aiutato  dal BenefiaL  e.  il  1745.  Leit^ 

Più.  Tom.  V.  n  i85. 
Everardi  Angelo  bresc.  detto  il  Fiatnmtnghinon*  i647« 

ni.  di  an.  3i.  Orlandi.  Ili  aia. 


Fabio  di  Gentile  del  Piceno  fior,  nel  i44^'  '^  >^* 
Fabriano  di  Becco  oper.  nel  i3o6.  Colucci.  II  i5. 

—  Antonio,  8Qa  opera  nel  i454»  àls^  II  16. 

—  Giuliano.  JUs.  iui. 

—  Gentile,  sua  opera  iJ^nZ  morto  ottogenaria  Fasarì^ 
II  14. 

Fabrizio  Antonio  Maria  perugino  m.  1649  di  anni  55% 
Orlandi \  o  nato  nel  i594*  Pascoli.  II  i5i. 

Facchinetti  Giuseppe  ferrar,  scoi,  di  Anton  Felice  Ferrari. 
Cittadella.  V  2^6. 

Facciate  (delle  )  Bernardino.  9.  Poccetti. 

Faccini  Bartolommeo  ferrarese  m.   i557   Bara ff aldi. 

V  306. 

-^  Girolamo  suo  fratello,  ivi. 

Fachetti  Pietro  mantovano  morto  di  anni  78  nel   161 3. 

Baglione.  II  ij6.  IV  17^ 
Facini  Pietro  bolognese  m.  giovane  nel  i6oa.  Malvasia. 

V  laa. 

Faenza  (da)  M.  Antonio  suo  bel  quadro  del  i5a5»  Civalli. 
V60. 

—  Jacopone^o  Jacomone;  crediamo  essere  Giacomo  Ber- 
tucci; sue  memorie  dal  j5i3  al  i53a.  Ms.  II  Si.  V 
55,  59. 

— Gio.  Batista  suo  figlio  operava  nel  i58o.  Crespi,  m.  19* 
febbraro  161 4*  Cart.  Oretti.  Y  60. 

—  Figurino  scoi,  di  Giulio  Romano,  frasari'  V  60. 

—  Marco,  v.  Marchetti. 
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•^OttaviaDo  scoi,  di  Giotto.  Pace  altvo  scoli  di  Giotto 

VasnrL  V  33. 
Falce  (la)  Antonio  messinese  m.  1712  Hack,  IT  380. 
Falcier.  Biagio  veronese  m.  1703  di  anni  75.  Pozso.  Ili  aoi; 
Fakone  Aniello  napolitano  n.  1600  m.  i665.  DomìmcU 

HaSC. 
Falconetto  Gio.  Maria  veron.  m.  1 534*  di  ^^^  7^*  frasari, 

o  piuttosto  viv.  nel  i553.  Ms.  citato  dal  Temanzth 

HI  i33. 
i—  Gio.  Antonio  suo  fratello.  Vasari,  ivi. 
Fàlgani  Guasparre  fiorent.  scolare  di  Valerio  MàrucellL 

Baldinucci.  I  320. 
Fallaro  Giacomo  dipingeva  con  credito  in  Venezia  aleni- 

pi  di  Tiziano.  Frasari.  Ili  i5i. 
Fano  (da)  Bartolommeo  e  Pompeo  dipingevano  circa  il 

i53o.  Jlfy.  II  33. 
Fanzone  o  Fàenzone>  o,  come  scrive  il  Marini ,  Finzoni 

(  Caller,  pag.  8  )  Ferraò  da  Faenza  scolare  del  Vanni.. 

Orlandi  \  m.  nel  i645  d'anni  83.  Cart.  Gretti.  V  ia8. 
Farinato   Paolo,   veronese ,  oriundo  da^  Farinati  degli 

liberti  fiorentini,  m.  nel*  1606  di  anni  84*  Ridol/r. 

ITI  107,  i38. 
—  Orazio  suo  figlio  m.  giovane.  Pózzo.  Sua  tavola  in  S*. 

Francesco  di   Paola    fatta   nel    161 5.   Gretti  Afem*. 

Ili  i4o. 
Farelli  cav.  Giacomo  napolit.  nato  ^634  ni.  ì'JoG.  Domi^ 

nici.  Il  378. 
Fasano  Tommaso  scoi,  del  Giordano.  Guidn  di  Napolìi 

II  3g5. 
Fa  solò  Gio.  Antonio  Ticent.  m.  di  an.  44  Riàolfi  ;  o  di 

anni  44  °^1  1573..  Epitaffio  presso  il  Faccioli:  Mu- 

seum  tapid.  Vicentin.  pag.  144*  l'I  '9>* 
Fassetti  Gio.  Batista  reggiano  n.  1686  viv.   nel^  177^^ 

Tiraboschi.  IV  49- 
Fassi.  p.  del  Conte. 
Fassolo  Bernardino  da  Pavia  oper.  nel  i  SU  8.  Afe.  IV  i6& 
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Fattore  (  il  ).  p.  Pernii. 

Fava  Co.  Pietro  bolognese  n.  1669  (  ^^^^  ^7  )  n^*  '744 
di  anni  77.  Crespi.  V   i5o. 

—  V.  Macrino. 

Fayt  Gio.  d'Anversa  viv.  nel  i656.  GuarieniL  III  aia. 

Febre  (  le  )  Valentino  di  Bruselles  m.  in  Veoesia  e  il 
1700.  Zanetti  HI  183. 

Federighetto.  i^.  Bencovich. 

Federighi  Antonio  oper.  nel  pavimento  del  duomo  di 
Siena  nel  1481.  DellaJ^alle.  I  aga. 

Fei ,  o  del  Barbiere  Alessandro  fiorent.  n.  j543.  Vasari} 
operava  nel  i58k  Borghini.  I  180. 

Feltrini,  o  Feltrino  Andrea  fiorent.  scoi,  di  Morto.  Fal- 
sari. I  143. 

Feltro  (  da  )  Morto  visse  an.  4^1  mori  a  Zara  qualche 
anno  dopo  il  i5o5.  frasari ,  o  piuttosto  dopo  il  iSiQ. 
Cambrucci.  Creduto  lo  stesso  che  Pietro  Luzzo  da 
Feltro  detto  Zarato.  I  i43.  II  34-  IH  65,  i54*  i'-  Luzzo. 

Ferabosco  Pietro  creduto  lucchese  oper.  1616.  Gua- 
rienti,  l  187. 

—  Girolamo,  p.  Forabosco. 

Fergioni  Bernardino  romano  viv.  nel  1718.  Orlandi; 
e  1719.  Cart.  Gretti.  II  aa4. 

Fermo  (  di  )  Lorenzino  maestro  di  Giuseppe  Gbezzi.  Or^ 
landi.  Il  io4- 

Fernandi  Francesco  detto  l' Imperiali ,  o  anzi  d'Impe- 
riali. Guida  di  Roma,  fior.  e.  il  1730.  II  ao6. 

Ferracuti  Gio.  Domenico  maceratese  visse  nel  XVII  se- 
colo. Afs.ll  167. 

Ferraiuoli  degli  Afflitti  Nunzio  napolit.  m«  in  Bologna 
nel  1735  di  an.  75.  Crespi.  V  171. 

Ferramola  Fiora vante  bresc.  m.  i5a8.  Zamb.  Ili  5 a. 

Ferrante  cav.  Gio.  Francesco  bolognese  scoi,  del  Gessi. 
Dipinse  molto  in  Piacenza ^  m.  i65a.  Guida  di  Pia* 
cenza.  IV  92. 


Ferranti  Decio  e  Agosto  suo  figlio  lombardi  fiorivano  e. 
il  i5oo.  Ms.  IV  i5a. 

Ferrantini  Gabriele,  o  sia  Gabriele  dagli  Occhiali  bolo- 
gnese fiorì  nel  i588.  Guida  di  Bologna.  V  49* 

—  Ippolito  della  scuola  de'Garacci.  Malvasia.  V  127. 
Ferrara  (  da  )  Antoniano  o  sia  Antonio  Alberto  m.  e»  il 

1450.  Baruffaldì.  V  187. 

—  (da  )  Cristoforo  o  da  Modena  detto  anche  da  Bologna ^ 
sua  opera  del  i38o.  Guida  di  Bologna.  Y  i3^  186. 

-^  Galasso  sue  memorie  dal  i4o4  &1  i45o.  Baruffìddi. 

V  i3,  186. 
— Gelasio  di  Niccolò  viveva  nel  111^2.  Baruffaldi.  V  i85. 
Ferrara  (da)  Pietro  scolar  de'  Caracci.  Mali^asia.  Y  316. 
i—  Rambaldo  e  Laudadio  viveva  nel  1 38o.  Baruffaldi. 

V186. 
~  Stefano  scolare  dello  Squarcione.  Frasari  ;  o  almeno 

contemporaneo,  come  si  raccoglie  dal  Savonarola  che 

scrivea  intomo  al  i4jSo.  V  190. 

—  Altri  Stefani  da  Ferrara.  Guida  della  Città.  Uno  di 
essi  oper.  nel  i53i.  ivi. 

Ferraresino.  v.  Berlinghieri. 

Ferrari  Antonfelice  suo  figlio  ferrarese  n.  1668  m.  1719* 

Baruffaldi.  V  aa8. 
*— Bernardo  da  Vigevano  suo  imitatore.  Lomazzo.lY  174* 
« —  Bianchi,  v.  Bianchi. 
— «  Francesco  n.  presso  a  Rovigo  1634  ™'  ^^  Ferrara 

1708.  Baruffaldi.  V  327. 
~-  Gaudenzio  n.  in  Valdugia  sul  milan*  1484  m.    i55o. 

Della  FaUt.  Il  Si.  Vf  171. 
•—Gregorio  da  Porto  Maurizio  nel  genovesato  n.  i644* 

m.  1726.  Ratti.  V  a63. 

—  (de')  Gio.  Andrea  genovese  n.  1598  m.  1669.  So- 
prani.  V  373. 

*-^  Girolamo  vercellese.  IV  180. 

—  Lorenzo  suo  figlio  n.  1680.  m.  1744*  Botti.  V  287. 
— .  Luca  da  Reggio  m.  in  Padova  i652  di  anni  49*  Gui^ 


da  di  Padàua  ;on.  i6ò5.  m.  i654.  Tirahoscììi.  Iti 

190.  IV  44. 

—  Orazio  n.  in  Veltri  1606  m.  1657.  Sopram.  V  27?^ 

—  Pietro  parmigiano  m.  1787.  ^ffb-  IV  94. 

—  Successione  di  questa  scuola.  V  aaS. 
Ferraù.  v.  Panzone^ 

Fecretti  Gio.  Domenico  detta  d' Tmotà  nato  in  Firenze 

1693.  R:  G.  di  Firenze.  I  287. 
Ferri  Giro  romano  nato  i934  morto  1689.  Bnldinucci^ 

I  128.  II  i83. 

Ferrucci  Nicodemo  fiorent.  oriunda)  di  Fiesole  m.  i65o. 

Baldinucoi.  I  197- 
Fèti  Domenico  rom»  m^  di  an»  35.  Buglioni  y  nel  1624* 

Orlìindf.  ir  i5B.  IV  20. 
Fiacco  o  Fiacco  Orlando   veronese   fiori  circa  il  i56o. 

B'aldinuccì.  II  f  ì35. 
Fialetti  Odoardo  bologn.  n.  1578  m%  di  an.  65.  HfHlvasia* 

III  1 22.  V  54. 

Fiammeri  P.  Gio.  Batista  Gesuita  m.  vecchio  nel  prin^ 
cipiò  del  pontificato  di  Paolo  V.  Baglione.ll  i53. 

Fiamminghi  Angiolo  e  Vincenzio.  Guida  di  fioma.lfrtSg. 

-^  Gualtieri  e  Giorgio  pittori  di  vetri  viv.  e.  il  ì5G9ì 
Frasari.  I   i52. 

—  Giovanni  Rossi  e  Niccold  tessitori  di  a?awi.  Vasari. 

1 144. 

Fiaraminghini  vi  della  Rovere.. 

Fiarominghino.  if.  Everardi. 

Fiammingo  Arrigo  m.  di  an.  78^  nel  ponti f.  di  Clemente 
Vili.  Baglione.  Sua  tavola  in  S.  Francesco  a  Perugia 
del  1564)  ove  soscrivesì  Henricus  Malinis.  Marioith 

II  109. 

—  Enrico  scolar  dello  Spagnotetto  e  di  Guido.  Malua^ 
sia.  V  99. 

—  Gio.  dipingeva  a  tempo  di  Gregorio  XJII.  Taia^, 
II  117. 

•^  Jacopo  scolar  del  Maratta.  P^ita  del  Maratta.  Il  19^% 


^^  Lodovico,  if.  Possosserato* 

--^  :(  il  )  (/.  La  LoDge.  v.  Calvari. 

Fiasella  Domenico  detto  dalla  patria  il  Sareana  n.  1 589 

m.   1669.  Soprani.  V  a6i. 
Fìcatelli  Slefaoo  centioo  vi v.  nel  1700.  Cittadella.W  1 1 1. 
Ficherelli  Felice  fiorent.  detto  Felice  fiiposo^  n.  i6o5  in. 

i66o.  Baldinucà.  I  199. 
Fidani  Orazio  fiorent.  le  6ue  opere  ftirono  e.  il  1643  mori 

giovane.  Ms.  I  194* 
Fiesole  (  da  )  B.  Giovanni  domenicano  detto  il  B.  Gio. 

Angelico  n.  1387  m.   i4^5.  BiUdinucci.  Pfel  duomo 

d'Orvieto  lavorò  nel  1457.  Della  Falle.  I.  5o.  Il  i5. 
Figino  Ambrogio  milanese  fiori  circa  il  1590.  Orlandi  ; 

viv.  nel  1 595.  Morirla  IV.  irjS^ 

—  Girolamo  viv.  pure  nel  1595.  IV  179. 
FigolinoGio.  Batista  o  Marcello  vicent.  visse  circa  il  i4So« 

Hidolfi.  In  due  stampe  del  Gabin.  Cesareo  da  lui  im« 
presse  leggesi  Marcello  Pogolino.  Zani.  Così  anche 
ne' due  suoi  quadri  di  Vicenza.  I  81.  Ili  aa. 

Filgher  Mr.  Corrado  Tedesco  viv.  nel  i66a  £oschini% 
III  209. 

Filippi  Camillo  ferrar*  m.  iS'j/^.  Baruffaldi.  1 1  ao.  V  307* 

—  Bastiano  detto  comunem  Basiianino  suo  figlio  nato 
i54o*  Baruffaldi  y  o  \f\M\Xw\S}  i53a.  Crespi  Afs.,  m^ 
i6oa.  Baruffaldi.  1  206. 

^^  Cesare  altro  figlio  m.  poco  dopo  il  i6ua.  Baruffaldi 
V208. 

—  Giacomo  scolar  deTerrari  m.  1743.  Cittadella.Y 228* 
— ^  (  Taia)xì  anzi  Filipepi.  u.  Botticelli. 

Filocamo  Antonio ,  Paolo ,  Gaetano  messinesi  fratelli 
morti  nella  peste  del  1743*  Hack.  II  3oo. 

Finiguerra  Maso  fiorent.  vivea  nel  1 45a.  Gori.  1  75. 

Finoglia  Paol  Domenico  d'Orta  m.  i656.  Dominici. 
II  276. 

Fiore  (del)  Colantonio  napolitano  m.  di  anni  90  nel 
1444*  2^0/11(11101}  o  morto  giovane»  Sumtnonzio.  II  a38. 


/ 
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»— 'Francesco  veneto  morto  #434*  Zunetti,^  III  i8. 

•^ — Jacobello  suo  figlio»  Memorie  dal  i4oi  al  i436.  Ms. 
Fa  svista  del  Ridolfi  e  dello  Zanetti  ascrivergli  il  qna-» 
dro  della  Carità  coir  anno  i446  :  ove  il  sig.  cavaliere 
de'  Lazara  mi  assicurò  di  aver  letto  lohannes  Ale^ 
manus  Jntordus  de  Murano,  hi. 

Fiorentino  Tommaso  viveva  in  Spagna  i5ai.  Conca 
I  143. 

—  Giuliano  v.  Bugiardini. 
-^—  Michele.  9.  Alberti. 

<—  (  il  )  (^.  Vaiano,  v.  Stefano,  v.  Vante. 
Fiori   Cesare   milan.  m.  di  an  06  nel    1702.  Orlandi* 
IV  2o3. 

—  (  da'  )  Mario,  v.  Nucci  Gaspero.  v.  Lopez  Carlo,  v* 
Volgar. 

Fiorini  Gio.  Batista  bolognese  viveva  nel  i588.  Mal- 
inasta.  Dipinse  insieme  con  V  Aretusi  nella  chiesa 
della  Carità  nell'anDo  iSgS.  Oretti  Memorie.  II 
89.  V  5i. 

Firenze  (da)  Giorgio  sue  opere  dal  i3i4  al  i3a5.  Baron 
Vernazza.  V  298. 

Fiori  Bastiano ,  e  Foschi  F.  Salvatore  aretini  aiuti  del 
Vasari  e.  il  i545.  I  182. 

^—  Bernardino ,  e  Griffi  Batista  scoi,  del  Garofolo.  Ba- 
ruffaldL  V  ao5. 

—  N.  della  Fratta  pittore  del  sec.  XVI.  Ms.  II  11 3. 
Floriani  Francesco  e  Antonio  di   Udine   vivevano  nel 

i568.  Vasari.  Del  primo  esiste  in  patria  una  pitta* 
ra  con   data    del  1579,   ed  un'altra  del  i586.  Re- 
naldis.  Ili  84. 
Floriano  Flaminio  creduto  scoi,  del  Tintoretto.  Zanetti. 

III    123. 

Florigorio  Bastiano  da  Udine.  Ridolfi:  o  piuttosto  Fiori- 

gerio:  operava  nel  i533.  Guida  di  Padova.  Ili  84- 
Foco  Paolo  piemont.  viv.  e.  il  1660.  Ms.  V  327. 
Folchetti  Stefiino  del  Piceno  sua  opera  del  i494*  U  16. 
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Foler  Antonio  vcnei.  m.  Tan.  1616  di  an.  80.  Hi  dot  fi. 
Ili  i5i. 

Foligno  (dà)  F.  Umile.  Guida  di  Roma.  Viv.  nel  prin- 
cipio del  sec.  XVIII.  II  aio. 

Folli  Sebastiano  senese  operava  nel  1608.  Della  Pialle. 
l  3oi. 

Fondulo  Gio.  Paolo  cremon.  scoi,  di  Antonio  Campi, 
Zaisi-  IV  lao. 

Fontana  Prospero  bologn.  n.  i5ia.  Borgkini.  Sepolto  ai 
Servi  1597.  0 retti  da' registri  della  chiesa.  Il  116* 

V  42. 

'^Lavinia  sua  figlia  n.  iSSa. Malvasia^  M.in  Roma  1614* 
di  anni  6a.  Gretti  carà  da  un  autentico  ritratto  di 
Casa  Zappi.  II  1 16.  V  43- 

—  Alberto  moden.  oper.  nel  i537  m.  i558.  Tiraboschi. 
IV  33. 

—  Batista  veronese  pitt.  del  secolo  XVI.  Pozzo^  III  i35. 
«^  Flaminio  di  Urbino:  par  cbe  vivesse  nel  iSyG.  Zas- 

zari.  II  119. 
Fontana  Orazio  fratello  di  Flaminio  fiori  dal  i54oal  i56o. 

jéwocato  Passeri.  Il  119. 
— «  Salvatore  veneto  operò  in  Roma  nella  cappella  di  Si« 

sto  V.  Guida  di  Roma.  II  109» 
Fontebasso  Frane.  Salvatore  veneto  n.  1709  m.  1769.  Ca^ 

talogo  Mgarotti.  Ili  226. 
Fontebuoni  Anastagio  fiorent.  m.  giovane  nel  ponti  fic.  di 

Paolo  V.  Baglione.  I  197. 
Foppa  Vincenzio  da  Brescia  operava  nel  i455  m.  i493* 

Zamboni,  v.  ancbe  Caradosao*  HI  30.  IV  i4i- 
Forabosco  (  scrivono  ancbe  Ferabosco  )  Girol.  veneto  o 

padovano  viv.  1660.  Boschini  HI  177. 
Forbicini  Eliodoro  veron.  viv.  i568.  frasari.  Ili  i34- 
Forlì  (da)  Ansovino  scoi,  dello  Squarcione.  Guida  di  Pa* 

doi^a.  Ili  45.  V  3o. 
•~  Bartolommeo  scolare  del  Francia.  Malvasia.  V  3i. 

st.  riti.  T.  VI.  IO 


•^  Guglielmo  (T Gretti  lo  trova  chiamalo  Guglieliuo  de^ 
gli  Organi  )  scolare  di  Giotto,  frasari,  V  3o. 

-^Melozzo  (f.  Francesco)  oper.  e.  il  i472-  frasari.  Vi- 
veva anche  nel  i494-  Paecioliy  Summa  Jriimetrca; 
m.  nel  i49^  d'an.  56.-0 retti  Memorie.  V  3o. 

Formello  (di)  Donato^  morto  nel  pontificato  di  Gregorio 
XIII.  BagUoni.  II  108. 

Formentini  (  il  )  paesista  di  questo  secolo.  'Guida  di  Bre^ 
scia.  Ili  a36. 

Fornati  Moresini  Simone  di  Beggio  pitt.  del  sec.  XVI 
Tiraboschi.  IV  27. 

Forner  (el)  t^.  Civerchio. 

Forti  Giacomo  bolognese  operava  nel  i483.  Malvasia. 

V  j8. 

Fortini  Benedetto  fiorent.  m.  1782  di  an.  57.  Moreni 

T.  VI.  I  21Q,  aai. 
Fortori  Alessandro  di  Arezzo  vivea  nel  i568.  frasari. 

1  18^. 
Fortuna  Alessandro  viv.  1610.  Passeri.  II  140. 
Possano  (da)  Ambrogio  oper.  circa  al  i473*  Guida  di 

Milano  del  1783.  IV  i5i. 
Foti  Luciano  messin.  n.  1694  m.  1779*  Hack.  II  3oi. 
Fracanzani  Frane,  napol.  m.c.  il  1657.  Dominici^  II  ^85* 
Francesca  (della)  Piero  da  Borgo  S.  Sepolcro  detto  anche 

Pietro  Borghese  m.  di  anni  86  circa  il  1484*  ^  H  f^a- 

sari.  I  47.  Il  18,  341.  IV  143.  V  188. 
Franceschi  o  de' Freschi  Paolo  fiammingo  m.  1 596  di  ao. 

56.  Ridol fi.  Ili  laa. 
Franceschiello.  v.  de  Mura. 
Franceschini  Baldassare  dalla  patria  detto  il  Volterrano 

n.  161 1  m.  1689.  Baldinucoi.  I  jo3. 

—  Cav.  Marcantonio  n.  in  Bologna  1648  m.  1739'  Za- 
notti.  V  i56. 

—  Canon.  Giacomo  suo  figlio  m.  1745.  Guida  di  Boto» 
gna'y  o  m.  a' 26  dee.  1743  d'anni  73.  Oretii  Metn. 

V  159. 
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*-^  Mallia  tomnese.  Pinture  d*  Italia ^  opera va^ nel  1745. 

V334- 
Franceschitto  spagnuolo  scoi,  del  Giordano  m.  giovane.. 

Vita  del  Giotd.  del  1728.  II  296. 
France8G0.  (  Don  )  monaco   casa,    pitlof  di   vetri.  Apci 

scuola  in  Perugia  nel  144^*  Orlandi.  Bhp^.l  iS-u 
Franchi  Ant.  lucchese  n.  i634  m.  1709-  K.  G.  I  !io4. 

—  Cesare  perugino  m.  161 5.  Pascoli.  IL  iSa. 
Franchini  Niccolò  senese  viv.  nel  1761.  Pecci.  I  3ro. 
Francia  Domenico  bolognese  m.  1758  di  an.  56.  Crespi. 

V  178. 
•^  Pietra  fiorentino  uno  de' maestri  del  Fei.  Bonghini. 
l  180. 

—  o  sia  Raibolini  Francesco  bolognese  operava  innanzi 
il  1499-  Malvasia;  m^  nel  i535.  Ms.  I  75.  V  19. 

-^.Giacomo,  suo  figlio,  saa  opera  del   i5a6.  Gfiida^di 

Bologna.  M.   i557  e  sepolto  in  S.  Francesco»  Gretti 

Mem.  V  ai. 
^—  Gio.  Batista  figlio  di  Giacomo,  m*.  nel  vSqS.  Mahatia.. 

Vaa. 
-~  Giulio  cugino  di  Francesco  fiorì  e.  il  i5oo.  BaldinuC'^ 

ci.  M.  1540  e  sepolto  in  S.  Francesco.  Gretti  Mcm% 

Vai. 

—  o  Francia  Bigi,  o  Franciabigio  Marcantonio  fiorenU  n. 
1483  m.  i534*  Baldìnucci.  I  i35. 

Franco  Alfonso  n^  in  Messina  nel  i4(>6.  m..  ivi.  neUa  pe- 
ste del  i5a4*  Hacker t.  II  349* 
Franco  Angiolo  napol.  m,  €.  il  i44^<  DomiNÌai,  II  a38. 

—  Batista  detto  il  Semolei  venez.  operava  nel  i536  m« 
i56f.  frasari.  I  laa.  II  ia4-  ^  >^>* 

-r^  Giuseppe  romano  detto  de'  Monti  e  dalle  Lodole  m. 

nel  pontificato  di  Urbano  VIII.  Baglione.  II   108. 
^-^  Lorenzo  bologn.m.  in  Reggio  e.  il.  i63o.  Grlandi  ;  di 

an.  6.7.  Malvasiaf  IV  199^. 
^-  Bolognese  1^.  da  Bologna. 
Francucci.  9.  da  Imola, 
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Frangipane  Niccolò  padov.^  seconde  altri  udinese  ;^  o  ansi 

d' incerta  patria.  Leti,  Piti.  T.  I.  ^48,  Sue  memorie 

fino  al  iSqd.  Renaldis.  Ili   io5. 
Frari.  p.  Bianchi  Ferrari, 
Fratacci^  o  Fratazxì  Antonio  parmigiano  diping.    lySa 

Guida  di  Milano  IV  93« 
Frate  (  il  ).  p.  della  Porta, 

—  Paolotto  (  il  )  (^-  Gislandi. 

«^(del)  Cecchino  scoi,  di  Fr.  Bariolomroeo.  frasari. 

I  i3o. 

Fratellini  Giovanna  (  nata  Marmocchini  )  fiorentina  lu 
i666  m.  nel  1731  di  anni  65.  R.G.  di  Firenze  1  a45L 

•*-  Lorenzo  suo  figlio  m.  nel  1729  di  an.  40  Serie  degVil* 
lustri  pittori.  I  34^* 

Fratina.  9.  de  Mio. 

Frattini  Gaetano  saA.  del  Franceschini.  Guida  di  Ra^ 
uenna.  V  160. 

Friso  (  del  )  u.  Benfatto. 

Friulano  Niccolò  oper.  nel  i3Sa.  III  i3. 

Fulco  Gio.   messinese  n.  161 5  m.  verso  il  i68o.  Hack. 

II  277. 
Fumacchini.  if.  Samacchini. 

Fumiani  Ànt.  veneto  m.   1710  di  an.  67.  Zanetti.  III 

317.  V  i24« 
Fumicelli  Lodovico  trevigiano  dipingeva  nel   i536.  Ri- 

dolfi.  Nella  Guida   di    Treviso  è  detto    Fiumicelli  ; 

Flumicellus  si  legge  ne' documenti  latini   presso  il 

Federici.  Ili  io3. 
Fungai  Bernardino  senese  viveva  nel  i5i3.  Della  F'alle. 

1  271. 
Furini  Filippo  detto  lo  Sciameroni  fiorentino  scolare  del 

Passignano.  BaldinuccL  I  222. 

—  Francesco  suo  figlio  n.  circa  il  1600  m.  1649*  ^^l^i^ 
nucci\  o  ni.  1G46;  e  sepolto  a  S.  Lorenzo.  Oretti.  Aie- 
mor.  1  2o5. 


1 
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Gab»88Ì.  Biargherìta  modeo.   pittrice  di  questa  aecolo. 

Tiraboschi.  IV  48. 
Gabbiani  Anton  Domenico  fioienl.  a.  i65a  m.  1722,  M^ 

G.  di  Firenze.  I  aSa- 
«-—  Gaetano  suo  nipote  Strie  de' più  illustri  Pittori.  I  a34* 
Gabrielli  Camillo  pisano  m.  17 3o.  Morrona.  I  ^43* 
Gabrielo  Onofria  detto,  in  Padova  Onofrio  da  Messina  op» 

nel  i656.  Guida  di  Padova,  n.  i(xi6  m.  1706  di  anni 

90  Hack.  II  279. 
Gaddo  Gaddi  ftorent.  m.  di  anni  73  nel  iSia.  Fasàri. 

1    33. 

-^  Taddeo  sao  figlio  n.  j3oo  viv.  nel  i35j.  Bnldinucd. 

139. 
•~-  Angelo  di  Taddeo  m.   1387.  Baldinuodi  di  an.  631 

Fasari.  I  40- 
•*—  Gio.  fratello  di  Angiolo.  Ì9Ì. 
Gaeta  (  da  )  v.  Pulzone.. 
Gaetano  Luigi  veneto  musaicista  operava  nel  >590.  Za- 

netti.  Ili  i58. 
Gagliardi  cav.  Bernardino  da  Città  di  Castello  m.  di  an. 

5i  nel  1660.  Orlandi,  lì  iS^^ 
Galanino^  o  sia  Baldassare  Aloisi  bolognese  m.  di  an.  60 

nel  i638.  taglione.  Jl   i63.  V  79. 
Geleotti  Sebast.  fiorente  m.  in  Piemonte  nel  1746  di  an, 

70  in  circa.  Batti.  1  335.  V  390. 
«—  Giuseppe  e  Gio.  Batista  suoi  figli  viv.  '1769.  Ratti. 

V  390. 
Galizia  Fede  di  Trento  era  ancor  giovane  da  marito  nel 

1595.  Morigia.  Dipingeva  nel  1616.  Guida  di  Mila-' 

no.  IV  191. 
Galli  Gio.  Antonio  romano  detto  Spadarino.  Orlandié 

Pillore  del  secol.  XVII.  II  i58. 
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Galli,  if.  Bibiena. 
Gallìari  Bernardino  dì  Cacciorna  (  nel  Piemonte  )  m» 

1794  di  an.  87.  Della  ralle.  V  327. 
Gallinari  Pietro  dello  Pic^rino  delaig.  Guido  m.  nel  iG62^« 

Crespi.  V  100.   ' 
Gambara  Lattanzio  bresc.  m*  di  anni  Sa.  Bidolfi;  nel 

1573.  o  i574-  Zamboni.  HI  in. 
Gambarini  Gioseffo.  bolognese  n.  1680  ni.  fj^S.' Zanot^ 

ii.  V   i5i. 
Ganaberati  Girol.  venez.  m.  vecchio  nel  i6a8.  Rìdolfi. 

Ili  1C9. 
Gamberucci  Cosimofiorent.oper.  nel  iBw. Morenti  176. 
Gandini  o  del  Grano  Giorgio  parmig.  ra.    i53d.   ^^^. 

IV  81. 

—  Antonio  brexc.  m.  1680.  Orlandi  e  ^'amboni.  Ili  2oa. 
*—  Bernardino  suo  figlio  m.  iti5i-  Ms.  ivi. 

GandoUi  Gaetano  nato  in  S.  Matteo  della  Decima  nel  bo^ 
lognese  il  3d  agosto  i734niprlo  improvvisamente  il 
dì  Za  giugno   i8oa.  Étogiù  del  Sig.  Grilli.  V  181. 

— «  Ubaldo  suo  fratello  m.  1781  di  an.  53.  Guida  di  Bo^ 
logna.  iVn 

Gandolfino  (maestro)  viveva  i)el  i493i  dtlla  Falle. 

V  3oo* 

Garbìeri  Loron«o  bologn.  m.  di  an.  74  nel  i654*  Mal^ 
vdsia  ;  o  di  anni  75.  Oretti  dal  Necrologio  di  S.  Gio* 
in  Monte.  V  1 18. 

—  Carlo  suo  figlio  e  scolare.  Malvasia.  V  tao. 

Garbo  (del  )  Raffaellino  fiorent.  m.  i534  ^^  ^^^^^  ^S* 

frasari.  I  63^ 
Gargiuoli  Domenico  detto  Micco  Spadaro  napolitano  n. 

1612.  m.  1679.  Dominici.  II  387. 
Garofoiini  Giacint-o  bologn.  n.  1666  m.  I7j3.  Zanetti. 

V  160. 
Garofolo  Carlo  napol.  acolar  del  Giordano. m.  pochi  an. 

dopo  il  maestro.  Dominici.  1 153. 
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*^  (  da)  o  sìa  Benvenuto  Tìsio ,  o  Tisi,  n.  nel  ferrarese 

i48j  m.  iSSg.  frasari.  II  8i.  V  jgS,  aoS. 
Caroli  Pierfrancesco  n.   in  Torino  i638  m.  1716.  Pa- 
scoli. II  1139.  V  3i3. 
Garzi  Luigi   nato  in  Pistoia    i638   m.    1731.  Pascoli^ 

O  n.  nel  1640  a'aS  giugno.  Orlandi  e  Cari,  Viotti. 

II  187. 
->—  Mario  suo  figlio  m.  giovane.  Pascoli,  ivi. 
Garzoni  Giovanna  ascolana  ni.  in  età  decrepita  1673. 

Orlandi^  II  175. 
Caspa  rini  Gaspare  macera te^^e  viv.  intorno  al  i585«  Ms. 

li   114. 
Gatta  (della)  D.  Bartolommeo  Camaldolese  morto  di  an. 

83.  Vasari ^  nel  1461,  più  Verisimilìneute  i^^i^l  66. 
Gatti  Bernardo  o  Bernardino  detto  il  Soiaro  cremonese; 

secondo  altri  vercellese  o  pavese,  operava  nel  iSaa  m. 

nel  1575.  Zaist.  IV  80,  109. 

—  Gervasio  suo  nipote.  Opere  dal  1578  al  i63i.  IV  1  io 
— ^Uriele  oper.  nel  1601.  Guida  di  Piacenza,  wì. 

-7-  Fortunato  parmig.  oper.  nel  1648.  ^ffh.  IV  93. 
*—  Girolamo  bologn.  n.  i66a  m.  1726.  Crespi.  V  i6o* 
-^  Tommaso  n.  in  Pavia    164^*  viveva    1718.  Orlandi. 

IV  309. 
Gavasio  Agostino  bergam.  operava    nel    1S2'].    Tassi. 

III.  63. 

—  Ciò.  Giacomo  berg.  oper.  nel  i5i!2.  Tassi.  Ì¥i. 
Cavasseti  Camillo  da  Modena  m.  giov.  1628.  Tiraboschi. 

IV  4a. 
Gavignani  Gio.  di  Carpi  n.  161 5  viv.  1676.  Tiraboschi. 

IV  5o. 
GauUi  Gio.  Batista  detto  Bacicelo  n.  in  Genova  1639.  m. 

1709.  Pascoli.  II  201.  V  28:. 
Gellèe  Claudio  detto  comunemente  Claudio  Lorenese  n. 

1600  m.  1682.  Pascoli.  II  167. 
Generoli  Andrea  detto  dalla  patria  il  Sabinese.  Orlandi) 
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cliiamato  Generelli  nella  Guida  di  Ronut;  fior,  nel 

sec.  XVII.  II  i8i. 
Genga  Girolamo  urbinate  m.  i55i  di  an.  75.   VasnrL 

I  278.  II  26. 
Gennari   Benedetto  da  Cento  viveva  e.  1610.  [Malva- 

sia.  V  106. 

—  Gio.  Bat.  oper.  nel  1607.  Guida  di  Bologna,  ivi. 

•—  Ercole  figlio  di  Bened.  n.  1597.  ™'  ^^  ^^'  ^'*   Crespi 

nelle  giunte  al  Bar  uff  aldi.  V  109. 
~- Bartolommeo  altro  figlio  di|Benedetto,C/*ej)E>té  M.  i658 

di  an.  67.  O retti  Mem%  V  i  io. 
-^  Benedetto  iuniore  figlio  di  Ercole  n.  i633.  m.  fJiSé 

Crespi.  V  109. 

—  Cesare  altro  6glio  n.  164  >  ni.  1688.  Crespi,  ivi. 

•-*  Lorenzo  di  Rimino  viveva  nel  i65o.  Guida  di  Rind^ 
no.  V  I  IO. 

Genova  (da)  Luche  tto.  v.  Cambiasi. 

Genovese  il  Prete  o  il  Cappuccino,  v.  Strozzi. 

Genovesini  dall'  Orlandi  chiamato  Marco  ,  da  altri  Bar.. 
tolomroeo  milan.  oper.  nel  1628.  Ms.  Nelle  Men^. 
Cretti  si  scuopre  V  equivoco  adottato  da  molti  e  da 
me  ancora ,  che  questo  fosse  suo  cognome ,  quando 
questo  scrittore  aveva  trovato  nella  chiesa  della  Cer- 
tosa di  Garignano.  BartoL.  Roverio  detto  Genoi^sino 
1626,  e  così  nel  refettorio  un  suo  Crocifisso  con  l'anno 
1614.  IV  204.  V  3i8. 

Genovesino  (il)  v.  Miradoro.  v.  Calcia. 

Gentile  Luigi  da  Bruselles  Accad.  di  S.  Luca  nel  i65o 
Orlandi.  M.  1657.  in  Bruselles  di  anni  60.  Passeri. 

Il  159. 

—  (di  iMaestro  )  Bartolommeo  d'Urbino.  Sua  pittura  del 

1497.  ^^'  '^  ^7- 
Gentileschi  o  Lomi  Orazio  n.  i563  m.   1646.  Morrona. 
Iai3. 

—  Artemisa  sua  figlia  nata  1590  m.  \G/^2.Morrona.  I  a  1 4- 
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CeUtiteni  Lucilio  da  Fiktravà(  forse  Filaltrano)  e  Bel- 
ladonna^ i  cui  disegni  loda  il  Marini  nella   Galleriu, 
viveano  e.  il  j6jo.  V  3ia. 
Gera  Pisano  pittore  antico.  Morrona.  I  44* 
Gessi  Frane,  bologn.  n.  nel  i568  m^  oel  l649*  Oretti 
.   Memorie.  Il  371.  V  95. 
Gessi  (dei),  v.  Ruggieri. 

Gb^Ui  Francesco  del  territv  bolognese  viveva  nel  iS&o* 

.  Crespi.  N.  in  Medicina  8  genn.  1637  m.  in  Bologna 

3  maggio  1703.  Oretti  da  Notizie  Mss.  su' pittori  del 

luogo.  V  j3i. 

Gberardi  Antonio  da  Rieti  Uv  i644  ^^  1702^  Pascoli. 

II 147. 

-^  Gristofano  di  Borgo  S.  Sepolcro  detto  Doceno  m.  di 

an.  56  nel  i556.  frasari.  1  182. 
^-  Filippo  lucchese  ,m.  dopo  il  1681.  Ms.  1  a43^ 
Gherardini  o  Ghilardini  Alessandro  fiorentino  n*  i6o5 

m.  1723.  H.  G.  di  Firenze.  I  ^35. 

—  Gio.  bolognese  scolare  del  Colonna.  Crespi.  Mw  i685 
d'  an.  75.  Oretti  Mem. .  V  i36. 

—  Stefano  bologn.  scoi,  del  Gambarini  m.  l'jSS.  Guida 
.    di  Bologna.  V  i5a. 

—  Tommaso  fiorent.  n.  1715  m.  1797.  Ms.  1  247. 
Gherardo  fiorentino  viv.  verso  il  fine  del  sec.  XV.  F^a*- 

sari.  I  67. 

—  dalle  Notti'  i\  Hundhorst. 

Ghezti  cav.  Sebastiano  della  comunanza  oelF  Ascolano , 
visse   alcuni   anni  dopo  il    i634-  Guida  di  discoli. 

II  199- 

—  Cav.  Giuseppe  suo  figlio  n.  nella  Comunanza   i634* 
m.  in  Roma  1721.  Guida  d' Ascoli.  i\>i.    . 

< —  Cav.  Pierleone  figlio  di  Giuseppe  n.  in  Roma  1674 

m.  1755.  R.  G.  di  Firenze,  iui. 
Ghiberti  Lorenzo  fiorent.  m.  i455  di  an.  77  e  più  Bai- 

dinaccU  I  5^  i5i* 

St.   Più.   T.  VI.  Il 
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^-^  Vittorio  fioreat  viv.  Bel  iS^g.  Varchi  presso  il  Mo» 
rem.  I  68. 

iìbidone  Galeazzo  cremoB.  viv.  iSqS*  Zaist.  IV  i3o. 

Chigi  Teodoro  o  Teodoro  naaBtov.  acci,  di  <jiulio.  UOr* 
/itni/£  lo  dice  aazi  di  Soma.  IV  i5. 

Ghirardoni  Gio.  Andrea  ferrar,  viv.  nel  1620.  Baruffai* 
di.  V  214. 

Ghiriandaio  (  del  )  Doraemco  (  Corradi  )  Borenti  ne  :  in 
alcani  libri  scrìvesi  anche  popolarmente  del  Ghirlan- 
daio: n.  1451  m.  1495*  Vasari.  I  63»  109. 

—  Davide  suo  frat.  n.  i45i  m.  i5a5.  Vasari.  I  64. 

—  Benedetto  altro  fratello  morto  di  «nni  5o  Vasari. 
164 

—  RidoUb  figlio  di  Domenico  m.  di  an.  ^5  nel  i56o. 
Vasari.  I  140. 

<jhÌ8Ì  Giorgio  detto^iorgto  mantov.  intagliai  a'  tempi 

di  Giulio  Romano.  Orlandi.  IV  18. 
Ghirlandi  Domenico  bergamasco  oper.  nel  1662.  TassL 
ili  207. 

—  Fra  Vittore  suo  figlio  detto  il  Frate  Paolotto  morto 
1743  di  anni  88.  Tassi.  Ili  228. 

'Ghisolfi  (  Crisolfi  e  Chisolfi  sono  alterazioni)  Gio.  milan. 

m.  i683.  di  anni  60.  Orlandi.  II  i65.  IV  210. 
<Shissoni  Ottavio  senese  scoi,  di  Gio*  Vecchi.  Soprani.  I 

3oa.  V  360- 
Ghiti  Pompeo  bresc.  n.  i63i  m.  1703.  Orlandi,  ili  !io3. 
Giacarolo  Gio.  Batista  di  Mantova  scoi,  di  Giulio.  Velia. 

IV  i5. 
Giacciuoli  N.  scolare  dell'Orizzonte.  Catalogo  Colonna* 

II  3S3. 

Giacomone  v.  Lippi.  (».  anche  da  Faenza. 

Gialdisi  N.  parmigiano  fiori  in  Cremona   circa  il  1720. 

Zaist.  IV  95. 
Giannella.  v.  da  Siena. 
Giannetti  Filippo  messinese  morto  in  Napoli  nel    1702. 

Hack.  II  3o3. 
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Giannizzero  scolar  àét  Borgognone.  Catultìgo  Colonna^ 

II  17X 
Giaquinto  Corrado^  di  Molfetta  m.  vecchio  1765.  Concai 

II  ao6\  3oi.  IV  207.  V  3a3- 
Gìarola  Gio.  da  leggio  m*   nel  1557..  TinboscHi.  IV 

37  •  77- 
•—  o  Geroln  Ant.  veron.  detto  il  cav.  G>ppa  m.  i665  di 

an.  70  in  circa.  Pozzo.  Ili  201  •  IV  21 1. 
CUbertoni  Paolo  modieneae  fioriva  in.  Lucca  g.  il  1760. 

Ms.  IV  48. 
Gilardi  Pietro  milan.  n.  1679 ,  fior.  1718.  Orlandi.  IV 

207. 
Giliolì  Giacinto  bologn.  ac.  de'Garacci.  Mali^asia.  M.  li 

27  Giugno  i665  d'anni  71.  lUs.  V  127. 
Gimignani  Giacinto  nako  in  Pistoia  161 1>  m.  i68fi.  Po*' 

scoli.  I  240. 
—  Lodovico  figlio  di  Giacinto  nato  in  Roma   1644  n^ 

1697.  P^^oli.  I  240. 
^-  Alessio  pistoiese-  operò  nel  secolo.  XVII.  Ms.  I  212. 
Giannasi  Caterina  romana  m.  ì6Go  di  anni  70.  Passeri^. 

n  146. 
Gioggi  Bartolo  fiorentino  visse  e.  il  i35o.  Baldinucci^ 

I  36. 

Giolfino  o  Golfino  Niccolò  veron.  maestro  del  Farinaio. 

Pozzo.  Ili  134. 
Gionimi^  Simone  padovano  scolare  di  Cesare  Gennari. 

Crespi  ;  o  anzi  Dalmatino  d'origine^  e  n.  in  Vene-^ 

zia  i655.  Albero  di  sua  Famiglia  fra  le  Atem.  Oret- 

ti.  V  no. 
•—  Antonio  figlio  di  Simone  n.  1697  m.  ib  Bologna  1732^ 

Crespi.  V  i5*. 
Giordano  cav.  Luca,  detto  Luca  Ja  presto^  napoli  n. 

i632  m.    1705.  Dominici  \   o  1^704*   Conca*  1   iSì. 

II  29.1. 

*^  Stefiuia  messinese  operava  nel  i54i>  IfacL  II  256L 
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Giorgetti  Giacomo  di  Assisi  scolar,  del  Lanfranco^  m.  di 

an.  77.  Orlandi.  II  i45- 
Giorgio  (di)  Francesco  senese  viveva  1480.  Vasari.  I  275. 
Giorgione  o  sia  Giorgio  Barbarelli  da  Castelfranco  nel 

trevigiano  ni.  iSj  1  di  an.  34*  frasari.  Ili  63. 
Giottino  o  sia   Tommaso  di  Stefano  fiorent.  n.  i3a4-  in. 
i     di  an.  3  a.  Bottari.  I  38. 
Giotto  (  il  Manni  spiega  Angioletto,  akri  Ambrogiotto) 

di  Vespignano  nel  fiorentino  n.  1276  m.  i336.  Va* 

sari  ;  è  detto  Giotto  di  Bondone  dal  nome  paterno.  I 

16,  2&  II  I*,  i36.  Ili  7.  IV  26,  137.  V  la,  26,  186. 
Gio.  Tedesco  o  Zuane  d'  Alemagna  fu  compagno  de'  Vi- 

varini.   Zanetti.  Sue  opere  fino  al  iJ^^'j.  Guida  di 

Padova.  Ili   i5. 
«--•(  di  )  Tedesco  Marco  oper.  nel  i463*  Guida  di  Rovigo. 

HI  43. 

.«^pittore  dipingeva  in  Cbieri  nel  i34a*  Ms.  V  399. 

Giovenale  diping.  in  Roma  nel  i44^-  Rondinini.  II  i4* 

Giavenone  Girolamo  da  Vercelli  fiori  verso  il  i5oo.  Ms. 
Due.  suoi  quadri  in  S.  Paolo  di  Vercelli  con  gli  anni 
i5i4e  i5i6.  Lettera  del  P.  Allegranza  alSig.  Gret- 
ti. IV  153. 

Giovenone 'Batista^  Giuseppe,  Paolo  della  stessa  fami- 
glia. P.  della  Falle  IV  180. 

Gio?ila  bresciano  detto  il  Brescianino  scoi,  del  Gamba- 
4^a.  Ridolfi.  III  1  la. 

Giraldini  (  e  più  veramente  Gilardino  )  Melchiorre  mi- 
lanese m.  1675.  Orlandi.  IV  ao3. 

—  N.  suo  figlio  pittor  di  battaglie.  Orlandi,  ivi. 

Girandole  (  dalle  ).  v.  Buontalenti. 

Giron  Mr.  francese  fior,  nel  1660.  Boschini.  III  309. 

Gismondi.  v.  Perugino  Paolo. 

Giulianiello  Pietro,  pittor  di  stile  antico  moderno.  M$. 
II  33. 

Giuliani  Giorgio  da  Civita  Castellana  operav.  i6i....  Ms. 

11  i44- 
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Giunta  if.  Pisano.. 
Gruntalocchio  Domen«  pratese  scoi,  del  Soggi  ni.  vecchio. 

frasari.  I  i85. 
Giusti  Antonio   fiorentino  m.    1705  di  an.  Si  Orlandi. 

1    2:20»  i 

Gnocchi    Pietro  milanese  detto  anche  ^  come  sembra^ 

Luini  viv.  nel  iSgS.  Morigia.  IV  17 1. 
Gobbi  Marcello  maceratese  visse  circa  il  1606.  Ms.  II  i5i. 
Gobbino  v.  Rossi. 
Gobbo  (  il  )  da   Cortona  il  Gobbo  de'  Caracci  >  il  Gobbo 

dai  frutti  ^  o  sia  Pietro  Paolo  Bonzi  m.  sessagenario 

nel   pontif.  di  Urb.  Vili.  Buglione.  Vcd.  anche  le 

Leti.  Pittar.  Tom.  V.  II  l'jS.  V  i3i. 

—  (  del  ).  Q.  Solari. 

Gori  Angiolo  fiorent.  viv.  nel  i658s  De&crìption  de  la 
Galene  R.  de  Fior.  1790.  I  219,  22 1. 

—  Lamberto  fiorent.  professore  di  scagliola  m.  1801  di 
an.  70  in  circa.  I  234* 

Goro  e  Bernardo  di  Francesco  pittori  di  vetri  viv.  nel 
1434* 'Afore/ti.  I  i5i. 

Goti  Maurelio  ferrar»  seol.  del  Facchinetti  Cittadella. 
V  228. 

Gotti  Vincenzio  bologn.  m.  iG36.  Orlandi.  V  127. 

Gozzoli  Benozzo  fiorent.  m.  di  anni  78.  Sepolcro  eretto- 
gli 1478.  Frasari.  I  5i. 

Grammatica  Antiveduto  n.  presso  Roma  di  padre  senese 
m.  1626  di  an.  55  in  circa.  Baglione.  1  3o8.  II  i63. 

Grammorseo  Pietro  oper.  i523.  V  3oo. 

Granacci  Frane,  fiorentino  b.  f477  OQ*  i544-  Bottari. 

I    123. 

Grandi  Ercole  da  Ferrara  m.  nel  i53j  di  an.  4o*  Ba- 
r affaldi.  V  192. 

Granello  Nicolosio  genov.  se.  di  Ottavio  Semini.  So- 
prani.  V  252. 

Graneri  torinese  viv.  i^el  1770.  Ids.  Y  3a6.  ^ 

Grano  (  del  )  v.  Gandini. 
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Grappelli  pittore  del  sec.  XVII.  Jb.  Titi.  II  i58. 
Gras6a)eoai  Girol.  ferrar,  m.  i*6a9«  BaruJj^Udi.  V  206. 
Grassi  Gìo.  Batista  da  Udine  viv.  nel   l568.  Fasari^ 
III  80. 

—  Tarquinio  operò  ki  Torino  nel  17l5.  Guida  di  Ta- 
rino. V  3ao. 

—  Gio.  Batista  suo  figlio.  M. 

—  Nicola  venes.  scolare  di  Niccolò  Gassana.  Zanetti^ 
detto  Guassi  dal  Guarienti.  Nella  Guida  di  Udine  è- 
detto  della  Gamia.  Ili  a35.  V  3^0. 

Gratella.  9.  Filippi. 

Grati  Già  Batista  bolognese  n.  i68^t    m.  1758.  Crespi., 

V  148. 
Graziani  scolare  del  Biopgognone.  Caiaiogó Colonna^  II 1 72^ 

—  Ercole  bolognese  n.  j688  m.  1765.  Crespi.  V  i49* 
Grazzini  Gio.  Paolo  ferrarese  m.  i632>  Barujffìildi  V  22 1-. 
Grecchi  Marcantonio  senese ,  sua  opera  del  i634*  ^^ 

l  3o9> 

Greche  (  delle  DomenicOi  o  Domenico  Greco,  e  Teosco-^ 
poli  m«  ir&25  di  an.  77.  Palomino ,  che  prese  errore- 
essendo  segnata  i549t  la  stampa  di  Faraone  sommerso*. 
I  73.  Ili  96. 

Grecliettow  v.  Castiglione. 

Greco  N.  scoi,  di  Peliegrino-da  Udine  III  84* 

Grecolioi  Antonio  dipingeva  in  Roma  nel  1702%  Pascoli^. 

II  .47. 

Gregori  Girolamo  (errar,  m.  1773  quasi  ottogenario  CiC^ 

tadella.  Y  239. 
Griffoni  Annibale  dì  Carpi  fior.  1650.  Tirab.  IV  5a 

—  Don  Gaspero  suo  figlio  n.  1640  operava  nel  1677.  TV- 
rabeschi.  ììh. 

-—  Fulvio  udinese  viveva  nel  i6o8.  Renaldis.  Ili  i83* 
Grifoni  Girolamo  bergamasca  scoi,  del  Cavagna.   Tassi.. 

II (  206. 
Grillenzone  Orazio  da  Carpi  m*  vecchio  nel  1617.  Tiror^ 

baschi.  IV  39. 
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Grimaldi  Gio.  FranceMo  bolognese  yiv.  nel  1678.  Jftrf* 

uasia.  m.  in  Roma  quasi  ottogenarìo  Orlandi.  II  aoa* 

V  i3o, 
*^  Alessandro  suo  figlio.  Oriandi*  V  i3i« 
Grìsoni  Gioseffo  fiorenttno  m.  1769.  R.  G,  di  Firenze. 

1  «37. 
Grossi  Bartolommeo  pannig.  fior*  <:iroa  il  i45o.  ^ffò. 

IV  53. 
Guadagnioi  Jacopo  bassa»,  m.  i633.  f^erei.  Ili  i3i. 
Gualtieri  padov.  viveva  e.  il  i55o.  Guida  di  Padova. 

Ili  io5. 
Guaila  Pietro  di  Casale  morto  circa  il  1760.  Ms.  V  SsS. 
Guardi  Frane,  venez.  m.  1793  di  an*  8i.  Ms.  Ili  «38* 
Guardolino  v.  Natali. 
Guargena.  v.  da  Messina. 
Guarienti  Pietro  veronese  m.  fra  il  1753  e  il  1769.  Cra* 

spi.  V  164. 
Guariento  padovano  (  0  yeronese  (  Notizia,  p.  a 3.  ),  ope- 

rava  nel  i365.  Bidolfi.  Ili  9. 
Guarini  Bernardino  di  Ravenna  operava  nel  1617.  Ms. 

É  r  Gretti  che  raccolse  il  suo  nome  da  una  tavola 

nelle  monache  della  Torre.  ¥127. 
Gubbio  (  da  )  Oderigi  m.  non  molto  innanei  il  i3oo. 

Baldinuoci.  I  a3.  II  1 1 .  V  9. 
—  (da  )  Cecco  e  Puccio  operavano  e.  il  i32i.  Della 

Valle.  II  la. 
Gubbio  (da) Giorgio^ fiorì  fra  il  i5 19  e  il  1537.  AviHHUito 

Passeri.  U  118. 
Guercino.  v.  Barbieri. 
Guerra  Gio.  modenese  oper.  nel  pontif.  di  Sisto  V.  Ba- 

glione.  II  ioa. 
Guerri  Dionisio  veron.  m.  di  an.   3o  nel  i64o.  Pozzo. 

Ili  aoo. 
Guerrieri  Gio.  Francesco  di  Fossombrone  fiori  nel  secolo 

XVIL  JUs.  Il  140. 
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Guglìelmelli  Arcangelo  ttapolit.  visse  nel  «ec  XVIII.  f7- 

tadd  Solimene,  li  3o3. 
Guglielmi  Gregorio  n.  in  Roma  1714  m*  in  Pietroburgo 

1773.  Freddf.  II  2o5. 
Guglielmo  creduto  della  scuola  di  Guariento.  Ms.  Ili  9» 

—  (di)  Giacomo  di  Castel  della  Pieve  viv.  nel  i52i. 
MarioUL  Ghiamavasi  anche  Giacomo  di  Guglielmo  di 
Ser  Gherardo.  MariottL  II  3o. 

Guidobono  prete  Bartolommeo  da  Savona  m.  1709  di 
an.  55.  Ratti.  V  287,  SaS. 

—  Domenico  suo  fratello  n.  1670  m.  l'j^Q. Ratti.  V  388» 
Guidotti  Borghese  cav.  Paolo  lucchese  m.  di  circa  60. 

anni  nel  1629.  Baglione*  I  i86. 
Guinaccia  Deodato  napolit.  scolare  di  Polidoro.  Hack* 

II  255. 
Guisoni  o  Ghisoni  Fermo  da   Mantova  vivea   nel   i568 

FasarLlY  i5. 

H 

Ha ffner  Enrico  bolognese  n.   1640  m.   1703.  Ctespi;e 

Antonio  suo  frat.  m;  Filippino  in  Genova  nel  1732  di 

anni  78.  Ratti.  V  175,  292. 
Hembreker  detto  Monsieur  Teodoro  n.  in  Arleme  i633. 

Orlandi.  II  170. 
Hugford  Ignazio  fiorent.  m.   dì  anni   75  nel  1778.  Ms. 

I  234. 

—  P.  Ab.  Enrico  suo  fratello  vallombnosano  n.  1695 
morto  177».  Novelle  letterarie  di Firenze,\^'] i*\  234- 

Hundhorst,  0  Honthorst  Gheraldo  d'Utrecht ,  detto  Ghe- 
rardo delle  Notti  m.  di  an.  68.  Orlandi  \  nel  1660. 
Sandrart.  II  iSg. 
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lacooé  fiorent.  tn.  ì553.  frasari.  I  r38. 

Iacopo  (di)  Pierfrancesco  scolare  di  Andrea  dei   Sarto» 

P^atari.  ivi. 
* —  (di)  Nicola  V.  Gera. 
Ibi.  V.  da  Perugia  Sinibaldo. 
Imola  (da)  Frahce^cch  Catucci*  II  i6)  forse  Bandinellì. 

Mali>asia.  V  33. 
*=—  Gaspero  vìt.  nel  iSai*  Ms.  ivi. 
■^-^  Inooc.  (  Francuccì)  oper.  dal  i5o6  al  i54d  tn.  di  an» 

56.  frasari.  Sua  pittura  a  S.  Salvatore  di  Bologna  lia 

la  data  1549.  OreiCi  Mem.  V  87. 
Imparato  Francesco  napolitano  fiorì  circa  il  i565.  Do- 

minici.  II  2&8. 
' —  Girolamo  suo  figlio  m.  circa  il  1620.  Dominici  ivi. 
Impiccati  (dagF)  Andrea  ^  così  detto  per  averne  dipinti 
'   alcuni.  V*  del  Castagno. 
Incisori  antichi.  I  8i>  e  sega. 

Indaco  (V)  ù  sia  Jacopo  fiorentino  detto  l'Indaco  dipin- 
geva  nel   i534*  Bottari ,  m.  di  anni  68.  frasari,  I 

64,  114. 
— •  Francesco  fratello  di  Iacopo.  I  64- 
India  Bernardino  veron.  viv.  nel  i568.  P^asari.  Sua  la^ 

vola  in  S.  Bernardino  del  iS^a,  e  altra  del  1579;  una 

terza  in  S.  Nazaro  del  i584.  Oretti  Memorie.  ìli  ]34* 
-^  Tullio  padre  di  Bernard.  Del  Pozzo  ivi. 
Ingegno  (T).  p*  d'  Assisi  Andrea. 
Ingoli  Matteo  da  Ravenna  m.  i63i  di  an.  ^.Ridolfi.  lìl 

171.  V  137. 
Ingoni  Gio.  Batista,  o  Gio.  Batista  modenese  yasuri\  m. 

1608  di  an.  do  Tiraboscki.  IV  36. 
Jocino  Ant.  messinese  pittor  di  paesi  nel  sec.  XVII.  Hack. 

II  ^90. 

St.  Pili.  T.  VI.  Il 


Joli  Antonio  moden.  n.  e  al  1700  m.  1777*  TirabosM* 
IV  48. 


Laar  (  in  Italia  scrìvesi  e  pronanziasi  Lavr)  Pietro  Wan»* 

der, detto  il  Bamboccio,  n.  in  Laar  di  Olanda  circa  il 

i6i3  m.  1673.  G.  Imp^  o  1675.  jtrgena^Hle.  II  173. 
Lama  Gio.  Bernardo  Bapd.  n.  c>  il  i5od  m.  e  il  1579. 

DominicL  II  a54* 
—  Gb.  Batiata  napoL  acolare  del  Giordano.  Jtbbecedario 

fiorentino»  II  agj. 
Lamberti  Bonaventura  da  Carpi  nato  circa  il  i65f.  m. 

1721.  Tiraboschiio  n.  a' 5  dicembre  16S2.  Lettera, 

del  figlio  presao  YOretti.  II  196.  IV  46. 
Lambertini  Michele  bologn.  sua  opera  del  i443>  ^^^^  ^^* 

tra  del  1469*  Malvasia.  V  iS. 
Lamberto  Tedesco ,  o  Lamberto  Lombardo  o  Suitermas^ 

o  Sua  via,  n.  in  Liegi   i5o6  fior.  e.  il  i55o.  Orlandi» 

in  roi. 
Lambri  Stefano  acolar  del  Malosao  operava  nel   i6a3. 

Zaist.  lY  ia5. 
Lame  (  delle  )  u.  Pupini. 
Lamma  Agostino  veneto  operava  nel  1696  in  età  di  60 

anni  circa.  Melchiori.  Ili  2 1  o. 
Lamo  Pietro  di  Bologna  scolare  d' Innocenzio  da  Imola 

noto  per  un  Ms.  su  le  pitture  delia  città  predetta. 

Guida  di  Bologna.  RI.  1578  e  sepolto  nel  chiostro  diS. 
I  Francesco  ch'egli  aveva  dipinto  con  istorie  del  santo* 
\OrettiMem.\  la. 
Lamparelli  Carlo  di  Spello  scolare  del  Brandi  OrUmdi. 

II  145. 
Lana  Lodov.  da  Modena  m.  1646  di  an.  49-  Tiraboschi. 

IV  4G. 
Lancilao  e  Girolamo  padovani,  vìv.  verso  il  principio  del 

i5oo.  FasarL  I  67. 
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Lancisi  Tommaso  di  città  S.  Sepolcro  d.  i6o3  m.  ^  an 
79.  Orlandi.  I  339. 

Lanconello  Cristoforo  di  Faenza  forse  scoi,  del  Barocci. 
£ett.  i>lf^  T- VII.  V  61. 

Landriaai  Paol  Camillo  milanese  detto  il  Ducbino.  Era 
giovane  nel  1*591.  J^omazzo.  Sua  opera- alla  passione 
col  suo  nome  e  Tanno  1602.  Oretti  Mem.  M.  poco  pri- 

*  ma  del  i&i9«  Borsieri  Supplemento  al  Mori  già. 
IV  i86- 

Lanetti  Antonio  da  Bugnato  scolare  di  Gaudenzio.  Lo- 
mazzo.  IV  174* 

Lanfranco  cav.  Gio.  di  Parma  m.  1647  ^^^^*  ^*  Bella- 
ri.  II  145,  373.  IV  91.  V  113. 

Langetti  Gio*  Batista  genovese  m.  in  Venezia  nel   167& 

di  an.  4>*  Zanetti.  V  388. 
Lanini  BemarcKno  dì  Vercellr  operava  nel  ]546.  Guida 

di  Milano,  hi.  circa  il  1578.  Della  Falle.  IV  179. 
• —  Gaudenzio  e  Girolamo  suoi  fratelli.  Ms.  IV  i8o. 
Lanzani  Andrea  milan.  m.  1712.  Orlandi.  IV  20& 
Laodìcia  pavese  viv.  e.  il  i33o.  Lomazzo.   IV    137.. 
Lopi  Niccolò  fiorent.  n.  iQ&t  m.  1732.  R.  G.  di  Firen^ 

ze.  1  a36. 
Lapiccola  Nicola  di  Crotone  scoi.  dei-Mancini.  II  196. 
Lapis- Gaetano  di  Cagli  n.  1704  m.  1776.  JUs.  II  ao4- 
Lapo  (di)  f>.  Arnolfo,  v.  anche  T.  I  pag.  ai.  ove  si*prova^ 

che  Lapo  fu  condiscepolo  piuttosto  che  , padre  di  Ar« 

nolfo. 
Lappoll  Matteo  aretino  seoh  di  IX  Bartolommeo  frasa- 
ri, l  66. 
•<—  Gio.  Antonio  suo  figlio  m.  tSSa-  di  an.  Go.  Fasori. 

I  149- 
Laudati  GioseSb  perug.  viv.  nel  1718.  Orlandi  II  193. 
Lavizzario  Vincenzio  milanese  fiop^  i5ao.  Ms.  IV  t8o. 
Laurati.  v.  Lorenzetti. 
Laurentini  Giovanni  detto  T  Arrigoni  viveva  nel   1600. 

Guida  di  Rimino.  V  58« 
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Laureti  (piuttosto  che  Laureiti  )  TommaaQ  siciliano  m- 
ottogenario  nei  pontif.  di  Clem.  Vili.  Magtione.  Il  86^ 
98,  io3,  264.  V  34,  53. 

Lauri  Baldassare  d'Anversa  n.  circa  il  iSjo  ni.  1642^ 
Éaldinucci;  o  morto  settuagenario.  Pascoli^  Il  186. 

Lauri  Filippo  suo  figlio  n.  in  Roma  i&i3  m.  1694-  Pa- 
scoli. ivL 

—  Frane,  altro  figlio  n.  in  Roma  1610  m«  i635.  Pmsay- 
li.  ivi. 

«^o  de  Laurier  Pietro  fransese  scoi,  di  Guido.  MaUngsiOm 

V  99; 
Lauro  Giacomo  nativo  di  Venesia  domiciliato  in  Trevigi 

detto  anche  Giacomo  Trevigiano^  morto  giovane  nel 

j6o5.  Federici.  Ili  148. 
Lazzari,  p.  Bramante. 
«—  Gio.  Antonio  veneto  scolare  del  cav.  Liberi,  del  Lan- 

getti  9  del  Ricchi ,  del  Diamantini ,  copista  buono  e  ope« 

rator  di  pestelli  m.  1713  di  an.  74*  Melchiori.  Ili 

iSa,  235, 
Lazzarini  canon.  Gio.  Andrea  di  Pesaro  n.  1710  m.  i8ot 

d'anni  91.  v.  Fantuzzi  Notizie  del  canon^  LazzarinL 

lì  196.  V  168. 

—  ^   e.  ir  io  veneto  m.  i74o<l^  ^^*  S^*  Zanetti;  o  nel 

-"    j  di  an.  78.  Lopghi'y  o  piuttosto  nel  1730  di  an^ 
.  Guida  di  P^enezia  del  1733*  III  218. 
i^../zaroni  Gio.  Batista  cremonese  m.  nel  1698  dì  an  73^ 

Zaist.  IV  128. 
Lecce  (da)  Matteo  operò  nel  pontificato  di  Greg.  XHL 

Baglione.  II  263.  (^.  anche  d' Alessi. 
Lecchi  oLech  Antonio  viveva  i663.  Martimoni.  Ili  21  f« 
Legi  Giacomo  fiammingo  m.  giovane  c«il^i64o.  Soprani^ 

V  260. 
Legnago.  i^.  Barbieri  Francesco. 
Leguani  Stefano  milanese  detto  il  Legnanino  m*  17^5 

di  an.  55.  Orlandi.  IV  206.  V  3i8. 
*—  Cristoforo ^  o  Ambrogio  suo  padre.  IV  ao6. 


Lellì  Ercole  bolognese  morto  1766.  Guida  di  Bologna^ 

V  i53. 
-—  Gio.  Antonio  romano  morto  di  anni  49  nel  1640.  Ba^ 

gliene.  II  i56. 
Lenardi  Gìo.  Batifita  $coK  di  Pietro  da  Cortona.  Guida 

di  jf scoli  i  o  del  Baldi  a    cui.  sopravvisse.  Pascoli. 

II  181. 

Lendinara  (da)  Lorenzo  Ganozio  m«  e.  il  i^']'] 'Guida  di 

Padoi^a.  ni  46,  55. 
*—  Cristoforo  suo  firat.  e  Pierant.  sua  genero.  Ili  56. 
Leone  (  da  )  Giovanni  scoL  di  Giallo  Romano.   P^asarL 

ly  i5. 
Leon  Carlo  di  Rimino  m.  nel  1700.  Guida  di  Rimino^ 

III  188.  V  138. 

^-  Gio.  da  Carpi  n.  1639  ^'  *7^7-  Tiraboschi.  IV  5o. 
**-(dai  )  Girolamo  piacentino  viv.  e.  il  i58o.  Orlandi. 

IV  9x 

Levo  Domen.  yeron.  vìy.  nel  1718.  Pozzo.  Ili  239. 
Lianori  Pietro  bologn.   sue  memorie  dal  141 5  al  i453c 

Malvasia.  V  17. 
Liberale  da  Verona  m.  i536  di  an.  85.  frasari.  Ili  So. 
^—  Geuzio  di  Udine  viveva  i568.  frasari.  Il  Ridolti  lo 

nomina   Gennesio^  il   Renaldis  Giorgio  o  Gennesio 

III  154. 
Liberi  cav.  Pietro  padov.  m.  nel  1687  di  an.  8a.  Neera- 

logie  veneto  citato  dal  sig.  Zanetti.  Ili  189. 

—  Marco  suo  figlio  operava  nel  168 e.  Guida  di  Rovigo, 
III  190. 

Libri  (da)  Girolamo  veron.  m.  i555  di  an.  83.  f ''asari, 
III  Si. 

—  Francesco  suo  padre  e  Francesco  suo  figlio^  ivi. 
Licino  o  Licinio  cav.  Gio.  Ant.  da  Pordenone^  detto  poi 

Regilio^  e  anche  Cuticello  (che  dee  emendarsi  Cor- 
ticellis  )^e  comunemente  il  Pordenone  m.  i54odi  an« 
56.  Ridolji;  o  nel  1539.  Mss.  Mottensi.  Ili  76.  V 
198,^44. 
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^-Bernardioo  da  Pordenone  forse  congmnto  di  Gu>.  Ant* 
Hidolfi.  IH  79. 

«-->  Giulio  nipote  e  scoK  di  Gio.  Ajitonio  m.  in  Augusta 
nel  i56i  Sandrart.  ivk 

'"^  Gio.  Antonio  iuniore,  detto  anche  Saccliiense ,  frat.  di 
Giulio  m.  in  G^mo  1576.  Renaldis.  wì. 

Ligorio  Pirro  napolit.  m.  e.  il  i58o.  Orlandi.  II  88,  aO^ 

Ligozzi  Jacopo  veronese  n.  i543  m.  1637;  R.  G.  di  Fi- 
renze. 1  210.  Ili  i3S. 

—  Gio.  Ermanno  forse  della  famìglia  del  precedente  ;  suo 
padre  secondo  gli  Elogi  dei  Pittori  1  aia  III  i35. 

Lilio  (^altr.  Liliia)  Andrea  d'Ancona  m.  di  anni  55  in 
Ascoli  nel  iffio.  Còlucci  Tom.  Vili.  Detto  anche  An- 
drea anconitano  :  onde  emendisi  il  Dizionario  degli 
uomini  illustri  di  cincona  che  ne  fa  due  pittori  p.  Col: 
T.  XXVII.  II  i3i. 

Linaiuolo  Berto  fiorentino  yisse  nel  secolo  XV.  P^asari. 
I  53. 

Lione  di  Andrea  napolitano- n.  ^5g6  morto  circa  il  1675*. 
Orlandi.  Il  288. 

Lioni  cav.  Ottavio  padovano  di  origine ,  nato  in  Rt>ma  e 
ivi  detto  il  Padovanino  m.  di  anni  52  nel  pontif.  di 
Urbano  Vili.  Bitglione.  Il  i63. 

Lipari  Onofrio  pitt.  sicil.  di  questo  secolo.  Ms.  II  3oi. 

Lippi'  F.  FiKppa  fiorentino  nato  circa  il  1400  m^  i4^9> 
Baldi nucci.  I  52. 

—  Filippino  fiorentino  m.  di  anni  ^5.  nel  i5o5.  Vasari. 
I  62. 

Lippi  Giacomo  detto  Giacomone  da  Budrio  scoi.  de'Ca-^ 

racci.  Malvasia.  V  126. 
-^  Lorenzo  fiorente  nato  1^606  morto  1664*  Raldinucck 

1  207. 
Lippo  fiorent.  fioriva  circa  il  i4io.  Frasari.  I  39* 

—  (di)  Andrea  pisano  viveva  nel  i336.  Discorso  su  la 
Storia  letteraria  di  Pisa.  I  4^- 
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Litterìni  Agostino  ven.  n.  16421  viv*  nel  1737*  Melchior 
ri.  Ili  180. 

—  Bartolommeo  rao  figlio  n.  1669  viv.  17^7*  Melchior 
ri.  ivi. 

—  Caterina  sua  figlia  n.  1675  viveva  1727.  Melchiori. 
Ili  x8i. 

Lizini  Giulio  romano.  Zanetti.  Io  credo  essere  lo  slesao^ 
che  Giulio  Licinio  ;  e  detto  Romano  forse  per  sopran- 
nome essendo  alcun  tempo  vivuto  in  Roma.  Renaldis. 
Dipingeva  in  Venezia  nel  i556.  Zanetti.  Ili  79. 

Locatelli  Giacomo  veron.  m.  i6a8  di  anni  48.  Pozzo. 
Ili  201. 

Lodi  Ermenigildo  cremonese  operava  nel  1616.  Zaist. 

IV  125. 

« —  Manfredo  suo  fratello.  Pittura  in  S.  Agostino  col  suo 
nome  fatta  nel  1601.  Oretti  Mem.  tiri. 

—  Carlo  bologn.  n.  1701  m.  1765.  Crespi.  V  172. 

—  (da)  Albertino  op.  e.  il  1460.  Lomazzo.  IV.  i^i. 

^ —  X^allisto  Piazza  ,  sue  memorie  tlal  i524  al  i556.  Msé 

III  II 5. 
lioli  Lorenzo  bolognese  detto  Lorenzino  del  Sig.  Guido 

(  Reni  ).  JUaluasiai  m.  5  aprile  iG^i.  Oretti  Memorie* 

V  100. 

Lolmo  Gio.  Paolo  bergamasco  m.  ìSgS.  Pasta,  e  più 
veramente  nel  159^.  Calvi  e  Tassi.  Ili  2o3. 

Iiomazzo  Gio.  Paulo  milanese  n.  i538.  N.  Guida  di  Mi- 
lano; m.  nel  1600.  Ms.  IV  175^ 

Lombardelli  v.  della  Marca. 

Lombardi  Gio.  Domenico  lucchese  detto  l'Omino  n. 
1682  m.  1752.  jibbecedario  fiorentino.  I  244* 

Lombardo  Biagio  veneziano  viveva  nel  1648.  Ridclfi. 
Ili  209. 

— Giulio  Cesare  fiori  verso  il  fine  del  sec.  XVI.  Zanetti. 
Ili  21 3.  V*  anche  Lamberto  Lombardo. 

Lomellino  Valentino  da  Raconigi  fiorì  \S6i.Ms.  V  3oi. 


Lomi   Alessandro  e  Mancini   Bartol.  copisti  àeì  Dolci. 

Baldinucd.  I  309. 
• —  Baccio  pisano  viv.  nel  i585.  Da  Marrana,  t  186. 
' —  Aurelio  nipote  del  precedente  m.  di  an.  66  nel  1611» 

Marrana.  Secondo  il  cav.  Titi  yisse  80  anni  I  21 3» 

V  259. 

—  Orazio  e  Artemisia.  0.  Gentileschi. 

Londonio  Francesco  milanese  n.  nel   i^aS  viveva  nel 

l'jBd.  Oretti  Mem.  di  liii  scritte  da  se.  IV  21 1. 
Longe  (la)  Uberto  o  Roberto  detto  il  JPÌamminga  ti.  in 

Bniselles  m.  in  Piacenza  nel  1709.  ùuidd  di  Piacene 

za,  ov'è  scritto  da  Lònge.  IV  i3i.' 
Longhi  Luca  da  Ravenna.  F'asari\  m.   13.  agosto    i58o 

d'anni  7S.  Carrari  Oraziane  ec.V  55. 
-^  Francesco  suo  figlio  viv.  con  la  Sorella  i58i .  Orazio- 

ne  detta.  Ms.  V  56. 
•^—  Barbera  figlia  di  Luca.  ivi. 
Longhi  Pietro  venez.  n.    1702  viveva   nel    1763.  jflesì». 

Longhi:  III  23i.  Pietro  Longo  0  de*  Lunghi  fu  scolar 

di  Paolo  Veronese.  Zanetti. 
Lopez  detto  Gaspero  da'  Fiori  napolitano  morto  in  Fi-* 

renze  circa  il  1782.  Dominici  y  0  in  Venezia.  Catalogo 

Algaratti.  I  219.  ITI  iSg. 
Lorenese  Claudio  v.  Gellée. 
Lorenzetti  Ambrogio  senese,  sue  opere  dal  i33o  al  iSB^. 

Della  Falle,  m.  nel  i34o  d'anni  83.  Ms.  I  368. 

—  (detto  Laurati  )  Pietro  fratello  di  Ambrogio,  sue  ope- 
re dal  1327  al  §342.  Della  Falle.  Fuor  di  Siena  fino 
al  i355.  Vasari.  I  2G8. 

—  Gio.  Batista  veron.  oper.  1641.  Pozza:  III  174* 
Lorenzi  Francesco  veronese  morto  d' anni  64  nel  1 783. 

Ili  234. 
Lorenzino  da  Venezia  scolare  di  Tiziano.  Ridalfi.  IH  97. 
• —  da  Bologna,   if.  Sabbatini.  v.  di  Guido  u.  Loli.    1^. 

Fermo. 
Lorenzo  (Don)  Monaco  Camaldolènse  fiorent.  della  scuo- 
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la  di  Taddeo  Gaddi.  Btìldimtcci  ;  ro^^di  an.  55   P'asa* 
ri.  I  4o- 

—  (di )  Fiorenzo  di  Perugia ,  sue  memorie  dal  1472  al 
i5ai.  Marioiti.  II  ai. 

Lorio  Camillo  udinese  pittore  del  sec.  XVII.  Renaldis. 

Ili  184. 
Loro  (da)  (  nel  Fiorentino  )  Carlo  viveva  nel  j568.  f^a^ 

sari.  I  142* 
Loschi  Jacopo  parmig.  sue  memorie  1462  e  1488.  ^jffo. 

IV  53. 
»—  Bernardino  carpense  sue  memorie  dal  i495  al  i533* 

IV  ^8. 

Loth  Gio.  Carlo  bavarese  m.  1698  di  anni  66.  Zanetti. 
Ili  i8|. 

—  Onofrio  napolit.  m.  1717*  Dominici.  II  288. 
Loto  Bartolommeo  bolognese  scoi,  del  Viola.  Malvasia. 

V  i3i. 

Lotto  Lorenzo  berg.  sue  mem»  dal  i5i3  al  i554*:  e 
pii!k  oltre.  Tassi.  M.  vecchio  in  Loreto,  frasari.  Fu 
provato   veneziano.    Beltramtlli  Notizie  ec.  Ili  69. 

Loves.  o.  Lys. 

Loca  Santo  fiorente  visse  nel  sec.  XI  Lami.  II  jo. 

•— di  Tome  senese  dipingeva  nel  iZG'j.  Della  Valle. 
I  272. 

Lucatelli  (  in  più  libri  Locatelli  )  Pietro  romano  ac- 
cad.  di  S.  Luca   1690.  Orlandi.  Il   181.   V  337. 

—  Andrea  romano  paesista.  Catalogo  Colonna.  II  181 , 
*i2\  2a5. 

Lucca  (da)  Diodato  dipingeva  nel  1287.  Bis.  I  io. 

—  (  da  )  Micbelangiolo.  t;.  Anselmi. 
Lucchese  (il),  v.  Ricchi. 
Lucchesino.  ('.  Testa. 

Luchetto.  V.  Cambiasi. 

Luffoli  Gio.  Maria  pesarese  operava  prima  del  1680. 
Guida  di  Pesaro.  Le  sue  opere  in  S.  Abate  furono 

St.  Pili.  T.  VI.  i3 


tlal  ì665  al  1707  come  raccoala  T  Gretti  dietro  i  re- 
gistri della  chiesa.  V   io3. 

Lngaro  Vincenzio  di  Udine,  sue  memorie  dal  1589 
fino  al  1619.  RenaUlis.  Ili  i83. 

Lumini  Tommaso  romano  m.  di  an.  35  nel  pontif.  di 
Urbano  VIIL  Baglione.  II   139. 

—  o  Lovini  Bernardino  da  Luino  nel  Lago  maggiore  tì- 
veva  anche  dopo  il  i53o.  Ms.  IV  167. 

Luini  Evangelista  suo  figlio  vir.  nel   i584.  Lomàzzo. 

IV  170. 

— ^  Aurelio  altro  figlio  m.  i593  di  an.  63.  Morìgia.  ivi. 
— *  Giulio  Ces.  valsesiano  scoi,  di  Gaudenzio.  Pitture 
d'Italia.  IV  174. 

—  Pietro.  V.  Gnocchi. 

Lunghi  Antonio  bolognese  m.  l'jSj.  Guida  di  Bologna. 

V  148. 

Luti  cav.  Benedetto  nalo  in  Firenze  1666  mv  1734» 
Pascoli.  I  a33.  II  184. 

Luzio  Romano  scoi,  di  Ferino  oper.  in  Ge&oya  circa 
al  i53o.  u.  frasari.  II  87  V  244* 

Luzzo  Pietro  da  Feltre,  creduto  lo  stesso  che  Morto  da 
Feltro  presso  il  Vasari^  detto  anche  Zarato,e  me- 
glio dal  Cambrucci  Zarotto  ^  dipingeva  in  patria  nella 
loggia  presso  S.  Stefano  tiel  1519.  Cambrucd.  Ili 
65.  i^.  da  Feltro. 

Luzzo  Lorenzo  da  Feltro  dipingeva  in  patria  a  S.  Ste* 
fano  nel  i5ii.  Cambrucci.  Ili  66. 

Lys  Gio.  detto  Pan  oldemburgese  m.  nel  1636-  San- 
drart.  Nel  breve  Catalogo  delle  pitture  di  S.  Pietro 
in  Falle  di  Fano  (  1781  )è  chiamato  Gio.  Loves. 
Ili  182. 
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Macchi  Florio  e  Gio.  Batista  Bologn»  sco^  de'  Caraccb 
Malvasia.  L' Gretti  nelle  Memorie  dice  del  seconda 
che  mori  ai-  a4  novembre  i6a8.  V  la^j. 

Macchietti  Girolamo  fiorent.  detto  del  Crocìfissaio  m. 
e.  il    i54i   viv   i564.  frasari,  I"  177. 

Macerate  (da  )  Giuseppino  viv.  nel  i63o.  Ms.  II  i5o. 

Ma  crino  d' Alba  (  o  sia  Gio.  Giacomo  Fava  )  sue  memo- 
rie dal  1496  ab  i5o8.  Co.  Durando.  ¥'3oo. 

Ma  derno  da  Como  fior.  e.  il  1700.  Ms.  IV  213. 

Madiona  Ant.  siracusano  m.  1719*  dì  an.  69.  Jlóck. 
II  280. 

Madonne  (  delle  )  Gar^o.  p.  Maratta,  v.  Eìppo.  v^  Dalma- 
sio.  p.  da  Bologna. 

Madonnina  Frane,  modenese  del  sec.  XVI.  TiraboscHr. 
IV  36. 

Maestri  Rocco  scoh  del  Padovanino.  Guida  di  F^enezta 
dello  Zanetti.  Ili  188. 

Maffei  JFac.  venez.  viv.  nel  i663.  Guida  di  Rovigo. 
Ili  209. 

—  Frane,  di  Vicensa  m.  in  Padova  1660.  Guida  dt  Pa^^ 
db9a^  III  1^7,  193. 

Magagnolo  pittore  e  scrittore  del  sec«  XV  moden.  71- 

raboschl.  IV  27. 
Maganza  Gio.  Batista  detto  Magagnò  di  Vicenza  nato  iSo^ 

m.  1-589.  Orlandi.  Ili   io6w 

—  Alessandro  suo  figlio  n.  i556  morto  i63o.  Ridolfi. 
IH  f93. 

—  Gio.  Batista  figlio  di  Alessandro  m..  16J7  di  ao.  4^ 
Ridolfi.  iifi. 

—  Altri  figli  Ì9Ì. 

Magatta  o  sia  Domenico  Simonetti  anconitano  pittore  di 
questo  secolo.  Ms.  IL  xio. 
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Magatti  Pietro  di  Varese  fioriva  circa  il  1 7-70.  A/i.  IV  207. 
Maggi  Pietro  milanese  scoi,  dell'  Abbiati.  Ms.  IV  ao3. 
Magi^ieri  (  ìd  un  quadro  di  S.  Agostino  in  C.  di  Castello 

A//iccm{/5  )  Cesare  Urbinate  m.  nel   1629.  Lazzari. 

JI  134. 

—  Basilio  ritrattista.  Lazzari,  ipì. 

Maggiotto  Domen.   yenez.  ra.   vecchio   nel    1794*    Afx. 

Ili  a:ia. 
Magistris  (  de  )  Simone  da  CardaroU  operava  nel  i585. 

Ms,  II   ii5. 
Magnani  Cristoforo  di  Pizzichettone  viveva  e.  il  i58o. 

Zaist.  IV  122. 
Magnasco  Stefano  genovese  m.nel  iG65  di  aH.  3o  in  cir- 
ca. Ratti,  V  293. 
*— Alessandro  suo  figlio  detto  Lìssandrino  n.  nel  1G81 

ni.  nel   1747-  Ratti.  IV  211.  V  293. 
Maia    Gio.  Stefano  genovese  m.   nel   1747  ^^  anni  75. 

R^tti.  V  291. 
Maiano  (da  )  (  nel  fiorent.  )  Benedetto  m.  f/^gS  di  anùi 

54.   Vasari.  Ili  55. 
Mainardi  Andrea  detto  il  Chiaveghino  di  Cremona^  sue 

memorie  del  1590  al  161 3.  Zaist.  IV  120,  122,  128. 
—-Marcantonio   suo  nipote,  una   8ua    opera    in  Castel 

Buttanrj  nel  Cremonese  ha  la  data    1629.   Bartoli  e 

Oretti,  IV  120,  122. 

—  Bastiano  fiorent.  scoi,  di  Domenico  del  Ghirlandaio  ^ 
y asari.  I  64. 

—  Lattanzio  bolognese  m.  nel  pontif  di  Sisto  V  di  au. 
27.  Ragliane.  V  79. 

Mainerò  Gio.  Batista  genov.  m.  1657.  Soprani*  V  277. 

Maioli  o  Maiola  Clemente  romano  e  secondo  altri  ferra- 
rese scolar  di  Pietro  da  Cortona  (  Cittadella  e  Guida 
di  M.  Alboddo  )  o  del  Romanelli  (  Guida  di  Roma  ). 
V224. 

Malaga vazzo  Coriolano  cremonese  oper.  nel  i585.  Zaist > 
IV  121. 
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Mala  testa,  p.  da  Pistoia. 

Malducci  Mauro  ^  e  Fiorentini  Francesco  preti  forlivesi 

scolari  del  Cignani.  GuarientL  V  167. 
Malinconico  Andrea  napolìt.  scoi,  dello  Stanzioni.  Domi- 

ìlici*  II  276. 
Malo  Vincenzio  di  Cambray  m.  in  Roma  di  anni  4^. 

Soprani.  V  360. 
Malombra  Pietro  veneziano  n.  i556  na.  1618.  Ridolfi. 

HI  168. 
Malosso.  V.  Trotti. 
Mal  piedi   Domenico  da  S.  Ginesio  nella  Marea  yiv.  nel 

1596.  Colucci.  II  i3i. 

—  Francesco  di  S.  Ginesio  della  stessa  epoca.  Ms.  ìsh. 
Manaigo  Silvestro  venez.  scolar  dei  Lazzarini.  Zanetti^ 

111:119. 
Mancini  Annibale  nominato  nella  Galleria  del  Marino^ 
v.  circa  il  1610.  V  3ia. 

—  Francesco  di  S.  Angelo  in  Vado ,  acc.  di  S.  Luca  1725 
m.  1758.  Ms.  II  195.  V  167. 

Manenti  Vincenzio  di  Sabina  m.  di  anni  74  nel  1674* 
Orlandi.  II  i43. 

Manetti  Rutilio  senese  n.  1571  m.  1637.  R.  G.  di  Firen- 
ze. I  3o6. 

—  Domenico  forse  suo  nipote,  v.  Pialle.  (  III  p.  458  ). 
1307. 

Manfredi  Bartolommeo  di  Mantova  m.  giovane  nel  pon- 

tif  di  Paolo  V.  Baglione.  II  137. 
Mangia rd  Adriano  franzese  n.  1688  m.  1761.  jdbbeceda- 

rio  fiorent.  II  224* 
Mannini  Jacopo  bolognese  n.  1646  morto  i'jS2. Zanoiii. 

V174. 

Mannozzi.  f^.  da  S.  Giovanni. 

Mansueti  Gio.  yenez.  dipinse  in  Trevigi  nel  i5oo.  Ms. 

Ili  36. 
Mantegna  cav.  Andrea  padovano  n.  nel  i43o  m.  nel 


]5o6.    Guida   di  Padova.  I  8i,  93,  90.  li    14.  LEI 

44.  IV  7- 

—  Francesco,  e  un  altro  suo  figlio-  saperstiti  al  padre. 
Bettinelli  Arti  Mantoi^ane.  lY  ^ 

Mantegna  (  del  )  Carlo  lombardo  operava  in  Genova  e. 

il  i5i4*  Soprani.  lY   se.  Y  289% 
Mantovano  Camillo  v.  e.  il   i54o.  frasari.  lY  17.. 

—  Frane  viv,  nel  i663.  Guida  di  Rovigo.   Ili  ari. 
«— Gio.  Batista,  o  sia  Gio.  Batista  Briziano  scolare  di 

Giulio.  Vasari.  lY  18. 
— •  Diana  sua  figlia,  detta  Diana  Mantovana.  Vasari.  Si 
trova  soscritta  Diana  civis  Volaterrana.  Operava  nel 
1575.  Bottari.  ivi. 

—  Rinaldo  scoi,  di  Giulio  dqu  giovane.  Vasari.  IV  i5. 

—  Teodoro  v.  Ghigi. 
-^  Giorgio  V*  GhisL 

Manzini  Raimondo  bolognese  n.  1668  m.  r744'  G^f^pi^ 

V  173. 

Manzoni  Ridolfo  di  Castelfranco  n.  1675  m.  1743*  Ms. 

m  ^39. 
Manzuoli  o  di  S.  Friano  Maso  fiorent.  n.  i53Q.  m.  iSyS. 

R.  G.  di  Firenze.  I  179. 
Marasca  Iacopino  cremon.  viv.  i43o.  Zaist.  IV  100. 
Maratta  cav.  Carlo  detto  Carlo  delle  Madonne  nato  iiv 

Cam  Urano  di  Ancona   162S  m.  17 13.  Pascoli.  I  i53* 

H  179,  187. 

—  M.  Maratta  sua  figlia.  II  189. 

Marca  (  della  )  Gio.  Batista  Lombardelli  detto  anche 
Montano  di  Montenovo  m.  di  anni  55  e.  il  1587.  Or- 
landt.ll  io3. 

—  Lattanzio  di  casato  Pagani  n.  là  Monterubbiano  detto 
anche  Lattanzio  da  Rimino,  viveva  nel  i553.  Mtè^ 
riotti.  Il  3i.  Y  :i9. 

Marcantonio  da  Bologna,  p.  Raimondi. 

Marchelli  Rolando  genovese  n.  i6$4  ^*  1751.  Battio 

V  284. 
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Marchesi  GioseSb  detto  il  Sansone  bologn.  m.  177K. 
Guida  di  Bologna.  0  n.  a'3o  luglio  1699,  m.  a'i6  feb- 
braio 1771-  Oreiii  Mem.  V  i5o. 

■^^—  o  Zaganelli.  v.  da  Cotignola. 

Marchesini  Alessandro  wron.  n.  1664  ^^  i733.  Qua- 
rienti ,  o  1738.  di  anni  74*  Zanetti.  O  n.  1664  ^*  ^ 
27  gennaro  1738.  Gretti  Memorie.  Ili  2119. 

Marchetti  Marco  da  Faenza  morto  nel  pontific.  di  Gre- 
gorio XIII.  Baglione^  o  i588  i3  agosto.  Cart.  Gretti. 

II  117.  V  61. 

Marchioni  (  la  )  di  Rovigo  diping.  verso  il  1 700.  Guida 

di  Bot^igo.  II  31 1. 
Marchis  (de)  Alessrio  del  Regno  di  Napoli  fior.  e.  il  1710. 

Mi.  II  224. 
Marcilla  (da)  Guglielmo  morì  in  Arezzo  nel  i537  ^^ 

ao.  62.  Vasari.  I  149. 
Marcola    Marco  veronese  morto  d'anni  62  del    1790 

III  :^34. 

Marconi  Marco  di  Como  viveva  eirca  il  iSixo.Ms.  IV  i53* 

-^  Rocco  trevigiano  dipingeva  fin  dai  i5o5.  Ms.  III  74* 

Marcucci  Agostino  senese  della  scuola  de' Caraccio  ùiaU 
vasi  a.  1  297. 

Mareni  Gio.  Anton,  scolar  di  Baciccio.  Guida  di  Torino. 
V330. 

Marescalco  (  il  ).  v.  Bonconsigli. 

"-*-  Pietro  d' incerta  patria  pitt.  del  secolo  XVI.  Ms. 
Ili  58. 

Marescotti  Bartolommeo  Bolognese  m.  nel  i63o.  Guida 
di  Bologna.  V  100. 

Margaritone  d' Arezzo  m.  di  an.  77.  dopo  il  1 289.  Vasa- 
ri. I  io« 

Mari  Alessandro  torinese  n.  i65o  m.  in  Madrid  ^707. 
Orlandi.  V  3ao. 

—  Antonio  torinese.  Nuova  Guida  di  Torino*  ivi.  No- 
tisi però  che  il  Sig.  co.  Durando  Villa  pag.  5 1  crede 
che  Alessandro  e  Antonio  Mari  sia  un  sol  pittore. 
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Maria  (de)  ctv.  Ercole  bologn.  dello  Ercolino  di  Guido 
m.  giovine  circa  al  tempo  di  Urb.  Vili.   Malvasia- 

V96. 

—  (di  )  Francesco  napolitano  n.  i6a3  m.  1690  Damini- 
ci.  II  a  8 a. 

Mariani  Camillo  n.  di  padre  senese  in  Vicenza  m.  di  an. 
46  nel  161 1.  Baglioì%e.  I  2^. 

—  Domenico  milanese  fiori  nel  secolo  XVII.  Orlandi. 
IV  aio. 

Mariani  Gioseffo  figlio  di  Domenico  viv.  nel  1718.  Orlan- 
di. Vf  ^10. 

—  Gio.  Maria  ascolano  compagno  di  Valerio  Castello.  So- 
pruni.  V  264. 

MarieschiJacopoven.  scolare  del  Diziani  n.  1711  m.  1794* 
Ms.  Ili  338. 

Marinari  Onorio  fiorenlino  n.  1627  m.  1715.  R.  G.  di 
Firenze.  I  aio. 

Marinelli  Girol.  d' Assisi  diping.  i63o.  Descriz.  di  S. 
Frane,  di  Perugia.  II  14Ò. 

Marinelli  Anton,  detto  il  Chiozsoto  scoi,  del  Piazzetta. 
Ms.  Ili  aaa. 

Marini  Antonio  padovano  fior.  e.  il  1700.  Guida  di  Pa- 
dova. Ili  a36. 

—  Benedetto  di  Urbino  diping.  nel  i6a5.  Guida  di  Pia- 
ctnza.  II  i35.  Ili  196. 

—  Gio.  Antonio  veneto  musaicisla  scolare  del  Bozza. 
Zanetti.  Ili  i58. 

—  N.  da  S.  Severino  viv.  verso  il  1700.  Ms.  II  aio. 
Mariolti  Gio.  Balista  veneto  m.  circa  il  1765.  Guida  di 

Padova.  Ili  a3o. 
Marliano  Andrea  pavese  scolare  di  Bernardino  Campi. 

Lamo.  IV  186. 
Marmitta  Francesco  parmigiano^  sue  memorie  nel  i494 

enei  i5o6.  ^^^.  IV53. 
Maroli  Domenico  messinese  (  Bosch.  Hachert  )  n.  16 12 

m.  1676.  II  279.  Ili  aia. 
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Màtonè  Jacopo  di  Alessandria  dipingeva  in  Savona  nel 
sec.  XV.  Guida  di  Genoi^a.  V  337. 

Marracci  Gio.  lucdiese  n.  1637.  ^^^^^  <7<>4'  Orlandié 
I24J. 

-^  Ippolito  suo  fratello  minóre.  Orlandi  I  ^45. 

Martelli  Lorenzo  e  Baldini  Taddeo  fiorent.  copisti  e  imi- 
tatori di  Salvator  Rosa.  Baldìnucci.  I  aao. 

Martinelli  Gio.  fior,  viveva  verso  la  metà  del  sec.  XVIL 

MSk  L  20O. 

—  Luca  e  Giulio  scolari  di  Iacopo  Bassano.  Vercì.  HI  i3f  • 

Martini  Gioi  d'Udine  scolare  di  Gio.  Bellini ,  sue  pitture 
del  iSoi^e  1507.  Renaldis.  Ne' registri  della  scuola 
diS.  Cristoforo  di  Udine  è  chiamato  Gio.  di  Martino 
quello  che  fece  nel  1507  il  suo  Gonfalone,  e  si  ha 
ivi  memoria  di  questo  pittore  sino  al  i5i5.  Ms. 
III  41. 

Martini  Innocenzio  parmigiano  visse  nel  secolo  XVI. 
Jjffb,  IV  88. 

Martino  di  Bartolommeo  senese  operava  nel  i4o5.  Della 
pialle.  I  37I, 

Martinotti  Evangelista  di  Gasalmonferrato  m*  1G94  di 
an.  60.  Orlandi.  V  Zai. 

Martis,  o  Martini  Ottaviano  da  Gubbio  matricolato  in 
Perugia  nel   1400  viv.  nel  i444'  Marioiti  II   18. 

Martorano  Giovacchiuo  sicil.  vivuto  nel  XVIII  secolo. 
Ms.  II  Sol. 

Martoriello  Gaetano  napolit.  m<  di  e.  5o  anni  nel  1723. 
Dominici.  II  3o3. 

Marucelli  o  Maruscelli  Gio.  Stefano  fiorent.  o  dell'  Um- 
bria, n.  i586  m.  1646.  Baldinucci.  O  m.  i656  di  an. 
72.  Epitafio  presso  VO retti.  I  a  16. 

Marucelli  Valerio  se.  di  Santi  Titi.  I  177. 

Marnilo  Giuseppe  di  Casale  d'Orta  morto  i685.  Domi- 
nici. II  276. 

Marzi  (altri  Mazzi  )  Ventura  di  Urb.  credulo  scolare  del 
Barocci.  Lazzari.  II  i33. 

5t.  Più.  T.  VI.  14 


io6 
Marziale  Marco  veneto  operava  nel    1486  e  i5o6.    Bfs* 

III  38. 

Masaccio  di  S.  Giovanni  (  nel  fiorentino  )  n.    1401   la. 

1443*  Baldi nucci.  I  49* 
Mascagni  Donato  fior,  detto  di  poi  F.  Arsenio  nato  1579 

m.  i636.  Baldlnucci.  Iati. 
Mascberìni  Ottaviano  bolognese  m.  di  an.  Sa  nel  pontif. 

di  ?M\V.Mali^asia.  II  ia3. 
Masini  Giuseppe  sua  opera  del  i658. 1.  lai* 
Masolino*  v.  Panicale. 
Massa  D.  Gio.  da  Carpini.  1741  quasi  ottogenario    TV- 

raboschi.  IV  5o. 
Massari  Licio  bolognese  n.    1589  m.  i633.   Malvasia. 

V  121. 
Massaro  Nicola  napolitant>  morto  1704*  Dominici.  II  3o3. 
Massarotti  Angelo  cremonese  m.  1723  dì  an.  68.   Zaisi. 

IV  i3o.  Massei  Girolamo  lucchese  m.  ottogenario  nel 
pontif.  di  Paolo  V.  Baglione  l  187.  II  101. 

Massi  D.  Antonio  da  Jesi  fiorì  e.  il  i58o.  Coluccu  T.  X. 

IIiiS. 
Massone  Gio.  d'Alessandria  operava  in  Savona  nel  1490* 

Guida  di  Genova.  V  237. 
Mastelletta  o  sia  Gio.  Andrea  Donduoci  bolognese  n.  157$ 

scoi.  de'Caracci.  Malvasia.  M.  ^5  aprile  i655.  Oweiii 

Memoria.  V  ia4* 
Mastroleo  Giuseppe  napol.  n.  1744*  Dominici.  II  297» 
Masturzo  Marzio  napol.  scoi,  del  Rosa.  Dominici.  II  288* 
Masucci  Agostino  accademico  di  S.  Luce  nel  1724*  ^^* 

morto   1758  di  anni  67.  Suo  epitaffio  in  Roma.  Ms* 

li  19X 
*—  Lorenzo  suo  figlio  ivi. 
Matham  Teodoro  d'Arleme  viveva  nel  i663.  Orlandi. 

V317. 
Mattei  Silvestro  ascolano  m.  J739  di  an.  S6.  Guida  di 

Ascoli.  II  194. 
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Matteis  (die)  PaoTo  mipot  n.  16611  m.    1728.  Dominict. 

II  396. 
Matthiea  Baldassare  d^  Anversa  diping.  in  Torino  nel 

i656.  Ms.  V  3i5. 
Mattioli  Girolamo  bolognese  yiv.  nel  1577.  Mali^askik 

V  45. 

Maturino  di  Firenze  m.  e.  il  iSjS.  frasari.  II  78. 
Mayno  Giulio  d'Asti y  sue  memorie  dal   1G08  aL  1627^ 

Ms.VZiì. 
Maua  Damiano  padovano  scolare  di  Tiziano.  Ridala 

II  104. 
Mazzanti  cav.   Lodovico  orvietano   scolare  di  Baciccio 

Ratti.  Viveva  nel  1760.  Ms.  II  ao3. 
Mazza  forte  (di)  Pietro  sua  opera  del  h/i6ì.ChaìlL  11  21. 
Mazzaroppi  Marco  di  S.  Germano  oper.  nel  iSpoJimorta 

1620.  Dominici.  II  263. 
Mazzelli   Gio.  Marco  di  Carpi  viv.  nel  1709.   Tirabo- 

schi  IV  5o. 
Mazzi.  (^.  Marzi. 
Mazzeri  Ant.  fiorent  scolare  del  Franciabigio.  f^asark 

1  143. 
Marzolini  Lodov.   ferrar,  m..  e.   il  i53o  dì  an.  49*  ^A»^ 

ruffaldi.Y  I9((. 
Mazzoni  o  Morzoni.  i^.  Morazzone. 

—  Cesare  bologn.  n.  1678  m.  1763.  Crespi.  V  148. 
Mazzoni  Giulio  piacentino  viv.  nel  i568.  frasari.  IV  9^ 
-^  Cav.  Guido  detto  anche   Paganini  e  il  Modaiiino  da 

Modena  oper.  1484  ni.  i5i8.   Tiraboschi.  IV  29* 

—  Sebast.  fiorent.  m.  e  il  i685.  Guarienti.  Ili  175. 
Mazzucchelli.  (/.  Morazzone. 

Mazzuoli  Annibale  di  Siena  m.  in  età  decrepita  nel  i743<* 
Delltt  Falle.  I  309. 

—  (  y asari  )  che  altri  scrivono  Mazzuola  e  Mazzola,  Pie- 
rilariodi  Parma  oper.  i533.  j^jffò.  IV  54< 

—  Michele  suo  fratello  -^ffo.  i\fi. 

—  Filippo  altro  fratello  m.  i5o5.  Jjff*^  iVi. 


io8 
«-^  Francesco  suo  figlio  detto  il  Parmigianino  e  dal  Lo- 

mazzo  il  Mazzolino  n.  i5o3.  ^ffo^  o  1D04.  Manette. 

(Descr.),  m.  i54o.  Fasari.  I  83.  II  yS.  IV  82. 
*— Girolamo  cugino  di  Frane,   viveva   nel    ì 58o.  Hatii. 

IV  85. 

—  Alessandro  figlio  di  Girolamo  morto  1608.  JJJ^ò. 
IV  86. 

.^-^  Filippo,  p.  Bastaruolo. 
Mecherino.  v.  Beccafumi. 
Meda  Carlo  milan.  fiori  e.  il  iSgo.  Orlandi.  IV  i86. 

—  Giuseppe  milan.  viv.  nel  iSgS.  MorigL  hi. 
Medola.  p.  Schiavone. 

Meglio  (di).  Credesi  lo  stesso  cbe  il  Coppi. 

Mehus  Livio  di  Oudenard  (  in  Fiandra  )nat  i63o  ro. 

1691.  R.  G.  I  33o. 
Mei  Bernardino  senese^ sue  oper.  del  i63G  e  iG53.  Della 

Falle.  1  3o5. 
Melani  cav.  Giuseppe  pisano  m.  1747*  Morrona.  I  a4^* 

—  Francesco  suo  fratello  m.  i']^^*  Morrona.  I  245- 
Melchiori  Melchiore  di  Castelfranco  padre  deir  istorico 

n.  1641  va.  i68(>.  Melchiori.  Ili  igS. 

Melchiorri  Gio.  Paolo  romano  n.  1664  viy.  ^^^  1718. 
Orlanti i.  II  192. 

Melissi  Agostino  fiorent.  operava  nel  1675.  Baldi  nuoci. 
I  194. 

Melone  Altobello  cremonese  operava  e  il  i497*  f^^^^^- 
e  circa  il  i5ao.  Bottari.  IV  102. 

Meloni  Marco  di  Carpi  viv.  1537.  I^i^^hoschi.  IV  218. 

Melozzo.  p.  da  Forlì. 

Melzi  Francesco  milanese  viv.  già  vecchio  nel  i568.  Fra- 
sari. IV  i63. 

Memmi^cioè  Guglielmi  Simone  senese  m.  nel  i344- 
Della  Falle  ;  di  anni  Go.  Fasari.  I  28 ,  264* 

—  Lippo  (Filippo)  sen.  cognato  del  precedente  ^  viveva 
nel  i36i.  Z>.  Falle.  1%6'j. 

Mena  buoi.  i^.  Padovana 
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Menarola  Cristof.  da  Vicenza.  Guida  di  Ficenza.  Viveva 
nel  1737*  Melchiori  III  194* 

Mengazzino.  \f.  Santi. 

•Mengozzi  Colonna  o  Colonna  Blengozzi  Girolamo  ferrarese 
oriundo  di  Tivoli  accademico  di  Venezia:  sue  memo- 
rie quivi  cominciano  prima  del  1733,  e  durano  fino  al 
1766  quando  egli  ne  contava  già  78.  Zanetti.  V  aaS. 

Mengs  cav.  Ànt.  Raffaello  n.  in  Ausaig  1728  m.  1779* 
Cai^.  A  zara.  II  ai  i^  219. 

Mengucci  Gianfrancesco  da  Pesaro  scoi,  del  Lanfranco» 
Malvasia.  II  146.  V  11 4- 

—  Domenico  paesista  fior,  circa  il  1660.  Malvasia.  V  ia5. 
Menicbino  del  Brizio.  v.  Ambrogi. 

Menini  Lorenzo  scoi,  del  Gessi.  Malvasìa.  II  ^71. 

Menzani  Filippo  bologn.  viv.  nel  1660.  Malvasia.  V  90. 

Mera  Pietro  fiammingo  viv.  a  tempo  dell' Aliense.  Ridol* 
fi.  Ili  168. 

Merano  Gìo.  Batista  genov.  n.  i63a  m.  circa  il  i7oa 
Ratti.  V  a65. 

^- Francesco  detto  il  Paggio  n.  1619  m.  iGS^j.  Sopra- 
ni, ivi. 

Mercati  Gio.  Batista  di  Città  S.  Sepolcro^  pittore  del  sec. 
XVII.  I  239. 

Merli  Gio.  Antonio  operò  in  Novara  nel  1488.  Ms. 
IV  i53. 

Messina  (da)  Antonello,  detto  da  alcuni  Antonello  de- 
gli Antoni  m.  di  anni  49*  frasari.  Ovvero  n.  i447 
m.  1496.  Gallo j  fondatosi  in  un  Ms.  di  un  certo  Su- 
sino pittore  che  vivea  sul  cadere  del  sec.  XVII.  1  54 
II  2^0.  Sue  memorie  in  Venezia  dal  1470  in  circa 
fino  al  1478.  Zanetti.  In  Trevigi  fino  al  1490.  Ridolfi. 
Ili  27.  e  sega. 

—  Salvo  di  Antonio  nip.  di  Antonello  fior.  e.  il  i5ii. 
Hack.  II  252. 

—  (da)  P.  Felicìano  Cappuccino  (al  secolo  Domenico 
Guargena)  n.  1610.  Hack.  II  298. 


Ila 

—  Pino  scoi,  di  Antonello.  Hack.  III.  37. 
Messinese,  v.  Avellino,  v.  Gabrielli. 

Metrana  Anna  torin.  viv.  1718.  Orlandi.  V  827. 
Mettidoro  Mariotto  e  RaflSiello  fiorentino  viv.  iatorno  aP 

i56S.  Frasari.  I  i44« 
Meucci  Vincenzo  fiorent.  n.  1694*  ^*  1766.  R.  G.  I  ^37.. 
Meyer  o  piuttosto  Meyerle  (  Necrologio  di  t^ercelli  ) 

Francesco  Antonia  da  Pra^  m.  1783  di  an.  72.  M$. 

V  3a6. 

Mezzadri   Antonio  bolognese  yivefa  nel  i688.  Crespi. 

V  i3i. 

Michela  pitt.  di  prospett.  PU4iér&d*  Italia:  fior,  circa  il 

1740.  V   327. 
Michelangeli  Francesco  aquilano  scoi,  del  Lutim.  giov. 

Leu.  Piti.  T.  VI.  II  i85. 
Michel  Parrasio  yenez.  scoi,  di  Paola  veronese.  Ridolfi.. 

HI  147. 
Michelini  Gio^  Batista  di  Foligno  fior,  circa  il  i65o.  Afs. 

II  .44. 

Michelino  milan.  viv.  nel  i435.  Lomazto.  IV  iSq^ 

Micheli.  V.  Andrea  Vicentino^ 

Micene  Niccolò  genovese  detto  lo  Zoppo  di  Genova  m.^ 
ottogenario  nel  1730.  Ratti.  V  293. 

Miei  Gay.  Gio.  d'Anversa  n.  circa  il  1599,.  ^*  i644«  •^^2- 
dinucci.  II  173.  V  3i5. 

Miglioncio  Andrea  scoi,  del  Giordano  m.  poco  dopo  \\ 
suo  maestro.  Dominici.  II  296. 

Mignard  Niccolò  di  Troes  m.  nel  1668  De  Piles}  di  an- 
ni 63.  Bardon.  Il  160. 

—  Pietro  suo  fratello  detto  il  Romano.  Orlandi,  ivi. 
Milanese  GuglielmOi  o  aia  Guglielmo  della  Porta  scolare 

dì   Perino  in  disegno;  scultore   celebre  e  Frate  del 
Piombo  viveva  nel   i568.  frasari.,  v.  Siuche  Ragliane^ 

va44. 

—  (il)  e-  CiUadioi. 


TI  I 

Milanesi  Filippo  e  Carlo  pitt  del  secolo  XV.  Lomazzo* 

IV  145. 

Milani  Giulio  Cesare  bologn.  1611  m.  dÌBn.S'j.  Orlandi. 

V  io5. 
^—  Aureliano  suo  nipote  n.   1675  nx>rto  in  Roma  1749* 

Crespi.  V  i5o- 
Milano  (da)  Agostino  scoi,  del  Suardi.  Lomatto.  IV  i49* 
•—Andrea  viveva  i^^S.  Zanetti*  IV  i5i. 

—  Altro  Andrea  da  Milano,  p.  Solari. 

—  Francesco  viveva  nel  i54o.  Federici.  11 5. 
Milano  (da)  Gio.  oper.  nel  1370.  frasari.  1  40.  IV  137. 
Milocco  Antonio  torinese  pittore  di  questo  secolo.  PittU' 

re  d'Italia.  V  325. 
Minga  (  del  )  Andrea  fiorent.  viveva  nel  i568-  frasari. 

I  178. 
Mini  Antonio  fiorentino  scolare  del  Bonarruoti.  Fasori. 

I  lao. 
Miniati  Bartol.  fiorent.  aiuto  del  Rosso,  frasari.  I  140* 
Miniera  Biagio  ascolano  m.  1755  di  an.  58.  Guida  di 

Jscoli.  II  194- 
Minniti  Mario  siracusano  n.  1577  m.  16^0.  Hack.  11267. 
Minorello  Frane,  da  £ste  m.  1657  di  an.  33.  Guida  di 

PadoQa^  III  191. 
Minozzi  Bernardo  bolognese  n.  1699.  m.  1769  Guida  di 

Bologna.  V  173. 
Minzocchi  Frane,  detto  il  Vecchio  di  S.  Bernardo^  forli- 
vese. Fasari.  m.  nel   1574  d'  anni  più  di  61.  Cart. 

Gretti.  V  56. 

—  Pietro  Paolo  suo  figlio.  V  57. 

—  Sebastiano  altro  figlio,  sua  pittura  del  1593.  ivi. 
Mio  (de)  Gio.  di  Vicenza  forse  soprannominato  Fratina 

oper.  nel  i556.  Zanetti.  Ili  lod 
Miozzi  Niccolò  e  Marcantonio  vicentini  vivevano  circa  il 

1670.  Guida  di  Rovigo.  Ili  194- 
Miradoro  Luigi  detto  il  Genovesino  operava  nel  1647* 


Zaist.  A  S.  Ititi erio  è  una  sua  opi?ra  colla  data  ìGSè* 

Oretti.  Mem.  IV  129. 
Mirandola  Domenico  bologn.  scolare  de'Garacci.  Malva- 
sia. Sepolto  in  S.  Tommaso  di  Mercato  a  Bologna^ 
.  161  a.  Oretti  Mem.  V  2Ì7. 
Mirandolese.  (/•  Paltronieri.  i^.  Perracìni« 
Mireti  Girolamo  padovano,  dal  Vasari  detto  Moreto  :  sue 

memorie  14^3  e  i44i«  ^<^-  I^'  43* 
Miretto  Gio.  Padov.  forse  fratello  o  congiunto  del  prece-^ 

dente,  i^.  Notizia  Morelli.  IH  10» 
Miruoli  Girolamo  romagnuolo  (  Frasari  )  o  bolognese 

(  Masini)  morto  circa  il  1570.  Guida  di  Bologna  V  4'  « 
Misciroli  Tommaso  da  Faenza  detto  il  pittor  villano  m* 

1699  ^^  ^^'  ^^'  Orlandi.  V  ia8. 
Mitelli  Agostino  n.  nel  bolognese  1609  m.  iGGoé  Crespi* 
.  I  :iio.  V  i35,  392. 
Mitelli  Giuseppe  suo  figlio  n.  i634  morto  17 18.  Zanot- 

ti.  V  i36,  137. 
Mocetto  Girol.  ven.  oper.  nel  1484*  Ms*  III  38< 
Modanino  (il),  u.  Mazzoni. 
Modena  (da)  Barnaba  operava  nel  i377«  Tiraboschi. 

IV  26.  V  299. 
^—^  Niccoletto  sue  stampe  dal   i5oo  al  i5j5  Tiraboschi. 

I  81  IV  27. 
—  Pellegrino,  v.  Munari. 

-^  Tommaso  operava  nel  i352.  Tiraboschi.  I  58.  IV  25. 
Modigliana  (  di  )  Francesco  di  Forlì  Guida  di  Rimini,  vi  v. 

e.  1600  V  58. 
Modonino  Gio.  Batista  m.  circa  il  i656.    Tiraboschi. 

VI  48. 
Moietta  Vincenzio  da  Caravaggio  fior<  in  Milano  circa 

il  i5oo.  Morigia.  IV   iSa. 
Mula  Gio.  Batista  franz.  scoi  dell*  Albano.  Mali^asia.  m. 

d'anni  45  nel  1661.  Oretti  dal  Necrologio  della  chie- 
sa delle  Lame.  V  89. 


Mola  Pierfrancesco  del  distretto  lugane^ei  <)  dellq  4Ì9i?fì'l^ 
di  Como  nato  1612  m.  1668.  Passeri^  o  n.  a  Cpldre 
iSai  ro.  166G.  Pascoli^  e  Ma  fette  Descr.^  II  146* 
.  IViOQ,  V89. 

Molinaretto.  f^.  dalle  Piane.  i 

Molinari  A^ni.  yeuelK)  operava  tuttavia  nel  1727.  Mclfihf{ 
III  216. 

—  Gio  Batista  suo  padre  n.  iCSC-  Mefch*  ìvL        ..  ^.     ._ 

• —  Gio.  di  Savigliano  gcoL  del  £6auaipat..  n» ,  i^3i«/tn. 
1793.  P)ernazza.  V  3a4-    ■  .  .     .• 

Mombasilio  Cav.  oper.  in  Torino  c«  il  iGyS.  sf.  Pititfre 
d'Itqlia.y  Zi'j.  .  - 

Mombelli   Luca  bresciano  viveva   nel    i553.  Qrlpf{(li, 

.   IJI;<^9-  .  '  .'• 

Mona,  o  Monna,  o  Monio  Domen.  ferrarese  m.  .9el  i()p:t. 

di  anni  5a.  Baruffaldi.  V.  aia 
Mpnaco  d^Ue  Isole  d'Oro  o  d'Ierei^  della. famiglia  Q^^Pf 

genov.  m.  nel  1408.  Soprani.  V  a36. 
Alpualdi  scoi,  di  Andrea  Lucatelli.  11  i^^S.  *  .    / 

Moncalvo.  9.  Caccia.        ,  >  , 

Monchino,  s^.  dal  Sole.  .  .   j     t/; 

Mppdiiri  Falgenziq  bologp*  scoi,  del  Guencinp  ra«.giofji 

nel  i664>  Guida  di  Bologna.  V  109. 
Mone  (cioè  S^monf^)  da  E^sa.  v.  del  Sordo..  ,     i^  ,    ; 

Moneri  Gio.  n.  in  Visone  presso  Acqui  nel  .1637.  W^^^ 

1714.  Della  Falle.  V  3i5. 
Monosilio  Salvatore  messinese  scoi,  del  Qay;  Conca  (^ui- 

da  di  Roma.  II  ao5. 
Monrealese  (il),  c'.  Morelli.    .    .  .    ;  .i," 

Monaieur  Leandro,  p.  Seder.  Monsipur  Bosa  ^  M.  Spirìtfi^        L^ 

e  simili  si  cerchino  a' respettivi  lor  nomi*  v  > 

Monsignori  Francesco  veron.  a.  i455  m.  i$i9«  Fn^prL 

.  IV  IO.  .  ■.  .;..  ..    . 

*—  F.  Girolamo  Domenicano  suo  fratello  m.  di  anni^,i3o. 

Vasari.  IV  11.  .      ,  ..;» 

St.  FiU.  T.  Vi.  p  i5 
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Montagna  Bartolomro«o  Ticent.  sue  mem.  finoal  i5o7« 

Af5.I  81.11148. 
-^  Benedetto  suo  fratello  fiori  e.  il  i5oo.  Ridotfi.  Nella 

Notizia   Morelli  ci  si  dà  come  figlio  di   Bartotom- 

meo.  iV/. 
Montagna  M.  l^uUio  rooìano  scoi,  di  Feder.  Zabcari.  Ba- 

gliene y  e  Orlandi,  il  loo. 

—  Olandese,  Com'è  detto  comunemente  in  Italia  ,  o  sia 
M^.  Rinaldo  della  Montagna ,  Malvasia,  m.  in  Padova 
1644*  ^^^  Monteosso,  veduto  dal  Stg.  Bhrndolese 
Il  170, 

Montagnana  Jacopo  Jpadov.  viveva  nel   iSo8.   Fasori. 

in  4$. 

Montagne  Niccolò  de  Piate  oland.  m.  e.  il  1 665.  FilSyert. 

il  171. 
Montalti.  9^  Danedi. 
Montani  Gioseffo  di  Pesaro  viv.  nel  1678.  Mahasia;  n. 

1641.  Oreiti  Mem.  V  io3. 
Montanini  Pietro  perugino  m.  nel  1689  di  an.  70.  Or* 

landi.  Ove  il  Pascoli  emenda  di  anni  63.  II  2a3. 
Montano,  i^.  della  Marca. 
Monte  (  da  )  Gio.  cremasco  fior,  cinca  il  i58a.  Ms.  Ili 

114.  IV  180. 
Montelatici  Francesco ,  detto  Cecco  Bratò  fioreiitind  m. 

*66i.  Onàndi.  I  195. 
Montemezzano  Francesco  veronese  Di.  giòv  e.  ìì  iGòo. 

Ridolfi.  Ili  149. 
Montepulciano  (il),  sf.  Morosini. 

Montevarchi  (il)scolare  di  Pietro  Perugino,  frasari.  I  S6« 
Monti  Francesco  bolognese  n.  i685  morto  I76B.  Cre- 

spi.  V  147» 
«^Eleonora  sua  figlia  n.  «7^7.  Cr&àpi.  Mi 

—  altro  Francesco  bresc.  n.  1646.  m.  171:1.  OrlùfUii  tll 
^09.  lY  92. 

—  Gio.  Batista  genovese  m.  1657.  Soprani.  V  377* 


\ 
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—  Gio.  Giacomo  bologn.  in.  1592.  Crespi  V  137. 

^-«  Innocenzio  d'Imola  dipingeva  fin  dal   1690.  Crespi*^ 
V  167. 

—  (de')  Antooio ritrattista  di  Gregorio  XIII.  SagUone. 

II  116. 

—  (  de*  )  o  delle  Lodole.  v.  Franco. 

Monticelli  Angelo  Michele  bologne3e  n.  1678  m.  474^ 

Crespi.  V  171. 
Montorfano  Gio.  Donato  milanese  dipinse  alle  Grazie  net 

1495.  Nuova  Guida  di  Milano.  IV  i5o. 
Ifon verde  Luca  da  Udine  scoi-  di  Pellegrino  m«  di  an.  ai. 

operava  nel  iSaa.  Renatdis.  Ili  8S. 
Monza  (da)  Nolfo  oper.  circa  il  i5eo.  Ssanmellt  IV  14& 

—  Troso.  Lomazzo.  Open  e.  il  i5oo.  Ms.  lY  i53. 
Morandi  Gio.  H.  fiorent.  n.  i&aa.  m.  17 17»  Pascoli.  I 

195.  II  199. 
Morandini  Francesco  da  Poppi  (nel  fiorent.  )  n.  i544^ 

viv.  nel  i568.  frasari.  1  iSg. 
Morazone  Giacomo  lombardo  oper.  nelS44i«  Zanelti^ 

III  19.  IV  139.  V3ii. 

Morazzone  (da)  Pierfrancesco  Mazzqccl^Bi  cav.  m-  i62(> 

di  an.  55.  Orlandi.  IV  193. 
Morelli  Bartolommeo  detto  dalla  patria  il  Pianoro  (  e  net 

bologn.  )  m.  nel  xQoZ^Crespi  V  90.. 

—  Francesco  fiorentino  maestro  del  cav»  Bi^lionef  ^n-- 
glione  II  154 

Moreno  F.  Lorenzo  genoy.  Carmelitano  fior.  1544*^  ^ 

prani.  V  a4'- 
Moresini.  u.  Fornarì. 
Moreto  Niccolò  padov.  P^aiari.  1^.  Mireti. 
Moretti  Cristoforo  detto  anche  Rivello  crem*»  SM  memo- 

rie  dal  1460  in  cifca.  Zaist  IV  101. 
Moretto  Gioseffo  elei  Friuli  operavi^  nel  i$88.  ^etmtdi9. 

Ili  82. 
Btoretto  Faustino  di  Valcamoftic^  nel  brps^UAapitt^del 

sec  ^Va  Orlandi  HI  2iX 
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—  da  Brescia,  c^.  Bon vicino. 
Morigi.  i^.  Caravaggio. 

Morina  (  per  errore  Maina  pr.  il  Marino.  Gali.  )  Giulio 
bologn.  scoi,  del  Sabbatini.  Malvasia.  V  45. 

Morìnelio  Andrea  di  vai  di  Bisagno  (  nel  Genovesato)  di* 
ping.  nel  i5»6.  Soprani.  Y  n^i. 

Morini  Gio.  d' Imola  viv.  nel  1769.  Crespi.  V  164. 

Moro  (il).  V.  Torbido. 

—  (del)  Batista  o  Batista  d'Angelo  veron.  viv.  nel  i568. 
y asari.  IH  i36. 

—  Marco  figlio  di  Batista  fior.  e.  il  i56o.  m.  giovane 
Pazzo.  Ili  137. 

Moro  Giulio  fratello  di  Batista.  Zanetti.  Ili  137. 

—  (  del  )  Lorenzo  fiorentino  viveva  nel   1718.  Orlandi. 

I  319,  231. 

Morone  Domenico  veron.  n.  i43o  m.  circa  il  i5oo.  ba- 
sati. Ili  So. 

^.-^  Francesco  suo  figlio  morto  i539  di  anni  ^5.  f^asor^ 
ri.  ii^f. 

Moroni  Gio.  Batista  d'Albino  nel  bergam.^  sue  memorie 
dal  1557.  m.  1578.  Tassi.  HI  109. 

—  Pietro  discendente  di  Gio.  Batista  m.  e.  il  162S.  Or^ 
ìdnJi.  Nella  Guitta  di  Brescia  e  Nètte  carte  antiche 
presso  lo  Zamboni  è  détto  Marone  bresciano.  HI  ^oa. 

Hòrosini  Francesco  detto  il  Montepulciano  scoi,  del  Fi- 

dani.  Baldinucci.  I  aia. 
MorviUo.  p.  il  Bruno. 

Mosca  N.  imitatore  di  Raffaello.  Ms.  II  84. 
Moscatiello  Carlo  napoK  m.  di  anni  84  nel  1739.  DomU 

nici.  II  393»  3o3. 
Mòtta  Raffaello  detto  Raffaellino  da  Reggio  u.  i55o  m. 

1578.  Ti  rabeschi.  II  iof,  io3.  IV  38. 
Muccioli  Bafrlolbmmeo  da  Ferrara  padre  di 
*—  Benedetto  che  dipingeva  in  Urbino  nel  i49^>  morto 

già  il  padre  Laz.  II  17. 
Mugnoz  Sebastiano  sp^nnolo  scoi,  del  Maratta  m.  di  an« 
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36  nel  1690.  Guarienti,  che  per  errore  lo  nomina 

Aturenos.  v.  Lettere  Piti.  Tom.  VI  p.  3^3.  II  209. 
Mulìer  o  de  Mulieribus  cav.  Pietro  detto  il  Tempesta  nato 

in  Arleme  1637.  morto  1701.  Pascoli  li  169. 
Mulinari  o  MoUineri,  detto  il  Garaccino,  Gio.  Ant«  da 

Sa  vigliano  in  Piem.  n.  1577  m.  c«  il  16401.  Co.  Do- 
rando. V  3ia. 
Munari  Pellegrino  detto  anche  Aretusi,  e  comunemente 
^    Pellegrino  da  Modena^  oper.  i5o9  m.  i5a3.  Tirato-^ 

schi.  II  79.  IV  3«. 
^^  Giovanni  suo  padre  e  maestro.  Tirnbbschi.  IV  37. 
Mura  (de)  Francesco  napol.  viv.  nel  1743.  Dominici.  II 

agg/V  323. 
Murano  (da)  Andrea.  Ha  una  tavola  in  Mussorense  eoa 

data  del  i5o2.  Verci.  Ili  i4* 
— -  Bernardino  pittore  del  secolo  XV.  Zanetti,  ivi. 
«^  Quirico  pittore  del  medesimo  secolo.  Ms.  ivi. 
-~  Natalino  scoi,  di  Tiziano.  Ridolfi.  Oper.*  nel  i55S. 

il/*.  Ili  97. 
Muratori  Domenico  Maria  bolognese  n.  1662  m.  1749* 

Lettera  di  suo  figlio  presso  T  Gretti.  II  195.  V  i5o. 
•'^  negli  Scannabecchi  Teresa  bologn.  n.  i66a  m.  1708. 

Crespi.  V  147- 
Musso  Niccolò  di  Casalmonferrato  viv.  nel  16181.  Pitture 

d*  Italia.  V309. 
Mustacchi  (il)  f'*  Revella 
Mutii  o  Mucoì  Gio.  centese  nipote  del  Guercino  Crespi 

Ms.y  III. 
Muto  di  Ficarolo.  <>.  Sarti:  dì  Verona.  9.  Comi. 
Muttoni.  9.  Vecchia. 
Muzìano  Girolamo  nato  in  Aoquafredda  nel  Bresciano 

i5a8  m.  1590.  JRidolfi;  emend.  1592.  Galletti  Insc. 

Rom.  II  loi^  ao3.  IH  111. 
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Nagli  Francesco  detto  il  Centina  aool,  del  Guercinoi 

Guida  di  Rimini.  Viti. 
Naldioi  Batista  fi<»*ent.  n.  iSSy.  Orlandi.  Vifeva  nel 

iSgo,  M$.  I  i^S. 
Nani  Giacomo  napoUt.  scoL  del  Belvedere;  Dominict. 

Il  389. 
Nannetti    Niecola  fiorentino  n.  1675  io.   1749*  -A-  ^^ 

di  Firenze.  I  a36. 
Nanni  Girolamo  romano  ^  detto  il  Poca  e  Bsono  vivev» 

nel  i64a*  Baglione.  II  108. 

—  o  Nani.  if^.  da  Udine. 

Nannoccio  scoi,  di  Andrea  del  Sarto,  frasari,  I  i38. 
Napoli  (di)  Cesare  mesaìn.  fiori  verso  il  tSSZ.  Hack. 

Il  255. 
NapoIilancK  (  il  )•  ^  d'Angeli. 
Nappi  Frane,  milanese  m.  nel  pontif.  di  UrlK  Vili  di 

ao.  65.  Baglione.  IV  19:». 
Nardini  D.  Tommaso  ascolano  m-  di  an.  60.  in  circa  nel 

1718.  Guida  di  jé scoli.  II  194* 
Naselli  Francesco  ferrarese  m.  circa  il  »63o.  Barujffaldi- 

V  aao. 

—  Alessandro  creduto  figlio  di  Francesco.  M$.  Crespi. 

V  aaf ,  ^23. 

Nasini  CaT.  Giiueppe  n.  nel  Senese  1664  ^^  )^73€k  Della 
Falle.  1  309. 

—  Cav.  Apollonio  dierico  ano  figlio  n.  in  Firenae  1697. 
D.  Falle  \  ro.  e.  il  1754.  Ms.  1  3io. 

— *  D.  Antonio  fratello  di  Giuseppe  m.  l'ji^.  R.  G.  di 

Firenze.  i¥i. 
Nasocchio  Gius,  da  Bassano  dipinge  sello  stile  del  secola 

XV,  n'esiste  un'opera  con  data  del  1529.  Lo  chiamo 

il  vecchio  a  difierenza  di  Francesco  e  Bartolommeo^ 

che  vivevano  nel  i54k«  Ferci.  Ili  18. 
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Natali  Carlo  cremonMe  detto  il  Gaardolino  naU  circa  il 
1590.  ViTeva  ancora  nel  i683.  Zaist.  W  is8« 

—  Gio.  Batista  suo  figlio  operata  nel  1657  '^*  ^^^^  ^ 
1700.  Zaist.  ivi. 

—  Giuseppe  di  Casal  Maggiore  nel  CreuitoneBe  n.  i653. 
m.  1722.  Zaist.  IV  i3a. 

—  Francesco  suo  fratello  m.  e.  il  17^3*  Zai$L  IV  i33« 
•-«  Pietro  e  Lorenzo  lor  fratelli.  ipr\ 

—  Gio.  Batista  figlio  di  Giuseppe  m.  anoèr  giofane. 
Zaist.Vf  i33. 

~*  Già  Batista  figlio  di  Frane.  Zaisi.  ipt* 

Matoire  Carlo  francese  nato  1698  morto  1777/ /t.  G.  ifi 

Firenze,  li  207. 
Maudi  Angelo  italiano  scolare  di  Pbol  Veronese  Pùlomi* 

no.  Ili  148. 
Naisari  Bartolommeo  Wgam.  nato  1699  tnortd  1756. 

Tassi.    Ili  328. 

Nebbia  Cesare  di  Orvieto  m.  di  an.  78  nel  pont.  di  Paolo 

V,  Buglione.  Viveva  nel  iSga.  Gretti  Nerh.  II  losi» 
Nebea  o  Nebbia  Galeotto  del  territorio  dì  Alessandria 

oper.  in  Genova  e  il  1480.  Guida  di  Genova.  V  137. 
Negri  Pietro  veneziano  operava  nel  1679.  Lett.  Pittore 

tomo  IV.  Ili  aift 
Negri  Gio.  Francesco  bolognese  n.  1693  m.  1659.  Cre$pi^ 

V  i32. 
-^  Girolamo  bologn.  nato  1648  viveva  nel  1718^  OrUui'^ 

di.  V.  i5i. 
•^  o  Neri  Pìetromartire  cremonese  fiori  ciiica  il  1600. 

Zaist.  IV  127. 
j?e|[rone  Pietro  calabrese  m.  di  an.  60  e.  il  iS65.  Pomi- 

nici.  II  263. 
Nelli  Pietro  fiori  in  Roma  ne' principi!  del  èee.  XVIIH 

Ms.  1  246.  II  200. 
•^  Snor  Plautina  Monaca  in  S.  Caterina  di  Firens^  mori 

di  an.  65  nel  i588.  Ms.  I  i3o. 


l)«Uo  Bernardo  di  Gie*.  Ffclconi  pmm  fi^ri  circa  il  1390. 

Morranm.  I.37.        .  . 
Bleri  Gio.  bolognese  viveva  uel  1575.  Masini.  V  5^. 
—  Nello  pisano  operava  nel  1 299.  Morrona-  1  44» 
INerito  Jpcopo  da  Padova  acolare  di  Gentile  da  Fabriano*. 

Ms.Ill  18. 
Nero  (del  )  Durante  da  Borgo  S»  $epol(^ro  operava  neL 

ìSGo.Fasari.  I  i83v  v 
Neroccìo  senese  operava  c^  il  1483.  D.  f^fillc^v*  I  ^78» 
Neroni  Bartolommeo»  p.  il  Riccio. 
Nervosa  Gaspare  del  Ftiuli  della  scuola  di  Tiziano,  Ri^ 
.  dolji. ll\  102. 

Niccolò  pitt.  operò  in  Gemona  nel  i33i.  Ms.  IH  i3« 
*r^  ( di)  Gio.  (  forse  lo  Me«^  cbe  Qip.  di  Pisa  )  pilt.  del 

sec.  XIV,  Morrona.  1  45. 
Niòeron  P.  Gianfrapce^^^o  Paolotto  franzese.  Guida  di 

Éoma.  Viveva  nel  i643.  II.  176. 
Nici^tticcio  calabreae  scoi,  di  i«orepzo  Costa.  Fasori^  II 

:>63.  y  I9>- 
Ninfe  (  dalle .)  Cesare  creduto  «col.  4^1  Tinloretta  Za- 
.  netti >Ì\X  laj.  . 
Nobili,  (de')  Durante  4i  C^ldaro)^  nel  Piceno  operava 

nel  157 1  •  Guida  di  Ascoli.  II  1 1  $^  j 
Noferi  .Michele  fiorent.  ^col.  di  Vincenzio  Daiudini.  B^l^ 

dinucci.  I  a32. 
Nogari  Giusep(>e  veve^  m.  .1 763.  dj  aQiQJ  64*  Zanetti. 

Ili  23o. 
r^lParis  ramana  morto  di  an.  GSnel.pontif^  di  Clemen- 
te Vili.  Baglione.  II  io3. 
Noo^iip  miniatore  (oAnouq^o)  vivefva  Ì9.  Milano  nel 

1593.  Mori  già.  IV  191. 
NosatUlU.  p..  Be92i. 

Notti  (  dalle  )  Gherardo,  p.  Handbor^t.     ^ 
Nova  (de)  Pecino  bergam^  oper.  fin  dal  1 363  m-  i4^3. 

Tassi  III  14. 
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^^«-  Pietro  suo  rratello,  memorie  di  esso  fin  al  1^02.  ivi. 
Novara  (da)  Pietro  diping.  nel  i370,  Ms.  IV  i38, 

—  Pietro  suo  padre.  Ms.  ivi. 
Novellara  (  da  )  Lelìo^  p.  Orsi. 

Novelli  Gio.  Batista  da  Caslelfranco  m.  \6S%  di  an.  74* 
M^s.  Ili  17K 

—  Pietro  Gay.  detto  dalla  patria  il  Monrealese;  chiamato 
per  errore  Morelli,  viv.  nel  1660.  GuarieruL  È  anche 
lodato  dal  Rosa  nella  Serie  della  G.  /.  di  Vienna,  a 
pag.  7 1 .  II  :i86. 

Nucci  Allegretto  di  Fabriano  dipingeva  nel  i366.  Ms. 

II  i3. 
• —  Avanzino  di  Città  di  Castello  m.  di  an.  77  nel  16^9. 

Baglione.  II  Ji3. 

—  Benedetto  di  Gubbio  morto  nel  157$.  Ab.  Manghia- 
sci*  II.  III. 

—  Virgilio  suo  fratello,  j^b.  Ranghiasci  ivi. 
Nttotiata  (del)  Toto  fiorent.  scoi,  di  Ridolfo  Ghirlanda- 

io.  frasari.  I  i4^* 

Nuvolone  Panfilo  cremonese  fioriva  nel  1608.  Zaist.  M* 
d'an.  53  nel  i66i.  Galleratilstruz.  delle  Piti.  Mi- 
lanesi, IV  126,  191. 

<r*-Carlo  Francesco  suo  figlio  milan.  detto  anche  Panfilo 
n.  1608  m.  i65i.  Orlandi.  IV  201- 

«^  Gioseffo  altro  figlio  milan.  detto  similmente  Panfilo 
n.  1619  m.  di  an.  84-  Orlandi.  IV  aoa. 

Nuzzi  Mario  nato  alla  Penna  ^  Biocesi  di  Fermo  i6o3« 
m.  in  Roma  1673.  Pascoli.  II  174* 
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Oberto  (di)  Francesco  dipingeva  in  Genova  nel  i36S. 

Guida  di  Genova.  V  a36. 
Occhiali  (dagH)  Gabriele,  c^.  Ferrantini:  i'.  Van vitelli. 
Odam  Girolamo  romano  n.  1681  viv.  nel  17 18.  Orlandi. 

II  193. 
Odazzi;  0  Odasi  Giovanni  nato  in  Roma  i663  m.  1731. 

Pascoli.  II  ao!i. 
Oddi  Giuseppe  pesarese  scoi,  del  Maratta.  Guida  di  JPe^ 

sarò.  II  195. 
—  Mauro  parmigiano  morto  1702.  di  anni  63.  Orlandi» 

IV  92. 

Oderico  Canon,  di  Siena^  e  miniatore  viv.  nel  iai3  Del^ 

la  Falle.  1  a56. 
r—  Gio.  Paolo  genovese  morto  1657.  ^^  anni  44*  SopranL 

V  263. 

Oderici.  v.  da  Gubbio. 

Oldoni  Boniforte  cittad.  di  Vercelli  y  ed  Ercii>le  Oldoni 

operavano  nel  1466.  Della  Falle.  IV  i53. 
Oliva  Pietro  messinese  fioriva  verso  il  \^^\.  Hackert. 

II  249. 
Olivieri  Domenico  torinese  nato  1679  morto  l'jSS.  Della 

Valle  V  326. 
Omino  (  r  ).  c^.  Lombardi. 
Onofrio  (  di  )  Crescenzio  Catalogo  Colonna.  Soscrlvevasi 

Crescenzi.  Viv.  1712.  Ms.  II  166. 
Orbetto.  u  Turchi. 
Orcagna,  o  Orgagna  (chi  cerca  la  più  minuta  esattezza 

anche  in  cose  minutissime  leggane  il  Baldinucci  ^  il 

Settari  ^  e  il  ^a/i/if  )  Andrea  fiorent.  m.  di  an.  60  nei 

1389.  Vasari.  1  36. 
— -  Bernardo  maggior  fratello  di  Andrea.  Vasari,  ivi. 
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Orioli  Bartolommeo  dipin.  e  io  Trevìgi  nel  1616.  Feclt^ 

rici.  Ili  170. 
Orizzonte,  c^.  Van  Bloeaien. 
•Orlandi  Odoardò  bolognese  n.  1660.  tìv.  nel  1718.  Oì^ 

landi\  m.  1736.  Oretti  Mem.  V  i5i. 
—  Stefano  hologiiese  n.  i6&i,  m.  1760  Crespi.  V  176* 
Orlandini  Giulio  parmigiano.  Orlandi]  viveva  nel  secolo 

XVIL  IV  9^. 
Orlando  Bernardo  oper.  in  Torino  1617.  Ms.  V  3-1 1 . 
Ornerìo  Gerardo  frisio  pktor  di  vetri  opep.  nel  1575. 
'      Orlandi.  1  i53- 
Orrente  Pietro  di  Murcia  creduto  allievo  detBassano. 

Concai  Ili  1 3 Si- 
Orsi  Benedetto  di  Pescia  scoL  di  Baldass.  FrancesclMuL 

M$.  I  2o5. 
• —  Bernardino  da  Beggio  operava  nel  j5oi.  Tiraboschi. 

IV  37. 

•~  Lelio  da  Beggio  detto  Lelio  da  Novdtara  m.  1587  ^' 
an.  76.  Tiraboschi.  IV  37. 

—  Prospero  romano  m.  di  an*  7$.  sotto  Urbano  VIII. 
Bagiione.  II  i-oS. 

Orsoni  Gioseffo  bolognese  nato  169:  morto  1755.  Crespi. 

V  176. 

•Ortolano,  o  sia  Gio.  Batista   Benvenuto  ferrarese  oper. 

nel   i5a5.  Guida  di  Ferrara;  m.  circa  il  i5a5.  ^a- 

ruffaldi^  V  2or. 
Orvietani  Andrea  e  Bartolommeo  operavano  nel  i4o5. 

D.  Falle.  II  14. 
Orvietano  Ugplino  oper.  nel  i33>i.  D.  Falle.  II  i3. 
Ossane,  Biffi,  Ciniselli,  Ciocca  procaccianescbi.  IV  301. 
Otiini  FeKce^o  aia  Felicetlodi  Brandì  morì  giovane  e.  il 

1695.  Pascoli.  II  145. 

—  Pasquale  veronese  m.  j63o  di  aa.  60  in.  circa  Pqzqo. 
II  157.  Ili  198. 
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Paccbiarotto  Jacopo  senese,  passò  ib  Franeia  nel  i435. 

D.  Valle.  I  279. 
Pace  (del)  o  Paci  Ranieri  pisana  operava  nel  17 19* 

Motrona-  I  a34* 
Pacelli  Matteo  napol.  scoi,  del  Giordano  m.  circa  il  1731. 

Dominici.  II  395. 
Pacìcco,  o  Pacecco.  u.  di  Bosa. 
Paderna  Gio.  Bologn.  scoi,  del  Dentonc  in.  di  anni  40 

Mahasia.  V  i35,  137. 

—  Paolo  Antonio  bologn.  nato  1649*  x^^'l^^  1708.  Or- 
landi.  V  i3i. 

Padova  (da)  Girolamo,  detto  Girolamo  dal  Santo  m.  e» 
il  i55o  di  an.  70.  Guida  di  Padoi^a.  Ili  46,  47* 

—  Lauro  scoi,  dello  Squarcione.  Sansovino,  III  47- 

—  Maestro  Angelo  dipinse  nel  1499.  Guida  di  Pado- 
va, ii^i. 

Padovanino.  p.  Varotari. 

Padovano  Giusto,  o  sia  Giusto  Menabuoi  fiorentino  m.  e. 

il  1397.  G^'^^^  ài  Padova.  Ili  8. 
^ —  Gio.  ed  Antonio  pittori  della  stessa  età.  IH  9. 

—  (del)  o  di  Lamberto  Federigo  fiammingo  viveva  nel 
i568.  Vasari.  I  181. 

Paesi  (da'),  v.  Bassi,  dal  Sole,  Muziano,  Vernigo. 
Paganelli  Niccolò  di  Faenza  nato  i538  m«  iGao.  Ordii 

Cari.  V  60. 
Pagani  Gaspare  moden.  operava  nel  i543.   Tiraboschi. 

IV  33. 
*--  Paolo  di  Valsolda  nello  Staio  milan.  m.  1716  di  anni 

55.  Orlandi.  IV  207. 
Pagani  Francesco  fiorent.  m«  nel  i55i  d'anni  3o.  Baldi- 

nucci.  I.  195. 

—  Gregorio  suo  figlio  nato  i55o  morto  i6o5.  Baldinuc- 
ci.  ivi. 
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—  Vincenzio  da  Monle  Rtrbiuano  nel  Piceno  oper.  nel 
iSag.  Cwalli.  II  82. 

Pagani  .0  da  Aìmino  Lattanzio,  t^.  della  Marca. 

Paganini.  (^.  Mazzoni  Giulio. 

Paggi  Già.  ^tista  genovese  nato.  »554  txu  1627.  Sopra- 

ni.  I  210.  V  256,  262. 
Paggio  (  il  ).  V.  Merani. 
Paglia  Francesco  bresciano  n.  i636.  Orlandi  jta.  dopo  il 

1 700.  Ms.  Ili  2o3. 

—  Antonio  e  Angiolo  suoi  figli ,  il  primo  morto  d'anni 
67  li  9.  febbraro  1747»  l^altro  m.  d'anni  82  nel  1763. 
Carboni  M$.  presso  V  OreiÈi.  ìpì* 

Pagni  Benedetto  da  Pescia  scoi,  di  Giulio  Rom.  frasari. 

I146.  IVi5. 
J^aladini  Arcangela  pisana  n.    1599.  ni.  1622.  il.  G.  </» 

Firenze.  I  2 15.  IV  18». 
^-*  Gav.  Giuseppe  sieìl.  riv*  nel  sec.  XVII.  II  286. 

—  Litterio  messinese  m.  nella  peste  del  17481  di  anni 
52.  Hack.  II  3oi. 

Palladino  Adriano  cortonese  m.  1680  di  an.  70  Orlandi. 
I  239.  II  179- 

—  Filippo  fiorentino  (  presso  VHackert  è  scritto  Paladi- 
ni )  m.  in  Mazzarino  nel  161 4  di  anni  70  in  circa. 
I  200. 

Palloni  (  Orlandi.  )  o  Polloni  (  Baldinueci  )  Michelangio- 
lo  da'Campi  nel  Fiorentino:  passò  in  Polonia  neri674- 
Baldinueci.  I  2o5. 

Palma  Jacopo  seniore  m.  di  an.  48.  frasari.  Ili  71. 

—  Jacopo  juniore  n.  i544  ^*  ^^  ^^^^  ^4  ^^  circa.  Ri- 
dolfi.  Il  101.  Ili  160. 

—  Antonio  padre  di  Jacopo  iuaiore  fioriva  nel  1600. 
Guarienti.  Ili  1(10. 

Palmegiani  Marco  da  Forlì,  sue  memorie  del  i5i3,  e 

1537.  i»f^.  V3i. 
Palmerini  N.  di  Urbino  fior.  e.  il  1^00.  Guida  di  Urbi* 

no.  II  33. 
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Palmenicci  Guido  da  Gubbio  oper^c;  il  i345.  Ab.  Ran- 

ghiascL  II  la. 
Palmieri  Giuseppe  genovese  o.  1674^  m.  di  an.  66.  Ratlk 

V  289. 
Palombo  Bàrtolommeo  acci. di  Pietro  da  GertoBa.  Orlati- 

di.  II  181. 
Palomino  D.  Antonio  n.  presso  Cordoi^a-  coniugato  e  poi 

prète  m,  1735  di  an.  72.  Conca.  II  sgS. 
Paltronieri  Gio.  Francesco  da  Carpi  viv^  ^1^^  Tirato- 

schi.  IV  5o. 
---  Pietro  detto  il  Mirandotese  dalle  prospettive  n.  1673- 

m.  in  Bologna.  Crespi,  mi  3  luglio  174^ .  Oretti  Afe* 

morie.  V  lySl 
Pampurini  Alessandro  cremonese  operò  ancora  nel  i5i  i. 

Zaist.  IV  104. 
Pan.  V.  Lys. 
Pancotto  Pietro  bolognese  «eoK  de'  Gafacci.  Mnluasia. 

Fioriva  o.  il  iSpo.  Masìni.  V  lafi. 
PandolfiGiangiacomo  da  Pesaro  Boriva  circa  il  i63o.  Ms* 

H99- 
Panetti  Domenico  ferrarese  o.  1460  m..c.  il'iSSo.  Ba- 

Mffaldi.  V  igS. 
Panfilo»  p.  Nuvoloni. 
Panicale  (da)  (  nel  fiorent.  )  llasotino  m.  di  a».  37  nel 

141  Sk  Baldinucci.  l  4^*^ 
Panico-  Anton  Maria  bologo.  scoi,  di  Annibale  Caracci 

m.  in  Farnese.  Bellori.  V  80. 
Pannìcciati  Jacopo   ferrarese  m.  giov.  e.  il  i54o»  Ba- 

ruffhldL  V  aoo» 
Pannini  cav.  Gio.  Paolo  piacentino  n.   1691  m^   1764* 

Guida  dì  Piacenza.  II  «29  IV.  90.  V  327. 
Panza  cav.  Federigo  milan.  m.  nel  1703  d'an.  70.  Orlan- 

di.  IV  boa». 
Panzaccbi   Maria  Elena  bolognese  n.   \669  viveva  nel 

1718.  Orlandi;  m.  ijSj.Oreiii  dal  Necrologio  di  S. 

Andrea  degli  Ansaldi.  V  171. 


1^7 
l^olelti  ?a'ola  padovano  m.  in  UJine  mi  1735.  Benal- 

dis.  Ili  23g* 
PaoliUo  Da  poli  t.  scoi,  del  Sabbaiini.  Dominici.  II  ^53. 
Paolini  0  Paulini  Pietro  lucchese  m.  vecchio  e.  il  1682. 

£  a  Idi  nuoci  i  o  m.  i€i8i.  O  retti  Memorie.  I  217. 
— 'Pio  udinese  ascritto  all'accademia  di  Roma  nel  1678. 

Orlandi.  IH  3a4- 
Paolo  Maestro  operava  in  Venezia  nel  i346.  Zanetti]  in 

Vicenza  i333.  Morelli  JSfotiz.  Ili  ii. 

—  Jacopo  e  Giovanni  suoi  figli.  Ms.  ivi. 

Papa  Simone  napolit.  n.  e.  il  i^'òiOy  uxorio  -e.  il  1488.  Do- 
minici* II  346. 

—  Simone  Juniore  napol.  n.  e  il  i5o6  m.  pochi  anni  in- 
nanzi il  1569.  Dominici^  II  261. 

Paparello  0   Papacello   Tommaso  cortonese  scolare  di 
Giulio  Romano,  frasari;  viveva  nel  i553.   Mariotti. 

1147. 

Paradisi  Niccolò  veneto  oper.  nel  i4o4«  IH  1:2. 

Paradiso  (dal),  v.  Castelfranco. 

Paradosso,  p.  Trogli. 

Parasole  Bernardino  oriundo  di  Norcia  m.  nel  pontifica 

di  Urbano  Vili.  Baglione.  II  107. 
Parentani  Antonino  oper.  in  Torino  e.  il  i55o«  Guida  di 

Torino.  V  3oi. 
Parentino  Bernardo  o  Lorenzo  (  V  un  nome  del  secolo , 

l'altro  è  del  chiostro  )  da  Parenzo  neir  Istria:  morto 

Agostiniano  di  anni  94  in  Vicenza  nel  i53i.  Suo  epi- 

tafio  presso  il  Faccioli.  Ili  46. 
Paris  (di),  p.  Alfani. 
Parma  (da)  Lodovico  scolare  del  Francia,  ^j^o.  Scolare 

del  Costa.  Malvasia.  IV  53. 
— -  Cristoforo,  v.  Caselli. 
—  Daniello,  v.  de  Por. 
Parmigiano  Fabrizio  m.  di  an.  4^  ^^1  pontif.  di  Clem. 

VIIL  Baglione.  II  1 17.  IV  94. 
Parmigiano,  i^.  Mazzuoli.  ^.  Scaglia,  i^^i  Rocca. 


fi8 
Parocel  Stefano  aper.  in  Boma  nelle  prime  decadi  del 

XVIII  aecolo.  (^.  Guida  di  jRomn.  I!  207. 
Parodi  Domenico  genovese  nato  nel  t668  m»  nel  i'jio. 

JlaiiL  V  285. 

—  Batista  suo  fratello  m.  1780  di  an.  56.  Ratti.  V.  2187. 

—  Pellegro  figlio  di  Donaenico  viv.  nel  1769.  Ratti,  ivi. 
*—  Ottavio  pavese  nato  1659  viveva  nel  ìj  18.  Orlandi^ 

IVao6. 
Parolini  Giacomo  ferrarese  m.  nel  1733  di  an.  70,  in  e» 

BaruffaldL  V  2i5. 
Parone  Francesco  milan.  m.  ancor  giov.  nel  i634«  ^^" 

glìone.  IV  192. 
Parrasio  Angelo  senese  operò  nel  i449*  Colucci.  1  u'jG* 
Pasinelli  Lorenzo  bolognese  nato  1629  m.  1700.  Créspi. 

V  140,  142. 

Pasquali  Filippo  forlivese  scolare  del  Cignani.  Orlandi* 

V  167. 

Pasqualini  Felice  bolognese  scoi,  del  Sabbatini  Malva-^ 

sia.  V  45. 
Pasqualino,  v.  Bossi. 
Pasqualotto  G>stantino  da  Vicensa  viv.  circa  il  J700.  Ms* 

III  194. 
Passante  Bartolommeo  napolit.  scolar  dello  Spagnoletto. 

Dominici.  II  ^85. 
Passarotti  Bartolommeo  bolognese  fiori  intorno  al  1578. 

Guida  di  Bologna^  m.  iS^tì.  Oretti  dal  registro  di  S. 

Martino  Maggiore  V  éfi. 
'— Tiburzio  m.  161  a.  Aurelio  m.  in  Boma  a' tempi  di 

Clemente  Vili.  Ventura  m.  ]63o.  Passarotto  m.  j583 

Suoi  figli.  Oretti  Mem.  V  47* 
Passeri  (  in  alcuni  libri  Passar!  )  Gio.  Batista  romano 

nato  circa  il  1610  m.  Prete  nel  1679.  Fita  premessa 

dall'  Editore  alle  Fi  te  da  lui  scritte.  II  14  a* 
Passeri  Giuseppe  suo  nipote  nato  i654  °^-  i7*4*  P^^co- 

mi  191. 
—  Andrea  di  Como  oper.  nel  i5o5.  M.  IV  iSa. 
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Passignatìo  (4la)(nel  fiorcnt.)  Cav.  Domenico  desti, 
detto  anche  Passignani  n.  i56o.  m.  i638.  R.  G.  di  Fi- 
renze. Se  fu  maestro  di  Lodovico  Caracci  par  da  anti- 
ciparsi la  fitta  nascita.  I  iqS.  II  lai.  Ili  i53.  V  63. 

Pasterini  Jacopo  venez.  mnsaicista  fiori  e.  il  i6i5.  Za^ 
neiii.  Ili  i58. 

Pasti  Matteo  veronese  viv.  nel  i^^i.  Majffei.  I  73.  Ili  52. 

Pastorino  da  Siena  operava  in  Roma  circa  il  i547«  Taia. 

I  i5a. 

Patanazzi...  urbinate  circa  i  tempi  di  Claudio  veronese. 

Mt.  Il  134. 
Pavese  (il )f  f/.  Sacchi. 
Pavesi  Francesco  scolare  del  Maratta.  P^ita  del  Maratta. 

II  193. 

Pavia  Gìac.  bologn.  n.  18  febbr.  iG55.  Creiti  Mem>;  m. 

e.  il  1750.  Guida  di  Bologna.  V  164* 
«—-(da)  Donato  Bardo  oper.  in  Savona  circa  il  i5oo. 

Guida  di  Genosfa.  V  a38. 

—  Gio.  scolar,  del  Costa.  Malvasia.  IV  iSa. 

—  liorenzo  oper.  in  Savona  nel  i5i3.  Guida  di  Genova. 
Va38. 

PauluBzi  Stefano  veneziano  viveva  nel  i66o.  Bòschini. 

III  175. 

Pavona  Francesco  di  Udine  m.  in  Venezia  nel  1773  di 
an.  88.  Guida  di  Bologna^  Emenda  il  Refutldis.  nato 
nel  1692  ro.  nel  1777*  V  146. 

Pecchio  Domenico  i»eronese  scolar  del  Baléstra  viv.  nel 
1733.  Leti.  Piti,  m»  circa  1760.  Dizion.  l storico.  IH 
a36.  V  i4a. 

Pecori  Domenico  aretino  scoL  di  D.  Bartolommeo.  Fasa- 
ri.  I  66.  : 

Pisdrali  Ciac,  brescrìano  compagno  di  Domen.  Bruni. 
Orlandi,  m.  innanzi  il  1660.  Boschi  ni.  Ili  21 3. 

Pedretti  Gius,  bolognese  morto  1778  di  anni  84  Guida 
di  Bologna;  o  nato  26  (ebbrare^  1684*  Oreiii  Memo- 
rie. V  160. 

Si.  Piti.  T.  VI.  17 
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Pedrìni  Gio.  credalo  scolare  de)  Vìdei  ìa,  Milano  Atì>. 
iV  i66. 

Pedroni  Pietro  di  Pontremoli  m.  i8o3.  Jlis.  I  a48. 

Pellegrini  Antonio  oriundo  padovano  n.  in  Venes.  iGjS. 
m.  f74>*  Guida  di  Padova.  IH  aay. 

Pellegrini  Girolamo  romano  operava  circa  il  1674-  Zai- 
netti. Ili  174. 

—  Felice  perugino  n.  1567.  Orlandi*  II  i33.  e  Vincent 
zio  suo  fratello  detto  il  Pittor  bello  n.  1575  m.  1612. 
Pascoli.  II  i33. 

—  Lodovica  milanese  Nuova  Guida  di  Milano  del  1783^ 
o  Anionìsi  Nuova  Guida  di  Milano  del  1783  operava 
nel  1626.  IV  i8a. 

—  Andrea  milanese  della  stessa  famiglia  vìveva  iSgS. 
Motigia  ivi. 

—  Pellegrino  suo  cugino  ro*  i634*  ^^*  '^^* 
Pellegrino  di  S.  Daniello  (il  vero  nome  è  Martino  d'Udi- 
ne) m.  poco  dopo  il  1545.  Renaldis.  Ili  43*  V  197. 

Pellegrino  da  Modena,  v.  Munari. 

—  da  Bologna,  v.  Tibaldi^ 

Pellini  Andrea  cremonese  operava  nel  iSqS.  Ms.  Sua 
deposizione  a  S.  Eustorgio  ha  la  data  1597.  Oreiti 
Mem.  IV  186. 

«--  Ma^rcantbnio  pavese  n.  1664  ^i^*  °^^  1718.  Orlandi. 
Notizia  che  T Grétti  conferma  dietro  i  registri  delbat- 
tesimp.  Ebbe  poi  relazione  che  la  sua  morte  segui 
a*  21  gennaro  1760,  e  che  mori  d'an.  101.  IV  209* 

Pennacchi  (Piermaria  trevigiano  fiori  e.  il  iSao.  Zanetti. 
Ili  39. 

Pennì  Gianfrancesco  ,  o  sia  il  Fattore,  nato  in  Firenze 
m.  di  an.  40.  e  il  i5a8.  frasari.  II 76,  a56« 

—  Luca  suo  fratello  aiutp  del  Rosso,  frasari.  1  140  II 76!. 
Pensaben  P.  MarcOi  e  Maraveia  P.  Marco  di  lui  aiuto 

Domenicani  in  Venezia  dipingevano  in  Trevìgi  nel 
i5ao  e  i5ai  ;  il  primo  nato  circa  il  i^^S^  e  registrato 
nel  libro  de' morti  nel  1530,  pittor  di  gran  merito. 


i3f 
Tatto  cMioscere  tlla  storia  dal  P.  M.  Federici.  Ili  54>6&^ 

Peraoda  Santo  veneziano  nato  i566  morto  i638.  Ridcl/l. 
Ili  i66i 

Ferino.  y>  Cesarei,  u.  del  Vaga. 

Perla  Francesco  da  Mantova  piUoi*  ctel  sec.  XVI.  J^àita. 
IV  i5.        ^ 

Peroni  Don  Giuseppe  di  Parma  morto  vecchio  nel  1 776» 

Peroxino  Gio.  oper.  1517.  i>t  F'alle.  V.  3©o* 
Perracemi  Gì  ufi.  d^tto  il  Mirandolese  scoi.  deK  France* 

scbini,  n.  1672  m.  1754*  Crespi.  V  176%   - 
Perucoi  Orazio  da  Reggio  m»  1624  dian.  76.  "Piraboschk 

IV  38. 
Perugia  (^da  )  Giannicola  a.  e.  il  i47^-  Pascoli;  moria 

1544.  Marietti.  II  28. 
-^Mariano,  sue  memorie  dal  l5i6  fin.  veróo  il  j547« 

Marietti.  II  29. 
•<^  Sinibaldoy  sue  opere  nel  \S^  e  iS^S.  Marietti.  II  sg. 
Perugini  paesista  in  Milano  attempi  del  Magnasco.  Ratti. 

IV  210.  Del  medesimo  nome  se  ne  trova  un  altro  in 

Milano  m.  nel  i56o.  Ms. 
Perugino  Domenico  maestro  di  Antiveduto.  Grammatica. 

Bastione.  I  3o8. 
•^  Lelio  operava  nel  i3ii.  B^.  F'alle.  II  i3. 

—  Paolo  y  o  sia  Paolo  Gismondi  accademico  di  S..Luca 
dal  16(18.  arlanM.  U  180. 

^—  Pietro  o  sia  Pietro  Vannucci  nato  in  città  della  Pieve^ 
onde  si  soscrive  de  Castro  Plebis ,  nato  j44^  morto 
i5i4^  Pascoli.  167,  378.  II  :k'jy  a&i. 

-^  Altro  Pietro  da  Perugia  presso  il  Vasari:  par  che  vi« 
vesse  vetao  il  i43o.  II  no.  UI  ai^. 

—  il  Cavaliere,  p.  Cerrini. 

Peruzsi.  Baldassare  detto  anche  Baldassare  da  Siena  nato 
in  Accaiano  (  nel  Sen.)  lifii  mosto  i536.  Z>>  f^aUc.  I 

387.  n  34. 


i3a 
Fcruzsini  Gav»  GioTanoi  aMcooiitiio  m.  1694  di  an.  65. 

Orlandi.  V  io4>  317. 
—  Domenico  suo  fratello.  Guida  di  Pesaro  i^fi. 
<—  Paolo  figlio  del  Cav.  Gio.  o|>eh^va  e  il  1670.  Gtèidu 

di  Pesaro.  V  io5. 
Pesa  ri  Gio  Batista  moden.  viv.  e.  il  i65o.  Tirabosoki. 

IV  43. 

Pesaro  (da  )  Niccolò  Trometta  m-  di  an.  70  nel  poatific. 

di  Paolo  V  Bagiione.  II  99. 
Petci  Gaspero  bolognese  tìv.  nel  1776   Ca^togo  Jlga- 

roiii.  V.  i8o. 
Peseta  (da)  Mariano  Gratiadei  scoi,  di  Ridolfo  Ghirlan- 
daio, frasari.  I  1 4a. 
Peaello  Pesello  fiorentino  mto   i38o  m«  i4^*  frasari. 

153. 
X^esellino  Francesco  suo  figlio  nate  i4s6  m»c.  il  1457* 

frasari,  ivi. 
Pesenti  detto  il  Sabbioneta  Galeasio  creai*  iìy.  nel  sec 

XW.Zaist.iy  io5. 
•—  Martire;  della  stessa  fiimiglia  tìv.  nel  i58s.  ZmsÈ. 

IV  104. 
Petarzano  o  Pretenszano  Simone  veneto  oper.  in  Milano 

nel  iSpi.  Lomazzo.  IV  i85. 
Petrazzi  Astolfo  senese  operava  i63i«i>.  /^aUe;  morto 

i663.  Baldinucd.  l  307. 
Petreolo  Andrea  di  Venzone  tì?.  nel  i586i  Menaldis. 

lil  184. 
Peirì  (de')  Pietro  n.  nd  novarese  m.  in  Bona  1716.  di 

anni  4^»  in  Roma  detto  comunemente  de' Petri.  Or- 

landi.  Il  191*  IV  209. 
Petrini  Cav.  Giuseppe  da  Corono  (nel  Lugan.)  qa.  otlo- 

genario  e.  il  1 780.  Afs.  IV  207. 
Piaggia  Teramo  o  sia  Erasmo  di  Zoagli  nel  Genovesato 

viv.  nel  I S47.  Soprami.  V  a4ob 
Piane  (dalle)  Gio.  Maria  genovese  detto  il  JAoliaarelto 

u.  1660  m.  J745.  Raiii.  V  281. 
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Piatiorò.  p.  Morelli. 
Piastrini  Gio.  Domeoieo  pistoiese  scoi,  del  Luti.  Serie 

degV  illustri  pitiorU  I  a4i- 
Piattoli  Gaetano  fiorentino  n.  l'joZm.  circa  il  1770.  M^. 

I345. 
Piazza  Callisto,  v.  da  Lodi. 
—  P.  Cosimo  da  Castelfranco. Cappuccino  m.  i6ai  dian. 

Gii.Ridolfi.m  171. 
^  Cav.  Andrea  suo  nipote  operava  nel  1649  ™*  ^^^^^  ^^ 

1670.  Ms.  ivi. 
Piazzetta  Gio.  Batista  veneto  m.  i754idian.  71.  Longhi, 

o  73.  Zanetti.  Ili  aai. 
Picchi  Giorgio  n.  in  Castel  Durantei  oraUrbania,  viy. 

nel  1599  m.  di  an.  5o  in  circa.  Terzi.  II  i3i. 
Piccinino  e  Chiocca  vivevano  circa  il  i5oo.  Morìgia. 

IV  i52. 
Piccione  Matteo  marchigiano  accademico  di  S.  Luca  nel 

i655.  Orlandi.ll  i58. 
Piecola  (la)Niccola  o  Lapiccpla  palermitano  nato  1780. 

Jbbeced.  fiorentino ^  m.  1790.  II  196. 
Picenardi  Carlo  cremonese  fiorì  e.  il  1600  m.  giovane. 

Zaist.  IV  1^. 
Picenardi  altro  Carlo  fiori  circa  il  1660  m.  settuagenario. 

Zaìst.  ivi. 
Piemontese  Cesare  fiori  nel  pontifi.  di  Greg.  XIII.  Taia. 

II  117. 
Pieri  Stefano  fiorent.  m.  di  an.  87  nel  pontif.  di  Clem. 

Vili.  Baglione.  I  177. 
< —  (de')  Antonio  detto  lo  Zotto,  cioè  Zoppo  da  Vicenza, 

diping.  nel  1738.  Guida  di  Rovigo.  lÙ  ì^S. 
Pierino,  v.  GaUinari.  v.  del  Vaga. 
Pietro  (di)  Lorenzo  v.  Vecchietta. 
Pignone  Simone  fiorent.  n.  1614  m.  1706.  R.  G.  di  Fi- 
renze. M.  a'  16  decembre  1698.  e  sepolto  a'  Teatini. 

Orati  MeoL  I  20^. 
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Pilotto  Girolamo  venez.  ▼!▼.  nel  iSgo.  Guida  di  Rb¥igfh 

III  169^. 
Pinacci  Gioseflb  n.  in  Siena- 164^  vir.  nel  1718.  Orlandi. 

I  3io. 
Pinelli  Antonio  bologn.  scolar  de'Caracci.  Sfaltmsia^  m. 

1644.  Oreili  3fèm.  V  1:17. 
Pini  Eugenio  adinese  nato  al  principio-dei  secolo  XVIL 

viv.  nel  i655.  Jb.  Boni.  IH  184. 
«^—  Paolo  l\jcchese.  Orlandi.  Fiori  poco  appresso  i  Garac- 

cl  Ms.lV  210. 
Pino  Paolo. venez;  viv.   i565.  Guida  di  Padova.  Ili  99Ì 
~  da  Messina,  i^.  Messina. 

—  (da)  Marco  detto  anche  Marco  da  Siena  morto  circ» 
il  1587.  Dominici.  I  im,  286*  H  89,  359- 

Pinturiccbio  Bernardino  da  Perugia  nato.  iij54  oo.  i5i3l 

Pasifoli.  Detto  anche  Bernardino  Betti   MarioUi.  I 

378:1125,  41. 
Pio  (del)  Giovannino.  Vi  Bonatti. 
Piombo  (del)  F:  Sebastiano  venez^  m.  i547  di  anni  6^. 

frasari.' lì  sxxo  cognome  fu  Luciano.  Claudio  Tolomei 
'    citato  nelle  Pitture  di  Lendinara  pag*  9.  I  lai.  If 

74,86.11166. 
Piota  Gio.  Gregorio- genovese  morto  neV  i6!i5  di^anni  4> 
'  Soprani.  V  266. 

—  Pierfrancesco  n.nel  i565  m-.  1600.  Soprani.  iVì. 

— ^  Pellegro  0  sia  Pelleg^rino  nato    1617   m.    1640  So- 
prani, ivi.  '       * 

—  Domenica  suo  fratello  nato^  16  a8  m.    170$.  Ratti.. 

Piola  Antonio  figlio  di  Domenico  n.  i654  morto  171 5. 
Ratti.  V  267. 

—  Paolgirolamo  altro  figlio  nato  1666  m.  I7a4'  R^^i'- 
V  285. 

--*  Gio.  Batista  altro  figlio.  Ratti.  Y  267.' 

—  Domenico  figlio  di  Gio.  Batista   m.  i'j44  di  an.  a& 
Ratti,  ivi. 
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l'jppi  Giulio  romano  in.  i546  di  an.  54*  Vasari.  II 
74»  75,  87-  IV  la.  e  aeg. 

•^  Raffaello  auo  figlio  m.  nd  i56o  di  ^nni  3o.  VvU^* 
IV  i5. 

Pisaiielli.  (^.  Spiaano.  v.  Storali. 

Pisanello  Viliore  da  S.  Vito  nel  veronese.  Pezzo;  0  anzi 
da  S.  Vigilio  Mil  Lago  (  Maffei-Veron.  illustr. parte 
3  cap.  6  ),  fiori  circa  il  1 45o.  Vasari.  Fu  detto  an- 
che Pisano.  Morelli  Notiz.  p.  179.  Ili  ai. 

Pisano  Giunta^  sue  memorie  dal  13 io  al  laZG.  Mor^ 
rana.  18. 

—  Nicola  morto  circa  il  1^75.  Vasari.  I  3. 

—  Giovanni  suo  figlio  m.  i^so.  Vasari.  I  5^  ^7. 

—  A  ndrei^  Architetto  e  scultore  del  sec  XIV.  I  5. 
Pisbolic;^  Giacomo  open  in  Venezia  nel  sec.  XVI  Vor 

sari.  Ili  i5i. 
Pistoia  (  da  )  Gerino  scolare  di  Pietro  Perugino.  Vasari; 
©per.  iSag.  Ms.  I  68. 

—  Giovanni  scoi,  del  Cavallini.  Vasari.  II  i3. 

- —  Leonardo  scoi,  del  Fattore^  Vasari.  È  cognominato 
Guelfo  dal  Gelano  nelle  Nrtizìe  di  Napoli  ;  da  altri 
Malatesta  e  forse  Gratia.  Pare  che  siano  stati  due 
pittori  ononimi^un  de' quali  vivesse  nel  i5i6^  Tal- 
tro  più  tardi.  I  146^  II  Sa,  357. 

«—  F.  Paolo  scoi,  del  Frate.  Vasari.  I   i3o. 

Pitocclii  (  da')  Matteo  fiorentino  fiori  e.  il  i65o.  Guida 
di  Bopìgo.  M.  in  Padova  liei  1700  assai  vecchio.  Mei- 
chiori.  Ili  175. 

Pittori  Gio.  Batista  veneto  m.  1767  di  e.  80  anni.  Za- 
neUi.  Ili  aao. 

—  Francesco  suo  zio.  Ili  aai. 
Pittor  bello  (  il  ).  v.  Pellegrini. 

—  santo  (il).  V.  Roderico. 
Pittor  villano  (il).  9.  Misciroli. 
-^da'Libri  (il).  P.  Caletti. 
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Pittori  Lorenzo  maceratese  dipìngeva  net  ì5Ìi.ColuccL 

II  33. 
— -  Paolo  del  Massaccio  ^  memorie  di  lui  fido  dal   1 556 

morto  nel   iSgo.  Colucci.  II  ii5. 
Pizzoli  Giovacchino  bolognese  n.  i65f  m.  i^33.  Zanot- 

ti.  V  i36. 
Pitzolo  Niccolò  padoT»  m»  sul  fine  del  sec.  XV.  Guida  di 

Padova.  lUJ^S. 
Po  (del)  Pietro  «icil.  nato    i6to  m.    1692.  Pascoli.  II 

—  Giacomo  suo  figlio  romano  m.  1726  di  an.  72.  Pasco- 
li. II  281. 

^-^  Teresa  romana  figlia  di  Pietro  accadem.  di  S.  Luca 
nel  1678.  Pascoli  m.  1716.  Dominici  i  iw. 

Poccetti  Bernardino  Barbatelli  fiorenti  detto  anche  Ber- 
nardino delle  Ceciate  o  delle  grottesche  n.  1543  m, 
1611.  Baldinucei.  Par  da  emendarsi  in  vigor  di  ooa 
nota  del  sig.  canon.  Moreni  (  Tom.  II  p.  i52  )  ove 
dicesi  che  nel  1591  contava  4^  Btini,  I  178. 

Poco  e  Buono  (il),  p.  Nanni. 

Poggino  (di)  Zanobi  fiorent.  scoi,  del  Sogli  ani.  Baldi^ 
nuoci.  I  107. 

Pola  (da)  Bartolommeo^  par  che  fiorisse  circa  il  i5oo« 
Ms.  Ili  57. 

Polazzo  Francesco  veneziano  m.  1753  di  anni  70.  Ms. 
Ili  222. 

Poli  due  fratelli  pisani  dipingevano  nel  secolo  XVIL 
I  220. 

Polidorino.  i^.  Ru viale. 

Polidoro  venez.  m.  i565  di  an.  5o.  Zanetti.  Ili  97. 

Pollaiuolo  (del)  Antonio  fiorentino  m.  di  an.  72  nel 
1498.  Fasan;  o  di  anni  71.  Oretti  daW  Bpitafio.  l 
65,  75,  81,  90. 

—  Pietro  suo  fratello  m.  di  an.  65  nel  1498-  FasarL 
I  65. 
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tVnnaraiice  (dalle),  v.  Circignani  e  Bonoalli. 
Ponchino  Gio.  Batista  detto  Bozzato  di  Gastelfranco  n. 

e.  il  i5oo  operava  nel  i55i.  Ma.  m.  1570.  Federici. 

Deon  emendarn  il  Vasari^  il  Ridolfi,  lo  Zanetti, il  Bot* 

tari^  il  Guarientì  che  lo  chiamano  Bazzacco  e  Braz- 

tukcco.  Ili  it>3. 
Ponte  (da)  Francesco  n.  in  Vicenza.  Fu  padre  di  Jaco- 
.pò:  mori  in  Bassano  e.  il  i53o.  P^erci.  ili  47* 
«^  Jacopo  detto  dalla  patria  il  Bassano,  o  il  Bassan ,  'vec- 
chio m.  1593  di  an.  Sa.  Aidolfi.  Ili  128. 
**-*  Francesco  Gglio  m.  iSpf  di  an.  43  Verd.  Ili  128% 
-~  Cav.  Leandro  altro  figlio  m.  iCsS  di  an.  65.  Rìdóifi. 

m  1:19. 
-^  Gio.  Batista  altro  figlio  m.  161 3  di  m.  60  Eidvlji. 

Ili  i3o. 
7-^  Girolamo    altro  figlio  morto  i6aa  di  anni  6x  £/- 

dolfi.  wi. 
~*  { da  )  Gio.  fiorentino  m.  i365  di  anni  59.  Vasari. 
.    I  36. 
Pontormo  (da)  nel  Gorentino,  Jacopo  Garrucci  n.  t493 

m.  di  an  65.  frasari.  I  laa^  i36. 
Ponzone  Matteo  dalmatino  cav.  scoi,  del  Peranda.  Za- 
'    /ler/i.  Ili  166. 
Ponzoni  (de')  Giovanni  milanese  viveva  circa  il  i45o. 

Ms.  IV  145.  / 

Popoli  (de')  cav.  Giacomo  d*Orta  m.  1682.  Dominici. 

II  276. 
Poppi  (da)  u.  Morandini. 
Por  (de)  Daniello  detto  Daniello  da  Parma  m.  in  Roma 

i566.  Settari.  IV  78. 
Porcia  (  il  ).  if.  ÀpoUodoro. 
Porcello  Gio.  messinese  nato  i68a  morto  1734*  ifdck. 

II  3oo. 
Pordenone,  y.  Licino. 
Poreltano   Pier    Maria   scolare  de'  Canicci.   Malvasia. 

V  127. 

St.  Piti.  T.  VK  it 
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PorGrio  Bernardino  dello  Stato  fioréift.  musaicista  Tit» 

nel   i56d.  Frasari.  I  aaS. 
Porideo  Gregorio  scoi,  di  Tiziano»  HI  97* 
Porpora  Paolo  napolit.  accad.  di  S.  Luca  i656.  m.  e*  il 

i68o«  Dominici.  II  288. 
Porro  Naso  cortonese  pittor  di  vetri  morto  non  molto 

innanzi  il  i568.  fiatati.  I  i5a. 
Porta  Andrea  milanese  n.  i656  viv.  nel  1718.  Oi^andi. 

IV  2o3. 

—  Ferdinando  milan.  m.  intomo  al  1760.  Ms.^j  o  anzi 
n.  1689  m.c.il  1767  in  Milano.  Or^/<i»  da  una  lettera 
di  un  amico  del  Porta.  IV  ao8. 

Porta  Giuseppe  detto  del  Salviati ,  nativo  della  Garfa- 
gnana  m.  e.  il  1570  di  anni  5o.  Ridolfi.  I  169.  II  89. 
Ili  i5a. 

—  Orazio  di  Monte  S.  Savino  viveva  nel  i568.  frasari. 
I  183. 

—  (  della  )o  di  S.  Marco  F.  Bartolommeo  Domenicano 
fiorentino  detto  il  Frate  n.  1469  m.  1517.  Baldìnucci. 

I   125. 

Portelli  Carlo  da  Loro  (  nel  fiorent*  )  scoi,  di  Ridolfo 

Ghirlandaio,  frasari.  I  143. 
Possenti  Bened.  bolognese  scoi.  de'Caracci.  MaWasia^  V 

i3i. 
Poussin  Niccolò  n.  in  Àndeli  della  Normandia  »594  m. 

i665.  Bellori.  II  160. 

—  (detto)  Gaspare,  p.  Dugbet. 

Pozzi  Gio.  Batista  milan.  operava  nel  1700.  Nuova  Gui* 

dadi  Torino.  V  3i8. 
— '  Gio.  Batista  milanese  m.  di  an.  !i8  nel  pontiBcato  di 

Sisto  V.  Buglione.  II  io3.  IV  ao5. 

—  Giuseppe  romano  morto  giovane  nel  1765.  Ms.  II  193. 

—  Stefano  suo  fratello  m.  nel  1768.  Ms.  ivi. 

Pozzo  P.  Andrea  Gesuita  da  Trento  n«  164  a  ni*    ^7^^ 
Pascoli.  II  237.  V  292,  3 18. 


i»^  Dario  veronese  m.  di  e.  a  60  anni  nel  ìBSa  (  o  anzi^ 
i632  ).  Pozzo.  II  i33. 

.*-  (  dal  )  Isabella  dipìng.  in  Torino  nel  1666.  Nuo9a 
Guida  di  Torino,  y  Sao. 

-i—  Mattio  padovano  sool.  dello  Squarcione.  Scardeone* 
p.  anche  Notizia  Morelli.  Ili  47* 

Pozzobonelli  Giuliano  milanese  viveva  nel  i4k5.  Ms^. 
IV  ao4, 

Pozzoserrato  0  Pozzo  Lodovico  fiammingo  viv.  nel  1587 
m.  di  an.  60.  Guida^di  Rovigo.  Ili  ^o8. 

Pozzuoli  Gio.  da  Carpi  m*  e  il  1734-  Tiraboschi.  IV  5o., 

Prata  Ranuzio  operò  in  Pavia  e  il  iG35.  Ms.  Trovasi  ia 
S.  Francesco  di  Brescia  una  tavola  dello  Sposalizio  di> 
N.  D.  colla  soscrizione:  Francisd  de  Prato  Caraffa* 
jensis  opus  1547:  che  dall' OreUi  si  dà  per  rara:  non^ 
dicendosi  di  che  scuola  sia,  si  potrà  esaminatala  con- 
getturare se  sia  uno  il  Francesco  da  Prato,  o  anzi  due^ 
u.  anche  il  P.  Donasana  min.  osservante  che  ha  scritto^ 
de'  professori  di  pitture  e  sculture  di  Caravaggio.  Li- 
bro rarissimo.  IV  195. 

Prato  (  dal  )  Francesco  fiorentino  morii  ì562.  frasari* 
1  169, 

Preti  cav.  Mattia,  detto  il  cav.  Calabrese,  nato  in  Ta^ 
verna  161 3  morto  in  Malta  1699.  Dominici.  II  383. 

•*-  Gregorio  fratello  del  Cavaliere.  II  335. 

Previtali  Andrea  bergam.  sue  opere  dal  i5o6  al  iSadr 
in  cui  mori  di  peste.  Tassi.  Ili  Sa. 

Preziado  D.  Francesco  n.  in  Siviglia  nel  1713^  A.  6.  di 
Fir.  Direttore  dell'  Accademia  Spagnuola  ia  Roma* 
Bottari.  Lett^  PiiL  Tom^  VI  pag.  3^5^  m.  in  Roma 
1789.  Ms.  II  309. 

Primaticcio  T  Ab,  Niccolò  nato  in  Bologna  1490  m%  in 
Francia  circa  il  1570.  Guida  di  Bologna.  IV  i4*  V  38. 

Primi  Gio.  Batista  romano  morto  in  Genova  nd  iGS^. 
Soprani.  I  169.  V  260.. 
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Prina  PiepfraHcesca  di  Novara  vir.  nel  1718.  Orlandi^ 

IV  210. 
Procaccini  Ercole  seniore  bolognese  n.  i5ao.  Ms.  viveva 

nel  iSgi.  Lomazzo.  Leggeai  anco  Procaccini,   /'re/. 

XIV  IV  87,  187,  197.  V  43. 

—  Camillo  suo  figlio  fioriva  nel  ì^oq.  Malimsia.  IV  187 
.     V259. 

—  Giulio  Cesare  altro  figlio  m.  e.  il  1626  di  anni  drca 
a  78.  Orlandi  IV  189.  V  aSg. 

•*^  Carlantonìo  altro  figlia  Malvasia.  Sua  opera  in  S. 
Agata  di  Milano  col  nome  e  Tanno  i6o2k  GaUeraii 
fnstruz.ec.  IV  190. 

—  Ercole  iuniore  figlio  di  Carlantonio,  milanese,  m.  nel 
1676  di  anni  80.  Orlandi  IV  197. 

Procaccini  Andrea  romano  n.  1671  m.  1734-   Pascoli. 

II  191. 

Profondavano  Valerio  di  Lovanio  m.  nel  1600  di  anni 

67.    Ms.  I  iSa.  IV  19^. 
Pronti  P.  Cesare  cesenate  Agostiniano  detto  il  P.  Cesare 

da  Ravenna.  Orlandi;  n.  nella  Cattolica  1626  m.  in 

Ravenna  1708.  Pascoli.  V  1 1 1. 
Provenzale  Marcello  da  Cento  m.  di  an.  6^  nel  1689^ 

Bagliòne.  II  a3o; 
PirovenxaU  Stefano  da  Cento  m.  1715.  Crespi.  Ms.  V  tu. 
Prona to  Santo  veron.  n.  i656  viveva  nel  171&  Pozzo^ 

III  201,  a33. 

—  Michelangelo  suo  figlio  n.  1690  viveva  nel  17 17* 
Pozzo  iifi. 

Pucci  Gio.  Antonio  fiorent.   studiò  in  Roma  nel  1716 

Leu.  Più.  Tom.  II.  I  234. 
Puccini  Biagio  romano  oper.  intorno  al  pontif.  di  Clem. 

XI.  Guida  di  Roma.  II  306. 
Puglia  Giuseppe  romano  detto  del  Bastaro  m.  giov.  nel 

pontif.  di  Urbano  Vili.  Bagliòne.  II  109. 
Puglieschi  Ant.  fiorent.  scoi,  di  Pier  Dandini.  Baldinuc- 

ci.    1   232. 


Puligo  Domenico  fiorent  m.  di  an.  5%  iiel  15^7.  f^iah 

sari.  I  i38. 
Pulzone  Scipione  detto  Scipione  da  Gaeta  morto  di  anni 

38  nel  pontific.  di  Sisto  V*  Buglione^  H  93>  1 1^,  ^63^ 
Pupini  Biagio  o  Mastro  Biagio  bolognese^  e  dalle  Lame^ 

o  dalle  Lamme  fiori  nel  i53a  Guida  di  Bologna*. 

II  79-  V  37. 


Quaglia  Giulio  di   Como   viveva   nel    1693  Benaìdis^ 

III  334. 
Quagliata  Giovanni  messia,  nato  j6o3  m*   1673.  Hack. 

II  391. 
«—  Andrea  suo  fratello  m.  1660  di  aa.  60^  Hack.  iVi. 
Quaini  Luigi  bolognese  nato  164^  kd*    '7' 7*  Canotti. 

V  i58. 

•<—  Francesco  suo  padre  scoi,  del   Mitelli.   Zanetti;  m. 

1680  d' anni  79.  Oretti  Mem.  ivi. 
Quirico  Gio.  da  Tortona  sua  tavola  del  i5o5.  M*  V  299^ 

R 

Rabbia  Raffaello  ritrattista  del  Marino  viv.  e.  il  1610. 

Marini  Galleria.  V  3i2. 
Bacchetti  Bernardo  milan.  m.  1702  di  e.  63  anni.  Or* 

landi.  IV  210. 
Raconigi  (da)  Valentin  Lomellino  viveva   i56i.  Ms. 

V  3oi. 

Raffaellino.  v.  Bottalla^  del  Colle^  del  Garbo^  Motta. 

Raffaello,  p.  Sanzio. 

Raggi  Pietro  Paolo  genovese  n.  e.  il  1646  m.  nel  1724* 

Ratti.  V  289. 
Raibolini.  v.  Francia. 
Raimondi  Marcantonio  bolognese  m.  poco  dopo  il  15^7. 

Fasari.  I  82.  II  83. 
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Baimondo  aapoh  piti,  del  s^c  XV.  Ms.  V  299^ 
Bainaldi  Domenico  romano  nominato  dal  Diti  operò  net 

aec.XVII,  II  j58. 
Rainieri  Francesco  detU^lo  Schiveàoglia  mantov.  mori. 

vecchio  nel  1758.  fiotta.  IV  12. 
Bama  Camillo  bresciano  dipingeva  nel  i6aa.  Orlandi. 

ni  ao3. 
Bamazzani  Ercole  di  Rocca  Contrada  nelh   Marca  oper. 

nel  1588.  Colucei.  11  32. 
Bambaldi  Carlo  bolognese  nata  1680  m.  ^717-  Zanoiti. 
.  .V154. 
Bamenghi  Bartolommeo  detto  il  Bagnacavallo  nato  in 

Bologna  nel  i493.morto  nel  i55i.  Guida  di  Bologna; 

o  piuttosto  n.  in  Bagnacavallo  1484  m*  i54aà  Baruf- 

faldi'j  e  ne  produce  doctunenti.  II  79*  V  36. 
«^  Gio.  Batista  suo  figlio  n».  9  novembre  1601.  Vi  fu  un 

altro  Gio.  Batista  Ramenghi  figlio  di  Bartolommeo 
.    iuniore  che  operava  nel  161 5.  Gretti  Memorie.  V  37. 
— ^  Bartolommeo  e  Scipione.  Màli^asia.  V  54. 
Randa  Antonio  boIogn«  oper.  nel  161 4-  Guida  di  Bolo^ 

gna,  e  nel  i644«  Guìdn  di  Rovigo.  V  12 a. 
Ratti  Gio.  Agostino. n.  inSavona  nel  1699  m.  in  Genova, 

nel  1775.  Cav.  Ratti.  V  394. 
-r^  Carlo  Giuseppe  Cav.  suo  figlio  genovese  m.nel  '795* 

di  an.  60  in  circa  Ms.  ivi. 
Ra vigliane  di  Casale  pittore  òxX  secolo  XVII.  Orlandi. 

V32K 

Ravignano  Mai>ca  incisore  scolar  di  Mbrcantonio.  Vasari  ; 

o  Marco  Dente  ammazzato  nel  sacco  di  Roma  nel  1537. 

Carrari  Oraz.  in  morte  di  Luca  Longhij  I  83« 
Razali  Sebastiano  bolognese  scoi.  de'Garacci.  Malvasia. 

V  136. 
Bazzi  Cav.  Giannantonio  di  Vercelli^  detto  il  Sodoma^ 

Visse  anni  e.  jS  m.  i554.  Vasari.  J  aSo. 
Realfonso  Tommaso  ùapolk.  scolar  del  Belvedere.  Domi. 

nici.  II  389. 
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ìlìeccìii  Oio.  Paolo  e  Xjìo.  Balista  da  Como  operav.  circa 
il  i56o.  Ms.  lY  2o5.Y  3 i'j. 

Recebi  Giov.  Batista  nipote  di  Gio.  Paolo.  Pitture  d'Ita- 
lia. IV  ao5. 

fiecco  cav.  Giuseppe  napolit.  n.  i634  ^*  1695*  Domi- 
nici. H  369. 

Reder  Cristiano,  o  sia  Monsieur  Leandro  Sassone  nato 
i656  m.  1739.  Pascoli.  II  22S. 

Redi  Tommaso  fiorent  n.  i665  m.  1736  R.  G.  I  ^34* 

Reggio  (da)  Luca.  p.  Ferrari. 

Reni  Guido  bologn.  m.  nel  1643  di  an.  67.  Malvasia.  Il 
143,  370.  V  90.  e  segu. 

Renieri  Niccolò  Mabuseo  fiorì  nel  secolo  XVII.  Zanet- 
ti. Ili  175. 

«^  Anna  ed  altre  sue  figlie,  ivi. 

Renzi  Cesare  di  S.  Ginesio  nel  Piceno  scoi,  di  Guido 
Reni.  Coluoci.  II  i44* 

Resani  Arcangelo  n.  in  Roma  1670  viveva  nel  I7t3. 
Orlandi.  II  226. 

Reschi  Pandolfo  di  Danzica  m.  di  an.  56  e.  il  1699. 
Orlandi.  I  aa3. 

Revello  Gio.  Batista  detto  il  Mustacchi ,  del  Genovesato 
m.  nel  1733  di  an.  60.  Ratti.  W  2^2. 

Ribalta  Frane,  di  Valenza  creduto  scolar  di  Annibale,  e 
maestro  dello  Spagnoletto.  Conca.  II  267. 

Ribera  cav.  Giuseppe  originario  di  Valenza  nato  in  Gal- 
lipoli 1593.  Dominici^  ma  più  veramente  in  Sativa 
ora  S.  Filippo»  U  Antologia  di  Roma  1795 ,  e  m.  nel 
i656  di  an.  67.  Palomino.  Fu  detto  lo  Spagnoletto 
II  267.  IV  90. 

Ricamatore.  v.  da  Udine. 

Ricca  o  Ricco  Bernardino  cremonese  operava  ancora  nel 
i53a.  Zaist.  IV  io4* 

Ricchi  Pietro  detto  dalla  patria  il  lucchese  n.  1606 
m.  in  Udine  1675.  Baldinucci.  I  316.  III  173. 
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Bicchino  Franceseo  bresciano  viveva  nel  i568*  P^sa- 

ri.  Ili  109. 
Bicci  Antonia  p.  Barbalunga. 
*—  Camillo  ferrarese  nato  i58o  morto  161 8w  Baruffaldi. 

V  ilo. 

—  Gio.  Batista  di  Novara  m.  i6ao  di  anni  75.  DtiLa 
Valle.  II  104.  IV  192. 

Bicci  Natale  e  Ubaldo  fermani  pittori  di  questo  seco^ 
lo.  Ma.  II  194 

—  Pietro  milanese  scolar  del  Vinci  Lomazta.  IV  i66^ 
-^  o  Bini  Bastiano  dì  Cividal  di  Bellano   nato  1660». 

Orlandi;  o  n.  i65g  e  m.  li  i5  naaggio    1734*   ^^ 

scrizione  de^  Careoni  di  Carlo  Cignani  e  Basi.  Ric^ 

et  III  !ia5. 
<-^  Marco  nipote  di  Bastiano  m.  1729  di  anni  5o.  Za^ 

netti.  Ili  326.  236.  V  327. 
Biccianti  Antonio  fiorentino  scoL  di  Vincentio  Dandi- 
/  ni  Baldinucci.  1  232. 

Bicciardelli  Gabriele  napolitano  operava  nel  1743.  Do' 
,'  minici.  II  3o3. 
Bicciarelli    Daniele   di    Volterra    m.  i566.  Fasari.  I 

124,  286.  II  88. 
Biccio  (  il  )i  o  Bartolommeo  Neroni  senese  operava  nel 

1573.  Della  Falle,  l  283. 

—  Domenico  detto  il  Brusasorci  veronese  morto  nel  1567 
.    di  an.  73.  Ridolfi.  Ili  106^  137. 

^~  Gio.  Batista  suo  figlio  scoi,  del  Caliari  III  i38. 

«e-  Felice  suo  fratello  morto  i6o5  di  anni  65.  JRidclfi. 

.    Ili  i38. 

—  Cecilia  sorella  di  Felice  e  di  Gio.  Batista.  Pozzo.  Ivi. 

—  Mariano  messinese  n.  i5io.  Hack.  II  255. 

— -  Antonello  suo  figlio  fiori  verso  il  1576.  Hack.  ivi. 
Bicciolini  Micbelangiolo  detto  di  Todi  n.  in  Boma  i654 
;    m.  1715.  A.  6.  di  Firenze.  II  180* 
~>  Niccolò  nato   in  Boma  nel  1637.  R.  G.  di  Ftren-^ 
ze.  ivM 


ìtickièri  ÀDtimio  fiefn^arese  ktoì,  del  Lanfnriico.  PassèH. 
V  234. 

Eicko  Andrea  di  Greta,  pittor  greco.  I  3a. 

Ridolfi  cav.  Carlo  n.  in  Vicenza  iGoa  Orlandi  \  m.  e.  il 
1660.  Calvi  Ifibliot.  Ficent.  Tom.  VI  pag.  i3i.  Par 
Tives^e  nel  t€iSo.  i0^5oibi/if .  pag.  609.  L'epitafio  ripor- 
tato nella  Guida  dello  Zanetti  pag.  176  lo  £1  morto 
nel  i658  di  an.  64.  lil  178. 

—  Claudio  veronese  m^  di  an.  84  '^^  i644*  ^^^^  Car- 
lo Ridolfi.  II   i33.  Ili  195. 

Ridolfo  (di)  (Ghirlandaio)  tMickele  fioreìit.  viveVa  nel 
i568.  Vasari,  t  i4i« 

•^-  Piero  {di)  fior,  opeir.  nel  161^.  Morem.  \  i8k 

fiimerìei  ]Gio.  primo  de' pittori  rimineai^  che  ai  còno- 
scono,  yiv*  i386.  Patituzzi.  V  !28. 

Biìninaldi  Oratio  pisano  nato  1598  niorto  i03i.  Morrò- 
na.  I  ai4- 

Biminaldi  Girolaiìao  fratello  di  Orazio  gli  sopravvisse. 
Morrona.  I  ai5. 

Himinb  (  da  )  Bartolommeo.  m.  Goda. 

-^  Gio.  viveva  e.  il  iSoo.Ms.  Sue  memoHe  fino  al  ■47o* 
Cretti  Mem.  V  39^ 

—  Lattanzio,  v.  della  Marca. 

Rinaldi  Santi  fiorent.  detto  il  Tromba^  scoldi  Francesco 
Furini.  Baldinucd.  I  !ia3. 

Bipanda  Giacomo  bologn.  fior,  circa  il  1480.  v*  Malwi* 
sia^  V  17* 

Biposo.  V.  Ficherelli. 

Biatòro  e  Sisto  Frati  Domenicani  architetti  operavano 
nel  1^64.  I  a3. 

Bitratti  (  da'  )  Santino,  v.  Vandi. 

Bivarola  v.  Chenda. 

Bivello  Galeazzo 9  Cristoibro^  altro  Galeazzo,  e  Giusep- 
pe. Zaist.  IV  lot. 

— ^  (^.  anche  Moretto  Cristoforo* 

Si.  Pili.  T*  VI.  19 
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Rìferditi  MariSantonio  di  AléasaiKirìa  (Iella    Paglia  tlb' 

1774.  Guida  di  Bologna.  V  317. 
Biriera  Frane.  Tranieese  m.  in  Livorno  circa  la  metà  del. 

8CC.  XVIIl.  I  a45. 
Ri  vola  Giuseppe  milan.  m.  i^^o.  Mt.  IV  !io3. 
Bizti  Sté&Bo  maestro  del  Romamao.  Guida  di  "B  restìa. 

Ili   no. 
Rizzo  Marco  Luciano  veneziano  viveva  ì53a.  Zanetti. 

Ili  i57«  (^.  anche  &  Croce. 
Rò.  V.  Bothenamer. 
Robatto  Gio.  Stelano  n.  in  Savona  nel  1649  n^^to  nel 

1733.  Ratti.  V  284. 
Robert  Nicolas  Francese  viv.  i473-  ^^-  V.  299. 
Robertelli  Aurelio  operava  in  Savona  nel  i499-  Guida 

di  Genova  V  34 1 . 
Robetta  incisore  che  soscrivevasi  anche  R.  B.  T.  À.  I8r. 
Robusti  (  cosi  lo  nomina   il  Ridclji  )  Jacopo  detto  il 

Tintoretto  venez»  n.  i5i^  m.  i594*  III  1 16^  e  sega. 
Robusti  Domenico  suo  figlio  chiamato  comunemente  Do- 

menico  Tintoretto  morto    1637  ^  ^^^^  7^'  Biéeifi. 

Ili  121. 
^    Manetta   figlia  di   Domenico  m«  1590.  di  an.  8o« 

txidolfi.    Ili     123. 

JRocca  Ant.  sae  memorie  dal  i6f  i .  al  1627.  Aff.  V  3i  i. 

—  Giacomo  romano  morto  vecchio  nel  ponlif.  di  Cle« 
mente  Vili.  BagUone.  II  io5. 

—  Michele  fior,  verso  i  principii  del  secolo  XVIIL  Pa* 
scoli.  Tom.  II  pag.  390  II  i47* 

Roccadirame  Angiolillo  scolare  dello  Zingaro.  Bominici. 

II  246. 
Roderìgo  Gio.  Bernardino  siciliano |  detto  il  Pittor  Saato 

m.   1G67.  Dominici.  II  373. 

—  Luigi  suo  zio  morto  giovane.  Dominici.  Più  veramente 
Rodriquez  di  Messina.  Hack.  II  370 ,  373* 

—  Alonzo   fralello  di  Luigi  n.  1578  m.   1648.  Hack. 
II  373. 


i4r 

Rìoelas  (  delas)  Paole  di  Siviglia  canonico  scolare  di  Ti* 

ziano  m*  1620  di  an.  60.  Conca.  Ripugnanza  di  que«. 

8t' epoca.  Ili  ioa« 
Roli   Anton,  bologa*  scoi;  del  Colonna.  Crespi^  n.  i643 

m.  i3  luglio  1696.  Oretti  Memorie,  V  ]36. 
Bomanelli  Gio.  Francesco  viterbese  n.  1617  m.  \66it> 

PascolL  II  178,  182. 
*-—  Urbano  suo.  figlio  m.  gìoTane.  li  i&3. 
Romani  (il)  da  Reggio  pittore  del  secolo  XVII.  THra- 

boschi.  IV  43. 
Romanino  o  Rumano  Girol:  breec  m.  decrepito.  Rdolfi% 

innanzi  il  i566.  Vasari.  Ili  i  io. 
Romano  Domenico  viveva  nel  i56d«  Vasari.  I  169. 
— .  Giulio.  9.  Pippi. 
—  Luzio.  V.  alla  lettera^  L. 

Virgilio  sGoL  del  Peruzzi.  J9e/Za  Valle.  r:»9i. 

Bomob.  ih.  Cincinnato. 

Roncalli  cav.  Cristofano  delle  Pomarancé  m.  di  aiì.  7^ 

nel  1626-  Bàglione.  l  18O.  II  100,  i5a.  V  aSg. 
RoncelK  D.  Giuseppe  bcrg.  m.  1739  di  an.  5a.  Tassi. 

IH  336. 
Boncbo  (de  )  Michele  milanese  operava  nel  1377.  ^^^<' 

IV  ì3ft 
Bondani  Francesco  Maria,  parmig.  m.  prima,  del  i548^ 

Jjg^.  IV  78; 
Rondinelle. Niccolò  da.  Ravenna  fior.  e.  il  1^00  m.  dì  a&w 

60.  Vasari.  V  a& 
Bondinon  Zaccaria  pisano  oper.  nel  i665  m.  e.  il  1680. 

Morrona.  I^i5. 
Rondolino.  p«  Terenzi. 
Ronzelli  Fabio /bergamasco  dipìngei^  nel   16^9.  Tassi. 

Ili  207. 
—  Pietro  forse  padre  del  precedente.  Tassi  Sue  opere 

dal  i586  al  1616.  Pasta,  ivi. 
Roos.  9.  Rosa. 
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Rosa  Cristoforo  bresciano,  rasari^  wké  nel  1^76^  Ridoiftj, 

Ulna,  i55. 
«*— Stefano  suo  fratello  dipingeva  nel  1:5^72.  Zamboni,  ivi. 
«— .  Pietro  figlia  di  Gristofóro  ni.  giovane  1576.  Ridolfi» 

più  veramente  nel  1577.  Zamboni.  Ili  1 13. 
*-^  da  Tivoli  cosi  detto  dal  lungo  soggiorBo  che  ivi  fece; 

0  sia  Filippo  Roos  n.  in  Fraiicfi>rt  nel    i655  m.  nel 
1705.  Guarienii  II  »74>' 

^^.  Frane,  genovese  pittore  del  aec*  XVII.  ZanUtL  IH 

174.  V  283. 
•^  Giovanni  d'Anversa  b.  iS^fvdi.  in  Genova.  i638.  &ii- 

prani.  II  173.  V  u6o. 
«P-  Salvatore  napoi  n.  iGi5  in«  1673.  PasiOPÌ.  l  aio,  aaa 

II  164,  286.  Ili  210. 
«—  Sigismondo  scoi,  di  Giuseppe  Chiavi.  Giùd^  di  Róma. 

II  191. 
.^  (  di  )  Aniella  o  Anoelta  napoli*,  m.  dì  an. .  circa  36 

nel  1049.  ^^i^i^i*  II  37^* 
_  Francesco  ,  detta  anche  Pacicco  »  o  Paceceo  nèpoli- 

tano  m.  i654.  Dominici  II  ^75.  v*  anche  Badaloccfai 
Rosaliba  Antonello  messin.  dipingeva  nel  i5o5.  ffack. 

IL:i4^ 
Roselli  Niccolò  ferrarese  operava  nel  i568.  BaruffaldL 

V.  aook  . 
Rosi  Zanobi  fiorentino  viveva  nel  1621.  Batdiìfucoi.  1 198. 
-^  Giavanni.fiorent.  vivova  eircb  lo  sleaao 'tempo.  I  aaa 
Rosiguoli  Jacopo  livorn.  L' epitafio  gli  fu  fatto  nel  i6o4« 

Della  FmUs.  I  18&  V  3o4. 
Rositi  Gio.  Batista  da  Forlì  operava  nel  i5bo4  Afs.  V  33. 
Rosselli  Cosimo  fiorentino  viveva. nel    1496*   Boltark 

Ifi4- 
—  Matteo  fiorentino  n.    1578    m.    i65o.   Baklinucci. 

1  aoi. 

Rossetti  Paolo  contese  m*  veechio  nel  iftai;  Saglione^ 
lì  23o. 
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-^  Cesare  romàna  m.  nel  pont.  ài  Urbano  Vili.  BagUi)^ 

ne.  ti  107. 
.r^  Gio.  Paolo  di  Volterra  vkeva  nel  i568.  JTasari.  I 

ia5»j85L 
^-  o  Fiamminghini.  p.  Rovere^ 
B08SÌ IK  Angelo  del  contado  di  GenoTa  m.  dlan.  6ij  ne) 

1^55.  MaiiL  V  a86. 
-—  Giovanni  e  Niccolò  fiammingkiv  I  1^44* 
^*—  Anìello  napolitano  m.  1719  di  an.  59  in  circa.  Dome* 

nici.  II  295. 
^>—  Antonio  bolog^.  n.  1700  m.  1753.  CreipL  V  160. 

—  Carlantonio  milan.  m.  1648  di  an*  67  in  circa^  Qr» 
landi.  IV  aoS. 

«—  Enea  kologn.  acolar  de' Caraccio  Malvasia.  Y  127. 

—  Francesco,  u.  de' Sai  vieti. 

«(—Gabriele  bologo.  maestro  dì  Franc<»  Ferrari.  Baruffala 
di.  V  337. 

—  Gio.  Batista  veronese  detto  il  Gobbino  seoL  delFOr- 
betto.  Pozza  IH  i9&. 

«^  Gio.  Batista  da   Rovigo  scoi,  del  Padovanino  n.  e. 

1627  viveva  nel  1680.  Guida  di  Roui]go.  Ili  188.        "" 
«^  Girolamo  bresc.  creduto  scoi,  del  Bama«  Guida  di 

Brescia.  Ili  109. 
«—  Altro  Girolamo  bolognese  scoi,  di  Flaminio  Torre., 

Malvasia.  Y  loS. 
*^  Loreneo  iorent.  m;  1702.  Orlandi.  I  a3a 

—  Muzio  (  e  per  errore  Nunzio  )  napolit*  fiori  circa  il 
1645  m.  di  an.  35  Dominici;  o  piuttosto  n.  iSsG  m. 
i65r.  Crespi.  La  Certosa  di. Bologna,  p.  i3«  II  ^74* 

Rossi  Niccolò  Maria  napoli t.  m.di  anni  55  nel  1700.  /7o- 

minici.  II  395 1  Soo^ 
r^  Pasqualino  da  Vicenza  n.  i64f  tiv.  e.  il  1718.  Orlan^ 

di.  II  aoi.  Ili  195. 
*^*  o  Rossis  Angelo  fiorentino  m.  174^*  Guarienti.  1 245* 
«— Antonio  di  Cadore  creduto  della  scuola  di  Jacopo 

Bellini.  Ms.  Ili  85. 


Rosso  (  il  )  fiorent.  mi  nel  i54i'  P^asmrL  I  i3^. 

•^  (  il  )  pavese  f.  nel  sec.  XVII.  Orlandi.  lY  ao8; 

—  (  il  )  veneto,  v.  Bianchi. 

Rotar!  Conte  Pietro  veron.  n.  i707in.  176^.  Oretti  da- 
FUaMs.llì  a3i.  V  i4a. 

Bothenamer  Gio.  di  Monaco  n*  nel  i564*  Sundrart.  Nel^ 
la  Giuda  di  Venezia  dello  Zanetti  è  detto  Rò  eR«ta^ 
mer ,  come  pur  lo  nomina  il  Ridùlfi.  IH  i  aS.. 

Rovere  o  sia  Rossetti  Gio.  Mauro  detto  il  Fiamminghino. 
milan.  m.  i64o.  Orlandi.  IV  aoo. 

-r^  Gio.  Batista  e  Marco  suoi  fratelli  m.  c«  il  i64o.  Or- 
landi*  ivi. 

"^  (  della  )  Gio.  Batista  torinese  oper.  aeL  1627.  Nuova. 
Guida:  di  Torino.  V  Siu 

-^  Girolamo.  UfL 

Boverio  (/.  Genovesini^ 

Rovigo  d^  Urbino  fioriva  circa  il'  i53o.  Avveomto  Paste- 
ri.  lì  II». 

Bubbiani  Felice moden.  n.  1677  m.  I752>   Tirmboschi. 

IV  ip. 

Rubens  Pietro  Faolo  n.  in<AAveI^sa  1577  m.  ivi.  i£4o- 

Bellori.  If  159.  V  260. 
Rubini  N.  piemontese  dipingeva,  in  Trevigi  e.  il  i65o. 

Federici,  y  8i4- 
Ruggieri  da  Bruggia.  viveva  e.  il  i449*  Ciriaco;  presso  ìL 

Calucci^  Ritrasse  se  stesso  nel  i46a*  MioreUi  Notizia 

pag.  jQ-.  1 2sj6.  Ili  28. 
-^  AntoniofiorentinoMoL  del  Vannini^  Buldinmcci^  I*  32 1 . 
/-^  Antonio  Bfaria.  milanese- jrittora  del  XVIIl  secolo. 

IV  199. 
—  Gio.  Batista^  o  Gio.  Batista  del  Gessi  bolognese  m. 

nel  ponlìf.  di  Urbano  Vlil   di    anni  Sa.  Baglìone^ 

Il  271.  V  96. 
Ruggieri  Ercole  fratello  di  Gio.  Batista^  o  Ercolino  del 
Gessi ,  o  Ercolino  da  Bologna.  MaU^a$ia.  V  96. 
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-^^'Cirolamoli.  in  Vicenza  r66!2  m.  in  Verona  circa  il 

1717.  Pozzo.  Ili  229. 
— «  huggiero  bologaese  aiuto  ilei  Primaticcia   Vasi^ri. 

V39. 
BuoppoK  Gio  Batista  napolitano  m.  tmrca  il  i685  Do- 
minici. II  a88. 
Buschi  o  Busca  Frane,  romano  fior,  intorno  alla  metà 

del  XVII  secolo.  Zanetti.  IH  174. 
Bussi  (de)  Gio.  mantovano  fior.  cir.  il  i^^S.  fiotta.  IV  6. 
Busso  Gio.  Pietro  di  Capua  mor.  1667.  Dominici'  II  263. 
Bustici  Cristoforo  figlio  di  Bustico.  Della  pialle.  1 282  29 1> 
—  Vincenzio  creduto  altro  figlio.  I  3oi. 
'^^  Francesco  figlio  di  Cristoforo  detto  il  Buslichino  nk 

giovane  nel  1625.  Baldinucci.  I  3o6. 
' —  Gabriele  scoi,  del  Frate,  frasari,  l  i3o. 
Bustico  (il)  senese  scolare  del  Baszi.  Della.  Falle.  1  282* 
Buta  Glemente  parmigiano  m.  vecchio  nel  1767.  ^j^hf 

o  n.  nel  1^88  m.  nel  1767.  Oretti  Mem.  IV  93. 
Bnviale  Francesco,  detto  il  Polidorino>  spagnuolo  m.  c^ 

il  i55o.  Dominici.  II  254* 
v^  Spagnuolo  aiuto  del  Vasari  cir.  il  i545.  Fatar L 1 169^ 


Sabbatini  o  ria  Andrea  da  Salerno  n.  e.  il  1480  m.  e.  il 

1545.  Dominici.  II  82,  25 1. 
1 —  Lorenzo  detto  anche  Lorenzino  da  Bologna  m*  1577. 

Malvasia.  I  i23.  II  100.  V  44* 
Sabbioneta.  v.  Pesenti. 
Sabbinese  (il).  9.  Generoli. 
Sacchi  Andrea  rom»  n.  1600  m.  1661.  Passeri 'ymsi  il  suo 

epitafio  lo  fa  m.  di  anni  63.  mes.  4  Stato  della  Ch. 

Lateran.  II  148. 

—  P.  Giuseppe  Min.  Conventuale  suo  figlio  Guida  di 
Roma.  II  i49* 

—  Carlo  di  Pavia  m.  vecchio  nel  1706.  Orlandi.  IV  208. 


i5i 

*^  Pierfraùceftòo  p^vfssée.  Sttè  Memorie  \ù  Milano  circa  iì 
1460.  Lomazzo:  in  Genova  dal  iSia*.  al  iS^G.  Sopra- 
ni.  Non  lascio  perà diavvettire,  che  la  lunga  étà^  che 
conviene  accordare  a  quest'artefice^  mi  fa  dubitare  o  che 
tjualche  data  nelle  sue  memorie  sia  falsa  ò  che  Pier* 
Francesco  pavese  sia  nome  di  due  diversi  pittori.  V  -i^o. 

•">—  famiglia  pavese  di  musarcisti  Guida  di  Milano  del 
1783.  I  324- 

*^  N.  di  Casale  contemporàneo  del  Moncalva.  Della  P^aU 
le.  V  3o8. 

— •  Ani.  di  Como  m.  1694.  Orlandi.  IV  ^09. 

—  Gaspero  da  Imola.  Sua  tavola  in  Imola  in  sagrestia 
del  Castel  S.  Pietro  col  nome  e  Tanuo  1 517  ;  e  in  Bo- 
logna a  S.  Francesco  in  tavola  i5ai.  O retti  Memorie* 

V  139. 

-Sacco  Scipione  creduto  scolar  di  Raffaello.  Scannelli,  e 
Guarienti.  Operava  nel  i545.  Gretti  Memorie.  II  83» 

V  56. 

Sagrestani  Gio,  Camillo  fiorentino  n.  1660  m.  r^Si.   R. 

G.  di  Firenze.  I  236, 
Saiter,  o  Seiter  Cav.  Daniello  viennese  n.  1649  ^'  1705. 

Pascoli,  o  m.   1705  di  anni  63.  Orlandi.  II  160.  Ili 

181.  V3i6. 
Salai  o  Salaino  Andrea  milanese  scoi,  del  Vinci.  FasarL 

1  iò5.  IV  164. 
Salerno  (da)  p.  Sabbatini^ 
Salimbeni  Arcangelo  senese  oper.  nel  1579.  Della  Valle. 

I  298. 

—  Cav.  Ventura  suo  figlio  detto  il  Cav.  Bevilacqua  vu 
1557  m.  161 3.  Baldinuccì.  I  3oi.  V  260* 

Salincorno  (da)  Mirabèllo  (forse  Ca valori)  scolar  di  Ri- 
dolfo Ghirlandaio  viv.  nel  1668.  F atari.  I  i^i^  181. 

Salini  Cav.  Tommaso  nato  in  Roma  circa  il  1570  morto 
nel  1625.  Maglione.  II  174* 

Salis  Carlo  veronese  nato  1680.  Gretti  Notiz)  m.  1763. 
Leu,  Pittor.  Tom-  V  III  aSi^ 
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Salmeggia  £nea  bergam.  dietto  il  Talpino  m.  vecchio^ 

1626.  Tassi.  Ili  204. 
— ^  Francesco  suo  figlio  operava  nel  1628.  Tassi.  IIIsoS. 
«—  Chiara  figlia  oper.  nel  i6a4*  Tassi  ivi. 
Saltarello  Luca  n.  in  Genova  nel  1610  m.  giovane  in 

Roma.  Soprani.  V  26Ì. 
Salvestrìni  Bartolommeo  fiorentino  m.  i63o.  Baldinucei. 

I  194. 

Salvetti  Frane,  fiorent.  scolare  del  Gabbiani.  Serie  dei 

pia  illustri  Pittori  ec.  I  234* 
Salvi  Tarquìnio    da    Sassoferrato   operava    i5ji.   Ms. 

II  149. 

*—  Gio.  Batista  suo  figlio^  detto  il  Sassoferrato  n.  ]6o5 
in.  i685.  Ms.  L'Harms  ed  altri  Io  ban  creduto  per  er- 
rore vivuto  nel  sec.  XVI.  II  149* 

Sàlviati  (de')  Francesco  Bossi,  detto  Geccbino  de' Sai- 
viati  fiorentino  n.  i5io  m.  f563.  Vasari.  I  las, 
167.  II  88. 

—  (  del  )  Giuseppe,  v.  Pòrta» 
Salvolini.  p.  Episcopio. 

^Ivncci  Mattio  perugino  n.  e.  il  1570  m.  e.  il  1628.  Pa- 
scoli. II  i58. 

Samacchini  Orazio  bologn.  (  e  SomachinOé  Lomazzo,  e 
per  errore  Fumaccini.  frasari  )  m.  1577  di  an.  éfi. 
Malvasia.  II  89.  IV  89.  V  45. 

Samengo  Ambrogio  genovese  scolare  di  Gio.  Andrea  Fer* 
rari.  Soprani.  V  378. 

Sammartino  Marco  napolitano  tìv.  nel  1680.  Guida  di 
Miminolo  veneto  Melchior i ,  Guarienti.  Sembra  e$- 
aer  il  Sanmarchi  del  Malvasia.  V  172. 

San  Bernardo  (  di  ).  v.  Minzocchi. 

—  Daniello  (  di  ).  p«  Pellegrino. 

—  Friano  (da),  v.  Manzuoli. 

->— €rallo(  da  )  Bastiano  detto  Aristotele  fiorent.  m.  di  so* 
70.  nel  i55i.  Vasari.  1  68,  i44* 

Si.  Più.  T.  VI.  so 


i54 
«—  Gimignano  (  da  )  Vincenzio  morto  qualche  anno  à(>pò 
il  iSi'j.  Fasari.  II  79. 

—  Gine8Ìo(da)  nel  Piceno  Fabio  di  Gentile,  Domenico 
Balestrieri ,  Stefano  Folchetti  pitt.  del  secolo  XV.  Co- 
luccL  II  j4- 

—  Giorgio  (  di  )  Eusebio  perugino  n.  e.  il  1478  m.  e.  il 
j55o.  Pascoli.  II  a8. 

—  Giovanni  (da)  Ercole  u.  de  Maria. 

—  Giovanni  (da), nel  fiorentino,  Gio.  Manaozsi  n.  1590 
m.  i636.  Baldinucci.  I  ao3. 

•--^  Gio.  Garsia  suo  figlio.  I  noS. 

—  Giovanni  (da)  Oliviero  ferrarese  viv.  e.  il  j45o.  Ba- 
ruj^aldi.  y  188. 

"^  Severino  (da) Lorenzo  ed  un  mio  fratello  yiveano  nel 
1470.  Ms.  II  j6. 

Sandrino  Tommaso  bresciano  morto  nel  i63i  di  anni 
56  Orlandi,  più  veramente  nel  i53o.  Z amboni ^ 
III  2l3. 

Sandro  (  di  )  Jacopo  fiorent.  aiuto  del  Bonarruoti./^aM' 
ri.  I  1 14. 

Sanfelice  Ferdinando  napolit.  scolare  del  ScJimeoew  Ab^ 
beced.  fiorent.  II  299. 

SanmarcM.  (^.  Sammartino. 

Sansone*  p.  Marchesi. 

Sansovino  Jacopo  fiorentino,  o  sia  Jacopo  Tatta  stolare 
di  Andrea  Cantucci  da  San  Savino;  il  quale  ^  e  lo  sco- 
lare ugualmente,  fu  chiamato  il  Sansovino,  mori  nel 
1570  di  anni  91.  Borghini.  III  15^. 

Santa  Croce  Francesco  Risso  da  S.  Croce  nel  Bergama- 
sco. Sue  mem.  dal  i5o7  al  1539.  ^^^^'*  (  ^Q^i  fiino  al 
1541.  Federici).  IH  36. 

—  Girolamo  da  S.  Croce  nel  Bergamasco  come  il  Rizzo. 
Sue  opere  dal  i5ao  al  i549«  TVi^ii.  Ili  36,  39. 

—  Pietro  Paolo  operava  nel  1591.  Gaji/a  di  P.ado^a. 
Ili  206. 


i55 
Santafede  Franccaco  napolitano  scolar  del  Salerno.  Do^ 
minicL  II  ^53. 

—  Fabrizio  suo  figlio  n.  e.  il  i56o  m.  i634-  Dominici,  ivi. 
Santagostini  Giacoma  Antonio  milanese  m.  1648  di  an« 

60  in  circa.  Orlandi.  IV  aoo. 

—  Agostino  suo  figlio  vìy.  1671.  Ifuoua  Guida-  di  Mi- 
Inno.  IV  201. 

—  Giacinto  altro  figlio  di  Giacomo  Antonio.  Orlandi.  ìut. 
Santarelli  Gaetano  nob.pescia tino  scoi,  di  Oitav.Dandini. 

m.  giovane.  Ms.  I  aSs. 
Santelli  Felice  Romano  competè  col  Baglione.  Guida  di 

Roma.  Il  iSa 
Santi  Antonio  di  Rimino  m.  giovane  io  Venezia  nel  1700* 

Guida  di  Rimino.  V  166; 

—  Domenico  bolognese  detto  il  Mengazzino  m.  1694.  di 
anni  78.  Orlandi.  V  187. 

—  Bartol.  lucchese  pittor  teatrale  del  sec.  XVHI.  Ms* 

I  345. 

Santini  il  seniore  e  il  iuniore  aretini  del  secolo  XVIL 

Ms.  I  aia. 
Santo  (  dal)  Girolamo.  (/.  da  Padova. 
Sanzio  o  di  Santi  Giovanni  di  Urbino  padre  di  Rafiaellb 

viv.  nel  i494-  ^^^^*  ^'^^*  '  ^^^  Tom.  I.  M.  prima  del 

>5o8.  Ms.U  17,  37. 

—  Galeazzo^  Antonio,  Vincenzio^  e  Giulio  antenati  di 
Raffaello.  Bottari.  II  37. 

—  Batista  di  Piero.  Lazzari,  ivi. 

—  Raffaello  di  Urbino  n.  i483  m.  i5ao.  frasari.  I  37^ 

II  37,  99,  e  spesso  per  tutta  T opera. 

Saracino  0  Saraceni  Carlo  detto  della  patria  Carlo  vene*- 
ziano  n.  i585.  Orlandi;  m.  di  anni  4o  in  circa.  Ba- 
glione. II  137.  Ili  173. 

Sarti  Ant.  da  Jesi  fior,  circa  il  i6oo.  CcluccU  Tom*  X. 
Il  ii5. 

—  Ercole  detto  il  Muto  di  Fioarolo  n.  1593.  Cittadella. 
Vaio. 
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Siirto  (del)  Andrea  Vanoucchi  fiorentioo  n.  1488  m. 

i53o  frasari.  I  i3o,  e  segu. 
Sarzana  t^.  Fiasella. 
Sarzetti  Angiolo  rimineae  viveva  nel  1700.  Guida  di  Ri* 

mino.  V  167. 
Sassi  Gio.  Batista  roilan.  viv.  1718.  Orlandi.  IV  2(rj. 
Sassoferrato.  p.  Salvi. 
Savoldo  Girci,  bresdano  6ori  nel  i54o.  Orlandi;  detto 

anche  Gio.  Girolamo  Bresciana  MorelU  Notizia  pag. 

70.  Ili  1 1 2. 
Savolini  Cristoforo  da  Cesena  viv.  nel   1678.  Malvasia* 

V  iif. 
Savona  (  di  )  il  Prete,  c^.  Guidoboni. 
Savonansi  limilio  bolognese  n.  i58o  morto  ottogenaria 

Orlandi.  V  49. 
Savorelli  Sebastiano  forlivese  scolar  del  Gignani.  Gua- 

rienii.  V  167. 
Scacciani  Camillo  da  Pesaro ,  detto  Carbone  viv.   verso 

il  principio  del  XVIII  secolo.  Ms.  II  aio. 
Scacciati  Andrea  fiorent.  n.  i64'i  m.  nel  sec.  XVIII.  Or^ 

landi.  I  319. 
Scaglia  Girolamo  da  Lucca  detto  il  Parmigianino  operai 

va  in  Pisa  nel  1673.  Morrona.  I  a43*  H  i47* 
Scajario  Antonio ,  detto  anche  da  Ponte  e  Bassano  dalla 

patria  m.  e.  il  i64o«  y^^ci.  III  i3i. 
Scalabrtni  Marcantonio  veronese  fior,  nel  i565.  Pozzo. 

III  134. 
Scalabrìno  (  lo  )  senese  scoi,  del  Razai.   Della  KaUe^  I 

s83.  Forse  pistoiese,  ivi. 
Scaligero  Bartolommeo  padov.  scoh  di  Alessandro  Varo- 
tari.  Zanetti  III  188. 
*- Lucia  sua  nipote:  era  giovane  nel  1660.  Boschini. 

Ili  18& 
Scalvati  Antonio  bolognese  m.  di  an.  63  nel  ponti£  di 

Greg.  XV.  Bagiione.  II  104»  1 16L 
Scaminossi  Raffaello  di  Borgo  S.  Sepolcro  scoi,  di  Raffaele 
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del  Colle.  Orlandi;  ho  udito  chiamarlo  anche  Scarni- 

nassU  I  i83« 
Scannabecchi ,  u.  Dalmasio.  p.  Muratori; 
Scanna  vini  Maurelio  ferrarese  m.  nel  1698  di  amai  43* 

Baruffaldi.  V  aa5. 
Scaramuccia  Gio.  Antonio  perugino  n.  i58o  m«  i65o. 

Pascoli.  II  144,  j54.  IV  206. 
•^  Luigi  suo  figlio  scolare  di  Guido  nato  1616  morta  1660. 

Pascoli  \  scolare  anco  di  Guercino.  Malvasia.  II  i44« 
^—  Scarsella  Sigismondo  o  Mondino  ferrar,  m.  1614  di  an. 

84.  Baruffaldi.  V  ao8, 
•^  Ippolito  suo  figlio  detto  lo  Scarsellino  n.  i55i  m.  i&ii. 

Baruffaldi.  V  aog. 
Schedone  (  oggidì  più  comunemente  Schidone  )  Barto- 

lommeo  da  Modena  m.  giovane  161 5.  Tiraboschi.  IV 

41,  90. 
Schianteschi  Domenico  di  Borgo  S.  Sepolcro  fior,  nei 

principii  del  secolo  XVIII.  Ms.  1  3ij5. 
Schiavone  Andrea  da  Sebinico  n.  i5aa  m.  di  an.  60.  Ri* 

dolfi.  Ili  ioa 
-<-  Gregorio  condiscep.  del  Mantegna.  Ridólfi;  questo  per 

errore  lo  ha  chiamato  Girolamo.  Ili  ^Q. 
«—  Luca  viy.  circa  il  i45o*  Lomazzo.  IV  i8a. 
Schioppi.  V.  Alabardi. 
Schivenoglia.  p.  Rainieri. 
Schiszone  tìt.  nel  iSay.  frasari.  II  80. 
Sciacca  Tommaso  di  Mazzara  m.  dì  an.  61  nel  1795. 

Pittura  di  Lefidinara*  II  3oi. 
Sciameronì.  i^.  Furini. 
Sciarpelloni.  9.  di  Credi. 
Scilla  o  Siila  Agostino  messinese  n.  1629. m.  l'joo. Hack. 

Accademico  di  S.  Luca  in  Roma  nel  1679.  Orlandi. 

II  187,  226,  279,  V317. 
«i— Giacinto  suo  fratello  m.  171116  Saverio  suo  figlio. 

Hack.  Il  aa6. 
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Sciorina  (delio)  Lorenzo  fiorent.  yiv.  nel  i56d.  ì^asari. 

I  177. 
Scipioni  Jacopo  bergamasco,  sue  memorie  dal  1507    al 

1539.  Tassi.  11153. 
Sciavo  Luca    cremonese    viveva   dopo  ti  i45o,  Zai  si. 

IV    I<K>. 

Scolari  Gioseffo  vicent  vìv.  nel  iSSo.  Orlandi.  Ili;  106. 
Scor  detto  Gio.  Paolo  Tedesco  accad.  di  S.  Luca  nel 
i653.  Orlandi.  II  160. 

—  Eg:idìo  suo  fratello.  Tàia.  iin: 

Scorza  Sinibaldo  n.  in  Voltaggio  nel  genoves.  nel   i58^. 

m.  nel  16S1.  Soprani.  V  277,  3 11. 
Scorzini  Pietro  lucchese  pittor  teatrale.  Ms^  I  ^45. 
Scorto  Stefano  milan.  maestro  di  Gaudenzio  LomazziK  . 

rv  i5i. 

—  Felice,  sua  opera  del  i/^gS.  Mi.  ivi. 

Scuartz  Cristoforo  tedesco.  Ridai  fi  y  m.  i594-  Baldinucck 

m  los.. 
Scutellari  Andrea  di  Viadana  nel  cremonese  dipingeva 

nel  i588.  Éaist.  IV  107. 

—  Francesco  pitt.  del  sec.  XVI.  ivi. 

Sebastiani  Lazzaro  venez.  scoi,  del  Carpaccio.   Ridolfi. 

Ili  36. 
Sebeto  da  Verona.  P^a^nri  ;  operava  C;  il  1377^  Guida 

di  Padoi^a.  IH  9.  Verisimilmente  è  nome   nato  da 

un  equivoco  del  Vasari,  ivi. 
Seccante  S#»bq«?tiano  udinese^ sue  opere  fino  al  1576.  Re- 

nnldls.  Ili  83. 

—  Giacomo  suo  fratello  oper.  nel  1571.  Sebastiano  iu- 
niore  figlio  di  Giacomo,  sue  opere  dal  157 1  al  1629. 
Seccante  de' Seccanti  oper.  nel  i©2i.  Renaldis.  ivi. 

Secchi  Gio.  Elitista  detto  il  Caravaggio  oper.  nel  1619. 
Borsìeri.  IV  204.  Nelle  Pitture  d'Italia  Tom.  I  pag. 
2i4  ,  è  detto  il  Caravaggino  ,  e  se  ne  cita  una  soscri- 
zione  Jo.  Bapt.  Sicc.  de  Caravag. 
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iSèechiari    Giulio  modenese    morto    i63i.   Tirahoscht 

IV  42. 
Segala  Gio.  veneto  m.  lyao  di  an.  57.  Zanetti.  Ili  317. 
Seiter  Daniele  scoi,  del  Lotb.  Ili  idi. 
guitto  Carlo  napolìt.  acoiar  di  annihale  Caracci.  Dami- 

nicL  II  269. 
Semenza  >  o  Sementi  Giacomo  bolognese  n«  iSdo.  morto 

in  fresca  età.  JBagUone ,  e  Mahasia.  V  9$. 
Semini  Micbele  scoi,  del  Maratta,  f^iia  del  -cav.  Maratta^ 

II  193. 

Semino  (  e  più  comunemente  )  Seminio  Antonio  genovese 
nato  circa  il  i485.  dipingeva  nel  i547*  «^'wiì*  V 
2409  343. 

—  Andrea  suo  figlio  morto  1578  di  anni  68.  Soprani,  hu 

—  Ottavio  altro  figlio  m.  1604.  Soprani,  iin. 
Semitecolo  jNiccplò  veneto .  operava  nel  1367.  Zanetti^ 

III  12. 

Semolei.  i^.  Franco. 

Semplice  (Fra),  u.  da  Ver(ma. 

Serafini  (  de')  Serafino  da  Modena  operava  nel  i3^  e 

j385.  Tiraboschi.  IV  26. 
Serano,  if.  Cerano. 
Serenari  Ab.  Gaspero  palermitano  scoi,  del  cav.  Conca^ 

Ms.  II  ao5. 
Serlio  Sebastiano  bolognese  dipingeva  in  Pesaro  nel  i5i  f 

::  i5i4*  anzi  vi  aveva  domicilio.  Guida  di  Pesaro. 

Morto  in  Fontainebleau  già  vecchio  nel  iS52.  Dizione 

Istor.  V  53.      . 
Sermei  cav.  Cesare  di  Orvieto  m.  di  84  anni  nel  princi- 
pio del  1600.  Orlandi.  II  1 10. 
Sermolei.  t^.  Franco. 
Sermoneta  (da  ).  p.  Siciolante. 
Serodine  Gio.  di  Ascona  in  Lombardia,  m.  giovane  nel 

pontif.  di  Urb.  Vili.  Baglione^  II  139. 
Serra  Cristoforo   da  Cesena   viveva   nel.iC78.  Mcdw- 

sia.  Vili. 
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Serti  (de^) Costantino  Potenti  Hi  ì5^.  m.  i6i%  SaldL 

nucci.  I  175,  3^5. 
Sesto  (da)  Gesare  0  Cesare  milanese  m.  verso  il  \^%^,  e 

Cesare  Magni  da  alcuni  creduto  lo  stesso  Cesare  da  Se- 
sto che  operava  ancora  nel  i533.  Bianconi.    Guida 

di  Milano  con  note  Ms.  IV  161,  iGa. 
Sestri  (da),  p.  Travi. 
Setti    Cecchino  modenese  operava  nel    i495*    Tirabo^ 

schi.  IV  27. 
.^(de')  Ercole  modenese,  sue  memorie  dal  1 568  al 

1589.  TiraboschL  IV   36. 
Sguaszella{  lo)  Andrea  scolare  del  Sarto.  P^asaH.  I  i38. 
Sguazzino  (  lo  )  di  Città  di  Castello  viveva  intorno  al 

1600.  Ms.  II  li 4* 
Siciolante  Girolamo  detto  dalla  patria  il  Sermoneta  vìv. 

nel  1573  come  dalla  inscrizione  posta  al  figlio  {GaUeti 

/.  Rom.  tom.  II  )  m»  nel  pontific.  di  Gregi  XlII.  Ba^ 

gitone.  II  89,  91  ,  114. 
Siena  (da  )  Agnolo  e  Agostino  scultori  fior,  nel  i338.  D* 

Valle.  I  5. 
Siena  (  da  )  Ansano  o  Sano  di  Petro  sue   memorie  dal 

1433  al   i449'  Della  Falle.  I  374' 
Berna  (cioè  Bernardo )  morto  giovane  e.  il  i38o.  Baldi- 

nucci.  I  271. 
^-  Duccio  (  Guiduccio  )  di  Boninsegna  ^  sue  memorie  dal 

i3Ba  al  1339  D'  Valle.  I  2O3. 
< —  Francesco  scoi,  del  Peruzzi.  Vaiati.  I  a9i* 

—  Francesco  Antonio  sua  opera  del  161 4*^'*  I  3^* 
•*-  Francesco  di  Giorgio  architetto  e  pittore.  Della  Vtd- 

le.  1  375. 

—  Giorgio  e  Gio.  detto  il  Oiannella  scolari  del  Meckeii- 
no.  Della  Valle  I  386,  291. 

—  Giovanni  di  Paolo  padre  di  Matteo  ;  òpere  dal  1437  al 
1463.  Della  Valle.  I  374. 

~*  Guido  9  ma  opera  del  1331.  Della  Valle.  I  lo^  357* 


«■««^  ìitatteo  di  Gio  >  sue  opsre  dal  14^3.  al   1491  D^ltà 

Pialle.  1  275,  agi.  II  tk^o. 
>*—  Altro  Matteo  o  Matteino  m.  di  an^  55  nel  pontif^  di 

Sisto  V.  BagHoM.  f  291.  II  1 17. 
»—  Maestro  Mino  o  Minuccio  che  dii(tlnguìamo  da  Fr. 

Mino  da  Turrita.  I  260. 
*^  Michelangiolo  da  Siena  o  da  Lucca  ^«  Anselmi. 
«^  Segna  o  Bonìnsegna  operava  nel   i3o5.  Della  pialle, 

I  a63. 
•^  Ugolino  m.  vecchio  nel  i  SSg.  Déllm  f^idl§.  I  aa,  36a. 
»-^  Simone,  i^  Memmi.  Marco»  p.  da  Piiio.  Baldassare.  «n 

Peruzsi. 
»~  Altri  pittori  meno  celebri  •  SM|)1*PÌ  di  que*  maestri»  t 

370  >  ^171 ,  3iOy  3ii. 
Sighicsi  Andrea  bolognese  Vivea  nel  1676.  MaloaiU^  ^ 

i35,  137. 
Sigismondi  Pietro  lucchese.  Orlandi.  1 2i43» 
Signorelli  Lu€|i  da  Cortona  n.  circa  il  i44o  ni.  i5af« 

FasaHy  I  05. 
«^  Francesco  suo  nipote,  memorie  di  questo  fino  al  i56o 

in  circa.  Boiiari.  I  *  47* 
Signorini  Qoido  bolognese ,  cugino  di  Guido  Beni  m. 

e.  il  i65o.  Orlandi.  V.  i65. 
— •  Altro  di  tal  nome  e  patria  scolar  del  Cignani.  Cre*» 

spi.  ivi. 
Silvestro  (Don )  fiorentino  Mon.  Camaldolese  m.  circa  il 

i35o.  Fasori.  I  4o« 
Silvio  Gio.  veneto,  sua  tavola  del  i53a.  Ms.  Ili  98, 
fihnasBoto  Martino,  o  da   Capanigo  viveva    i588.   M$. 

V  ^99. 
Simone  (Maestro)  napolitano  m.  1 346.  Z>omì/ifc/.  II  i36. 
•—  (  di  )  Antonio  nepoL  pittore  di  questo  secolo,  pomi" 

nici.  II  3oa. 
^-  Francesco   napolitano  fiori  nel  1 34«  m«  e.  il  1 36o. 

Dominici.  Il  137. 

SI.  Più.  T.  VI.  %i 
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Simonelli  Giuseppe  napolilano  scoi,  elei  Giordano  ok  di 

an.  64  in  e.  nel  1713.  Dominici  II  agS. 
Simonelti  v.  Maratta. 
Simonini  Francesco  parmigiaHo  n.   1689  viv.  nel   i!753. 

Guida  di  RoiHgo.  IV  93. 
Sirani  Gio.  Andrea  bologn.  n.  1^10  m.  1670.  Crespi ^  e 

Oretti  Mem.  V.  97. 
--  Elisabelta  sua  figlia  nata  i633  m.  di  an.  aG  Malva^ 

sia\o  vBk-  a' 29  agosto  i665|  e  sepolta  in  S.  Domenico. 

Oretti  Memòrie,  ivi. 

—  Anna  e  Barbara  similmente  figlie.  Crespi,  ivi. 

—  Discepole  di  Elisabetta.  V  98. 
Smargiasso  (  lo  ).  f^.  Ciafferi. 
Sobleo.  p.  Desubleo. 

Soderini  Mauro  fiorentino  operava  nel  1730.  Lett*  Piti* 
Tom.  II.  I  237. 

Sodoma  (il),  v.  Razti. 

: —  (  del)  Giomo  0  Girolamo  senese.  I  279. 

Soggi  Niccolò  fiorent.   m.  vecchio  nel  pontif.  dì   Giulio 
III.  Fasari.  I  67. 

Sogliani  Giannantonio  fiorentino  mòrto  di  aiu.Sa*  Fué^ 
ri;  operò  in  Pisa  e.  il  i53o.  Morrona.  I  106. 

Soiaro.  p.  Gatti. 

Solari  o  del  Gobbo  Andrea  milan.  fior,  circa  il  i53o* 
frasari.  IV  174. 

Solario  Antonio I  detto  lo  Zingaro,  da  Civita  in  Abruz- 
zo nato  circa  il  1083  morto  circa  il  i455.  Domini- 
ci.  II  238. 

Sole  (dal)  Antonio  bolognese  detto  il  Monchino  da' paesi 
m.  1677.  C><?j/>i;  o  anzi  nel  1684  d'anni  78.  Oretti 
dal  Necrologio  della  Maddalena.  V  i3i. 

Sole  (dal)  Gio.Gioseffo  suo  figlio  n.  i654*  ™*  '7 '9-  ^^'^ 
notti.  V  145. 

Soleri  Giorgio  di  Alessandria  m.  1587.  Ms.  V  3a3« 

*—  Raffaello  Angiolo  suo  figlio.  Ms.  V  3o4« 


ifl3 

Solftiroto  (il)  0  Gruembroech  pitt;  d^  leoolò  XVlI.  Bat- 
ti. V  392. 

Solimene  (  cosi-  chiamato  comonemmite  ;  ma  nel  sao  epi* 
ta6o  Solimena  )  caT.  Francesco  detto  F  Abate  Ciccio 
Dato  in'  Nocera  de-^Pagaoi  1657;  Dominici.,  m.  m>  Na-» 
poli  «747-  ^*  ^'  ^'  Firenze.  II  297. 

SoDs  (cosi  soscriveTasi  )  o  Soens  Gio.  da  Molduch  :  n^ 
i€o4  contava,  anni  57.  Guida  dVPiao.  Viv.  nel  i4So7. 
Jffh.  IV  90.  r  . 

Soprani  BafiaeUo  genovese  n.  2612  m«  1672.  Cavanna^ 
nella  s^ita  di  esso.  V  278. 

Sordo  di  Sestrì.  u.  Travi. 

—  d'Urbino,  i^.  Viviani.. 

—  (de  )  Gio.  detto  Mone  da  Pisa ,  pitt.  del  secolo  XYIL 
Morrona.  I  2! 5» 

Soriani  Carlo  dipinga  in  Pavia  net  sec.  XVII.  Pitture- 

d'Italia.  IV  208. 
*—  Niccolò^  fi>rse  cremonese  morto  i  499«   Baruffiddlv 

V  2o3. 
Sorri  Pietro  n.  nel  senese  i556  m^  1622.  Baldtnucci.  I 

299»  V  260.  •  * 

Sottiao  Gaetano  siciliano.  Guida  di  Roma,  il  3oi.. 
Sozzi  Olivio  di  Catania  ,  e  Francesco.  Ms.  ivi. 
Spada  Lionello  bologn.  m.  1622  di  anni  4^.  Ual^asia.^ 

IV  44.  V  117,  138. 
Spadarino.  e.  Galli. 
Spada  ro  Micco,  f^.  Gargiuoli. 

Spaggiasi  Gio.  reggiano  m.  1730.  Tirabùschi*  IV  49^* 
•~  Pelfegrina  suo  Bglio  morto  in  Francia  1746-   Tira* 

boschi,  wi^ 
Spagna  (  lo),o  lo  Spagnuolo  Giovanni  Boriva  fino  al 

1524.  Baldinucci  ;  e  par  da  credere  più  oltre.  II  27.. 
Spagnolette  (  lo)  s^.  Ribera.         . 
Spagnuolo  (  lo),  v.  Uroom.  v.  Crespi. 
Spera  Clemente  dipìnse  in  Milano  in  compagnia  di  JÀ9^ 

sandìrino.  Ratti.  IV  aio. 
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Speranza  e  VeraM  ticentini  aool.  dtl  llantegna  P^aàéri. 
Ili  48. 

—  Gio<  Battila  romaBo  m^  gtowae  nel  i64o.  BmgUmm^ 
II  i46.  V  89. 

Spilimbergo  (  di  )  Irene  credala  dìMepok  di  Tiaiano  m. 

innanii  il  iSGy.  Fasori.  Ili  ioa« 
S|ttneda  Aacaniò  treVigiaBa  n.  bel  i588.  P.  ^tieritìi\ 

yìv.  oel  1643.  Rìdoìfi.  Ili  170. 
Spinello  Aretino  n.  i3o8  m.  i4oo.  BoiiarL  I  43* 
Spinelli  Panri  (  cioè  Caparri)  ano  figlia  tìV.  nel  14^ 

Bonari.  I  44»  >S>* 

—  Forzoue  altro  figlio ,  niellatore.  FaiarL  I  74* 
Spirito  Monsieur  viv.  nel  sec.  XVIL  p.  Pitture  d*/téh 

Ha.  V  317. 
Spisano  Vincenzo,  detto  anche  il  Piaanelli ,  e  lo  Spiaa- 

nelH  di  Orta  nel  aailaneae  mente   io  Bologna   nel 

1663  di  an.  67.  Malifasia.  V  5o. 
Spoleti  Pierlorenzo  n.  in  Finale  nel  Geoortea.  nel  iQ|a 

m.  nel  1726,  Raùiì^  V  389. 
SpoWerini  Ilario  di  Parma  m.  1734  di  anni  jfj.  Gmida 

di  Piacenza.  IV  92. 
Spranger  Bartolommeo  fiammingo  n.  if4^  >*•  TeccIttA 

Orlandi.  IV  III. 
Sqoarcione  Francesco  di  Padova  m.  di  anni  80  Tanno 

1474*  Orlandi.  Altri  per  errore  il  chiamarono  Jac(^, 

che  il  Guarienti  credè  diverso  da  Francesco.  III  a3. 

V  189. 
Stanziòni  cav.  Massimo  mipoUt  n«  i585  m*  i656w  Domi* 

uro/.  Il  373. 
Stamina  Gherardo  fiorent.  n.  i354  ni.  i4o3.  Baldhmcci. 

14^. 
Stefanesefai  P.  Già  Batiata  de'FF.  di  Monte  Seoarìo  n. 

a  Ronta  (  nel  fiorent.  )  iSSa  morto  iGSgi  Bahiimioet. 

I  222. 

Stefani  (de')  Tom«uiao  napol.  n.  nel  ia3o^  Descriahm 
di  Napoli.  II  235. 
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Stefano  fiorentino  morto  di  anni  49  n*!  >3^>  F'afari,  I 
38,  47. 

—  (  di  )  Niccolò  da  Belluno  fioriva  circa  il  1 53o.  Mt. 
DI  94. 

—  Vincenzio  veronese  fioriva  ne!  secolo  ^V.  Potzo. 
lil  ai. 

Ste&none  napoIit«  morto  già  yeccfaìo  e.  il  1390.  Domina 

ci.  IL  337. 
Stella  Fermo  milaaese  agiva  nel  i5oa.  M$.  IV  174 

—  Giacomo  bresciano  m.  di  an.  85  nel  pontif.  di  UilNino 
VII.  Baglìone.  Bardon  lo  vuol  m.  nel  1657.  di  an.  61^ 
e  lo  da  per  lionese.  II  i  oa. 

Stendardo  i^.  Van  Bloeroen. 

Slern  Ignaiio  dato  in  Baviera  e.  il  1698.  m.  t^ifi*  Gal- 

leria  Imperiale.  II  ao8. 
Storali  Gio.  e  Pisanelli  Lorenzo  bologn.  scolari  del  Ba- 

gitone.  V  54* 
Storer  o  Stora  Cristoforo  di  Costanza  morto  in  Milano 

1671  di  an.  60.  Orlandi.  IV  198. 
Storto  Ippolito  cremon.  scoi,  di  Antonio  Campi.  Zaist. 

IV   I30. 

Strada  Vespasiano  romano  m.  sotto  Paol  V  di  an.  36. 

Baglione.  II  lao. 
Stradano  Giovanni  di  Bruges  n.   i536m*  i6o5.  Baldi- 

nuoci.  I  ìSg» 
Stresi  Pietro  Martire  milanese  morto  i6ao.  Ms.  IV  179. 
Stringa  Francesco  moden.  n.  i635  m.  1709*  Titaboschii 

o  nato  nel  i633.  Cari.  Gretti.  IV  46. 
Stroifi  Don  Ermanno  p^dov.  fondatore  della  Congrega* 

ztone  di  S.  Filippo  Neri  in  Venezia  ;  m.  ivi  di  anni  77 

nel  1693  Flmmminio  Corner  Chiese  Fenato  Tom  Ali 

pag.  j3a.  Ili  1^. 
Strozzi  Zanobi  fiorentino  n.   141  a.  viv.  nel  1466.  Baldi-^ 

nuoci.  1  Sì. 
« —  o  Strozza  Bernardo  detto  il  Cappuccino^  0  ancbe  il 

Prete  genovese  nato  i58i  morto  i644*  Soprani.  V  271. 
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Suardi.  f^.  Br&^mftBtino. 

Suarz  Cristoforo  ed  Emmanuello  Tedesco  scoi,  del  Ti- 
ziano; III  103» 

Subissati  Sempronio  urbi o.  scoi,  di  Carlt>  Maratta  m%  nel- 
la Spagna.  Lazz.  II  igS. 

Subleyras  Pietro  n.  in  Gilles  1699.  m.  1749-  Memorie* 
dtlle  Bette  JrtL  Tom.  II  j  o  nato  in  Uses,  e  morto  di 
anni  48.  Bardon%  II  207. 

Subtermans  Giusto  d^  Anversa  aatai5|^7.  m.  i66ì  R.  G- 
di  Firenze.  I  222. 

Suppa  Andrea  messinese  morto  i67i«  di  ah.  4.3*-^^- 
II  280. 

Surchi.  V.  Diehr.  '^  ^    ^ 

Sustris  è  il  cognome  di  Federigo  di  Lamberto^  detto  aii^ 
che  del  Padovano,  i^v  del  Padovano. 

T 

Tacconi  Innocenzio  bolognese  scoi,  di  Annibale  m.  gio- 
vane Bàglione.  V  79» 
Tafi  Andrea  fiorentino  m-  di  anni  81  nel  1 294-  Vasari^ 

I  22.' 

Tagliasaccbi  Gio.  Batista  di  Borgo  S,  Donnino  m.  1737. 

Guida  di  Piacenza.  IV  g4. 
Talami  Orazio  reggiano  nato  i6a&  m.  1705.  Tirabaschi. 

IV  44. 

Tàfpinoi  p.  Sàlmeggra. 

Tamburini  Gio.  Ms»ria  bologir.  scorar  di  Guido  mv  assai 

▼ecchio.  Guida  di  Bologna.  V  99 ,  i  a3. 
Tancredi  Filippo  messinese  n.  i635  ofcia  Palermo  1725. 

Ifackere.  II  286; 
Tandino  di  Bevagna  riv.  nel  i58o.  Qrsìni  Risposim  ce. 

II  III. 

Tanteri  Valerio-  ed  altri  copisti  di  Cristoforo  Allori.. 

Tanzi  Antonio  di  Atagna  nel  novarese  in.  di  anni  quasi 


76.  nel  i644-  (^^*  Durando.  IV  195.    ' 
-^  Gio  Melchiore  di  lui  fratello.  iV/. 
Tara  boti  CaterÌDa  yiv.  nel  1660%  JSoschini.  Ili  186. 
Taràschi   Giulio  modenese  operava   i546.  Tiraboichi. 

IV  32. 

—  Dae  fratelli  del  precedente.  iVi. 

Taricco  Sebastiano  nato  in  Cberaaco  nel  Piemonte  nel 

3645  m.  17  IO.  Z).  Falle.  V  319. 
Tari  Ilio  Gio.  Batista  milanese,  sua  opera  del  1575.  Mi\ 

IV  195. 

Taruffi  £milio  bolognese  n.  i633  ucciso  prodiioriamente 

nel  1696.  Crespi,  V.  i56. 
Tassi  Agostino  perug.  nato  i566.  m.diaìDnÌ76.  Pni^erf. 

Pref.  xèx.  I  3i3.  Il  169.  V  a6o. 
Tassinari  Gio  Batista  pavese,  sue  opere  del  i€io  e  i$i3* 

Pitture  d'Italia*  IV  209. 
Tassone  Carlo  cremon  fiori  circa  il  1690  m.  di  anni  70. 

Zaist.  IV  129. 
Tassoni  Giuseppe  romano  m.  di  an.  84  nel  1737.  DcmU 

ìlici.  II  3o3. 
Tatta  (*.  Sasovino. 
Tavarone  Laacaro  genovese  n.  i556  m.  1641  •  Soprani. 

V  ^3. 

Tavella  Carlo  Antonio  Genovese  n.  in  Milano  nel  1668. 
m.  in  Genova  nel  1738.  Ratti.  V  293. 

—  Angiola   sua  figlia  morta  1746  di  anni  48*  Ratti. 
Va93. 

Tedesco  Emanuello  scoi,  di  Tiziano.  Ridolfi.  III  ioa. 

—  Gio.  Paolo,  i'.  Scor.  c^.  anche  Lamberto. 

—  (del)  Jacopo  fiorentino  scolare  di  Domenico  del  Ghir- 
landio.  I  64* 

Temperello  (il).  (^.Caselli. 
Tempesta  (il),  i'.  Mulier. 

Tempesti  (  nelle  Lett.  Pìtt.  e  in  altri  libri  Tempesta,  e 
presso  il  Lottini  detto  Tempestino  )  Antonio  fioren- 


lino  morto  di  amii  7^^  nel  i63o.  Bagtiane.  I  187.  tt 

loi^  117. 
Tempestino  romano  fioriva  e.  ì\  i66ó.  Pmsccii.  lì  170. 
^•^  o  Tempesti  Domenico  fiorentino ,  forse  detto  ancii^ 

dei  Marchis  nato   i65a  viToya  nel  1718.  Orlandi. 

I  246. 
Teniers  David  d^  Anversa  detto  il  Bassano  morto  1649. 

Sandrart*  II  193.  UI  i3:i» 
Teodoro  mantovaqo.  1^.  Gbigi. 
—  (Monsieur).  i^*  Hembreker. 
Teofane  di  GostantioopoK  tiv.  nel  sec!  XII.  Baruff^aldì* 

Vi85. 
Teoseopdi,  p»  delle  Oreelie; 
Terenzi  Terenzio  detto  il  Bondolino,  pesarese  ;  chiamato 

anello  Terenzio  d' Urbino  m*  nel  pontif.  di  Paol  V. 

SagUone.  II  iBa. 
Terzi  Cristoforo  bolognese  m.  1743.  Quida  di  BiUognéu 

V  i64- 
^—  France^o  bsrgam.  m*  yeeciùo  in  Roma  verso  tt  t6oo« 

Tassi.  Ili  114. 
Tesauro  Bernardo  napolitano  fiori  dal  i46o.  al  1480.  ia 

circa.  Dominici*  II  34^* 
Tesaaro  Filippo  napolitano  nato  e.  il  1260  m.  e.  il  iSao. 

Dominici.  Il  i36. 
•—  Raimo  Epifanio  napolit.^  sue  opere  del  i494>  ^  ^^^ 

i5oi.  Dominici.  Il  34^* 
Tesi  Mauro  dello  stato  di  Modena  m.  in  Bolognu  1766 

di  an.  36.  Crespi.  V  179. 
Tesio  (il)  torinese  scolare  di  Mengs.  Ms.  Y  3^4 • 
Testa  Pietro  Incchese  detto  il  Luceliesino  nato  1617  m« 

i65o  Passeri.  I  a  18. 
Testorino  Brandolin  bresciano,  visse  forse  nel  sec.  XIV. 

i^.  Morelli  Notizia.  Ili  so. 
Tiarini  Alessandro  bolognese  n.  1577.  m.  i66t.  Malica- 

sia.  V  ii5. 


Tibaldi  o  sia  I^ellegrììio  di  Ti]]fdldo  de'  Pellegrini ,  dello 

Pellegrino  da  Bologna  n.  15^7  ni.  iSgi^  J^ita  del  Ti* 

haUi  scritta  da  Gio.  Pietro  Zanetti.  V  40. 
Tibaldi  Domenico  suo  fratello  n.  i54^  m.  i583.  Guida 

di  Bologna.  O  m.  i58a  d'  anni  4^  come  leggesi  nel 

1^.  F.  Flaminio  da  Parma  che  ne  riporta  Tepitafio 

nelle  Memorie  Storiùke  ec.  Parma  1760.  Oretti  Me» 

morie.  V  4'- 
Tiepolo  Gio  Bat  veneto  m.  1769  di  anni  'j'j.  Zanetti;  o 

va.  1770.  Conca.  Ili  aio. 
Tinelli  Cav.  Tiberio  nato   i586  morto    i638.  Ridolfi. 

Ili  176. 
Tinti  Gio.  Batista  parmigiano  operava  nel  iSgo.  ^J^o^ 

IV  91. 
Tintore  (del)  Cassiano»  Francesco  e  Simone  locchesi, 

fioriva  verso  il  finire  del  sec.  XVII.  Ms.  1219. 
Tìntorello  Jacopo  vicentino  fiori  nel  sec.  XV.  Guida  di 

Vicenza  III  aa. 
Tintoretto.  v.  Robusti. 
Tio  Francesco  fabrianese  operava  nel   i3i8.  Colucci. 

II  i3. 
Tisio.  c^.  da  Garofolo. 
Tito  (di)  o  Titi  Santi  da  Borgo  S.  Sepolcro  n.  i538  m. 

i6o3y  Baldinucci.  I  173. 
—  Tiberio  figlio  di  Santi,  sopravvisse  al  padre  non  poco 

tempo.  Baldinucci.  I  174* 
Tiziano  e  Tizianello.  9.  Vercellio. 
Tiziano  (di)  (/.  Dante.   ' 
Tognone  o  sia  Antonio  vicentino  scoi,  dello  Zelotti  ^  m. 

giovane.  Ridolfi.  Ili  i5o. 
Tolentino  (  di  )  Marcantonio  pitt.  del  sec.  XVI.  Colucd. 

II  ii5. 
Tolmezzo  (di)  Domenico  udinese  oper.  nel  i479* Renai» 

dis.  Ili  26. 
Tommasi  Tommaso  di  Pietra  Santa  scolare  de'  Melani. 

Ms.  I  a45. 

Si.  Più.  T.  VI.  a* 


170 
Tammaso  di  Stefano,  if.  Gioitine. 
Tonduzzi  Giulio,  da  Faenza  oper.  nel  i5i3.  Orlandi.  È 

in  S.  Bernardino  di  Faenza  un  suo  quadro  col  nome  e 

Tanno  i532.  Oretti  Mem.  V  60. 
Tonelii  Giuseppe  fiorentino  viv.  nel  1718.  Or/^mrfi/ ope- 
rava fin  dal  jQGd.  Descript .  de  la  Galerie  R.  de  Fior. 

pag.  5i.  Fu  mandato  a  studiare  a  Bologna  sotto  T  Al- 

dovrandi.  Oretti  Mem.  I  221. 
Tonno  calabrese  uccisore  di  Polidoro.  Hack.  Il  256* 
Torbido  Francesco  detto  il  Moro  veronese  scoi,  di  Gior- 

gione.  Fasari.  Ili  68. 
Torelli  (  Maestro  )  o  Tonelii  scoi,  del  Coreggìo.  Ratti. 

IV  78. 

—  Cesare  romano  pit.  e  musaicista  m.  nel  pontif.  di 
Paol  V  Buglione.  II  109. 

—  Felice  veronese  n.  1667.  Zanotti;  m.  1748.  Crespi. 
O  n.  1670  come  dice  il  Biancolini  e  m.  a'  la  giugno 
1748  come  trovo  anche  nelV  Oretti.  V  147- 

—  Lucia  nata  Gasalini  bolognese  moglie  di  Felice  nata 
1677  m.  1762.  Crespi'  ivi. 

Toresani  Andrea  bresciano  pittore  del  sec.  XVIII.  Gua- 
rienti  ;  m.  di  anni  33  in  circa.  Carbone  presso  1*  Gret- 
ti, nel  1760.  Ms.  Ili  228. 

Tornioli  Niccolò  senese  viv.  nel  1640.  Lett.  Pittoriche 
primo  tomo.  I  295,  309. 

Torre  Bariolommeo  e  Teofilo  aretini  :  il  secondo  allievo 
del  primo  fiori  nel  1600.  Orlandi.  I  212. 

—  Flaminio  bologn.  detto  dagli  Ancinelli  m.  giovai  ael 
ifì6i.  Orlandi.  V  Jo5. 

^- (della)  Gio.  Batista  originario  del  Polesine  morto 
j63i.  Baniffaldi;  erasi  stabilito  in  Ferrara*  V.  219. 

—  Gio.  Paolo  romano  scolare  del  Muziano.  B agitone. 
II  102. 

Torregiani  Bartolommeo  m.  giovane  poco  dopo  il  §673* 
Passeri  II  i65. 
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Torri  (  scrivono  anche  Torre,  e  Torrigli  )  Pierantoiiio 

bolognese  viv.  nel  1678.  Alahasia.  V  89. 
Torrìcella.  ih  Bnoufanti. 
Tortelli  Gioseffo  breac.  n.  1663  viv.  a  tempo  dell'  Ave- 

roldi  o  sia  nel  1700.  (hlandi.  Ili  2o3. 
Tortiroli  Gio.  Batista  cremonese  n.    16:11  m.  di  an.  Zo. 
^aIi^Lasua  nascita  dee  anticiparsi  giacchè^lipingeva 
bene  nel  i63a.  v.  Colucci  che  ne  riporta  un  opera  nel 
T.  XIX,  con  nome  e  dat«  antica.  IV  1 37. 
Tossicani  Gio.  aretino  scoi,  di  Giottino.  I  89, 
Tozm  (  del)  Gio.  senese  fiorì  Terso  il  i53o.  Della  f^alle. 

I  ^97-  . 
Traballesi  Bartol.  fiorent.  aiuto  del  Vasari.  Descriptìort 

delaG.R  de  Fior,  l  178. 
—  Francesco  oper.  in  Roma  nel  pontif.  di  Greg.  XIIL 

Buglione,  hi. 
Traini  Francesco  fiorentino  scoL  di   Andrea  Orcagna. 

frasari.  I  87. 
Trasi  Lodovico  ascolano  n.   i634  ™*   ^^di-   Garda  di 

Ascoli.  II  194* 
Travi  Antonio  da  Sestri  nel  Genoves.  detto  il  Sordo  di 

Sestri  m.  1668  dà  an.  55.  Soprani.  V  377. 
Trevilio  (  da  )  nel  milanese  Bernardo  o  Bernardino  Ze- 

nale  m.  i526.  Ms.  IV  145. 
Trevigi  (  da  )  Dario  fior.  e.  il  i474>  ^osi  dee  leggersi  nella 

Guida  della  stessa  Cina ,  non  1374.  HI  46. 
*^  Antonio^  sae  pitture  nel  i4ora ,  e  i4i4*  ^*  Federici. 

Ili  24. 
-^  Giorgio  viv*  '4^7'  fossetti.  Ili  a5. 
-^  Girolamio,  sue  pitture  dal  1470  al  1492.  P'  Federici, 

che  lo  cognomina  Aviano.  Ili  47- 
-—  Girolamo  Juniore  n.  i5o8  m.  i544'  Riàolfi^  creduto 

Pennacchi  di  casato.  Federici.  Ili  75.  V  34,  37,  244- 
Trevisani  Angelo  ven.  viv.  ancora  nel   1753.  Guatientì> 

III  219. 
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—  Francesco  di  Trevìgi  d.  i656  m.  1746.  R.  G.  di  JFt^ 
renze.  II  aoow.  IH  319. 

Trezzo(da  )  Giacomo  muaaiciata  di  pietre  dure^  Fu  della 

scuola  milanese  m.  iSqS.  Ms.  I  3i4* 
Tricomi  Bartolommeo  messinese  scoi,  di  Domenichiao. 

Hack.  II  080. 
Tri  va  Antonio  da  Reggio  n.  i6a6  m.   1699.  TiraboschL 

IV  45.  V  3i8. 
^—  Flaminia  sua  sorella  viveva  nel  1660.  Boschi  ni  ivi 
Trivellini  e  Bernardoni  bassanesi  scolari  del  Volpato.  Il 

primo  in  un  quadro  a  Castelfranco  scrive  per  data 

1694.  Federici.  Ili   195* 
Tronti  Giulio  dettò  il  Paradòsso  bolognese  vi v.  nel  1678; 

Malvasìa^  m.  i685  di  anni  72.  Guida  di  Bologna. 

V96. 
Tromba,  v.  Rinaldi. 
Trometta.  <a.  da  Pesaro. 
Troppa  cay.  Girolamo  creduto  scolare  del  Maratta.  Afx. 
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Trotti  cav.  Gio.  Batista  cremonese  detto  il  Maloaso  n. 
i555.  Zaisù.  Viveva  nel  i6o3.  Zamboni  pag.  i5i. 
Sua  Pietà  air  oratorio  di  S.  Gio.  Novo  a  Cremona  con 
data  del  16Ò7.  Oretii  Memorie.  IV  laS. 

—  Euclide  suo  nipote.  Zaisi.  IV  126. 

Troy  Gio.  Francesco  n.in  Parigi  1680  m.  ijSa.  jthregè 
de  la  vie  ec.  Tom.  IV.  II  207.  -^.^^^ 

Tuccari  Gio.  messinese  n.  1667  m.  nella  peste  del  i743- 
Hack.  II  3o3. 

Tuncotto  Giorgio  vireva  nel  i473*  Co.  Durando.  V  3oo. 

Tura  Cosimo  detto  Cosmè  da  Ferrara  m.  1469  di  anni 
63.  Baruffaldi.  V  189. 

Turchi  Alessandro  detto  TOrbetto  voron.  operava  in  Bo^ 
ma  nel  1619.  Catalogo  F^ianelli:  morto  ivi  nel  1648 
di  anni  66.  Pozzo '^  n.  i58o  m.  i65o.  Passeri.  Il 
157.  UI  196. 
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Turca  Cesare  d^ Isclhitella  a.  e.  il  £5io  m.  e.  il  i56or 
Dominici.  II  255. 

Turresìo  FtaBceaeo  T^neto  miisaicisbi  oper.  nel  1618. 
Zanetti.  Ili  i58. 

Turrita  (  da  )  nel  Senese  F.  Min»,  o  Giacomo  movto  e.  il 
1389.  Guida  di  Boma.  lì  suo  Musaico  diS.  M..  Mag- 
giore che  per  osservazione  dell'  Gretti  ha  Tanno  1 49^^ 
mostra  di  essere  rislaurato.  I  6,  a3>  ^59. 

Turinì  Gio«  da  Siena  viveva  verso  il  l5oo«  VaiarL  I  7S. 


Vaccarini  BartoL  da  Ferrara  vìv.  e.  il  i45o^  BaruffaU 

di.  V  188. 
Vacca ro  Andrea  napoL  n.  1598  m.  1670.  Domnici.  II 

::77.  L'Andrea  Yaccari  genovese  o  romano, che  si  legge 

presso  il  Guarienti^  parmi  uno  de' suoi  soliti  equivocK 
Vacche  (dalle)  R  Vincenzo  veronese  olivetano.  Notiz. 

Morelli.  Ili  56. 
Vaga  (  del  )o  de' Ceri   Perino^osia  Pierino  Bonaccorsi 

fiorentino  m.  nel  i547  di  anni  47-  frasari  \  o  di  anni 

46.  Gretti  dalla  Iscrizione  nella  Botonda.  I  i^^Al'jG^ 

87,357.  Va43. 
Vagnucci  Frane,  di  Assisi  fiorì  ne'  principii  del  secolo 

XVI.  i/5.  Uno. 
Vaiano  Orazio  detto  dalla  patria  il  Fiorentino  dipingeva 

in  Milano  e.  il  1600.  Ms.  IV  193» 
Valentin  (Monsiear)  Pietro,  detto  dal  Baglione  Valenti- 
no Francese  nativo  di  Brìè  vicino  a  Parigi  morto  i63a 

di  anni  Sa.  Bardon.  II  i38. 
Valentina  (  di  )  Jacopo  da  Serra  valle  ^  sua  pittura  del 

i5oa.  MS'  III  25. 
Valeriani  P.  Giuseppe  dell'  Aquila  m.  nel  pontificato  di 

Clero.  Vili.  Baglione.  II  a63. 
Valeriani  Domenico  e  Giuseppe  romani  diretti  da  Marco 

Bicci.  Zanetti.  IH  a36. 
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Valeaio  Gio.  Luigi  boTogn.  th.  in  fresca  età  nel  pontìf.  di 

Urb.  Vili.  BagUone.  V  80. 
Valle  (  da  )  net  milan.  0  Valli  y  Gicu  oper  e.  il  1460.  Lo- 

mazzo.  IV  141  • 

—  Carlo  suo  fratello.  IV  i5q<  Mori  giù.  pag.  4o3.  detto , 
come  sembra  y  Carlo  milanese.  IV  145^ 

Van  Bloemen  (  clomunemente  Vaii  Blotu^n  )  Gio.  Fran- 
cesco detto  Orizzonte  acéad.  di  S.  Loca  ueì  1742  m. 
1749.  Ms.  Il  H23. 

•— Pietro^  detto  Monsieur  Stendardo^  fratello  di  Oriz- 
zonte Catalogo  Colonna.  Il  naS. 

Vandervert  6ammingo  scoL  di  Claudio  Lorenese.  Net 
Catalogo  Colonna  è  nominato  Enrico  Wandervert. 
II  168. 

Vandi  Sante  bolognese  m.  in  Loreto  171&  di  anni  63 
Crespi.  V  174 

Vandjch  e  Vandyck  Antonio  nato  in  Anversa  1599  m. 
in  Londra  1641.  Bellori,  il  ì5g.  IV  ia3.  V  a6o. 

—  Daniele  franzese  oper.  i658.  Zanetti.  Ili  175. 
Vanetti  Marco  da  Loreto  scoi,  del  Cignani.  Fila  del  Caif. 

Cignani.  II  aio. 

Van-Eych  o  Abeyk,  Giovanni  di  Maaseych  détto  di  Bru- 
ges oda  Ur  uggia,  e  dal  Facio  che  ne  tesse  elogio  lo. 
Gallicus.  n.  1370  m.  i44''  Galleria  Imperiale.  I  54- 
II  j4i.  Ili  a6. 

Vanloo  Giambatista  d'Aix  m.  1745  di  an4  61.  «Sene  degli 
Uomini  pia  illustri  in  pittura  ec.  Tom*  XII,  o  d'an- 
ni 69.  Bardon.  Tom.  II.  II  207.  V  SaS. 

—  Carlo  suo  fratello  e  scolare,  ivi. 

Vanni  Cav.  Francesco  senese  nato  1 565  m.  1609.  Baldi'- 
nuccr.'io  1610.  Mariett.  Descri^.  I  3o3. 

—  Cav.  Michelangiolo  suo  figlio  vi v.  nel  1609.  D.  Valle. 
I  394,  3o5. 

— -  Cav.  Raffaello  fratello  del  precedente  accad.  di  S. 
Luca  nel  i655.  Orlandi  ;  nel  1609  contava  i3  anni. 
Della  Falle.  I  394,  3o5. 
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—  ti  io.  Batista  fiorentino,  secondo  altri,  pisano,  ma  nel- 
r  epitafio  detto  cwis  Fior.  (  Moreni  Tom.  IV  )n.  iSgg 
m.  1660.  Baldinucci.  I  198. 

—  (del)  (scolari  del  Cav.  Vanni  seniore)  Gìo*  Antonio 
e  Gio.  Francesco.  Guida  di  Homa.  II  i5d 

—  (di)  Andrea  senese,  sue  opere  dal  1869  al  iJ^iX  D. 
fratte.  I  371, 

—  Nello  pisano  pittore  del  scc.  XIV*  Morrona.  I  37. 

—  Altri  Vanni  pisani.  I  4^. 

Vannini  Ottavio  fiorent.  nato  i585  m.  iQ^Z.  B^ldinuod* 

I196. 
Vannucchi.  i^.  del  Sarto. 
Vannucci.  v.  Pietro  Perugino. 
Vante  fiorentino  ( soscrìvevasì  ancora  Attavante)  viveva 

nel  i484.  Vasari  e  Leti.  Pitt.{lom.  III).  I  67. 
Vanvitelli  o  Vanvitel  Gaspare  detto  dagli  Occhiali  n»  in 

Utrecht  1647  ^^  ^^  Roma  1736.  Dizionario  I storico^ 

II  229. 
*—  Luigi  suo  figlio.  iV/. 
Vaprio  Costantino  milan.  oper.  circa  il  j46o.  Lomazzo. 

IV  .141. 
'^  Agostino  sua  pittura  del  1498.  Ms.  ivi, 
Varnetam   Francesco  nato  in  Amburgo  i65d  m.  17^4- 

Pascoli.  II  aa6. 
Varotari  Dario  veronese  nato  i539  morto  1596.  Riddfi. 

Ili  i85. 

—  Alessandro  suo  figlio  detto  dalla  patria  il  Padova  nino 
m.  i65odi  an.  60.  Orlandi.  Ili  186. 

• —  Chiara  sua  sorella  viv.  nel  1660.  JSorghini.  iVi. 

*—  Dario  il  giovane  figlio  di  Alessandro  viveva  nel  1660. 

Borghini.  Ili  188. 
Vasari  Giorgio  aretino  Cav.  nato  i5i2  m.  1574.  Bottarì. 

I  i5&  Il  258.  V  35. 
*—  Altro  Giorgio  e  Lazzaro  suoi  ascendenti.  I  i56. 
Vasconìo  Giuseppe  romano  accad.  di  S.  Luca  nel  1657. 

Orlandi.  II  i58. 
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Vaselli,  o  VaBSello  Alessandro  scoi,  del  Brandi.  Orlandi 

e  Guida  di  Roma.  II  1 45. 
Vassallo  Antoamaria  genovese  scolare  del  Malo.  Soprani^ 

Va8o- 
Vassilaccbi  Antonio  detto  T  Aliense  da  Milo  n.  i556  m» 

1629.  Ridolfi.  Ili  167. 
Vaymer  Gio.  Enrico  genovese  nato  i665  m»  1738.  Ratti* 

y  282. 
liberti  Pietro  figlio  di  Domenico  veneziano  fioriva  verso 

il  1733.  Guida  di  Fenezia  dello  Zanetti.  Ili  ^35. 
libertini  Baccio  fiorentino  scoi,  di  Pietro  Perugino.  F'a^ 

sari,  l  67. 

—  Francesco  suo  fratello  detto  il  Bachiacca  visse  fino  al 
1557-  Saldinucci.  I  67,  f44' 

—  Antonio  altro  fratello^  ricamatore.  frasari.  I  i44-  IV 
i6a. 

Uccello  Paolo  fiorentino  m*  di  anni  83  nel  \^^2.  Botta- 
ri.  I  48. 

Udine  (  da  )  Girolamo  dipinse  una  tavola  a  Gividale  nel 
i54o.  Renaldis.  Ili  83. 

—  (da  )  Giovanni  Nanni  o  Ricamatore  n.  i494  ^'  i56^. 
Baldinucd  ;  e  più  verisimilmente  n.  nel  1489  m.  nel 
i56c  Renaldis  Notisi  che  nelle  carte  antiche  di  Udine 
anche  soscritte  da  Giovanni  si  trova  solo  il  casato  /U- 
camatore  ;  e  secondo  me  forse  Nanni  e  Nani;  che  in 
alcuni  luoghi  d'Italia  dicesi  per  Giovanni ,  è  stato  da- 
gr  istorici  tolto  per  suo  cognome.  1  i43.  Il  34»  77* 
III  68,  i54- 

Udine  (da)  Martino.  (^.  Pellegrino. 

Vecchi  (de')  Giovanni  di  Borgo  S.  Sepolcro  m.  di  an  78. 

nel  1614  B agitone.  I  i83.  II  109. 
Vecchia  Pietro  venez.  n.  i6o5  m.  di  an.  73.  Orlandi^  e 

Melchiori,  o  negli  ultimi  anni  del  sec.  XVII.  Zanetti. 

Nella  Guida  di  Rovigo  sì  dice  che  fu  di  casa  Muttoni. 

m  179- 
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VechÌBtta  (cosi  808crÌY«vasi)  Lorenzo  di  Pietro  senese  m. 

i48a  di  an.  58.  Fasari.  I  ^74. 
Vecchio  (il)  di  S.  Bernardo,  v.  Minxocchi.  p.  anche  Ci- 

verchio. 
Vecellio  Tiziano  da  Cadore  Cav.  m.  1576  di  an.  99.  RU 

dolfi.  II  86.  Ili  «4.  IV  ai,  1 17.  V  ao6,  e  altrove  per 

tutta  r opera. 
•^  Orazio  suo  figlio  morto  in  fresca  età  nel  1576.  Ridolfi. 

Ili  94. 
^  Francesco  fratello  di  Tiziano  dipingeva  ancora  nel 

i53k  Ms.  ivi. 
^— Marco  nip.  di  Tiziano  m.  1611   di  an.  6&.  Ridolfi. 

Ili  95. 

—  Tizianello  figlio  di  Marco  viveva  ancora  nel  1648.  Ri* 
dolfi.  Ili  95. 

-^  di  altro  ramo.  Cesare  figlio  di  Ettore  m.  verso  il  1600. 
Renaldis.  IH  96. 

—  Fabrizio  fratello  di  Cesare  m.  nel  i58o  Renaldis.  ivi. 

—  Tommaso  agnato  pure  di  Tiziano  m.  nel  1620.  Re- 
naldis. ivi. 

Veglia  Marco  e  Piero  veneziani^  lor  pitture  del  i5o8  e 

i5io.  Zanetti.  Ili  36. 
Velasquez  Diego.  II  160. 
Veli  Benedetto  fiorentino  pittore  del  aec.  XVII.  Ms. 

I  aoo. 
Vellanì  Fra  ne»  moden.  m.  1 768  di  anni  80.  Tiraboschi. 

IV  47. 

Velletri  (da)  Andrea  dipingeva  nel  i334*  Ms.  II  i3. 

—  Lello  che  soscrivesi  Lellus  de  Velletro  pinsit.  Orsini 
Risposta.  II  21. 

Veltroni  Stefano  da  Monte  S.  Savino  viveva  nel  i568. 
frasari.  1  182. 

Venanzì  Gio.  da  altri  detto  Francesco,  pesarese  viveva 
e.  il  1670.  Guida  di  Pesaro.  Ne'  Mss.  Gretti  citasi  il 
suo  S.  Onofrio  al  Carmine  di  Pesaro  ove  lesse  j^nt. 
St.  Più.  T.  VI.  a3 
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f^enantius  Pisaurensis  iG8d  m.  d'an.  78  a'  2  ottobre 
1705.  O retti  Notizie,  V  io5. 
Venezia  (da)  Lorenzo  oper.  i358.  Zanetti ^  e  nel  i368* 
Quadreria  Ercolani.  Ili  12.  V  1 3. 

—  Jacomelto  diping.  nel  i473'  Notizia  Morelli.  Ili  18. 
-> —  Maestro  Giovanni  viv.  nel  1337.  Zanetti.  Ili  7. 

—  Niccolò  fior,  a' tempi  di  Ferino  del  Vaga.  IV  18  r. 

^  Maestro  Paolo,  sue  memorie  del  i333,  e  del    i34(>^ 

Morelli.  Ili  11. 
-—  Jacopo  e  Gio.  suoi  6gli.  iV/. 

—  Fra  Santo  Cappuccino  operava  e.  il  1640.  Melchieri. 
Ili  199- 

Veneziano  Agostino  intagliatore  scolare  di  Marcantonio. 
Frasari,  l  83. 

—  Antonio,  era  veneto  di  nascita  secondo  il  Vasari ,  60- 
rentino  secondo  allri,  m.  di  an.  74  e.  il  f3B3.  Baldi- 
nucci.  1  4*>  ^77-  III  ■S. 

—  Altro  Antonio  veneziano  fior.  e.  il  i5oo.  I  4^* 
^^  Carlo.  V.  Saracini. 

—  Domenico  m.  di  an.  56.  frasari;  e.  il  1470*  Orlandi. 
154.  II  241. 

—  o  come  scrive  il  Vasari  Viniziano  Sebastiano,  v.  del 
Piombo. 

Venier  Pietro  udinese  m.  in  età  provetta  nel  1737.  JRe- 

nalJis.  Ili  aa4* 
Venturini  Gaspero  ferrarese  oper.  nel  i594*  Bam^uldi. 

V  2i3. 

—  Angelo  veneziano  scoi,  del  Balestra.  Guida  di  f^ene- 
zia.  Ili  a3i. 

Venusti  Marcello  mantov.  m.  nel  pontif.  di  Greg.  XIII. 

Baglione.  I  laa.  II  87. 
Veracini  Agostino  fiorent.  scoi,  di  Bastian  Ricci  Ms.  m. 

nel  1762.  O retti  Memorie.  I  236. 
Veralli  Filippo  bologn.  oper.  nel  1678.  Mahasia.  V  i56. 
Vercellesi  Sebastiano  da  Reggio  viv.  nel   i65o.   Tirabo- 

schi.  IV  44* 


'79 
Vercelli  (da)  F.  Pietro  opere,  il  146G.  Della   Falle. 

IV  i53. 
Verdizzotti  Gio.  Mario  venez.  m.  1600  di  anni  75.  Ri* 

del/i.  ni  154. 

Verhuik  Cornelio  di  Rolberdam  n.  1648  yìv.  nel  1718. 

Orlandi.  V  174. 
Vermiglio  Giuseppe  torinese  viveva  nel  1675.  Ms.  V  3i3. 
Vernet  Giuseppe  scoi,  del  Manglard  n.  in  Avignone  nel 

1712  accademico  di  ^.  Luca  1 743 ,  morto  in  Parigi 

l'jSG.Ms.  II  234. 
Vernici  Gio.  Batista  scoi,  de'  Caracci.  Malvasia  ;  m.   in 

Fossombrone  a'  1 2  marzo  1617.  Oreiti  Memorie.  V  1 27. 
Vemigo  Girol.  veron.  detto  Girolamo  da' paesi  m.  i63o. 

Pozzo^  III  209. 
Verona  (da)  Batista,  p.  Zelotti. 

—  F.  Gio.  Olivetano  morto  i537  dian.  68.  Pozzo.  Ili  56. 

—  Jacopo  diping.  nel  1397.  Guida  di  Padova.  Ili  10. 

—  P.  Massimo  Cappuccino  m.  in  Venezia  ottogenario  nel 
n     1679.  Melchiori.  Ili  199, 

—  F.  Semplice  cappuccino  m.  in  età  molto  avanzata  nel 
1654.  ii^i. 

—  Stefano  detto  anche  Stefano  da   Zevio  (  Piacenza)  ^ 
fiorì  e.  il  i4oo.  Frasari.  I  4i-  IH  s'- 

—  Stefano  (di)  Vincenzio  da  Verona  forse  figlio  del  pre- 
cedente. Fasori,  iid. 

Verona  Maffeo  veronese  m.    i6id  di  anni  4^-  Ridvlji. 

Ili  .49 
Veronese  Claudio,  p.  Ridolfi.  Paolo,  v.  Caliari. 

—  altro  Paol  veronese  ricamatore  fior,  circa  il  1527.  Fa- 
sori. IV  181. 

Verocchio  (  del  )  Andrea  fiorent.  n.  i432  m.  1488.  Bah 
d inucci.  I  54»  lof. 

—  Tommaso  fiorent.  aiuto  del  Fasori.  I  i8f . 
Veruzio^  Fasori  verisimil mente  Francesco  Verlo  detto 

in  Vicenza  sua  patria  forse  Verluzo  o  Verluccio,  viv. 
nel  i5i2.  P.  Faccioli.  Ili  48. 


i8a 
Verzelli  Tiburzio  da  BecaBaii  morto  circa  ìT  1700.  Jfr. 

II  339. 

Velraro  (il),  p.  Bembo. 

Uggione  o  Ugione,  o  da  Oggione  Marca  milanese,  nel 

Necrologio  clitamato  Marco  da  Ogioano  (  terra  del  mi* 

lanese)  m.  i53o.  Ms.  IV  iG5. 
Viadana  (da)  Andrea  acol.  di  BernarcUfio  Campi.  Lanuh 

IV  i86. 
Viani  AntonmaFia  cremonese  detto  il  Vianino  viveva  net 

i582.  Zaist.  IV  20. 

—  Giovanni  bolognese  nato  i636  morto  (700.  Crespi. 

V  isa. 

—  Domenico  suo  figlio  n.  166S  morto  in  Pistoia  1711. 
Zanotti.  V  154. 

Vicentini  Antonio  veneziana  m.  1782  di  anni  94*  Ms^ 

III  238. 

Vicentino  Francesco- mila n.  fior,  nel  sec.  XVI.  Lonnizzo^ 

IV  180. 

—  Andrea  veneto  m.  1614  di  anni  75.  Ridolfi;  ma  par 
da  emendarsi  in  vigor  di  un  documento  edito  dal  P* 
Federici ,  ov' egli  dipingendo  in  Trevigi  nel  1590  è 
detto  M.  Andrea  Michieli  visentino.  Federici.  Ili  i65« 

—  Marco  suo  figlio.  Zanetti.  Ili  1G6. 

Vkinelli  Odoardo  scolare  del  Morandi.  Pascoli  \  morto 
di  anni  71  nel  1755.  Galletti  he  Eom.  Tom»  IL 
II  200. 

Vicino  pisano  fiorì  e.  il  i32i.  Da  Morrona.  1  44* 

Vicolungo  di  Vercelli  visse  nel  scc.  XVII.  Afs.  IV  180^ 

Vighi  Giacomo  da  Medicina  (  nel  bologn.  )  viveva  in  To- 
rino e.  il  1567.  Orlandi.  V  3o2. 

Vignali  Jacopo  nato  nel  Casentino  1592  m.  1664*  K^  G. 
di  Firenze.  1  208. 

Vignerio  Jacopo  messinese  operava  nel  i5S2.  Hack. 
II  256. 

Vignola  (da)  Girolamo  nu>denese  pittore  del  sec.  XVI 
Tiraboschi.  IV  33. 


»SfT 

—  Giacoma,  ft.  Barocci. 

Vigri  B.  Caterina,  o  B.  Caterina  da  Bologna  nata  quivi 
di  padre  ferrarese  nel  i4)3  m.  i463.  Piacenza*  V  i5. 

Vimercati  Carlo  milanese  (  il  Latuada  lo  chiama  Donelli 
detto  da  altri  ìì  Vimercati  )  m.  nel  171 5  di  anni  e.  a 
55.  Orlandi.  IV  ^97. 

Vinci  (da)  Lionardo  nato  i4^a.  morto  iSig.  jé moretti 
M/emorie  Storiche.  I  100.  IV  1 349  e  spesso  per  1  opera. 

— •  Gaudenzio  novarese,  sua  tavola  col  nome  e  con  Tan- 
no i5ii.  Ms.  IV  166. 

Vini  Sebastiano  veronese  fioriva  nel  secol.  XVL  Ms. 

1 .47. 

Viola  Dontenico  napolitano  m.  vecchio  e.  il  1696.. Z?a- 
minici.  II  a85^ 

—  Gio.  Batista  bolognese  m.  di  an  46  nel  i6aa.  Male- 
sia. II  i63.  V  i3ov 

Visacci,  (  cosi  è  detto  nelle  Pitture  di  Pesaro)  o  sia 
Antonio  Cimatori  di  Urbino,  detto  il  Visacci^  scoi,  del 
Barocci.  Lazzari.  II  i3o. 

Visentin!,  v.  Vicentini. 

Visino  (il)  scoi.  dett^Àlbertinelli.  Fasari;m.  in  Unghe- 
ria circa  il  i5i:i.  Ms.  I  i3o. 

Vitali  Alessandro  di  Urbino  m.  i63o  di  an.  5o  Lazzari. 
II  128. 

—  Candido  bolognese  nato  1G80  morto  1753.  Crespi. 
V  173. 

Vite  Antonio  pistoiese  viv.  nel  i4o3.  Frasari.  I  43. 
Vite  o  della  Vite  Timoteo  da  Urbino  m.  di   an.  54  nel 
i5a4'  Vasari.  II  80. 

—  Pietro  da  Urbino  suo  fratello  (  Ms.  )  forse  il  Prete 
d' Urbino  nominato  dal  Baldinucci  nel  Decennale  III 
sec.  IV.  ivi. 

Viterbo  (  da  )  F.  Mariotto  oper.  nel  1444.  "^'^  Falle. 
II  14. 

—  Tarquinio  m.  nel  pontificato  di  Paolo  V.  Baglione. 
II1J6. 


Vito  Nicola  napol.  scoi,  dello  Zingaro.  II  2^6. 
Titrulio,  Dome  soscrilto  in  più  quadri  a  Venezia  :  questo 

pittore  par  che  vivesse  a  tempo  di  Bonifazio ,  e  fosse 

stto  concorrente.  (^.  Guida  di  F'enezìa.  Ili  i5f. 
Vivarini  Antonio  da  Murano.  Zanetit.  Sue  memorie  fino 

al  i45i.  Guida  di  Padova.  Ili  i5. 
— *  Bartolommeo  suo  fratello  e  compagno  oper.   1498. 

Zanetti^  o  i499-  Nuova  Guida  di  F'enezia.  IH  16. 

—  Giovanni  supposto  della  medesima  ^miglia.  Zanetti. 
p.  Gio.  Tedesco.  III  i5. 

—  Luigi  supposto  seniore  fior.  ^4^4*  Zanetti,  ivi. 

—  Luigi  supposto  juniore  nella  Notizia  detto  Zuanluise 
da  Muran  y  operaysL  nel  1490*  Zanetti.  IH  17. 

Yivìani  Ottavio  bresc.   scoL  del  Sandriaa  Orlandi.  II 

176.  Ili  31  3. 

Viviaui  Antonio  detto  il  Sordo  d'Urbino  (altri  lo  vuole  di 
Ancona  )  m.  nel  pontif.  di  Paolo  V.  BagUonè.  II  1 28.. 

-^  Lodovico  di  Urbino  fiori  nel  i65o.  Guida  di  Urbino. 
II  139. 

—  (il)  i^.  Codagora . 

UH  velli  Cosimo  fiorent.  n.  1625  m.  1704.  R*  G.  di  Fi- 
renze. I  304. 

Volgar  Carlo  nato  in  Mastrich  i653  m.  in  Roma  1695. 
Pascoli.  II  336. 

Volpati  Gio.  Batista  di  Bassano  scoi,  del  Novelli.  AA.  d. 
i633.  m.  1706.  Guida  di  Bassano.  Ili  195. 

Volpi  Stefano  senese  forse  scoi,  del  Gasolani.  v.  il  Pecci 
a  pag.  5i.  I  3oi. 

Volterra  (  da  )  o  Volterrano,  v.  Ricciarelli ,  e  France-^ 
schini. 

Voltolino  Andrea  veronese  contava  anni  7$  nel  171 8. 

Pozzo.  Ili  301. 

Veltri  (da)  nel  genovesato  Niccolò  operava  nel  1401. 

Soprani.  V  336. 
Volvino  autore  del  palliotto  d^oro  in  Milano  nel  sec.  X. 

IV  i35. 
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Vos  (de)  Martino  di  Anversa  m.  assai  vecchio  1604. 

Sandrart.  Ili   1:22. 
Vovet  Simone   di   Parigi  morto  di  anni  5g  nel  1649* 

Lacombe;  0  n.  i583  m.  j64i*  Abregé  Tom.  IV,  0 

m.  nel  1648  di  anni  53*  Bardon  T.  IL  II  i38,  i6ow 

V  260. 
Urbani  Micbelangiolo  cortonese  pittor  di  vetri  viv.  nel 

1564.  Lett.  Pittar.  Tom.  III.  I  iSa. 
Urbanis  Giulio  di  S.  Daniello  operava  nel    i574*   «Afr. 

Ili  83. 
Urbano  Pietro  pistoiese  scolare  del  Bonarruoti.  Vasari. 

I  lao. 

Urbinelli  N.  di  Urbino  visse  nel  sec.  XVII.  Guida  di 

Urbino.  II  i34. 
Urbini  o  Urbino  Carlo  da  Crema  fa  testamento  nel  i585* 

Tibald.  di  licenza.  Ili  207.  IV  186. 
Urbino  (di)  Crocchia  scolare  di  Raffaello.  Baldinucci. 

II  81. 

—  Gio.  e  Francesco  v.  e.  il  1575.  Conca.  II  i3o. 
Urbino  (  di  )  il  Prete  p.  della  Vite. 

— >  Raffaello,  y.  Sanzio.  Terenzio  p.  Terenzi. 

Uroom  Enrico  detto  Enrico  di  Spagna ,  e ,  come  sembra^ 

anche  Enrico  delle  Marine  nato  inÀrleme  j566.  San- 

ilrart.  II  168. 
Waals  Goffredo  tedesco  scoi,  del  Tassi.  Soprani.  V  260. 
Wael  Cornelio  à'  Anversa  oper.  in  Genova  nel  j665.  5b* 

prani.  ivi. 
Walliut  Francesco  detto  Monsieur  Stadio.  Ms.  II  223. 

—  Juniore  suo  6glio.  ivi. 


Zaccagna  Tarpino  cortonese  viveva  nel  1537.  Bottari. 

I  66. 
Zacchetti  Bernardino  modenese  viveva  i523.  Tiraboschi* 

XV  37. 
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2acchia  Paolo  detto  il  Vecckb  luccheÉe  dipingevsi  nel 

ìSi'j.Ms.  168. 
— ^  il  Giovane  si  trova  nominato  Lorenzo  di  Ferro  Zac- 

chia.  Ms.  Visse  nel  sec.  XVI.  m. 
Zaccolini  P.  Afatteo  Teatino  cesenate  morto  di  circa  4^ 

anni  nel  i63o.  Baglìone.  II  176.  Y  6i.  De' suoi  trai- 

tati  manoscritti  veggasi  il  secondo  Indice. 
Zaganelli.  c^.  da  Gotignola. 
Zagnani   Anton  Maria   bologn.  viv.  nel  1689.  Cresfì^ 

Vi3i. 
Zago  Santo  veneziano  scoi,  di  Tiziano.  Ridai  fi.  Ili   iok 
Zais  Giuseppe  veneziano  m.  vecchio  e.  il   1784*   Ms. 

Ili  337. 
Zaist  Gio.  Batista  cremonese  n.  1700.  m.  1757.  Panni. 

IV  i33- 
Zamboni  Matteo  bologn.  scolar  del  Gignani  m.  giovane» 

Crespi.  V  i65. 
Zambono  Michele  veneto  musaicista  fior,  e»  al    i5o5« 

Zanetti.  Ili   i5d. 
Zampezzo  Gio.   Batista  da  Cittadella  nel  padovano  m» 

ottogenario  nel  1700.  Melchior!.  Ili   i3i. 
Zampieri  Domenichino  bolognese  morto  i64t  di  anni  60* 

Bellori.  Prefazione  xxv.  Il  i4o,  271.  V  81. 
Zanata   Gioseffb  milanese   viveva   nel    1718.  Orlandi. 

IV  302. 

Zanchi  Antonio  da  Este  n.  iGSg.  Zanetti;  m»  1722. 
Melchiori.  Ili  216. 

Zanchi  Filippo  e  Francesco  bergamaschi.  Lor  notizie  dal 
1544  al  '567.  Tassi.  Ili  114. 

Zanella  Francesco  padovano^  sue  memorie  fino  al  17:7. 
Guida  di  Padova.  Ili  191. 

Zanetti  Co.  Antonio  .Maria  del  quondam  Girolamo  ve- 
neziano 9  così  detto  a  differenza  di  Anton  M.  Zanetti 
qu.  Alessandro  nominato  nell^  Indice  che  siegue  :  il 
primo  fioriva  nella  incisione  a  vari  legni  nel  1728. 
Lettere  Pitt.  Tom.  Il  p.  i52.  Era  in  età  cadente  nel 


1^65.  ieti.  Piti.  Tbtn.  V  p.  3o4.  PnJ.  pàg.xi.  L'ai- 

tro  m.  li  3  novembre  1778  d'an.  62. 
Zanimberti  o  Zaniberti  Filippo  bresc^  o.  i585  mv  i636;' 

Ridai  fi.  Ili  ìii'jy  aoa. 
Zanna  Già  romano,  detto  il  Pitzìca  y  operava  con  Tar- 

quinio  da  Viterbo.  Baglione.  il  1 16. 
Zannicbelli i Voapere  reggiano  n.  1698  m.  1773*  Tirab^ 

schi.  IV  49- 
Zanobrio  (  di  Ca  ).  p.  Carlevaris. 
Zanotti  Cavazzoni  Gio.  Pietro  bolognese  n^  1674  merlo 

1765.  Crespi.  V  i5i. 
Zappi  altro  cognome  di  Lavinia  Ftmtana^  V  43* 
Zarato.  u.  Luzzo. 
Zei  N.  di  Città  S.  Sepolcro  cred.  scolare  del  Cortona.  Ms. 

1^39. 
Zelotti  Batista  veron.  m.  di  an.  60.  Ridolfi,  e.  il   1592. 

Pozzo.  Ili  107,  i49« 
Zenale.  p.  da  Trevilio. 
Zeviò  (da  )  nel  Veronese  Alticberio  o  Altichieri;  in  un 

documento  Ms.  dei  Nobb.  Dondi  Orologio,  Aldigbieri; 

viv.  nel  i383.  Ili  9. 
'— '  Stefano,  v.  da  Verona. 
Zifrondi  o  Cifrondi  Antonio  n.  nel  Bergamasco  1657  °^* 

1730.  Tassi.  Ili  127. 
Zinani   Francesco  reggiano  fioriva    J755.    Tirahosohi. 

IV  49. 

Zingaro  (  lo  )  1».  Solario. 

Zoboli  Jacopo  modenese  m.  i767<  Tiraboschi.  IV  47* 

Zocchi  Giuseppe  del  territorio  di  Firenze  m.  di  an.  56. 

nel  1767.  Ms.  I  238. 
Zola^o  Zolla  Giuseppe  di  Brescia  morto  nel  1743  di 

anni  68.  Crespi  nelle  Giunte  ai  Baruffaldi.  V  229. 
Zompini  Gaetano  veneziano  morto  1778  di  anni  76.  Ms. 

Ili  ai8. 
Zoppo  Marco  da  Bologna ,  sua  opera  del  1471*  <^^«  ^ 
ai.  Pili.  T.  vh  94 


i86 
1498  nelU  facciata  Colonna.  OreUi  Bkmorit.  IH  24, 
4C.  V  18. 
•~  Paolo  bresc^  morto  e.  il  i5i5.  Ridol/i,  o  il  iSSo.  Afs. 
ni  52. 

—  Rocco  fiorentino  scolare  di  Pietro  PemgiM.  VatarL 

I  67. 

**-  (  lo  )  4i   Gangi  vigeva  nel    aecqlo    XYIII.    Ms^ 

II  !i86. 

—  di  Genova,  v.  Micene. 

—  di  LfUgano.  p.  Diflcep<4i> 

—  di  Vicenza.  9.  de'  Pieri. 
Zuannino.  p.  da  Gapugnano* 

Zuccaro  (  cosi  nel  suo  epitafio  e  ne'  libri  di  Federigo) 
preasoil  frasari  e  altrove  Zuccheri  o  Zuccari  Taddeo. 
Nacque  in  S.  Angelo  in  Vado  1529  m.  i5G6.  Fmsmrì. 
II  87,  89,  93. 

—  Federigo  suo  fratello  operava  circa  iji  i56o.  f^asmrii 
di  anni  18.  Boi  tari  nella  giunta  alle  Note  \  m.  nel 
1609.  Bellori  nella  vita  dei  Gmraifaggio.  Il  93.  Ili 
j53.  V  3 10  e  segu. 

—  Ottaviano  lor  padre.  II  92. 

Zuccati  Sebastiano  di  Trevigi  viveva  circa  il  f49^ 
Zanetti.  U  P.  Federici  dà  a  questa  fiuniglia  una  pa« 
tria  diversa»  cioè  Ponte  terra  della  VaitelUna.  Ili 
85, 157* 

-^  Valerio  e  Francesco  suoi  figli  viv.  nel  iSGS^  Zanet- 
ti, ivi. 

— *  Arnùnio  figlio  di  Valerio  fior,  circa  il  i585.  Zamel^ 
ti.  Ì9Ì. 

Zuccherelli  Francesco  nato  nel  fiorentino  a  il  170x1  iii« 
1786.  Ms.  i  346.  HI  ^37. 

Zuochi  oilel  Zucca  Jacopo  fioaenCina  nato  cirea  il  %S^i. 
Vasari;  morta  nel  pontificato  di  Sialo  V.  Bagliotèe^ 
I  159. 

—  Francesco  sw  firaiello.  ^a^^iaM.  I  i6o. 


18; 
*^  Zvtcco  Fraoceaco  bergamasco  morto  ue\  1627.  Tassì. 

Ili  ao6. 
ZugiN  Francesco  bresciano  morto  i636  di    anni  62. 

Ridolfi.  Emendisi  morto  nel   16:11.  Zamb.  pag.    i5. 

Ili  aoa. 
Zuppelti  o  Gappellini  6ìo.  Batista  cremonese  fiorì  nel 

finire  del  secolo  XV.  Zaist.  IV  jo5. 


N.  Bw  Nel  primo  indice  aopra  deacvitto^  i  professori 
citati  nei  tomi  11.  HI.  IV.,  e  V.  si  truovano  due 
pagine  sopra  della  pagina  in  esso  numerata:  V.  G. 

Abati  o  dell' Abate  Niccotò  moden.  n.  i5o9  o  i5.i2  m. 
1571.  Tlraboscht.  Tom.  IV  34,  e  tom.  V  34,  49.  Il 
lettore  veda  tom.  IV  36,  e  tom.  V  36,  4' >  «  cosi  con- 
tinuare per  tutta  il  detto  Indice. 


INDICE  SECONDO 

Libri  d'istoria  e  ài  critica  citati  per  l'Opera^ 


A, 


.bbecedari  pittoriei.  Loraaulori,  edizioiMi  e  giudi  9Ì<K 
Prefazione  pag.  xvii. 
AflEo  P.  IreneaM.  O.  Il  Parmigiano  servitore  di  Piazza 
0  Notizie  su  le  pitture  di  Parma.  Parma  17^,  8.  T. 
IV  pag.  54}  e  sega.  (  per  tutta  la  scuota  parmense  ). 

—  La  stesso.  F'ita  di  Francesco  Mazzola  detto  il  Par- 
migianino.  Parma  1784,  4*  ^^  ^4i  84-  ec. 

*^  Lo  stesso*  Ragionamento  sopra  una  stanza  dipinta 
dal  Correggio  nel  Monastero  di  Monache  Benedettine 
di  S.  Paolo  in  Parma.  Parma  1794»  8.  IV  67,  e  segu. 

Albani  Francesco.  Suoi  pensieri  su  la  Pittura,  p.  il  Mal- 
vasia. Felsina  pittrice.  Voi.  II.  pag.  2Ìfi,  e  il  Bellori 
nelle  J^ite  pag.  44  della  ediz.  seconda.  I  117.  IV  85.  V 

77»  9<^- 

Alberti  Romano.  Orig.  et  progressi  dell'  Accad.  deldis. 
Pavia    1G04,  4.  II    100. 

AlgaroUi  Co.  Francesco.  Saggio  sopra  la  Pittura.  Livor- 
no i7(>4,  8.  Si  cita  nella  Prefaz.  pag.  vi  e  xxv,  e  nel 
Toni.  Ili  89,  340.  IV  36,  73,  85.  V  83.  e  altrove. 

—  Lo  stesso.  Lettere.  Livorno  1784,  ft.IV  36,  37.  V  109^ 
181  y  i8a. 

AUegran^a  P.  M.  Giuseppe  D.  O.  D.  P.  Spiegazione  e  ri^ 
Jlessioni  sopra  alcuni  sacri  monumenti  di  Milano. 
Milano  1757,  4-  IV   137. 

-^  Lo  stesso.  Òpusc.  eruditi.  Cremona  1781.  IV  i38. 

Altan  Co.  Federico  Memorie  intorna  alla  yita  di  Pom- 
ponio Amalteo.  Sono  inserite  nel  Tom.  48  degli  Opu- 
scoli Calogeriani.  Ili  &3. 

Allan  co.  Federico.  Del  vario   stato  della  pittura  in 


i89 

F>ìuH  €C.  Ragionamer^o.  È  inserito  nella  Nuova  Rad- 

eolta  degli  Opuscoli  scientifici  e  filologici»  Venezia 

Tom.  23.  IH  7. 
Amoretti.  Ossert^azioni  soppa  i  Disegni  di  Leonardo  da 

Vinai.  Milano  1784.  IV  162. 
—  Carlo.  Memorie  storiche  su  la  uita,  gH  studia  e  le 

opere  di  Leonardo  da  Vinci.  Milano  i8o4i  8*  I   ^o4- 

IV  i65. 
Anecdotes  àes  Beaox  Arts,  à  Paris  1776^  1780  voi.  3^  S. 

Il  12. 
Argensville  (d')  Ant.  Joseph,  abrégé  de  la  vie  des  plus 

Jameux  peintres^  Paris  1762  voi.  4*  8-  ^^^  pg-  ▼"• 

e  XXI,  e  Tom.  I  1 19,  laS.  Ili  3f.  IV  109. 
Armenini  Gio.  Batista.  De' veri  precetti  detta  Pittura 

libri  tre.  Ravenna  1587,  4  'V  160.  V  63,  aSi. 
Arte  (  deir)  del  vedere  secondo  i  princip)  di  Sulzer  e  di 

Afengs  nelle  Belle  Arti.  jPeneiia  1781,  8.  Prefaz^ 

XXVIII. 

Averoldì.  p.  Guida  di  Brescia. 

Azara  (  d'  )  cav.  Giuseppe  Niccola.  Memorie  dì  Mengs;  e 
Osservazioni  sul  Trattato  di  Mengs  che  ha  per  titolo: 
Rìfiessioni  su  la  Bellezza.  II  54»  65,  2i5 

Azzolini  Ugurgieri  P.  Isidoro.  Le  Pompe  Sanesi.  Pistoia 
i649,  4-  *  ^H  3o3.  IV  Si. 

B 

fiaglione  cav.  Giovanni.  Vite  de*  Pittori^  Scultori ,  Ar* 
chi  tetti  dal  pontificato  di  Gregorio  XIII  del  iS'jZ 
infino  a*  tempi  di  Papa  Urbano  Vili  del  16^2.  Na- 
poli 1733, 4  II  1^7*  Si  ^^^^  neW^i  scuola  romana  ,  nella 
fiorentina  e  in  altre.  Emendato.  I  193.  Giudizio  del- 
Topera.  II  157. 

Baldeschi  Ab.  Stato  della  Chiesa  Lateranese  nelV an. 
1733.  Roma  1723^  4"  Vi  è  annesso  un  Ristretto  delle 
cose  notabili  di  detta  Chiesa  del  Crescimbeni.  VI  5o. 


1^ 

BaldÌQucci  Filippo*  Notìzie  Je'Pro/èssori  del  dìtegn&da 
Cimabue  in  qua.  Voi.  aei  io  4»  stampati  ia  Firenze 
dal  f68f  al  i68d»  e  dopo  la  morte  dell'autore  del  1702- 
al  1738:  i  postumi  ultimaci  dal  figlio.  I  19.  Citato  per^ 
tutta  l'opera.  Accusato  da  vari  esteri.  I  ao,  357./^  io« 
Scusato.  I  94>  34-  Sue  inavvertenze.  I  2I9  aS,  a8^  ^o^ 
.  189,  aSg,  264,279.  Il  »3,  17^,  i84"  ^^  ^^f  **8* 
r  10^  a39- 

—*  Lo  stesso  con  imrie  dissertazioni  noie  ed  aggiunte  di 
Giuseppe  Piacenza  architetto  torinese.  Torino  T.  II 
in  4»  •768>  e  1770.  I  a^i ,  loi.  II  ii.  F  17,  3o2.  •  al- 
trove. 

— <•  Lo  stesso  con  le  noie  del  Manni  volumi  20  in  8.  Fi- 
renze dal  1767  al  i774*  Emend.  I  84. 

—  Opuscoli  compresi  nel  volume  ai^  della  edìz.  predella. 
Prefiiz.  xxiiu  I  i3y  34- 

Barbaro  Monsig.  Daniello.  Pratica  della  Prospettiva.  Ve- 

nezia  1669  fui.  Ili  33. 
IBardon  Dandre.  Traité de  Peinture  ec.  Paris.  i76STom. 

II  in  12.  II  io3.  r/  no. 
Barocci  Giacomo,  q.  Danti. 

Barri  Giacomo,  Viaggio  pittoresco  d'Italia,  Venez.  1671 

III  i85.  /^  65. 

Bartoli  Francesco.  Notizia  delle  pitture^  sculture^  e 
architetture  d^  Italia.  Voi  IL  Venezia  in  8,  i776>  e 
1777.  Si  cita  nel  Tom.  IV  p.  139,  nella  scuola  mila- 
nese e  nel  Piemonte  Emend.  V  320. 

—  Lo  stesso,  i^.  Guida  di  Rovigo. 

Bartolini  cav.  e  Cortinovis  P.  v.  altro  Giorn.  veneto* 
Baruffa  Idi  Girolamo.  Le  vite  de'  pia  insigni  pittori  e 
scult,  ferraresi.  Si  citano  dal  G  uà  rienti  come  già 
edite  in  Ferrara  :  ma  non  esistono  che  }lis&.  con  le  ag« 
giunte  del  can.  Luigi  Crespi  su  i  professori  di  Fer- 
rara e  della  Bassa  Romagna  presso  il  cav,  Jacopo  Mo- 
relli, e  cav.  Lazara,  V  i8G^  e  seguenti. 
Bellori  Giampietro.  Vite  de'pittoriy  scultori,  $  architetti 


»9» 
fnodemk  Roma  f6j2,e  1708^  4i  aggiuntavi  la  viUi 
del  caiK  Luca  Giordano»  Si   cita  nella  Pre/az.  xxix. 
I  1 18.  Il  93,  ^94;  e  altrove  per  T opera  e  ueirindice. 
Giudizio  8U  questo  autore.  II  9. 

—  Lo  stesso.  Altre  vite  Mss.  che  si  credono  smarrite; 
quanttinque  allri  assicuri  cb'eststana  v»  de  Murlr 
BibUothéqut  de  Peinture  Voi.  I  paf.  28.  V  Si. 

—  Lo  stesso.  Fifa  del  ooy.  Carlo  Atara Ua.  Roma  1731^ 
4.  II  199. 

_«  Lo  stesso.  Descrizione  delle  Immagini  dipinte  da 
RajffaeHo  d'Urbino  nel  Palazzo  Praticano  :  ove  anche 
si  esamina  :  se  Raffaelb  ingrandì  e  migliorò  la  ma- 
niera per  ai^er  vedute  le  opere  di  JUichelangioto. 
Ediz.  2.  Roma  1751  in  fol.  II  53^  85 j  199. 

Bertoli  canon.  Giandomenico.  Le  antichità  di  JqaHeia 
proJane  e  sacre.  Venet.  1789  in  fol.,  e  Tom.  II  di 
questa  opera  Ms.  Tom.  I  pag.  7.  IV  137. 

Bettinelli  Ab.  Saverio.  Bisotgim&tto  dell'Italia  negli 
studi,  nelle  arti,  ne' costumi  dopo  H  milita  Tom.  IL 
8.  Bassano  17760  1786. 1  10. 

^ — Lo  stesso.  Delle  lettere  e  arti  MafHopane:  due  di- 
scorsi. Mantova  1774»  4*  I^  ^^ì  ^'* 

Bevilacqua  Ippolito.  Memorie  della  vita  di  Gio.  Bettino, 
CignaróU pittore.  Verona  1771  ,  8.  Ili  236. 

Bianconi,  v.  Guida  di  Milano ,  e  di  Bologna. 

—  Lo  stesso.  Lettera  sopra  una  miniatura  di  Sioìon  da 
Siena j  Nel  Tom.  II  delle  lettere  senesi  del  P.  Della 
Valle.  I  266. 

Bibiena  (da) Ferdinando  Galli.  Direzioni  a' giovani  stu- 
denti  dell'architettura  ciViVe.  Bologna  1735,8.  Le 
stesse  con  nuova  aggiunta  173I9  8  voi.  2.  La  edizione 
di  Parma  fu  nel  1711.  V  179. 

Boni  Ab.  Mauro.  Su  la  pittura  di  un  Gonfalone  della 
Confraternita  di  S.  Maria  di  Castello  j  e  su  di  altre 
opere /atte  nel  Friuli  da  Gio.  da  Udine.  Udine  1797, 
8.  Ili  157. 


^—  Cav.  Onofrio.  Elogio  del  cm^.  Pompei  Batom.  Roma 

.    1787,8.11218. 

Borghìni  Raffaello.  //  Riposo.  Firenze  i584»  8,  e  nuova  « 
mente  con  annotazioni  1780^  4*  Citato  Pre/.pag.  xxr. 
I  i55>  e  sega. 

Borderi  Girolamo,  i^*  Mori  già.  Milano  1619.  B. 

Boschini  Marco.  La  Caria  del  JVai^egar  pittoresco.  Ve- 
nezia i66o.  4*  Citato  spesso  nel  I  libro  del  Tom.  Uh 
Notato  pag.  35.  Idea  di  quest'  opera.  i63.  Suoi  versi. 
V  a85. 

< —  9.  Guida  di  Venezia  ,  e  di  Vicenza. 

Settari  Monsign.  Gio.  Noie  alle  vite  del  frasari.  Si  è  (atto 
uso  della  ediz.  cominciata  in  Livorno  e  proseguita  in 
Firenze  in  VII  Tomi  8  dal  1767.  al  1772.  Citato  nella 
Prefaz.  pag.  xxr.  e  spesso  per  Y  opera.  Suo  scopo ,  fe 
suo  merito.  I  162.  Non  approvato^  I  12, 1 1 1,  laS,  1 269 
178,  279.  II  32,  248.  IV  70,  io3,  142,  i47i  *53.  V  27. 

• —  Lo  stesso.  Note  alle  Lettere  Pittoriche.  Prefaz.  xvii. 
I   161,  295. 

—  Lo  stesso.  Dialoghi  sopra  le  tre  bette  arti.  Lucca 
1754,  8.  II  9. 

Brandolese  Pietro.  Testimonianze  intorno  alla  Patatù^ 
nità  di  Andrea  Mantegna.  Padova  i8o5,  8.  III  44* 

«—  Dubbi  suW  esistenza  del  pittore  Giovanni  F'iparino 
da  Murano  nuovamente  confermati  ^  e  conjutazionc 
d'  una  recente  pretesa  autorità  per  sostenerla*  Pa** 
dova,  1807,  8.  Ili  17. 

Bugketti  Dottor  Gaetano.  Memorie  Storico-critiche  in- 
torno le  reliquie  ed  il  culto  di  S.  Celso  Martire. 
Milano  1782,  4*  IV  137. 

Bure  (  Guillame  Francois  de  )  Bibliographie  instructi- 
ve.  Tom.  Vili.  8,  à  Paris  17C3,  1782.  I  94' 


»9-> 

c 

Gambrucci.  istoria  Ms^  di  Felire.  Ili  Si,  68. 

Campi  cav.  Antonio.  Le  Cronache  di  Cremona  1575.  fol. 

e  di  nuovo  in  Aiilano  i645.  4-  I^  ^oS,  107,  116^  122. 
Gardncci  Vincensio.  Delas  excelencias  de  la  pintura. 

Baldinucoi  :  o  8Ìa  Dialogo  sabre  la  pintura ,  sua  deji- 

nicìon^  origen  et  essencia.  Madrid  1633,  4*  ^  >^o* 
Garrari  Vincenzo  Orazione  e  Rime  di  diversi  in  morte 

di  Luca  Longhi.  Ravenna  1681,  4-  VI  96. 
Castiglione  Fr.  Sabba.  Bicordi  ovvero  Ammaestramenti. 

Venezia  i555,  4-  ^^  '^2- 
Catalogo  de* quadri^  de* disegni ,  e  de'  libri  che  trattano 

delV  arte  del  disegno  della  Galleria  del  fu  sìg.  conte 

jilgarotti  in  f^enezia  ;  opera  dell'  architetto  Antonio 

Selva,  8.  in  197.  V  171.  e  altrove. 
Catalogo  de*  quadri  e  pitture  esistenti  nella  eccell.  casa 

colonna.  Roma  1783^  8.  II  i83.  e  nell'indice. 

—  Ercolani.  p^ersi  e  Prose  sopra  una  serie  di  eccellenti 
pitture  posseduta  dal  sig.  Marco  Filippo  Hercolani 
principe  del  S.  R.  I.  Opera  del  pittore  Jacopo  Alessan- 
dro Calvi.  Bologna  1780,  4-  '^^  i4*  e  spesso  nel 
Tom.  V. 

—  di  quadri  esistenti  in  casa  dei  sig.  D.  Gio.  Dottai 
P^ianelli  canon,  della  cattedrale  di  Chioggìa.  Yenez. 
J790.  4-  V  116,  276.  e  ueir  indice. 

Diario  degli  anni  1720  e  1721  scritto  da  Rosalba  Car^ 
riera  posseduto  ^  illustrato  ^  pubblicato  dal  medesimo. 
Fianelli.  Venezia  1793,  4  V  167. 

Cavazzone  Francesco.  Corona  di  grazie ,  favori  ^  0  mira- 
coli  della  gloriosa  F^ergine  Maria  fatti  in  Bologna , 
dove  si  tratta  delle  sue  sante  e  miracolose  immagini 
cavate  dal  suo  naturale.  Ms.  con  data  del  1606.  Esem- 
plare della  nobiV  arte  del  disegno  ec.  Ms.  con  data 
S(.  Più.  T.  vr.  aS 


r94 
del  1612.  Son  riferiti  dal  Crespi  oella  sua  Pelsina 
a  pag.  18.  V  22f   ia8. 

Caylusy  Bachilière,  Cochia  il  giovane  scrittori  della  pit- 
tura ad  eRcausto.  Y  a33. 

Cellini  Benvenuto.  Due  Trattati  l'uno  intorno  alle  otto 
principali  parti  della  orificeria  ;  V  altro  in  materia 
dell'arte  della  scultura  ec.  Firenze   1731^4*  I  74» 

84.  IV  149,  «57. 

—  Lo  stesso.  Fìta  di  Bem^enuto  Cellini  scritta  da  Ud 
stesso.  Colonia  senz'anno  (eh' è  Napoli  1738.  p.  Nota 
delle  Opere  del-Goccbi  xJie  vi  fece  la  prefazione  }.  I€a, 
113:  notato  140. 

Cennini  Andrea.  Trattato  di  Pittura  Ms.  I  60. 

Ghrist.  Jo.  Frederic.  Dictionnaire  des  Sfonogrammes  ^ 
lettres  initiales  etc.  traduit  de  VaUemand  et  augmen^ 
te.  Paris  1750,8  185. 

Cignaroli  Giambettino  veronese.  aS^r/e  de' pittori  vero- 
nesi inserita  nel  toni.  Ili  della  Cronaca  dello  Zagata; 
e  postille  Mss.  all'opera  del  Pozzo  sui  pittori  ve- 
ronesi. Ili  6. 

Gttadella  Cesare.  Catalogo  isterico  de' pittori  e  scultori 
ferraresi.  Ferrara  1782  voi.  4  in  8.  V  j86.,  e  segu. 

Givalli  P.  Provinciale  de' conventuali.  Visita  triennale: 
inserita  nel  Tom.  XXV  dell'  Antichità  Picene.  Ili 
21.  V  25. 

Cocbin  Charles  Nicolas.  Vojrage  d'Italie  «e.  à  Paris  1758 
voi.  3.  in  8.  Lausanne  1773.  Voi.  3  in  13.  Giudizi  su 
quest'opera.  Prefaz.  xxviii.  cit.  V  aoi.  e  altr. 

Gol  ucci  Ab.  Giuseppe.  Antichità  Picene*  Fermo»  tomi 
ora  XXXI  in  foglio  1792....  II  10^  2i3,  e  altrove. 

Combe  (la)Mr.  Dictionnaire  portati/ des  Beaux  Arts. 
A  Paris  1752,  1754*  8  voi  2.  Prefaz.  xviu.  tlmend. 

in73. 

Comolli  Ab.  nta  inedita  di  Raffaello  d'  Urbino  illu- 
strata  con  note.  Boma  179I}  4»  edizione  seconda. 
II  39- 


ig5 
Conca  T).  AntoTìio.Descriziòne^oJeporica  dèlia  Spagnaec. 

Tom.  IV  Parma  1798,  e  seg.  8.  I  119.  VI  a5,  43i 

83,  169. 
0)ndÌTÌ  Ascanio.    F^ita  di  Michelangiolo  BonarruotU 

Roma  i553,  4*  '  '^^^  ^  ^^S* 
*—  Lo  stesso  libro  con  annotazioni  di  Antonfrancesco^ 

Gori  e  del  Manette ,  fogl.  Firenze- 174^*'  I  >o9>  ^  >9« 
Cortona  (  da  ).  p.  Ottònelli. 
Cozzando  Leonardo.  Ristretto  della  Storia  Bresciana^ 

Brescia  1694,  4*  ^  ^^3. 
Crespi  can.  Luigi.  Felsina  Pittrice  o  sia  Vite  de*Pittori 

Bolognesi  non  descritte  dal  MaWasia.  Roma  1769,  4- 

V  7,  e  spesso  in  quel  libro.  Clamori  contro  quell'ope^ 

pa.  V  i63. 

—  Dialoghi  in  difesa  della  stessa  opera,  ipi; 

—  Lo  stesso.  Note  e  aggiunte  alle  vite  del  Baruffaldk 
Opera  Ms.  V  186;  cit.  spesso  nella  scuola  ferrarese. 
Emend.  V  ao. 

—  Lo  stesso.  Lett.  Pittoriche.  Pref.  xxm  e  Tom.  II  54, 
55.  V  i65,  e  altrove. 

Crespi  can.  Luigi.  Dissertazione  anticritica  sopra  due 

lezioni  del  Manni  sopra  V  opinione  che  S.  Luca  possa 

aver  dipinto.  Faenza   1776,  8.  II  ii. 
>—  Lo  stesso.  La  Certosa  di  Bologna  descritta  uelle  sue 

pitture.  Bologna  1773,  8.  II  276  V  87. 
Crispolli  y  Ciatti ,  Alessi  scrittori  delle  cose  perugine^ 

II  ^4. 
Cumberland  Riccardo.  Anecdotes  of  eminent  Painiers 

in  Spain  ca  II  fii^  217; 

D 

Danti  P.  Ignazio  Domenicano.  Regole  della  prospettiva 
pratica  di  Giacomo  Barocci  detto  il  pignola  coi  com- 
mentari  del  predetto.  Roma  i583  fogl.  V  36. 

Dati  Carlo.  f7fe  de' pittori  antichi^  Firenze   i6&7>  4 


Pref.  xxvm.  I  119.  IV  71,  e  altrove. 
jP^scrizione  istorica  del  monistera  di  Monte  Cassino^ 
Napoli  1751»  4-  II  3oi. 

—  Della  Certosa  di  Bologna,  v.  Crespi. 

—  del  R.  Tempio  e  Monastero  di  S.  M.  Nuova  di  Mon^ 
reale  in  foglio.  I  3. 

—  di  Cartoni  disegnati  da  Carlo  Cignam,e  de' Quadri 
dipinti  da  Sebastiano  Ricci  con  un  compendio  delle 
iHte  di  due  professori.  Venezia  1749  in  4*  ^^  ^  '4- 

—  di  Monte  Oli  veto  Maggiore:  o  sia  Lettera  sopra  VAr^ 
ohiaenobio  di  M.  D.  M.  di  Giulio  Perim.  Firenze  178$ 
in  8«  I  28(jy  a3a. 

-^  del  Convento  di  Assisi,  jingeli  Francisci  Mariae 
Conventus  ^  Assisiensis  Historia.  Montefalisc.  1704 
fol.  I  8.  II  9. 

Dizionario.  Nuovo  Ditionaria  Istqrico  ec.  Tom.  22^ 
8,  Baésano  1796.  Nelle  citazioni ,  cbe  fo  di  questa 
laboriosissima  opera  potrei  sempre  citare  il  nome 
deir  Abate  Francesco  Carrara  ^  cbe  a' nomi  degli  uo« 
mini  illustri  raccolti  prima  in  più  Dizionar)^^  ne  ag« 
giunae  in  questo  bassa nese  più  di  cinque  mila ,  per 
lo  più  italiani  letterati  o  professori  di  belle  arti  £ 
in  proposito  di  questi  avendo  ancbe  prodotte  molte 
notizie  aneddote  y  ne  fo  usa  in  questa  ristampa.  VI 
139,   159. 

Dolce  Lodovico.  Dialogo  della  Pittura.  Vemzia  1557.8. 
I  fi8.  II  88. 

Dominici  (  de'  )  Bernardo.  F'ite  de*  pittori ,  scultori  ar- 
chitetti napolitani.  In  Napoli^  «74^»  '74^1  ^74^»  Voi. 
3|  4*  D^  quali  scrittori  le  raccogliesse.  II  263.  Ci- 
tato nel  tomo  predetto  per  tutto  il  libro  quarto.  IV 
101.  Giudizi  dell'opera.  II  263. 

Durando  di  Villa  co.  Felice.  Ragionamento  letto  il  dì  18. 
aprile  1778  cpn  note.  È  annesso  ai  Regolamenti  della 
R.  Accad.  di  Torino.  Ivi  1778  fogl.  V  SaS,  e  al- 
trove nel  libro  pltioia. 
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Siogf  degli  Uomini  iliusiri  Toscani  Tomv  I V^, io,  Lucc^ 
1771  e  sega.  I  zoo. 


Faccioli.  Museum  Lapid.  F'itentinum.  Vieentiae  17761 

Voi.  3,4.  Ili  5o.  VI  67,  137. 
Facius  BarthoK  de  viris  illus  tribus  ;  opera  acritta  nel 

1456)  pubUìcata   dal   Mehus  in   Firenze    ij^Sy  4* 

III  3o. 
Fantuazt  eo.  Marco*  Monumenti  Ras^enmUi  de*  secoH  di 

mezzo.  Venezia  1801  ;  e  segii.  toL  6,  4*  ^  ^^ì  ^• 
-^  Notizie  del  canonico  Gio.    Andrea  Lazzari  ni  di 

Pesaro  insigne  Pittore  e  Letterato.  Venezia    i8o4^ 

8.  VI  9^ 
Federici  F.  Doniemco  Maria  de' Predicatori.  Menarle 

trevigiane  su  te  opere  di  disegno.  Venez.  i8o3>  voL 

2,  4*  II  ^'  III  7t  3*9^  e  spesso  nella  scuola  veneta. 

Notato.  Ili  70. 
Felibien  J.  F.  Entretiens  sur  les  vtes  et  les  ouvrages 

des  plus  eoccellens   Peintres   anciens  et  modernes, 

à  Paris  i685  et    1688  Voi.  :t,   4-  P^^fo^-  xxyut.   I 

116.  V  4i. 
Francesconi.  Congettura  che  una  lettera  creduta  di 

Baldassar  Castiglione   sia  di   Raffaello  d*  Urbino. 

Firenze  1799,  6.  II  4^. 
Franchi  Antonio.   La  teorica  della  pittura  ec.    Lucca 

1739,  8.  I  ao4- 
Fresnoy  Caroli  Alpbonsi  de  arte  graphica  liber.  Pari- 

siis  1637^  ^'  Tradotto  in  più  lingue,  ed  esposto  con 

note  da  Mr.  de  Piles,  e  da  più  altri  Scrittori,  f^ed. 

de  Murr  pag.  i56.  Prefaz.  xxv.  HI  89.  e  altrove. 
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6aHertt  Elettorale  di  Dreadti.  Catalogue  des  tableauac 
de  la  Galerie  EleciornUe  à  Dresde.  Dresde  1765,  8. 
IV  34»  63,  e  altrove  nel  tomo  III»  e  IV. 

-^  Imperiale.  Caialogue  des  tableauxde  la  Galerie  Im- 
per.  et  Rojr.  de  Fienne  eie.  par  Chretiea  de  Mecliel. 
A'  Baale  1784,  8v  II  a43.  VI  16»  e  altrove  neir  opera-. 

-^  Reale  di  Firenze.  Talora  signiScata  nel  primo  indice 
con  te  iniziali  R.  G.  Di?8crizioni  diverse.  Sono  indicate 
nel:  Tom.  I  pag»  aSo.  Si  è  futto  uso  della  franzese  del 
1.791,  8,  stampata  in  Arezzo,  ove  si  leggono  T  epoche 
de'pittori  anche  piilt  recenti  nel  modo  che  sono  segnate 
nel  Museo  fiorentino  i  99,  o  sono  aggiunte  ai  loro  ri- 
tratti mWh  due  camere  détte  de'  Pitturi.  Si  cita  per 
tutta  y. opera:  si  emenda.  I  43*  V  276. 

^^  di  Modena,  i^.  Guida  di  Modena. 

<— ^  Beale  di  Parigi.  Reissant  Expricationdes  Tableaux 
de  la  Galerie  et  de^  salons  de  Persailles;  à  Paris 
1753,  8.  Le  descrizioni  di  Fontainebleau,  del  Louvre, 
e  di  altri  luoghi  nominati  per  opera  veggansi  presso  il 
de  MiiiTi  Bibliothèque  de  Peinture  alla  pag.  683.  I 
140.  H  Or,  184.  HI  229.  IV  159.  V  41,  232i  ec. 

Gallerati  Francesco^  Istruzione-  intomo  alle  opere  dei 
pittori  nazionali  ed  esteri  esposte  in  pubblico^  nella 
Città  di  Milano  con  qualche  notizia  degli  scultori  ed 
architetti.  Parte  Prìma^  Milano  1777,  8.  VI  96. 

Galletti  Aìoysìi Inscriptiones  J^enetae  Romae  extantes. 
Romae  1757,  4*  VI  34* 

**^  Inscriptiones  Romanae.  Romae  1760,  4>  ^^^  3-  ^^ 
35,  5f,  117,  180. 

Gallo.  J anali  di  Medina.  II  244* 

Gamba  Bartolommeo.  Ossersfazioni  su  la  .Edizione  della 
Geografia  di  Tolomeo  Jatta  in  Bologna  colia  data 
del  M.CCCC.LXn.  8.  Bassano  1796.  I  94. 
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tkrtia  dèirHuéna  Ab.  Pietro.  Commentari  della  Pit'^ 
tura  Encaustica  del  pennello.  Madrid  1795.  II  a34. 
Gemalde  ec.  Raccolta  della  Imperiale  e  Real  Gallerìa^ 
Scuola  Italiana.  Vienna,  1796.  É  opera  del  Sig.  Giu- 
seppe Rosa  Direttore  della  medesma  scritta  in  tede^ 
SCO,  8.  I  i3i.II  176. 

Gigli  ed  altri  scrittori  de' {)ittori>seBedì.  I  a55,  397. 

Girupeno.  p.  Scaramuccia. 

Giulini  Conte  Giorgio.  Memorie  spettanti  alla  storia,  al 
governo,  alla  descrizione  della  città  di  Milano ^  e 
campagna  ne'  secoli  òassi^  Milano  1765.  4i  ^^1*  9^ 
15. 

Goltzius  Ubertus.  P^ita  Lamberti  Lombardi  pictoris  ce- 
leberrinU.  Brugis  Flandr.  i5fi5,  8.  Ili  io3. 

Cori  Ant. Francisci.  Thesaurus  veterum Djpticorumec^ 
Florentiae  1759.  foL  voi.  3.  Si  cita  per  la  età  del  Fi- 
niguerra.  I  77. 

—  V.  Condivi. 

ti  U  I  D  E 

Di  imrie  città  o  terre  che  si  citano  sbotto  questo  ier^ 
mine  generale:  qui  si  pongono  coi  lor  titoli  parti- 
colari. 

Arezzo.  Guida  Ms.  scritta  nel  i8a3  indicatami  dal  eh* 

Sig.  Innocenzo  Ansaldi.  I  66. 
Ascoli.  Descrizione  delle  pitture,  sculture^  architetture 

della  insigne  città  d' Ascoli,  opera  di  Baldassare  Or* 

sini,  e  in  fine  Notizie  isteriche  de' professori  ascolani. 

Perugia  1790,  8.  II  9,  e  spesso  nel  libro  terzo. 

—  in  prospettica:  opera  di  Tullio  Lazzari.  Ascoli  1734, 
8.  I  3o8. 

Bassano.  La  sua  Guida  è  inserita  neir  opera  del  Verci. 
Bergamo.  Le  pitture  notabili  di  Bergamo  raccolte  dal 
Dptt.  Andrea  Pasta.  Bergamo  1775, 4.  III  7,  1 1 1. 


Bologna.  Bologna  perlustrata  di  kaX.  MasinU  Ivi  1666, 

4.  V  16,  54,  ec. 

-^  Pitture,  sculture  ed  architetture  della  città  di  Bo- 
legna  e  suoi  soìfberghi  con  indioatione  degli  autori  ^ 

'  corredato  di  notizie  steariche  di  ciascheduno.  Opera 
ridotta  a  tal  perfezione  dal  S\g.  Ab.  Carlo  Bianconi. 
Ivi  1782,  la.  y  7,  e  spesso  altrove  sotto  nome  di 
Guida  di  Bologna. 

Brescia.  Scelte  pittare  di  Brescia  ,  di  Gio.  Ant.  Averol- 
do.  In  1700^  4*  ^  ^4^9  ^  altrove. 

-^  Le  pitture  e  sculture  di  Brescia  (  di  Gio.  Batista 
Carboni.  Guida  di  Rovigo  pag.  3ai  ).  Ivi  1760.  8. 
III.  7. 

Cento.  Le  pitture  di  Cento  e  le  P^ite  in  compendio  di 
varj  incisori  e  pittori  della  città  ^  di  Orazio  Camillo 

'Righetti  Dandini.  Ferrara  1768,  8.   V  106. 

Cremona.  Distinto  rapporto  delle  dipinture  ec.  compi- 
lato àà  Antonmaria  Panni.  Cremona  1762,  8.  V  38. 

Fabriano.  Pitture  delle  chiese  di  Fabriano  trascritte 
da  un  Ms.  dell'  Archivio  di  S.  Niccolò  collegiata  in- 
òigne  di  quella  città.  II   16,  189   i3i.  Ili  ai. 

Fano.  Catalogo  delle  pitture  che  si  conservano  nella 
chiesa  de'  PP.  dell  Oratorio  di  Fano  sotto  il  titolo  di 

5.  Pietro  in  Pialle.  Ivi  1781,  13.  II  9. 

Firenze*  Bellezze  della  città  di  Firenze  di  Francesco 
Bocchi  ampliate  da  Gio.  Cinelli.  Ivi  ìG'j'jy  8.  I  39. 

—  Guida  del  forestiere  per  osservare  con  metodo  le  ra- 
rità e  le  bellezze  della  città  di  Firenze.  Cambiaci. 
Lvi.  1790,  12.  I  99. 

Ferrara.  Pitture  e  sculture  della  città  di  Ferrara  di 
Cesare  Barotti.  Ivi  1770,  V  209,  ai 3. 

-r-  Qmda  al  forestiere  per  la  città  di  Ferrara  del 
Dott.  Antonio  Frizzi.  Ferrara  1787^8.  V  187;  e  ovun- 
que Si  legge  Guida  di  Ferrara. 

Genova.  Istruzione  di  quanto  pw^  vedersi  di  più  bello 
in  Genova  in  pittura^  scultura  ^  ed  architettura,  au- 
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tote  il  eav.  Gmseppe  Ratti.  Iìtì  ì^So,  8.  JI  vqL  3  e  il 
seguente. 

.*-  Paesi  della  Riviera  genovese.  Descrizione  delle  più- 
ture,  sculture  y  e  architetture  delle  Riviere  di  Geno- 
va, del  medesimo  1780,  8.  V  24'- 

Lendinara.  Del  genio  de'ìendinaresi  per  la  pitturai  ^  e  di 
titcune  pregevoli  pitture  di  Lendinara.  Lettera  di 
Pietro  Brandolese.  Pad.  17^5,  8.  Si  cita  neir  indie?. 

Livorno  cav.  Pandolfo  Titi.  Descrizione  delle  cose  più 
rare  che  si  trovano  presentemente  nella  città  di  Li- 
verno.  È  inserita  nella  Guida  di  Pisa  scritta  ddl 
medesimo  autore.  I  193. 

Loreto.  Notizie  della  S.  Casa  ec.  Ancona  1755»  8.  II  9. 

Lacca.  Il  forestiere  informato  delle  cose  di  Lucca  da 
Vincenzio  Marchiò.  Ivi.  1721^  8.  I  99» 

-^  Diario  sacro  delle  chiese  di  Lucca  ampliato  da  Mon- 
8Ìg.  Domenico  Mansi  Arcivescovo  di  quella  città.  1  99. 

V  304. 

Mantova.  Descrizione  delle  pitture ,  sculture,  ed  archi- 
tetture^ die  si  osservano  nella  città  di  Mantova  e  nei 
suoi  contorni  di  Gio.  Cadioli.  Ivi  1763,  8.  IV.  19,  2^. 
Nella  indicazione  de'  quadri  non  gli  abbiamo  aderito 
sempre. 

Milano.  L'immortalità  e  gloria  del  pennello  jOweroDe^ 
scrizione  delle  pitture  di  Milano  di  Agostino  Santa* 

. ,  gostiqi.  (  167 1  ).  IV  2o3.  V  1 2 1  • 

—  Torre  Carlo.  //  Ritratto  di  Milano.  Ivi,  iG'j^^  4-  ' 
5.  III  116.  IV  139. 

—  Nuova  Guida  ec  con  la  descrizione  della  Certosa  di 
Pavia  e  di  S.  Gio.  Batista  di  Monza.  Milano  1783, 
13.  IV  ]84>  e  altrove.  Si  cita  sempre  con  la  indica- 
zione deir  anno;  ove  questa  manca,  si  dee  intendere 
della  Guida  susseguente. 

—  Nuova  Guida  di  Milano  per  gli  amanti  delle  belle 
arti  (  dell' Ab.  Carlo  Bianconi  ).  Ivi  1787,  12.  I  5,  IV 
95,  139,  e  spesso  per  tutta  la  scuola  milanese. 

Si.  Più.  l'^  VI.  b6 
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—  Détta  t:on  correzioni  ed  aggiunte  Mss.  dello  ^leàso 
Bianconi.  Ili  ii8.  VI  i6o. 

Modena.  Le  pitture  e  sculture  di  Modena  indicate  dal 
Dott.  Gian  Filiberto  Pagani.  Ivi  1770,  8.  Vi  è  inserita 
la  Descrizione  della  Galleria  Ducale  ^  ristampata  aa- 
che  separatamente  nel  1793»  8.  IV  3i. 

MontaHboddo.  Descrizione  delle  pitture  e  sculture  dellm. 
citta  di  Montalboddo  nella  Marca  di  Ancona  :  e  No- 
titie  isteriche  della  stessa  città  di  Agostino  Rosai,  v* 
Golucci ,  Antichità  Picene.  Tom.  XXVIII. 

Marano.  0.  Moschini  ec. 

Napoli.  Guida  de* forestieri  per  la  M.  città  di  NapoU 
deirAb.  Pompeo  Sarnelli.  /W  i685,  8.  IV  101. 

*—  Notìtie  del  bello ^  dell'antico,  e  del  curioso  ec.  del 
Can.  Celano,  /pi. 

—  NuoQa  Guida  de* forestieri  ec.  di  Antonio  Pairino, 
accresciuta  da  Niccolò  suo  figlio.  Napoli  1735  ^  la. 
Il  a6a. 

—  Breoe  Descrizione  di  Napoli  e  del  suo  contorno, 
dell'Avvocato  Giuseppe  Maria  Galanti.  Is^i  1793,  8. 
^I  164. 

Padova.  Descritione  delle  pitture  ^  sculture  ^  ed  architet-^ 
ture  di  Padova  con  alcune  osservazioni  ec.  di  Gio» 
Batista  Rossetti,  /pi.  1780,  12-  III  7,  30,  193,  339. 

-^  Le  stesse  notamente  descritte  da  Pietro  Brandolese 
con  brevi  notizie  intorno  agli  artefici  mentovati  nel- 
V opera.  ìjgS,  8.  Ili  7^  e  ovunque  si  nomina  Guida 
di  Padova. 

Parma.  Guida  ed  esatta  notizia  ai  forestieri  delle  piit 
eccellenti  pitture  che  sono  in  molte  chiese  della  città, 
già  descritte  da  Clemente  Ruta,  ricotrettà  ec  Milano 
1780.  IV  95. 

—  //  Parmigiano  servitor  di  Piazza  éc.  v.  Affò. 
Perugia.  Pitture  e  sculture  della  dttà  di  Perula,  di 

Gio.  Francesco  Morelli.  Ivi  i683|  16.  II  359. 
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—  Guida  al  forestiere  per  l'augusta  città  di  Perugia, 
di  Brida^sare  Oraini.  J^i.  ijS^,  8.  II  9»  36. 

-^  Descrizione  della  Chiesa  di  S.  Francesco  dei  PP: 
Min.  Conuentuali  di  Perugia.  Ivi  1787^  81  II  9. 

Paaaro.  Catalogo  delle  pitture  che  si  conservano  nelle 
chiese  di  Pesaro,  di  Antonio  Bec€Ì.  lui  1783,  8.  Vi  è 
annessa  una  informazione  de'professori  pesaresi  scritta 
in  tomo  al  1570.  II  9.  V  7,  106^ 

Poscia.  Descrizione  delle  pitture ,  sculture,  ed  architet- 
ture della  città  e  sobborghi  di  Poscia  nella  Toscana,. 
opera  d'Iniiocensio  Ansaldì.  Bologna  1772, 8«  Fu- pub- 
blicata dal  canon.  Crespi  ;  ma  1-  aulore  ni^asdicurò  che 
la  stampa  fu  inesattissima.  II  189^ 

—  Cataloga  delle  migliori  pitture  ec.  dèlia  f^aldinieuolei 
È  inserito  nella  Storia  di  Pescia  di  P.  O.  B.  F|i  distesa 
dal  medesimo  autore.  Ivi. 

Piacenza.  Le  pubbliche  pitture  di  Piacenza,  dot  ca  Pro- 
posto Carlo  Cariai.  Ivi  1780^8;  ci^ sono  annesse  utilis- 
sime annotazioni  IV  97. 

Pisa,  Guida  per  il  passeggiare  dilettante  di  pittura,: 
scultura,  ed  architettura  nella-  città  dì  Pisa  fotta^  , 
dal  cav.  Pandolfo  Titi  ec.  Lucca  1751^  8.  I  99. 

—  Pisa  illustrata  ec.  p.  da  Morrona. 

Ravenna.  Bavenna  ricercata  di  Girolamo  Fabri.  Bologn»^ 
1678,8*  V61. 

—  li  Forestiere  istruito  per  la  città  di  Ravenna  e  su- 
burbani della  medesima ^dell'Ab.  Francesco  Beltrami« 
Ivi  ijSÒ,  8»  V  7»  e  altrove  nel  medesimo  libro^ 

Rimino.  Pitture  delle  chiese  di  Rimino  descritte  dal 
Sif .  Carlo  Francesco  Blarcbeselli  con  nuos^  aggiunte 
di  Gio.  Batista  Costa.  /W  i754i  8#  V  7. 

Roma.  Descrizione  delle  pitture ,  sculture,  e  architet- 
ture esposte  al  pubblico  in  Roma,  opera  cominciata 
dair  Abate  Filippo  Titi  di  città  di  Castello  con  Vag- 
giunta  di  guanto  è  stato  Jatto  di  nuovo  fino  all'  anno 
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presente.  Roma   1763,  8.1  ^0.  ti  9,  e  per  totla   fa 
scuola  romana'  Emeiid..  I  3oi.  « 

Rovigo.  Le  pitture ,  sculture^  e  architetture  della  citèà 
di  Rovigo  con  indici  ed  illustrazioni  di  Francesca 
Bartoli.  Venezia  1793,  8.  Ili  7,  e  altrove  ùelT opera.  ' 

Siena.  Ristretto  delle  cose  più  notabili  della  città  di 
Siena  a  usa  de' forestieri  ricorretto  e  accresciuto  dal 
Cav.  Gio.  Antonio  Pecci.  Siena  1759,  e  l'j&i,  la.  1  99, 
268,  'ioe. 

Torino.  Nt^wi  Guida  per  la  città  di  Torino  j  epera  di 
Onorato  Derossì.  ivi  1781,  12.  V  3oo. 

Trevigi.  Descrizione  delle  pitture  pia  celebri  della  città 
data  in  luce  da  D.  Ambrogio  Rigamonti.  /pi  1776,  12. 
Ili  7. 

Venezia.  Le  ricche  miniere  della  pittura ,  compendii>sa 
informazione  delle  pitture  di  Venezia  del  Boschini. 
Ivi  1664,  12.  Ili  5,  19. 

Descrizione  delle  pubbliche  pitture  della  città  di  Vene^ 
zìa  e  isole  circonvicine'^  o  sia  Rinnovazione  delle  Ric^ 
che  Miniere  di  Marco  Boschini.  Venezia  1733,  8.  Di 
questa  edizione  divenuta  assai  rara  ci  slam  serviti  nella 
indicazione  delle  pitture  di  Venezia.  Fu  opera  del  Sig. 
Antonio  Zanetti  q.  Alessandro. 

Verona  illustrata  ridotta  in  compendio  per  usa  dei  fo^ 
restieri,  1771  Tomi  2,  8.  Ili  7. 

Vicenza.  Gioielli  pittoreschi  della  città  di  Vicenza  ili 
Marco  Boschini.  Venezia  1676,  13.  \{\  196. 

—  Descrizione  delle  architetture  ^  pitture  ,'e  sculture  di 
Vicenza  con  alcune  osservazioni ^  edita  da  Francesco 
Vendramini  Mosca ,  con  erudite  riflessioni  di  un  per- 
sonaggio ^  cioè  del  co.  Enea  Arnaldi  Vicensa  i779> 
voi.  2,  8.  IH  7,  25. 

Vienna  Freddy.  Descrizione  della  città ^  sobborghi,  e 
vicinanze  di  Vienna  divisa  in  tre  parti'  con  annota* 
zioni  storiche  ed  erudite.  Vienna  1800,  voi.  3.  8.  VI 
37,  45. 
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Volterra.  Ab.  Anlonfitippo  Giachi ,  Saggio  di  ricerche 

su  lo  siato  antico  e  moderno  di  P^olterra.  Siena  Tom«. 

a,  1780,  1796,  4-  ^-  il  Tomo  2  pag.  194  Tai'ole  delle 

chiese.  I  99,  1 35.  ao5.  VI  53. 
Urbino.  Pitture  esposte  at  pubblica,  JUs.  laTOFo  aasai 

diligente  deirArcangeli  ;  comunica  tomi  quivi  dal  degno 

autore  con  molte  notizie  su  la  scuola  del  Barocci.  Si 

cita  neir  Indice  Prinao» 

Guidalotti  Franchini  Gioseffò.  Fita  di  Domenico  M. 
Viani  pittore.  Bologna  17!^,  8.  V  i56. 

H 

Ilaken  Filippo.  Memorie  de*  PittoH  messinesi  {  scritte 
dal  Sig.  Gaetano  Grano  ).  Napoli  17939  4*  ^^  ^^^* 

^-  Lo  stesso.  Lettera  dell'uso  delle  vernicile  Bisposte^ 
IV  161. 

Harms  Antoine  Frederic.  Tables  historiques  et  chrono^ 
logiques  des  plus  famtux  Peìntres  anciens  et  moder^ 
ves:  à  Bronsric  174^  fot.  e  con  aggiunte,  v.  de  Murr^ 
Bihliothèque  de  Peinture  pag.  34-  IH  4i-  VI  i53. 

Heinecken  (d*)  Barone.  Idée  generale  d'une  collection 
complete  d'estampes.  Vienna  1771,  8.  I  71,  esegu. 

Huber  M.  et  C.  C.  H.  Host.  Manuel  des  Jmateurs  de 
l'Art.  A  Zurich  1797  e  seg:  Voi.  8,  8.  IV  41. 

Hugford  fgnazio.  Fita  di  Anton  Domenico  Gabbiani.  Fi- 
renze 1762  fogl.  l  333. 


Junius    Franciscus  de   Pictura  ueierum.  Boterodami 
1594.  Voi.  3  fcl.  Pre/az.  xxyiu. 


:ie& 


Lami  Gio.  Dissertazione  su  i  pittori  e  scultori  italiani 
che  fiorirono  dal  looa  al  1 3oo.  É  inagrita  nel  trat- 
tato del  Vinci,  di  cai  alla  lettera  V.  Citasi^  I  i^,  1 1^ 

—  Laateaao*  Deliciae  Eniditorum.  Florentiae  lySó  ad 
Ì744  v<>l*  '3,  8.  cit.  nel  Tom.  II  la. 

—  Lo  stesao.  Lesioni  di  antichità  toscane,  specialmente 
delta  città;  di  Firenze.  Ivi  1766,  &  VI  65^ 

Lamo  Aleaaandro.  Discorso  intorno  alla  scoUura  e  pit- 
tura y  dove  si  ragiona  della  vita  e  opere  di  Bernar^ 
dino.  Campo.  Cremona  m58^j  4*  '^  ^^f  '^  '  '^» 
130^  188. 
^ —  Pietre  autore  dì  un  M«.  su  le  pitture  di  Bologna^  ci- 
tato nella  Guida  della  citta,  e  di  cui  ne  ha  copia^  il 
cav.  Lasara  V  i4* 

Lancillotto.  Cronaca  modeneseMa.  IV  3 1. 

Laatri  Ab.  L'Etruria  Pittrice.  Firen^  1791  e  1795, voi. 
a  fol.  I  9,  ai,  99^ 

Latuada  Ser villano.  Descrizione  di  Milana^  Ivi  1737  e 
1738.  Voi.  5,  8, 1  5.  IV  139. 

Lacaari  Arcipr.  IX  Andrea^  Dizionario  Storico  degl'illu^ 
stri  Profossori  delle  bette  jirti della  cittk  d'Urbino, 
V.  Coluoei.  Tom.  xxxi.  II  i3i. 

Lazzarini  canon.  Gio.  Andrea.  Dissertazione  della  Pit- 
tura ,  e  note,  inferite  nelk  Guida  di  Pesaro.  Prefaz. 
XXV.  V  79,  170. 

Leist,  Lessing,  Bar»  di  Bndberg,  Baape,  Dott.  Aglietti: 
scrittori  su  la  pittura  a  olio.  I  56^  e  seg. 

Lettere  pittoriche ,  o  sia  Raccolta  di  Lettere  su  la  pit- 
tura ,  scultura  y  ed  architettura.  Roma  Tom.  7,  4^ 
dal  1754  al  1773.  Si  citano  nella  Pre^z.  pag.  xi  e 
per  tutta  T  opera. 

Lioni  Ottavio,  f^ite  de'più  celebri  pittori  del  secolo  Xf^Il 
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Xk)n  ìi  ritratti  loro,  aggiuntai  la  Vita  di  Carlo 
Maratti.  Roma  1731^  4*  ^^  >^' 
Lomacso  Gio.  Paolo.  Trattato  delV  jirte  della  Pittu- 
ra ec  Milano  i584y  4*  Merito  del  libro.  I  93.  IV  177. 
Citato  spesao  nella  scuola  milaneae,  ^e  per  tutta  Fo- 
pera.  Ndtato.  IV  i45,  174.  ^ 

—  Lo  stesso.  Idea  del  Tempio  della  Pittura  ec.  Milano 
1590, 4>  ®  ii^  Bologna  senz'anno  in  8.  Perchè  dicasi  an- 
che Teatro  della  pittura.  lY.  i38.  Citato.  I  114, 166, 
e  in  più  libri  delF opera. 

—  Lo  stesso.  Grotte^hif  o  sia  le  Rime  divise  in  sette 
libri.  Milano  1587,  4-  IV  179. 

Longbi  Alessandro.  Compendio  delle  Vite  de*  Pittori 
Veneziani  istorici  piti  rinomati  del  presente  secolo  con 
suoi  ritratti  tirati  dal  naturale.  Venezia  1763.  foglio. 
Ili  276 f  e  segu. 

liorgna  cav.,  Torri  cav.,  Astorri  Gio.  Maria  ^  Fabro  Gio- 
vanni. Opuscoli  su  la  cera  punica  e  su  la  pittura  ad 
encausto.  V  336. 

M 

Maffei  March.  Scipione.  Verona  illustrata  ivi  1733  voi. 
3,  fol.  I  73^  310.  e  altrove. 

^ — Estratto  dì  quest'opera,  v.  Guida  di  Verona. 

Malvasia  co.  Canon.  Cesare.  Felsina  Pittrice.  Bologna 
Tom.  3,  4#  1678.  Merito  di  qoèu' opera.  V  7.  Citata. 
I  35.  V  13,  e  spesso  nella  scuola  bolognese,  e  per  tutto 
r Indice. Emendata  dall'autore  in  qualche  tratto  assai 
acerbo.  V  49-  Non  approvata  in  alcune  cose.  IV  189. 

V  14,37,39,41. 

Nanni  Domenico  Maria.  Del  s^ero  pittore  Luca  Santo  e 
del  tempo  del  suo  fiorire.  Firense  17641  4*  H  >  '• 

—  Lo  stesso.  DelV  errore  che  persiste  di  attribuirsi  le 
pitture  al  S.  Evangelista.  Firenze  1766,  4.  ivi. 

—  Lo  stesso.  Vite  di  alcuni  artefici  inseriti  nella  Rac- 


ooha  del  Càlogetà  Tom.  38  e  45)  e  negli  Opasc*  mi-^ 
laaesi^  Tom.  i  6i.  v.  anche  l'articolo  Baldinucci.  . 
Manette  Mr.  Lettere  di  Pittura,  l  io3^  1 1 2, 294.  iV  i  Sg 
e  altrove.  9.  anche  Condivi. 

—  Lo  stesso.  Description  des  Estampes  gravées  d'après 
les  Tableau jc  du  Gabinet  de  Mr^  Bojrer  d*  Jguillcs 
apec  le  caractère  en  abregé  de  chaque  Peintre.  A 
Paris  injol.  VI  ^0. 

Marino.  Galleria  del  ca^.  Marine.  Si  cita  la  edizione 
senza  luogo  né  anno  in  la.  Il  j56.  V  8a,  370,  3i3. 

—  Lo  stesso.  Lettere.  Venezia  1628,  12.  IV  43-  V  3i3k 
Mariotti  Annibale.  Lettere  pittoriche  Perugine.  Perugia 

17889  8»  II  9,  e  altrove  nella  scuola  romana. 

Mazzolar!  D.  Ilario.  Le  reali  grandezze  dell'  Escuriale 
di  Spagna.  Bologna  1648^  4-  T'  43>  4^9  ^^4* 

Mecatti  Giuseppe  Maria:  Notizie  isteriche  riguardanti 
il  Capìtolo  di  S.  Maria  Novella  de' pp.  donienicanif 
detto  comunemente  il  cappellone  degli  spagnuoU. 
Firenze  1737,  4- 1  Sg. 

Meerman  Gerard i.  Orìgines  tjrpographicae.  Hagae  Co- 
mitum  1765  Tom.  a,  4*  Gitato.  I  85.  e  altrove  nello 
stesso  §. 

Melchior!  Natale.  V'ite  di  pittori  Feneti  Mss.  Ili  7,  169 
e  altrove  nelle  ultime  epoche  della  scuola.  L'autografo 
è  in  Trevigi  presso  i  sigg.  Burchielati  ^  e  ne  ha  copia 
il  cav.  Lazara. 

Memorie  per  le  belle  arti.  Roma  dall'anno.  1785  al 
1^88  volumi  4/4*  II  ^3^1  ^  altrove  nella  scuola  ro- 
mana, if.  de  Rossi. 

Mengs  cav.  Anton  Raflfaello.  Opere  dii^erse  ^  voi.  a.  Si 
citano  due  edizioni,  la  parmigiana  1780.  Voi.  a,  4> 
comunemente  la  bassanese  1783.  Voi.  a,  8.  Della  ro- 
mana in  4>  ^  ì^  3>  merito  di  queste  opere.  II  ai3. 
Citate.  Pre/az.  pag.  x,  e  Tom.  I  49^  63,  98.  Ili  88, 
9a.  IV  62.  V  77,  83,  i63,  e  altrove  per  l'opera. 

Milizia.  Memorie  degli  architetti  antichi  e  moderni. 


ar>9 
Parma  1781  toL  2,8,  e  con  nuove  aggiuDte  in  Baa* 
sano  1785.  Voi.  2,  8.  I  ago  p.  anche  Jrte  di  vedere. 

Montani  Gioseffb.  Sue  vite  A/ss,  V  io5. 

Uorelli  cav.  D.  Jacopo  Custode  della  B.  Biblioteca  di  S. 
Marco  in  Venezia.  Notizia  d' opere  di  disegno   nella 

,  prima  metà  del  secolo  XFt  esistenti  in  Padova ,  Cre^ 
mona,  Milano y  Pavia,  Bergamo,  Crema,  e  Venezia 
garitta  da  un  Jnommo  di  quel  tempo.  Basaano  1800. 
8.  ili  6^  e  spesso  per  le  Città  indicate. 

Sforeni  Ab.  Domenico.  Notizie  isteriche  de'  contorni  di 
Firenze.  Tom.  6,  8»  Firenze  1790,  1793,  1793.  1794- 
»795,  1796,.  1  34.  VI  74,  78,  i36. 

Ilorigia  Paolo.  Della  Nobiltà  milanese  colle  giunte  del 

•  Borsieri.  Milano  1619,  8.  IV  i54-  Vi  61,  91. 
Merrona  (da  )  Alessandro.  Pisa  illustrata  nelle  jirti  del 

disegno  dal  1787  al  1793^  Tol.  3^  8. 1  7^  8,  spesso  nel 
primo  libro  del  tomo  predetto. 
Meschini  P.  G.  A.  Somasco.  Narrazione  dell'Isola  di 

•  Afurano.  Venezia  1807,  8.  Ili  17. 

N 

Niceronus  /o.  Frane  Thaumaturgus  opticus  perfectis- 

•  simae  prospectivae.  Romae  i643.  fol.  II  178. 

O 

Opere  periodiche.  Jniologia  Romana.  I  67.  II  3i.  VI 
143.  Memorie  delle  Belle  Jrti.  v.  de  Rossi.  Giornale 
Pisano.  1  58,  a49'  V  3oo.  Giornale  yeneto.  I  37,  57. 
Giornale  di  Trevoux.  V  2Z2.  Novelle  Letterarie  di 
Firenze.  I  34,  5o,  ec.  Esprit  des  Journaux.  I  67. 
Zibaldone  Cremasco^  del  Renna.  IV  146.  VI  19,  53. 

Orazioni  in  lode  di  belle  Arti,  del  cav.  Puccini.  Firenze 
^794»  ^ì  ^  t8o4iI  a5i,  dell'ab.  Magnani.  Parma  17941 

SI.  Più.  T.  VI.  97 


:siio 
4>  V  79,  ^1  Taglia2»cchi.  Torino  i^3o^  8.  V  32^ /di 
MoDsig^  Carrara.  Roma  tj^,  4-  ^  ^- 

Oretti  Marcello  bolognese  dilettante  che  viaggiò  peff 
r Italia^  é  M  trattenne  lungamente  nelle  città  a  fin  di 
far  conoscenza  con  chi  potBva  somministrargli  Intqi 
su  la  storia  pittorica  e  di  consultare  lapidi  sepolcrali  ^ 
archivi,  tradisiobi  orali,  e  scritte  su  la  patria >  e  Tetà 
dei  pittori.  Passarono  i  suoi  53  volumi  nella  libreria 
del  sig.  principe  Filippo  Ercolani  che  gli  t:omprò  da- 
gli eredi  I  dal  qual  signore  mi  furono  accomodati  orna- 
nissimamente.  Fra  moltissime  notizie  già  edile  ch^  vi 
erano  ne  trascelse  non  poche  inedite  il  sig.  cav.  Gio* 
de  Lazara  padovano ,  aiutato  dal  sig.  Pietro  Brando- 
lese  di  Lendinara  ;  le  quali  si  sono  aggiunte  in  questa 
edizione  con  due  indicazioni  diverse ,  e  sono  Oreiti 
Carteggio  f  e  Orttti  Memori^ ,  o  le  iniziali  di  queste 
voci.  Sotto  il  primo  titolo  comprendiamo  le  notizie  di 
diversi  Comunicate  in  lettere  al  sig.  Gretti  o  ad  altri 
ch'ei  possedè;  sotto  il  secondo  le  notizie  da  lui  stesso 
raccolte  comunemente  ne' respettivi  paesi,  e  special- 
mente  in  Bologna  da'  libri  autentici  de'  battesimi  ne- 
crologi,  iaspidi  sepolcrali  ec.  VI  io,  3i|  e  spesso  per 
r  hidice  I. 

Orlandi  P.  Pellegrino.  Jbbecedario  Pittorico.  Bologna 
1719,  4*  lUA  1^  lettera  dell'autore  che  precede  all'o^ 
p^a  è  in  data  del  1718;  al  quale  anno  consegniamo  i 
pittori  eh'  egli  nomina  come  viventi.  Giudizi  di  que- 
sto libro.  Pré^at.  pag.  xni,  xvii  Citato  per  tutta  l' o* 
pera.  Inoav vertenze.  I  178,  193.  Ili  int,  i83,  i84> 
194,  207.  IV  i5o,  177,  169.  V  a6,  37,  103,  190,  198, 
31 5,  a65,  373. 

^^  Lo  stesso  con  le  oorreziovi  e  nuove  notizie  di  Pietro 
Guari  enti.  Vetaezia.  1763,  4*  Giudizi  di  quésto  libro. 
Prefaz.  pag.  xui,  xvni.  Citato  per  T  opera  e  per  l' in^ 
dice  degli  artefici.  Emendatoci  170.  IV  i39,  i4it| 
30K  V  166,  168,  174.  VI  18^  e  altrove. 


•.—  Lo  stesao  in  Firenze  iTjfi*  voi.  2,,  4*  ^^  mancaiio  le 
aggiunte  del  Guarienti;  e  ve  ne  sono  altre  di  pittori 
tnoderni*  i^.  Prefàz.  xviiv  Citato  nel  primo  indice. 

Orsini  Baldassare.  Risposta  alte  Lettere  Pittoriche  deh 
Sig.  Annibale  Mariotti.  F*erugia  1791^  8.  II  9. 

—  Lo  stesso  V*  Guida  di  Ascoli. 

Qttonelli  P.  Giandomenico  e  Pietro  da  Cortona.  Trattaci 
io  della  pittura  e  scultura  ^  uso  e  abuso  toro  com- 
posto éa  un  Teologo  e  da  un  Pittore.  Firenze  i653^ 
4.  I  aa8. 


Pagaye  ^  V«qazio.  Note  e  aggiunte:  inserite  nella  edif^ 
zione  senese  del  Vasari  a' Tomi  3^  5,  e  8.  Citato.  IV 
139,  e  altrove  nella  scuola  milanese. 

Paggi  Gio.  Batista.  Scrittura  su  la  nobiltà  della  pittura. 
V*  Lett.  Pittor.  Tom.  7  pag.  148.  V  !i48- 

—  Lo  stesso.  Dì  finizione  0  sia  divisione  della  pittura: 
foglio  volante  edito  wì:  1607.  V  a(i3. 

Palomino  Velasco  D.  Antonio.  Las.  vidas  de  los  Pintore f 
yt  statuarios  eminentes  Espannolcs.   Londres  1743^, 
8.  Lodato,  e  talora  emendato.  I  lao.  U  86,  297.  Ili 
i5o.  V  307. 

—  Sua  grande  opera.  Madrid  1715  voL  2^  4-  H  ^97* 
Panni,  s^.  Zaist. 

Papillon  Jean  Bapt.  Traité  historique  et  pratique  de  Ig. 

g>ravu9fe  en  bois^k  Paris  1766  voi.  3,  8»  I  71. 
Panzer  GeorgiiWolfaDgii.^/|<2a/e^  Tjpogrofici  ah  artis. 

inventae  origine  ad  annum  MD.  Norimbergae,  1793, 

e  seg.  voi.  IO,  4*  I  93.- 
Pascoli  Lione,  f^ite  de' pittori  y  scultori ,  e  architetti 

moderni.    Roma    1730,  1736.  Voi.  a,  4i  Giudizi  di 

questo  autore.  Pref.  yi.  Emendato.  II  8,  ^4^  '^''  ^ 

273.  Citato.  I  47-  II  31^  i84-  e  segu. 
•r-  Lo  stesso.  FiU  de* pittori^  scultori ^  e  urokitetti  Por^ 
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rugini.  Roma  1732^  4*  I'  ^»  ^  altrove  nella  acuol» 
romana. 

Passeri  Gio.  Batista.  Vite  de'  (Attori  y  scultori  ^  e  archi-- 
tetti  y  che  hanno  laiH>rato  in  Roma  ^  e  che  son  marti 
dal  1641  al  1673.  Roma  177^1,  4-  Merito  del  libro.  II 
145.  Citato.  II  1749  266y  e  altrove  nel  tomo  istesso. 

—  Avvoc.  6io.  Batista.  L*  Istoria  delle  pitture  in  ma* 
iolìca  fatte  in  Pesaro  e  m  luoghi  circonvicini.  É  in- 
serita negli  opuscoli  del  Calogerà.  Nuova  raccolta  del 
P.  Mandelli.  Tom.  4-  Cit.  II  110^  e  nell'  Indice. 

Patina.  Caroli  Patini  Filìa  Icones  cetehrium  Pictorum^ 
earumque  Descriptio.  Pataviì  1691  fol.  Ili  128. 

Pelli  Bencivenni  Giusepp.  Saggio  isterico  della  R.  Gal- 
leria di  Firenze.  Firenze  1779,  voi.  a.  8.  I  2^1,  24^ 

Piacenza,  p.  Baldinucci. 

Piles  (de  )  Roger  Idée  du  peintre  parfait.  Paris  1699,  8. 
II  70.  V.  anche  Fresnojr, 

Pino  Paolo.  Dialogo  della  Pittura  veneziana.  Venezia 
1548,  la.  Ili  lof . 

Pio  Niccolò.  Vite  di  pittori  Ms.  I  3oo,  3oi. 

Plinii.  Uistoriae  naturalis  libri  xxxrn  a  Jeanne  Har^ 
duino  illustr.  Parisiis  1733,  Voi.  3,  fol.  Si  cita  il  libro 
XXXV,  ove  scrive  degli  antichi  pittori. Pre/.xxviii.l  13. 
II  G8,  23o.  IV  74,  159.  V  jSS,  e  allr. 

Pozzo  P.  Andrea  Gesuita.  La  prospettiva.  Roma  1693, 
e  1703,  voi.  2,  fol.  Il  a3o. 

<— (  dal  )  Commendator  Bartolommeo.  Le  vite  de* pit^ 
tori j  degli  scultori^  e  degli  architetti  veronesi.  Verona 
1718^  4-  I  ^1^*  m  ^»  ^3^  ^  altrove  nella  scuola 
veneta. 

Puccini  cav«  Tommaso.  Esame  critico  su  V  opera  della 
pittura  di  Daniele  PFebb.  Firenze  1707  ,  8.  V  85. 
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R 

Ranghia«ci  Ab.  Sebastiano.  Elenco  de' Professori  Eugu- 
bini nelle  arti  del  disegno.  È  inserito  nel  Tomo  4 
della  edizione  senese  del  Vasari.  II  i4- 

Ranza.  Delle  antichità  della  Chiesa  maggiore  di  S.  Ma- 
ria  di  ì^ercelli.  Ivi.  1784,  4*  '  55. 

Ratti  cav.  Carlo  Giuseppe.  Notizie  storiche  sincere  in- 
torno la  vita  e  le  opere  del  celebre  pittore  Antonio 
Allegri  da  Coreggio.  Finale  178^,  8.  Citato.  IV  57,  e 
spesso  nella  scuola  parmense. 

—  Lo  stesso.  Delle  vite  de*  pittori ,  scultori ,  ed  archi- 
tetti genovesi,  v.  Soprani,  v.  ancbe  Guida  di  Genova. 

—  Lo  stesso.  Vita  del  cav.  Raffaello  Mengs.  1779. 
II  217. 

—  Difesa  dello  slesso ^  o  sia  Lettera  ad  un  amico,  nella 
quale  si  dà  contezza  del  cav.  Carlo  Giuseppe  Ratti. 
Senza  data  di  luogo  o  di  anno.  Pref.  xxvin.  II  99, 
214»  2»  5.  V  396. 

Renaldis  (de)  co.  canon.  Girolamo.  Della  pittura  friu- 
lana Saggio  isterico.  Udine  1796,  8,  e  1798,4-  ''I  7i 
e  altrove  nella  veneta  scuola. 

Requeno  Ab.  D.  Vincenzo.  Saggi  sul  ristabilimento  del- 
V  antica' arte  de' greci  e  de' romani  pittori.  In  Venezia 
1784,  8.  E  con  aggiunte  in  Parma  J787,  voi.  2.,  8.  II 
234.  V  233,  234. 

Resta  P.  Sebastiano  prete  dell'  oratorio.  Galleria  porta- 
tile ,  Ms.  dell'Ambrosiana.  IV  70,  80,  168,  e  segu. 

—  Lo  stesso.  Lett.  Pittoriche.  II  268.  IV  166.  Credulo. 
II  268. 

Reynolds  cav.  Giosuè.  Delle  arti  del  disegno  discorsi. 

Firenze  1778,  12.  Ili  63,  89. 
Richa  Giuseppe  della  Comp.  di  Gesù.  Notizie  isteriche 

delle  chiese  fiorentine  ec.  Tom.  10,  4-  «76^-  ^  99- 
Richardson.  Traité  de  la  Peinture,  ci  de  la  Sculpture. 
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Amsterdam  17^8  tom.  3,  8.  Prefaz.  pag.  ix,  xx>^ 
xxy,  e  Tom.  I  Sa,  1 19,  129. 

Ridolfi  cav.  Carlo.  Le  maraviglie  deW  arie  ^  ovvero  le 
vite  degli  illustri  pittsH  veneti ,  e  d^lo  Stato.  Vener 
m  16489  voi.  a,  4.  Suo  merita  III  180.  Citato  nelle 
prime  epoche  della  veneta  scuola  e  per  tutto  V'inàice. 
Non  approvato.  Ili  aS»  4>»  4&#  ^^^  ''^'  '^  ^43- 

Risposta  alle  rijlessiom  critiche^  sopra  te  dijffhrenti  semo- 
le di  pittura  di  M.  jfrgens  (  opera  dei  mvch.  Bidol- 
fino  Venuti  )  Lucca  1^755,  8.  II  r98. 

Bosa  Giuseppe,  v.  Galleria  Imperiale. 

Bosa  Salvatore.   Satire.  Amsterdam   1788,   8.   t  117. 

II 174. 

Boscoe  GugIieln)o.  F'ita  di  Lorenza  de^  Medici.  Ver- 
sione dall'  inglese.  Pisa  1799,  Tom.  4>  8.  III.  7,  69. 

Bossi  (de)  Gio.  Gherardo.  Articoli  pittorici  nelle  Me- 
morie delle  belle  arti.  Il  aoo,  ao6,  ec^ 

•^^  Lo  stesso.  Scherzi  poetici  e  pittorici.  Parma  t795|  & 
II  aia. 

—  Lo  stesso,  f^ita,  di  dntonioCavalluc(^^  Vepeaia  17961 
8-  Il  aau 

& 

Sandrart  JoachinEii.^cacf^m/a  Artìs  Pìctoriae  Morim- 

berg  1^83,  fol.  Notato.  185.  Citato.  Ili  101.  VI  aa,  38. 
Sansovino  Francesco,  f^enezia  descritta^  iSjif  4-  ^I'  49* 
— ^  Lo  stesso  libro:  edizione  ampliata  da  Giustiniano  Mar- 

timoni.  Venezia  i663^  4*  ^  ^^^ 
Santos  (de  los)  Francisco  Description  det  monasterio  de 
S.  Lorenzo  de  V  Escoriai.  Madrid  1698  fol.  V  a54* 
Scannelli  Francesco.  //  Microcosmo  della  Pittura.  Cesena 

1657,  4-  Citato.  I  117.  IV  35, 43>  »o5^  i5o^  161,  174* 

V  3a,  aoa,  ao4. 
Scaramuccia  Luigi  (  chiamasi  Girupeno  cioè  Perugino  ), 


le  fineiU  àe"  pennelli  iìaliam.  Pavia  j6^4,  4.  IV 
116^  191. 

>Serie  degli  uomini  i  più  illustri  in  pittura  ,  scultura,  e 
architettura  coi  loro  elogi  e  ritratti.  Firenze  voi.  12, 
4,  Oniti  di  ^ixi(>are  nel  1775.  I  99,  ^107,  a3a.  ec. 

Sérti^  Sebastiano.  Regole  generali  di  architettura.  Ve- 
neiia  i537>  '644>  ^^^*  I  3%>  344*  li  79*  V  i35. 

Sigoorelli  Fiìiende  della  coltura  delle  due  Sicilie ,  Na'- 
poli  1787,  Tomi  5^  8;  e  supplemento  Tomi  3,  8,  i79i« 
II  :i45.  Non  ho  avuto  agio  di  consultare  questa  degna 
opera,  da  cui  avrei  trattati  de' supplementi  per  la 
storia  della  scuola  nap<»litana. 

Soprani  Raffaello.  File  de' pittori,  scultori,  e  architela 
ti  gènoi^si,  Genova  1674,  4>  opera  postuma.  L'au- 
tore la  continuò  almeno  fino  all'  anno  1667,  nel  quale 
anno  è  segnata  la  morte  del  Torre.  Ci  siam  serviti 
della  edizione  seconda  corretta  e  accresciuta  di  an* 
notazioni  dal  tav.  Batti.  Genova  1768,  4*  ^^  ^  ^^" 
néssa  la  continuazione  dell*  opera  dell'  istesso  Batti 
che  forma  il  tomo  secondo ,1769,  4*  Merito  di  que- 
sti scrittori  V  a39,  :i94*  Citati  per  tutta  I9  scuola 
genovese. 

Stato  deUn  chiesa  Lateranense  nelV  anno  1723.  %^.  Bai- 
deschi. 

Superbi  P.  Agostino.  Jpparato  degli  uonùni  illuHri  della 
città  di  Ferrara  ec.  hd  1Q20,  4*  V  a  16. 


Taia  Agostino.  Descrizione  del  Palazzo  apostolico  Va^ 
iicano.  Boma  i^5o,  8.  I  90.  II  ^,  e  segu. 

Tassi  co.  Francesco  Maria.  Le  s^ite  de' pittori,  scultori , 
architetti  bergamaschi.  Bergamo  1793,  voi.  2,  4  con 
aggiunte  di  Ferd. Caccia,  e  note  del  co.  Giacomo  Car- 
rara scrittore.  Ili  6.  indicato  spesso  nella  scuola  di 
Bergamo. 
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Temiknz^.  Fite  degli  architetti  (^emzfirni.  Venetia  1778^ 
4.  VI  67.  ^ 

Tempesti  Dolt.  Discorso  Jccademicù  $u  V istoria  lette- 
raria pisana.  Pisa  1787.  I  4^. 

^-  Elogio  di  Giunta  Pisano.  É  inserito  fra  le  Memorie 
isteriche  di  pia  uomini  illustri  pisani,  Pisa  1790^  yoL 

4,4.18. 

Terzi....  Cronaca  di  Castel  delle  Ripe ,  e  della  Terra  di 

.  />urifra/ì$(  ora  Urbania)  scritta  circa  il  1616.  l^  Coluo- 
ci  Tom.  XXVII. 

Theophilus  Monachus  de  omni  scientia  artìs  pingendi. 
Ms.  edito  in  parte.  I  56,  i5o.  Ili  Sy.  IV  i38. 

Tiniboschi  Cav.  Storia  della  Letteratura  Italiana.  Si 
cita  l'edizione  modenese  con  le  aggiunte,  dal  1788 
al  i794>  ^oL  XVI,  4*  ^^  ^'^^  ancora  la  edisione  ve- 
neta in  8,  ma  aggiugnendo  Ed.  Fon.  Prefaz.  xxt. 
I  5,  67,  71,  86,  ec. 

-^  Lo  stesso.  Notizie  degli  artefici  modenesi  ìnueriie 
.  nella  Bibliot.  Modenese.  Tomi  VI  voi.  7,  4-  Mode- 
na 1781,  e  sega.  Si  stamparono  anche  a  parte.  Mode- 
na 1786,  4*  8i  citano  nel  Tom.  IV  4»  ^^9  e  per  lotta 
la  scuola  di  Modena  ;  più  Tolte  nella  parmense^  e 
altrove. 

Torri  co.  Luigi.  Osservazioni  intorno  alla  Céra  Punica. 
Verona  1786.  8.  V  236. 

Trogli  Giulio.  Paradossi  per  praticare  la  prospettis^a. 
Bologna  1672  fol.  V  98. 


Valle  (della)  P.  M.  Guglielmo  M.  C.  Lettere  Senesi.  Ve- 
neaia  tomi  3,  4f  I^  i^  Roma  dal  1782  al  1786. 
Lor  merito.  Tom.  I  a55.  Citate  per  tutta  la  scuola 

•    seneae.  Non  approvate  in  alcuni  articoli.  I  a56,  a58. 

r-^  Lo  Stesso  Correzioni  e  Giunte  al  Frasari  inserite 
nella  edizione  senese^  dal  1791  al  17941  Tom.  XI^ 


^'7 
8.  Giudìiio  di  esse.  I  iG3,  Citato.  V  3oo,  e  altrove;  e 
spesso  nel  Piemonte.  Non  approvate.  I  ^98.   II  3^. 

IV  69. 

— -  Lo  stesso.  ìndice  degli  arte/,  impiegati  nel  duomo 
d^On^ieio  estratto  dalla  Istoria  di  quel  duomo  del 
medesimo  autore.  Roma  1791,  4'  ^^^  ^g*  ìQ  fot.  È 
inserito  nel  Tom.  a  del  Vasari  della  edis.  senese. 
Citato.  Tom.  I  26.  II  i4>  e  altre  volte  nel  libro  III. 

Talle  (della  ).  Prosa  recitata  in  arcadia  il  dì  4  marzo 
1784*  È  inserita  nel  Giornale  de'  Letterati  Pisani.  To- 
mo 53  p.  24'-  I  *»7* 

Vannetti  Conte  dementino.  Notizie  intorno  al  pittore 
Gaspatantonio  Baroni  Cavalcabo  di  Sacco.  Verona 
1781,8  VI  5o. 

Varchi  Benedetto.  Orazione  funerale  recitata  nelV  ese^ 
quie  di  Atich.  Bnonaroti.  Firenze  i504>  4-1  ''4' 

Vasari.  Vite  de* più  eccellenti  pittori ^  scultori  e  archi' 
tetti.  Firenze  lòSo,  voi.  s,  8.  I  161. 

-^  E  di  nuovo  dall'autore  riviste  e  ampliate  ^oll'  ag- 
giunta de* vivi  e  de' morti  dall'anno  i55o  5/110  al  i56j. 
Firenze  i568.  voi.  3,  4*  Sdizioni  posteriori.  I  i63.  Il 
Vasari  si  cita  in  ogni  libro  su  la  edizione  6orentina 
nltima  con  note.  Istoria  e  merito  dì  quest'opera.  I  160, 
e  seg.  L'autore  di  essa  è  creduto  meno  equo  verso  al- 
cuni artefici.  16,  11.  148,  166,  168,  357,  581,  II  2j, 
53,  65,  8i,  257,  261.  III  6,  33,  64,  66  68,  103, 
133,  139,  154.  IV  57,  59,  106,  no,  171^  176.  V 
7f  37»  39,  189,  301,  346.  Scusato  in  alcune  delle 
citale  pag.  e  Tom.  I  7,  34,  i63,  369.  Il  361.  IV  58. 

V  37,  e  altrove.  Emendato  nella  nomenclatura  0  nel- 
l'epoche.  I  39,  90,  133,  364,  379,  387.  II  17,  35, 
3i,  46,  347,  355.  Ili  33,  38,  40,  41,  43,  45,  io5, 
ii3,  159.  IV  55,  i44i  '47>  '69.  V  14,  33,  33,  44> 

^9^}  >97>  ^^®- 
—  Postille  Ms.  su  queste  vile  fatte  da  Federigo  Zuc- 

caro.  V.  Zucca ro. 

St.  Più.  T.  VI.  »$ 


—  Postille  di  un  Caracci  che  si  crede  Agostino.  I  i64* 
p.  anche  Bottari  e  Della  Pialle* 

—  Lo  stesso.  Introduzione  alle  tre  arti  del  disegno.  É 
premessa  al  primo  volume.  I  iSo^  160.  IV  4^ 

^-  Lo  stesso.  Opuscoli.  I  lOo,  180,  €  segu. 

Vedriani  Lodovico.  Vite  de* pittori ,  scultori ,  «  archi- 
tetti modenesi.  Modena  iCSa,  4*  ^V  a6^  Sg^  79. 

Venuti,  u.  Risposta. 

Verci  Gio.  Batista.  Notizie  intorno  alla  wta  e  alle  opere 
de' pittori f  scultori,  ed  intagliatori  della  città  di 
Bassano.  Venezia  1775,  8.  Ili  6,  137 

Vernazza  di  Fresnoy  Barone  Giuseppe.  Elogio  di  Gio. 
Molinari.  Torino  1793,8.  Notizie  patrie  spettanti 
alle  arti  del  disegno.  lui,  1792,  8.  V  3oo,  3o3,  317, 
3a6. 

Verri  Conte.... Istoria  di  Milano.  Milano  1783^  Tom* 
I,  4.  I  5. 

Vignola.  p.  Danti. 

Vinci  Gio.  Bat.  Elogio  storico  del  celebre  pittore  Anto* 
nio  Cavallucci  Roma  1795,  8.  VI  J^S. 

—  Lionardo.  Trattato  della  Pittura  con  V  elogio  del- 
l'Abate  Fontani.  Firenze  1793»  ^.IS.IV  i56.  Altro 
elogio  del  Dott.  Duraztini  nel  Tom.  HI  degli' illu- 
stri Toscani.  I  i  oo. 

*—  Lo  stesso.  Ms.  collocati  nella  Libreria  Ambrosiana  e 
Osservazioni  in  essi  dell'  Ab.  Amoretti.  IV  i6a. 

Visconti.  Museo  Pio  dementino.  Roma  17821  e  seg.  Tom. 
6,fol.  II  ai6. 

Volpati  Gio.  Batista.  La  inerita  pittoresca  Ms.  presso  il 
co.  Giuseppe  Remondini.  Ili  197. 

Volta  Camillo  Leopoldo  Prefetto  del  Museo,  e  Socio  del- 
l'Accad.  di  Mantova.  Notizie  de'  professori  manto- 
i^ani.  Sono  inserite  nel  Diario  Mantovano  del  17779 
a4.  IV  25. 

Walpole's  Borace.  Jneedotes  oj  Painting  in  England, 
dal  17621  voi.  4i  4*  I  ^^4* 
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Wiochelmann  Gio.  Storta  dette  arti  del  diiegno  presso 
gti  antichL  Si  cita  la  romana  edizione  con  té  note  del 
cb.  Sig.  A?v.  Fea.  Koma  1783,  1784,  VoL  3,  4-  Il  8, 
j8i. 
—  Gemme  del  Barone  Stochs.  4*  I  1 1  >• 


2accolini  P.  Matteo  Teatino.  Trattati  di  prospettica 
ilfw.  II  164,  178.  V63. 

Zaist  Gio.  Balista.  Notizie  isteriche  de' pittori,  scultori j^ 
e  architetti  cremonesi,  col  supplemento  e  la  vita  del- 
l'autore scritta  da  Anton  Maria  Panni.  Cremona  1774* 
Voi.  a,  4«  Citato.  IV  100,  e  in  tutta  la  scuola  cremo- 
nese. 

•Zamboni  Baldassare.  Memorie  intorno  atte  pùbbliche 
fabbriche  pia  insigni  detta  città  di  Brescia,  ivi  1778^ 
fui.  VI  76,  79. 

Zannelli  Ippolito.  Fitm  del  gran  pittore  Carlo  Cignani. 
Bologna  i'j2^,  /^.  V  i66. 

Zanetti  Antonia  Maria  (  9.  Tom.  VI  pag.  196  ).  Della 
Pittura  Veneziana,  e  delle  opere  pubbliche  de'  Ve- 
neziani maestri.  Libri  V.  Venezia  1771*  8.  Suo  meri- 
to.  Pref.  xi^e  Tom-  Ut  5.  Citato  nelle  pagine  che  sie* 
guono  per  tutto  il  primo  libro  del  medesimo  tomo^ 
Emend.  Ili  i3,  1^7,  38,  i83. 

Zani  D.  Pietro.  Materiali  per  servine  atta  Storia  dettar 
Origine  e  progressi  della  incisione  in  rame,  e  in  le- 
gno. Parma  i8oa,  8.  I  89. 

Zanolti  Zampietro.  Storia  dell'  accademia  Clementina 
di  Bologna.  Ivi.  1739^  voi.  2,  4-  Lodato  nel  Tom.  V  a 
pag.  143,  154.  Citato  per  tutta  la  quarta  epoca  della 
scuola  bolognese. 

Lo  stesso,  j^vvertimenti  per  V  incamminamento  di  un 
giovane  alla  pittura.  Bologna  17561  8.  V  i54« 

—  Lo  slessa  Descrizione  ed  illustrazione  delle  pitture 
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di  Pellegrino  Tibaldi  e  Niccolò  Abbati  esistenti  nel- 
V  Istituto  di  Bologna.  Venezia  1756,  foglio.  V  43* 

Zaootti  Zampielro.  Prefazione  alle  vite  del  Barujjfhldi 
Ms.  V  186. 

Zuccaro  cav.  Federigo.  L'idea  de' pittori ^  scultori^  ar- 
chitetti. Torino  1607,  fol.  Si  trova  anche  inserita  nelle 
Lett.  Pitt.  al  Tom.  6.  II  78,  98, 

—  Lo  stesso.  Opuscoli  editi,  in  Mantova  1604»  4>  ^  ^^ 
Bologna  1608^  4-  ^^<- 

—  Lo  stesso.  Postille  Ms.  alle  F'ite  del  frasari,  v.  il  Bot- 
tari  al  Tom.  V  delle  f^ite  predette  pag.  3a6.  I  164* 

II  99- 


MSS.  che  si  citano  neir  Indice  degli  artefici  sono  in- 
dicati nell'opera  ove  si  nominano  i  corrispondenti^ 
che  mi  han  favorito  di  notizie  di  pittori  lor  munici- 
pali o  anche  esteri.  Altri  o  professori  o  dilettanti^  dai 
quali  ho  avuta  qualche  breve  notizia  in  voce  o  in 
iscrìtto ,  sono  accennati  nella  prefazione  ;  e  ancora 
deMoro  lumi  ho  fatto  uso  nella  nomenclatura  ^  e  nel- 
r  epoche  de'  pittori. 


INDICE  TERZO 

DI   ALCUNE  COSE  NOTABILI, 


accademia.  Fiorentina.  I  166,  a5o.  Bomana.  II  100^ 
:234*  Di  esteri  in  Roma.  II  209,  mi.  Di  Perugia.  II 
3o.  Veneta.  Ili  343.  Veronese.  Ili  236.  Mantovana. 
IV  !i5.  Modenese.  IV  34.  Parmense.  IV  98.  Del  Vinci 
in  Milano.  IV  i56.  Altra  nella  stessa  città.  186.  Altra. 
31 4*  Bolognese  de' Caraccì.  V  68.  Continuata.  139. 
Altra  chiamata  Clementina.  143^  183.  Ferrarese.  V 
339.  Ligustica.  V  397.  Torinese.  V  317^  33o.  Errore 
di  chi  crede  le  Accademie  nocive  all'arte.  I  167. 

jinimali.  Da  chi  dipinti  assai  bene.  I  48^371.11  80, 175, 
328,  3o5.  Ili  138,  i56,  IV  i3,  97,  3i3.  V  75,  i33, 
175,  379,  891. 

jintichi  pittori.  Lor  aietodi.  I  3o.  Loro  società  sacre.  I 
38,  e  civili.  I  369.  II  i3«  V  53.  Migli(»i  nelle  picciolo 
proporzioni  che  nelle  grandi.  I  19,  ec. 

J razzi.  I  i44*  II  ^9,  334*  V  300. 

jirti  del  ValesiOy  con  le  quali  in  fortuna  superò  Anni- 
bale Caracci.  V  83,  di  altri  pittori  per  crescere  in  ri- 
putazione. V  i65. 

B 

Bambocciate  :  genere  di  pittura  non  ignoto  agli  antichi 

IV  1^1.  Promosso  dal  Laer.  II  174^  e  da  altri.  Ivi  e 

337,  390.  V  56,  i53,  395,  396. 
JSassirilievi.  Uso  di  essi  in  pittura  fin  dal  sec.  XV,  I 

375.  II  349.  Artefici  che  si  distinsero.  I  303.  II  80.  V 

388^  391. 
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Battaglie  di  Giulia  Romano.  II  76,  del  Borgognone  e 
sua  scuola.  I  aa3.  II  173,  di  altri.  288.  Ili  ai^. 
IV  24,  95.  Y  175. 

Bello  ideale.  Come  cercato  da  Raflfaello.  II  66.  Come 
da'  manieristi.  II  93^  Come  da  Guido  Reni.  V  93. 

Biacca.  Suo  uso  promosso  da  Guido  contro  il  parere 
di  Lodovico,  ipi. 

Bolognesi.  Non  ebbono  da  Firenze  i  principj  della  pit- 
tura, ma  il  migKoramento.  V  i4*  Hanno  insegnata 
la  miglior  via  della  imitazione.  Y  6,  Hao  primeg- 
giato in  pittura  per  due  secoli.  Y  i5. 

Borromei  benemeriti  deUe  belle  arti  in  Milano.  lY  i85« 


Camere  di  Raffaello,  di  Pietro  da  Cortona  ec.  p.  allóra 

articoli. 
Caratteri,  delle  scuole  Italiane  c^.  nella  prima  o  seconda 
'     epoca  di  ognuna. 

Caricature.  I  aaS.  II  201.  HI  180.  lY  i58.  V  78. 
Cera  usata  dagli  antichi  nelle  pitture.  I  $9. 
Chiaroscuro.  Migliorato  in  Firenze.  I  48.  Perfezionato  ar 

tempi  del  Vinci  e  di  Giorgione  III  65.  lY  157.  Quale 

nel  Caravaggio.  II  i39|  quale  nel  Guercino.  Y  108. 
CAidrri5ci£ri  preparati  per  colorirgli.  I  129.  II  217. 
—  di  pietre  commesse  I  292.  '  " 

Cognomi  de'  pittori  confusi  e  alterati,  u.  Lamberto ,  da 

Leccio y  Sanmartino  ec.  Presi  da' maestri ,  dalle  patrie, 

e  talora  da'  luoghi  ove  avean  fissato  il  domicilio,  c^. 

Orsi,  Lotto  ec.  Murali.  II  33.  Ili  78. 
Colonna  Traiana  disegnata.  II   io4«  Studiata  da  Giulio 

Campi.  IV  114,  dal  Cortona.  I  228. 
Coionio  de' veneti.  III  60^  i55,  di  Raffaello  e  degli  altri 

pittori  si  vegga  aMoro  articoli.  Alterato.  II  304.   IH 
•    189.  V  143. 
Composizione.  Affollata  ne'  primi  tempi.  I  6&  Massima 
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del  Poussin.  II  i63>  de'Caracci.  Y  73.  del  Cortona.  I 
232y  de'  Veneti.  Ili  62,  dì  Tiziano  III  98. 
Consigilo  de'  dotti  udito  da'  miglior  pittori  :  dal  Vinci. 

IV  148,  i56,  da  fiaffaello.  II  48,  dal  Poussin,  164^ 
dal  Gareggio.  IV  68>  da  Ticiano.  V  199»  da  Annibale 

V  77;  dagli  Antichi  ferraresi.  i85,  dal  Castello,  25'j. 
Copie  ritocche  da' maestri.  I  i38,  198.  II  74*  IH  96.  V 

89,  e  altroTe.  Copie  eccellenti.  I  i3  Ili  98,  iSo,  183. 
V  98,  III,  a56.  ec.  Regole  per  discerner  le  copie  da- 
gli originali.  Pre/az.  xxu.  Copie  di  quadri  eccellenti 
si  fecero  già  in  Italia,  si  trasferivano  in  quadrerie  so* 
vrane  di  la  da'  monti,  u.  Buonavita  Bianchi. 

Coi/£ii7i0.  Trascurato  da  molti  pittori  Veneti.  Ili  ni 7. 
Di  esso  si  tratta  spesso  ne'  caratteri  delle  scuole  e  de- 
gli artefici. 

Cristalli  ben  rappresentati.  II  aa8.  Pitture  in  essi.  1 153. 

Cupole  u.  Gaudenzio  Ferrari,  Goreggio,  Zuccari,  Renì^ 
Zampieri ,  Lanfranco,  Cignani,  De  Matteis. 


Diligenza^  dote  necessaria  all'artefice.  Ili  lao.  Lodata, 
nel  Barocci.  II  127,  in  Tiziano.  Ili  95,  nel  Coreggio. 

IV  59,  nel  Cignani.  V  157,  in  altri.  147»  22*],  ec. 
Squisitissima  in  Lionardo.  IV  i58,  e  in  £rcole  Gran-, 
di.  V  194*  Necessaria  specialmente  ne'principj.  I V  189. 

V  65.  Non  debb' essere  soverchia.  4^^  i^*«  Abuso  di 
questa  massima.  Ili  191. 

Disegno  prevale  al  colorito;  ma  fa  men  fortuna.  I  168. 

Pratiche  diverse  nel  disegnare  dal  vero.  II  64,  ^99* 

V  94,  laa. 
Disgrazie  e  passioni  d'animo  fan  talora  tornare  indietro 

nell'arte  li  81.  V  lao^  ia3^  ^^53. 
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Elezione  dello  stile  si  dee   fare  secondo  il  genio  e  il  na- 

tarale  del  pittore.  I  167,  207,  !i83.  V  69,  209,  uGG. 
Emulazione  giovevole.  I  379.  (I  5o.  Ili  80.  V  76,   1 18, 

ini^  aai.  Come  esercitata  fra  il  Pasinelli  e  il  Gignani. 

V  143.  Mancanza  di  essa  nocque  al  Palma   giovane. 

Ili  i63,  e  forse  a  Raffaello.  II  61. 
Encausto.  II  a34.  V  a33. 
Epitaffi  dì  pittori  che  troppo  lodano.  I  i83.  IV   79.  V 

43*  Gbe  non  lodano  oltre  il  dovere.  I  288.  V  181,  3oG. 
Epoche.  Alcune  benché  paion  sicure  sono  fallaci.  Ili  t8i 
Espressione ,  Hn\viì9i  della  pittura.  II  G6,  esegu.  Diligenze 

per  riuscirvi,  li^i  e  5o.  V  80,  83. 


Fanciulli^  Angiolini,  Geni  da  chi  ben  rappresentati.  I 
127.  II  06,  ao4.  III  89,  90,  189.  IV  73,  no.  V  38, 
85,88,  ia5,  ao6,  a68. 

jPtfrrtfira.  Di  ogni  classico  stile  ebbe  classici  imilatori.V.47. 

Fioristi,  e  pittori  di  frutte.  I  219.  II  176,  328,  290.  Ili 
a4i.  IV  5o,  192,  214.  V  i33,  175,  23i. 

Firenze  contribuì  più  che  altra  città  d' Italia  al  risorgi- 
mento delle  belle  arti.  I  26.  II  24*  Quando  special- 
mente comparve  una  nuova  Atene.  I  i45.  La  sua 
scuola  pittorica  ha  per  antico  retaggio  il  disegno.  98. 
Vanta  una  serie  grande  di  maestri  e  di  stili  tutti  na^ 
zionali.  247* 

Forestieri  pittori.  Non  graditi  da  paesani.  I  f49»  277.  II 
272.  Ghiamati  con  buona  scelta  nelle  città  vi  han  cre- 
sciuto il  gusto  o  almen  T  ornamento.  I  278.  Ili  209. 
IV  98,  187.  V  241,  3oo,  e  segu. 

Fortuna.  Da  essa  non  dee  misurarsi  il  merito  degli  ar- 
tefici. I  i35,  287,  ec 


Frétta  soverchia  biasicnata.  I  i5d.  II  92^  398.  Ili  64, 
162.  V  45,  ec.  Come  emendala  in  Annibale  Canicci. 
V«6. 
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Genoi^a.  Suo  lusso  di  pitture  in  privato  e  in  pubblico 
V246. 

Giudizi  su  di  un  medesimo  pittore  diversi.  Pref.  xxvii. 
Un  istorico  dee  raccorrò,  per  quanto  può^  i  più  auto- 

'  revoli  e  più  comuni.  lid  xxvnt  I  pittori  si  deon  giudi- 
care su  le  opere  fatte  con  più  studio  e  già  adulti. I  3o3. 
Esse  son  quasi  le  seconde  loro  edizioni.  V  ^83.  Più  si- 
curamente di  loro  si  giudica  ove  più  dipinsero. 
Pref  XXVI. 

Giuoco  oscurò  le  molte  virtù  di  Guido.  V  96.  Cagionò 
la  morte  allo  Schedone.  IV  44* 

Grandezza  di  maniera  in  che  stia.  II  54- 

Grazia.  Dono  di  alcuni  pittori.  I  loi.  II  68.  IV  84* 
AflFellata  da  altri.  IV  85,  88,  1 17.  ec. 

Greci  antichi  da  chi  posposti  a  Michelangiolo.  I  iii. 
dei  bassi  tempi  non  tutti  barbari  in  dipingere.  I  3« 
Da  loro  furono  istruiti  alcuni  de' primi  nostri  pittori.  I 
3,  8.  Ili  9.  V  9,  187. 

Grottesche.  Origine.  II  36.  Professori.  I  i43,  291.  Il 
79,  no.  III  i56.  IV  114.  V  63,  201,  248,  3o6. 

Gusti  di  pittura  lodevoli  benché  diversi.  I  i55.  Gusto. 
di  dipingere  non  dee  mutarsi  facilmente  in  età  avan- 
zata. I  137,  ao8^  284.  V  127,  e  altrove. 

I 

Imitatori  spesso  confusi  co*  discepoli  de'  miglior  pittori. 

Pref.xTi.  1186. 
Imitazione.  Vie  tenute  in  essa  lodevolmente  da'Caraeci. 

V  70,  da  Guido.  94,  da  altri.  Ili  189.  IV  81,  e  ia 

Si.  Più.  T.  VI.  99 


Ogni  scuola.  Altre  vìe  non  lodevoli.  I  ì54-  HI  ì6ì. 
IV  78.  V  144. 

Incisione  in  legno.  I  70.  A  più  legni  ^  o  sia  a  più  co- 
lori Pref.  xu.  IV  4*-  ^^  rame.  I  75,  e  sega. 

Inganni  per  pitture  bene  espresse.  In  uomini.  II  S'j,  i6a. 
Ili  127.  V  109.  In  animali.  II  175.  Ili  178.  IV  i3, 
i5o,  i65.  V  75. 

Invidia.  Gran  merito  non  fu  mai  senza  essa.  II  laS.  Sue 
arù.Ivi  6272.  Appresta  veleni  ^o  da  sospetto  dì  averli 
apprestati.  I  287.  II  laS.  V  aoo,  2oa,  249.  Può  pre- 
valere per  qualche  tempo*  V  86.  Non  arriva  mai  ad 
acciecare  il  pubblico.  II  ia3,  27  2.  1  valenti  pittori  le 
rispondono  con  opere  classiche.  I  1 27.  V 67, più  amare 
alla  invìdia  di  qualunque  amara  risposta.  I  127. 

Italia.  Mai  non  mancò  di  pittori.  I  1.  Sua  gloria  in  que- 
st'arte. Pref.  XV.  Ricca  di  bravi  artefici  ch'ella  stessa 
poco  conosce.  IV  iGS,  196.  Altri  esempi  quasi  in  ogni 
«cuc^a. 


Lavori  che  soggiacciono  alla  pittura  considerati  dsgli 
storici  di  quest'arte.  Pref.  xii. 

Lentezza  di  artefici.  Notata  nel  Ricciarelli.  II  90.  Pu- 
nita nel  Laureti.  106.  Proverbiata  in  alcuni.  1 10^  a84* 
V  64-  Dannosa.  176,  2^7.  Emendata  in  Agostino  Ca- 
racci.  V  66.  v.  anche  diligenza. 

Librerie  dipìnte.  Vaticana.  II  104.  Veneta  di  S.  Marco. 
Ili  loj,  154»  V  274-  23o.  Padovana  della  Università. 
III  107.  Bolognese  de'PP.  Scopetini.  V  38,  de' PP. 
Olivetani.   100,  Reale  di  Torino  824. 

Libri  di  pittura  criticati  dall'  Algarottì.  Pref.  vi. 

Licenziose  immagini.  Cagionarono  grave  rimorso  ad  Ago- 
stino Caraccì.  V  76, danno  denominazione  di  libertino 
al  cav.  Liberi.  Ili  192. 

'Loggia  di  Raffaello.  Il  58.  Continuata.  io3. 
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Luce.  Suoi  effetti  espressi  bene  da  alcuni  artefici.  Il  21^ 

56,  141,  170.  Ili  94,  137. 
Lusso  rende  meno  accurati  gli  artefici  II  376.  V  ^5,  8o. 


Maestri.  Vari  lor  metodi.  I  176.  II  70.  IV  i5,  lai.  V 
68,  i>3  a6a.  Liberali  neir  insegnare.  I  304.  H  6S.  Ge- 
losi del  talento  de'  lor  discepoli^  I  109,  1 36*  II 89, 191» 
III  96,  169,  V  258.  Accorti  a  volgerlo  ove  meglio  riu- 
scirebbe. I  219,  IV  19.  V  167,  175. 

Manieristi  o  settari.  I  4»,  i56.  II  92.  Ili  162.  IV  122, 
198.  V   143,  ec. 

Maria  Santissima.  Sue  immagini  più  antiche.  I  2.  II  1 1, 
239  IV  238.  V  9.  Alcuni  pittori  celebri  di  Madonne. 
I  I  33,  209.  II  68,  i52,  190,  194,  282.  Ili  35,  39,  74, 
75,  IV  66,  171,  2o3,V  17,  21,71,  118,  .«46,  171,  206, 
271,  309. 

Marine.  Lor  pittori.  I  220.  II  170,  226,  3o5,  III  239.  V 
i33,  ec. 

Massime  de*  grandi  maestri  portate  troppa  a^vanti  dalla 
loro  scuola.  II  3o4.  IV  77.  V  6. 

Mediocri  artefici  non  si  debbono  escludere  affatto  da 
una  storia  di  arti.  Pref.  xii.  Non  però  si  deqn  ri- 
cercare minutamente.  I   182,  e  spesso  per  l'opera. 

Miniatori.  Maestri  de'  pittori  più  antichi.  I  5o»  255.  Il 
i3.  Ili  i3.  V  i3.  Miniature.  I  40»  (>(h  ^^^i  ^^5y  266^ 
III  52.  IV  8.  V  191,  3oi,  di  Giulio  Clovio.  IV  20. 

Modena,  Invenzioni  uscite  di  quella  scuola.  IV  52. 

Monumenti  antichi.  Principio  del  miglior  disegno  in  Ita- 
lia. I  3.  Ili  9.  Studiati  da  valenti  pittori.  I  62,  109, 
284,  Il  48,  i63;  168,  III  25,  89.  IV  i5.  V  77,  171. 

Morte  accelerata  da' disordini.  Ili  67.  IV  23,  e  altrove; 
dalla  maldicenza.  V  io4- 

Musaici.  1  6,  23,  ec.  Arte  di  essi  migliorata  in-  Venezia* 
III  i58.  Perfezionata  in  Roma.  II  232. 
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Napoli  Antichità  e  talenti  di  quella  scuola.  II  336. 

Naturalisti  senza  scelta.  II  i38.  e  sega.  Ili  174.  Con 
qualche  scelta.  I  98,  ao8.  Ili  128.  V  108^  a47' 

Niello  o  niella  tori.  I  74. 

Nobili  che  aiutano  gli  studenti  delle  belle  arti  quanto 

1^  lodevoli.  I  ^Sa  IH  343.  V  riag,  ec. 

Notomia.  Coltivata  da'  pittori  nel  secolo  XV.  I  6S.  IV 
157.  Eccellenza  in  essa  del Bonarruoti.  I  no.  affettata 
da  alcuni  de' suoi  seguaci.  I  i55. 

Nozze  Aldobrandine  osservate  dal  Poussin  per  la  com- 
posizione. II  j63. 


Occhi  dipinti  egregiamente  da  Camillo  Beccaccino.  IV 
111. 

Oggetti  della  storia  pittorica.  Pref.  xv. 

Olio.  Principii  del  dipingere  a  olio.  I  54*^  II  2/^^.  HI  28. 

Orificeria*  Principio  della  incisione  in  rame.  I  75. 

Ornamenti  de' grandi  palazzi  tutti  diretti  da  un  solo  ar« 
leGce.  I  i56.  Il  Sg.  IV  19,  11 4.  V  345. 

Oro  nelle  pitture  assai  usato  dagli  antichi.  I  3i.  Sbandi- 
tone a  poco  a  poco  64*  Usato  da  Raffaello.  II  Si^  fino 
al  cav.  d' Àrpino.  II  108. 


Paesi.  Vari  stili  di  essi.  I  aao.  II  119.  Tiziano  apri  la 
vera  strada  a'paesisti.  Ili  1 55.  Quanto  deggia  quest'ar- 
te ad  Annibale  Caracci.  V  79,  i3a,  al  Poussin.  II  i64« 

Tre  insigni  paesisti.  i65.  Altri  in  ogni  scuola,  v.  al  fine 
delle  lor  epoche. 

Patrie  de' pittori  non  di  rado  controverse^  e  per  quali 
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ragioni,  u.  Anselmi,  d'Alesai ,  Amalteo,  Ardente,  Dia- 
na, Mantovana 9  Jacopo  da  Bologna,  Lotto,  Mena- 
buoi  ec. 

Pestilenze  in   Italia  dannevoli  alla  pittura.  II    J79.  Ili 
173.  V  379. 

Pietre  dure.  Lavori  di  commesso^  che  se  ne  fanno  spe- 
cialmente in  Firenze;  e  talora  con  minutezza  di  mu- 
saico. I  2a4* 

Pittura  in  marmi  diversi.  I  187,  194»  con  segreto  da 
farvi  penetrare  i  colori,  394-  Altra  invenzione  di  F. 
Sebastiano  dal  Piombo.   Ili  70.  Pittura  in  corami.  II 
laa.  In  maiolica.  II  tao.  In  vetri,  I  i5o^ 

Prospettiva  bene  intesa  dagli  antichi.  IH  33.  Coltivata 
singolarmente  da' Lombardi  IV  i43.  Professori  in  essa 
eccellenti  iui,  e  Tom.  I  i44»  i^4>  ^9^-  H  ^^>  ^^9-  ^ 
33,  157,  170.  Risorta  in  Bologna.  V  t34i  e  sega.  v. 
anche  al  fine  dell'epoca  ultima  della  scuola  medesi- 
ma, e  cosi  in  altre  scuole. 


Quadratura,  v.  Prospettiva. 

Quattrocentisti.  Ebbono  disegno  secco ^  ma  esatto.  I  69. 
Professarono  varie  arti  insieme.  47»  Semplici  nel  com- 
porre. Ili  3 1 .  V  ao,  e  altrove. 

Querele  contro  il  Vasari  e  gli  altri  scrittori  della  storia 
pittorica,  p.  i  loro  tiomi  nel  secondo  Indice. 

Questione  su  la  maggior  dignità  della  pittura  e  della 
scultura.  1.  170» 

R 

Eisorgimento  della  pittura  in  Italia.  Sue  origini.  I  i. 

Ristauro  di  pitture  antiche  fatto  discretamente  è  utilis- 
simo. II  60.  Ili  184*  Consigliato  dal  Bonarruoti  e  dai 
Canicci  in  Bologna  e  in  Firenze.  V  1 3.  Scuola  di  tale 
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arte  in  Venezia.  Ili  a4'3*  Fattamen  bene  al  CenacoIo^ 
del  Vinci  in  Milano.  (V   i6i^a  varie  pittare  venete 
dal  Mombelli.  Ili  i85.  e  altrove.  Metodo  troyato  io. 
Sienaw  I  3 io. 

Ritratti  maravigliosì.  II  Sy,  162.  Ili  98.  Ritrattisti  ec- 
cellenti di  scuola  veneta,  if.  Tiziano,  Contarino  ,  Ma- 
rone.  Tinelli,  Ghislandi.  Altri  di  ogni  scuola  sul  finire 
delle  lor  epoche. 

Itoma  aggrandisce  le  idee  che  vi  portano  altronde  gli 
artefici.  II  i6.  Carattere  della  sua  scuola.  II  74*  ^^^' 
costanze  che  agevolano  in  essa  i  progressi  dell'  ar-^< 
te*  33  J. 


Salck  regia  nel  Vaticano.  II  90,  altre  in  Roma^  I  i85.  II 
90,  i4o,  di  Pitti  in  Firenze.  I  ao2.  di  palazzo  vecchio. 

I  128,  168,  in  palazzo  Ducale  di  Venezia.  Ili    i^S, 
143,  ec.  in  Genova.  V  ì5g,  ec. 

Scagliola.  Lavori  di  essa.  I  234.  IV  5i. 

Secato  d'oro  della  pittura  ristretto  in  non  molti  anni. 

II  37.  Finisce  ne'Caraccì.  V  79.  Alcune  scuole  lo  eb- 
bon  prìmn ,  altre  dopo  HI  80. 

—  di  rame  pel  mmor  numero  de'grandi  artefici.  73,  aSi. 
Ili  217,  ec.  Se  da  alcuni  anni  corrasi  verso  un  secol 
migliore.  II  233.  IV  98. 

Simboli  di  personaggi  viventi  presi  dalla  storie  de'  vir- 
tuosi antichi.  I  173.  II  5i. 

Simmetria  lodata  singolarmente  in  Raffaello.  V  71. 

Sotto  in  su.  Melozzo  trovò  e  ampliò  questo  genere  di 
pittura.  V  32,  avanzato  dal  Mantegna.  Ili  47*  IV  11, 
perfezionato  dal  Correggio.  73,  e  da  altri.  I  285. 
V  33  Raffaello  ne  ha  lasciato  esempio  in  architet- 
ture. II  70.  V.  anche  E^rospetliva. 

Statue  del  Bonarruoti.  l  111,  del  Verrocchio.  101,  ove 
uolì^i  che  il  Cavallo  di  Venezia  gettato  da  lui  e  venuto 


male  fu  |[ettato  nuovamente  da  Alessandro  Leopardo 
veneto ,  Temanza.  Modellate  dal  Vìnci,  iV/,  da  Baf- 
faello.  JI  .59. 
Storia  pittorica.  Suo  piano  come  ideato  da  altri.  Pref. 
IX  Come  dall'autor  di  quest'  opera  e  su  qual  esempio» 
ivi  e  XI.  Dà  idea  degli  avvenimenti  meglio  che  le 
Vite  o  gli  Abbecedari  dei  pittori  per  la  connessione 
de'  racconti.  Pref.  vu.  A  ciò  allude  il  motto:  Series 
juncturaque  pallet,  xv. 


Tarsia.  Ili  57. 

Teatri.  Pittori  che  si  segnalarono  in  dipingerli.  I  146. 
IV  Sì.  V  120,  i35,  179,  e  sega* 

Téle.  Dipìnte  talora  anche  dagli  antichi.  I  3i.  Ili  28. 
Quadro  insigne  del  Mantegna  in  tela.  IV  9.  Imitato 
dal  Corr^gio.  60^  68. 

Tenebrosi.  Setta  di  pittori  in  Venezia.  Ili  174-  e  in 
Bologna.  V  127.  Vi  ebber  parte  le  imprimiture  cat- 
tive usate  anche  altrove.  I  191.  IH  174.  V  72,  e  gli 
esempi  del  Caravaggio  male  imitati.  IV   122. 

Teste.  Virili  di  Raffaello.  II  66.  Giovanili  di  Guido  va- 
riate in  molte  guise.  V  98,  94.  Di  vecchi.  II  104,  270. 
ec.  V  95,  104.  Di  Santi.  I  5i,  106.  II  66,  128. 

Trasporto  delle  pitture  da' muri  alle  tele  ec.  V  23i. 


Varietà  non  cercata  da  Pietro  Perugino  né  dal  Bassano, 
II  26*  IH  127^  trascurata  da  Taddeo  Zuccari.  II  92,6 
da' manieristi.  II  181.  Ili  1 3 1.  V  293. 

p^ernice.  v.  Ristauro  di  pitture  antiche. 

Vesti,  manti ^  stile  di  pieghe.  Gusto  degli  antichi.  I  5i. 
Il  25,  emendato  in  gran  parte  da'  Veneti.  Ili  60,  e 
da' Lombardi.  IV  i49*  H  Frate  contribuì  molto  a  per- 


:i5a 

fezìobarlo.  I  ia8.  Altri  lodati  in  questo  genere.  Il  69, 

a  18.  Ili  90.  V  73,  94>  »  j8' 
Unità  della  storia.  Trascurata  da  fiaffaello.  II  72^   dal 

G>i*eggio  IV  75.  V.  anche  V  3 16. 
Urbino  scarso  di  sussidi  pittoreschi  a  tempo  di  Raffaello. 

II  40. 
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T  O  M  O    IH 

Errata  Corrige 

Pag.  1 5  y.  19  I/I  nota  che  ne  ha  che  ne  renderà  con^' 
reso  conto  ec.  io  ec. 

81  y.  30  Licinio    -     -    -    -  Lizini 
188  postilla  Alessandro  Vero-  AlessandroVarotari. 


nese 


Pag.  9  V.  3o.  Giunta.  Forse  è  in  quell'angolo  il  pittore, 
di  cui,  come  di  nuoyo  Gimabue  dell'arte  yeneta  ha  sco- 
$1.  Più.  T.  yi.  So 
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perla  ultimamente  una  Pietà  il  Sig.  Ab.  Boni  j,  cVa vendo 
descritta  nella  Collezione  fiorentina  di  Opuscoli  Scenti- 
fici  voi.  VI.  pag.  io5.  ec.  an.  1808  non  descriverò  io  a 
lungo.  Ivi  pure  troverà  il  lettore  altri  nomi  recentemente 
scoperti  dal  dilìgenlissimo  autore  di  que'primi  autori  ve- 
siefano]  ngtifunji-a  iornoti  alla  istoria;come  di  uno  Stefano  Pievano 

rierano.  f>  •  i   i 

di  S.  Agnese^ di  cui  riporta  una  pittura  del  1 38 1, e  di  un 
Aibcre-  Alberegno  del  secolo  XV,  e  di  un  Esegrenio  di  epoca  po- 
EsegreDio.sterìore  ,cbe  unisce  a  due  belle  e  pregiatissime  immagini 
di  SS.  Vergini  scoperte  ultimamente  di  Tommaso  da 
Modena  y  e  degne  per  le  note  controversie  che  nuovi  spe- 
rimenti si  sien  fatti  in  Firenze  per  vedere  se  sien  dipinte 
a  olio  o  a  tempera  ;  sperimenti  che  sempre  più  dichiarano 
la  insussistenza  della  pittura  a  olio  di  questo  Tommaso 
di  che  resi  conto  nella  nota  a  pagina  i5  del  Tomo  III. 

T  O  M  O     IV 

Giunte. 

Federigo  Pag.  160  V.  i5  Debb' essere  qui  ancor  nominato  Fe- 

derigo Zuccari ,  che  invitato  dal  card.  Federigo  Bor- 
romeo venne  in  Milano ,  e  qui  e  in  Pavia  dipinse 
come  fu  detto  pag.  98  del  Tomo  II.  Il  dotto  e  gentilis- 
simo Sig.  Bernardo  Gattoni  Sacerdote  Obblato  e  Rettore 
dell'altro  Collegio  Borromeo  di  Pavia  mi  dà  occasione  di 
emendare  un  errore  nato  dal  seguire  la  tradizione  locale 
piuttosto  che  r  autorità  scritta  dallo  stesso  Zuccheri  nel 
suo  Passaggio  per  V Italia,  libro  rarissimo  e  da  me  non 
veduto  in  quel  tempo.  In  esso  son  descritte  le  pitture  del 
Collegio  Borromeo  di  Pavia  ;  e  nella  loro  descrizione  ri- 
levasi che  lo  Zuccari  non  fece  altra  pittura  fuor  della 
principale;  S.  Carlo  che  nel  Concistoro  riceve  il  Cappello 
vmT  ^^^i>^^'Ì2Ì<>9 1^  altre  son  di  Cesare  Nebbia  che  contem^ 
poraneamente  le  dipinse.  E  per  ritoccarle  a  bell'agio, 
mentre  si  asciugavano^  furono  dal  card.  Federigo  mandati 
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a  visitare  il  sagro  Monte  di  Varallo,  donde  passarono  ad 
Arona  y  iodi  all'Isola  Bella  sul  lago  Maggiore  ,  or'ebbon 
compagno  il  Sig^.  Cardinale^  e  vi  lasciarono  ciascuno  un 
lavoro  a  fresco  sopra  due  pilastri  della  Cappella  quivi 
esistente.  Neir  Archivio  poi  del  Collegio  si  è  trovato  let- 
tera originale  del  Cardinale,  in  cui  raccooianda  al  Ret- 
tore di  allora  il  Nebbia  perchè  sia  nel  Collegio  ricevuto 
e  trattato^  e  aek  libro  di  Cassa  i  pagamenti  fatti  ad  en- 
trambi. 

TOMO     V 

Giunte 

Pag.  35  lin.  21.  Giacomo  Filippo  Carradori  ò  inserito 
per  lo  stile  fra  gli  antichi;  nel  resto  è  quas' impossibile, 
che  toccasse  il  secolo  XV.  Due-  altre  pitture  ne  restano 
specialmente,  nelle  quali  mostra  che  cangiasse  stile^  quan- 
tunque rimanesse  sem^pre  pittor  debole^  Tuna  nel  i58o, 
Fai  tra  nel^  f582. 

Un  altro  faentino  meritava  meglio  di  essere  nominata 
nella  prima  edizione;  ma  non  n'ebbi  contezza;  e  fu  un Giambati-» 
Giambatista  da  Faenza,  di  cui  conservasi  un  quadro  nella  ^^^'^^ 
Raccolta  comunale  del  Liceo,  col  nome  dell'autorete  con 
Tanno  i5o6.  Rappresenta  una  Vergine  Santissima,  a  cui 
ritta  due  Angioletti  sostengono  il  manto  ^  e  ne' grandi  del 
trono  è  uaS.  Gio.  Batista  fanciullo, e  un'altro  Angioletto 
che  suona  cetera.  Edi  un  disegno  esatto^  di  tinte  vaghe, 
di  pieghe  alquanto  simili  a  quelle  di  Alberto  Duro,  nel 
resto  pari  al  Costa,  e  fors'anco  non  minore  del  Francia. 
Fu  padre  di  Jacopone  da  Faenza ,  e  di  Raftaello  fratello 
suo,  da  cui  nacque  Gio.  Batista  Bertuzzi  pittore  anch'esso. 

Pag.  61  V.  19.  11  Sig.  Ab.  Zannoni  bibliotecario  di 
Faenza ,  che  insieme  col  sig.  Giuseppe  Zauli  bravo  pro- 
fessore di  disegno  in  quel  Liceo  bau  distese  alcune  osser- 
itaaioni  su  quella  scuola ,  notano  che  questa  data  del  Fabri 
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debb'  essere  erronea ,  noo  potendo  Jacopone  ancora  dipìiw 
gere  nel  iSiSyC  moUo  meno  iljTonduxzi  scolar  di  Giulio 
Romano  probabilmente  in  Mantova  :  sospetto  che  debba 
leggersi  con  ordine  inverso  3i. 

Pag.Gi  V.  24*^Ì3^^^i*^0Q  pure^che  malfui  informalo 
del  quadro  delie  Domenicane, ove  per  essere  molto  in  allo 
non  potei  leggere  il  nome^cbe  questo  quadro  spettasse  a 
Jacopone y  ove  spetta  a  Gian  Balista  suo  nipote  e  scolare» 
e  perciò  partecipe  del  suo  stile,  sebben  colorito  con  tinte 
più  gagliarde  sul  gusto  di  Tiziano, a  cui  in  età  più  ferma 
deferì  molto.  Potersi  citare  altre  pitture  di  Jacopone,  che 
tutt'ora  esistono,  ma  pregiudicate  dal  tempo, o  da'ri tocchi 
de' guastatori  :ma  a  tutte  prevalere  una  immagine,  che  fu 
a'Celestini^ed  ora  è  nella  Raccolta  comunale.  Rappresen- 
ta S.  Giovanni,  che  al  religioso  che  commise  la  tavola^ 
addita  N.  Signora  incoronata  in  mezzo  a  S.Celestino,ea 
S.  Benedetta;  quadro  conservatissimo  e  stupendo  sul  fare 
di  Raffaello ,  colorito  alla  tizianesca.  Vie  scritto  da  man 
destra:  F.  Jo.  Bapt.  Para  Brasim  hoc  opus  ob  deuotio* 
nem  fieri  jussìt  anno  Domìni  i5tì5  (  epoca  la  più  certa 
della  sua  vita  );  e  da  man  sinistra  :  Et  semper  Jacobus 
Bertutius  F.  (  cioè  Faifenlinus  )  invicto  tandem  Marno 
Jaciebnt.  Chi  fesse  quel  Momo,  contro  il  cui  desiderio 
(  giacché  dee  leggersi  inifitoyùni  il  quadra,  non  so  dirlo; 
se  un  pittore,  se  piuttosto  un  Frate ,  a  cui  spiacesse  la 
lentezza  di  Jacopone  in  condurlo,  e  volesse  sostituirgli 
un'altro  pittore;  cosa  che  non  potè  ottenere. 

Pag.  62  V.  34*  ^Itre  tavole  si  ricordano  di  questo  ar- 
tefice dipinte  con  gran  vaghezza  di  colore,  e  specialmente 
un  Battesifpo  di  Cristo  nella  Raccolta  comunale^  prege*- 
vole  perchè  dà  V  epoca  del  1610,  che  dovett'  essere  degK 
ultimi  di  sua  vita. 

/ci  V.  2j.  Io  la  credo  copia  del  S.  Stefano  esistente 

nella  sua  chiesa  in  Faenza^  in  cui  si  scuopre  tutto  lo  stile 

TMidnszì.  di  Giulio  Romano,  di  cui  il  Tonduzzi  fu  scolare,  anzi  si 

è  in  Faenza  creduta  opera  di  Giulio  Romano  istessoj^  equi* 
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roto  nato  da  somigliatìssa  di  nome.  Taccio  altre  pitture  di 
questo  buon  pennello:  non  tacerò  per  al  tronche  nel  soffitto  di 
S.Giovanni  dipinse  anche  egli  alcune  sacre  istorie  in  com- 
petenza di  tutti i  miglior dipintorijcbe  allora  avesseFaenza; 
ragione  percui  quella  città  coltissima,  an<:orchè  patito  aJ>- 
biano  pi»r  lu«ga  età  quelle  pitture,  le  conserva  tutte  nella 
Racrolla  del  Liceo ,  eh' è  la  comunale  citata  altre  volle- 

Pag.  62  V.  3o.  Si  sospetta  però  con  grandissimo  fon- 
damento, che  Fi;>urino  non  sia  che  un  soprannome  dato 
a  Marc' Antonio  Rocchetti,  pittor  faentino  di  gran  nome;  ioni*"' 
il  quale  in  prima  gioventù  si  dilettò  assai  della  pittura  Rocchcui. 
minuta,  in  cui  fra  le  altre  cose  espresse  piccole  storie  di 
S.  Sebastiano  nella  sua  Chiesa  ora  distrutta ,  ed  esse  son 
passate  a  vari  particolari,  che  le  conservano  gelosamente. 
Cresciuto  in  età  crebbe  anche  in  maniera  ;  e  si  diede  alla 
imitazione  del  Baroccio,  ch'esercitò  con  una  semplicità 
di  composizione,  e  dolcezza  di  tinte,  che  spicca  in  diverse 
chiese  ov*egli  operò;  come  vedeasi  in  S.  Rocco  il  Ti- 
tolare coiranno  f6o4;ultima  epoca  che  trovisi  in  quadro 
da  lui  dipinto.  Anche  nella  Raccolta  comunale  vedesi  una 
N.  D.  conosciuta  in  Faenza  sotto  nome  della  Madonna 
degli  Angioli  con  S.  Francesco  ,  ed  un  santo  vescovo,  e 
due  ritratti  appiedi ,  e  col  cartello  M.  jintonius  Rochet» 
ius  Faventìnus  pingebot.  1594*  Bra  necessario  nominare 
questo  quadro,  che  io  trovo  lodato  sopr^i  quanti  ce  ne  ri- 
mangono. 

Pag.  63.  V.  19.  Nella  Raccolta  comunale  è  forse 
la  miglior  tavola  che  facesse;  eh* è  il  Convito  di  Cristo 
in  casa  del  Fariseo.  Mori  nel   r588. 

Ti'i  V.  22.  A  dire  il  vero  l' Armenini  fu  miglior  teo- 
rico che  pratico;  né  altro  di  lui  resta  in  patria ,  fuor  di 
un' Assunta,  quadro  grande,  e  in  cui  scrisse  Jo.  Bapt.GhmhtiiU 
/armenini   primitiae;  volendo  dire  <he  quello  era  dei^\„i^'^"*' 
primi!  e  forse  il  primo  quadro  d' altare  che  dipingeva.  Il 
Perotti  autor  di  certe  Farragini ^c\\ù  si  conser\ «no nella 


a3à 
biblioteca  del  SemiBarlo  di  Faenza,  ivi  dice  che  TArme-^ 
nini  fu  scolare  di  Periti  del  Vaga. 

lifi  V.  il.  Non  dee  uscirsi  da'cinquecentisti,  che  non 
si  nomini  un  cavalier  faentino  vivuto  fino  al  1620,  in  cui 
ificcoiò  naori  di  anni  83.  Fu  detto  Niccolò  Pappanelli ,  e  per  tra- 
^nSSi  sporto  alla  pittura  vi  attese  in  Roma  sotto  i  più  valenti 
professori  che  vi  (ossero..  Tornalo  in  patria,  vi  fece,  oltre 
i  mediocri,  alcuni  lavori  bellissimi  ;  siccom'è  un  quadro- 
di  S.  Martino  alla  cattedrale  sì  ben  condòtto  e  per  la  parte 
del  disegno, e  pel  forte  colorito,  e  per  la  espressione^  che 
è  una  maraviglia.  Egli  ancora  s' ingegnò  di  tener  dietra 
al  Ba coccio. 

Pag.  67  V.  28.  Mi  avverte  il  coltissimo  cav.  sig.  Nic- 
colò Fava,  che  la  mutazione  della  fortuna  di  Lodovico  e 
de^cugini  avvenne  ia  occasione  e  in  tempo  poco  diverso, 
come  si  ha  da  una  tradizione  che  glie  ne  resta.  Avean  i 
cugini  fatto  il  fregio  della  sala  ,  contro  il  quale  levossi  il 
Gesi  dipingendo  quel  fregio  con  istorie  di  Enea ,  che  noi 
menzionammo  a  pag.  5^  del  tomo  Y.  L^  opera  era  riu- 
scita bella  secondo  il  vecchio  stile;  ma  Lodovico  nel  nuo- 
Yo  dipinse  in  altra  camera  altre  storie  di  Enea  in  la 
pezzi,  di  che  si  parlò  nella  Guida  di  Bologna  a  pag.  i4; 
storie  che  non  lasciano  invidiare  quelle  di  casa  Magnani. 
Questo  fu  il  principio  della  fortuna  de'Caracci,  e  del  de- 
cadimento de' vecchi  maestri,  avendo  finalmente  Bologna 
fatta  giustizia  al  valore  di  quel  divino  artefice^  e  verificata 
rispetto  al  Cesi  quella  sentenza  di  Esiodo ,  che,  come  so 
il  meglio,  vo  ora  tradncendo,.  e  stampando;  la  quale  ho 
volta  cosi: 

Folle  chi  al  più  possente  fa  contrasto] 
Che  perde  la  vittoria  ;  e  sempre  al  fine, 
Qltra  lo  scorno y  di  dolor  si  è  guasto! 
(Opera  v.  aio). 

Manzoni.  '^^S*  '3'  V.  8.  Sono  assicurato  che  il  vero  suo  casato 

fosse  Fenzoai,  famiglia  nobile  estinta  in  Faenza^  e  che 
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Knori  in  patria  nel  164S  di  anni  63.  Di  costui  si  racconta 
un  atroce  PdUo,  ed  è,  che  per  sola  gelosia  d'arte  uccidesse 
un  Manzoni  giovane  faentino^  che  cresceva  a  grande  onore 
della  pittura^  come  mostrano  diversi  suoi  quadri  da  ca- 
valletto,  due  de' quali  ne  possiede  il  sig.  ab.  Strocchi 
Giudice  di  Pace  in  Faenza.  I^è  meno  è  stimato  in  tele 
d' altari ,  specialmente  nel  martirio  di  S.  Eutropio  vesco- 
vo,  espresso  nella  sua  chiesa.  Sarebbe  divenuto  un  valen-^ 
tuomo ,  se  la  invidia  non  gli  avesse  impedito  maggior 
progressi.  Il  pittor  non  rese  all'arte  ciò  che  le  avea  tolto 
in  questo  giovane ,  istruendo  due  sue  figliuole^  Teresa  che 
molto  operò  in  patria,  e  Claudia  Felice  che  forse  alquanto 
meglio  in  Bologna,  dove  morì  nel  1708. 

Pag.  ì68  V.  U2.  Scolar  diletto  del  Donnini^e  da  lui 
ìajutato  in  circostanze  diverse  fu  un  Francesco  Bosi  detto 
anche  il  Gobbino  de'Sinibaldi ,  perchè  tenuto  in  casa  da 
questi  Signori.  Era  faentino,  ed  ha  lasciati  in  patria  qua- 
dri assai  buoni  ^  fra' ^uali  una  S.  Teresa  con  S.Gio.  della 
Croce  a'  Carmelitani ,  un  noli  me  tangere,  e  V  incontro 
di  S.  Domenico  e  S.  Francesco  nella  chiesa ,  che  fu  già 
de'  Domenicani. 


I  N  Dì  e  E 

De'  Profes^iyri  nominati  nelle  Giunte^ 


-Iberegno  fior,  nel  secolo  XV.  Tom.  Vi  334* 
ArmeainiGio.  Batista  ecolare  di  Perin  del  Vaga.  Peroni 

Farragine.  VI  237- 
Bosi  Francesco  detto  il  Gobbiuo  de'Sinibaldi  scolare  del 

Donnini.  VI  ^Sg. 
Carradori  Ciac.  Filippo  fior,  nel  secoFo  XVI.  VI  a35. 
Esegrenio  forse  del  secolo  XVI ,  se  non  è  più  moderno. 

VI  a34. 
Faenza  (da)  Giambatista  sua  pittura  del  i5o6.  VI  aSSi. 
— ^  Jacopoiie  suo  figlio.  ìp/. 
—  Raffaello  altro  figlio  padre  di  Gio.  Batista  Bertu££Ì 

anch'esso  pittore.  iV/. 
Tenzoni  Ferraù  da  Faenza  ,  m.  i645  d'an.  83*  VI  a38. 
Manzoni  faentino  ro.  giovane.  /V/. 
Marchetti  Marco  da  Faenza  ra.  i5dd.  V  63.  lin.  5.  e  nel 

VI  236. 
Nebbia  Cesare  fior,  nel  secolo  XVI.  VI  234« 
Pappanelli  Niccolò  m.  1620  d'aii.  83.  VI  238. 
Rocchetti   Marcantonio   detto    Figurino  fior,  nel  secolo 

XVI.  VI  237. 
Stefano  Pievano  di  S.  Agnese ,  sua  pittura  del  i38i.  Bo^ 

ni  Opusc.  scientìfici.  VI  234* 
Tonduzzi    Giulio  da  Faenza  scoi,  di  Giulio  Romano. 

VI  236. 
Zuccari  Federigo  fior,  nel  secolo  XVI.  iV/. 

FINE  DELL'OPERA. 
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